Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


600061 731 Q 


» 


800081731Q 


LA  SCIIÌNZA 

DELLA 

LEGISLAZIONE 

VI 

GAETANO  FILANGIERI 

C0K    G lU  VTA 

DE&LI    OPUSCOLI    SCELTI 


TOLDnv:    t>HIIUO 


MILANO 

DALLA  SOCIFTÀ  TIPOGR.  DE' CT,AS-ÌI..I  ITALIAXI 


5'32. 


GLI    EDITORI 


JLiA  Scienza  della  Legislazionb  del 
cavaliere  Gaetano  Filangieri ,  accolta  al 
suo  comparire  con  sommo  entustiasmo  dai 
nostri  non  solo  ma  rincora  dagU  stranieri, 
meritò  di  venir  riputata ,  sebbene  non 
compiuta,  siccome  Uno  di  que'  libri  stra- 
ordinarii  che  hanno  preparata  la  riforma 
delle  leggi  di  cui  ora  si  it^orgoglisce  V  Eu- 
ropa. Dovendo  pertanto  noi  ristampare 
queir  opera  nella  nostra  Collezione,  de' 
Glassici  del  secolo  xviii,  ci  siamo  valuti 
deir edizione  fatta  in  Livorno  nell'anno 
1807  colla  data  di  Filadelfia,  la  quale  è 
stimata  la  più  corretta  di  tutte  le  altre. 
E  per  maggior  sicurezza  delia  lezione  si 
sono  tenute  a  perpetuo  riscontro  le  ri» 
putate  edizioni  di  Napoli  e  di  Milano. 
Abbiamo  fatto  precedere  all'edizione  no- 
stra l'Elogio  del  cav.  Filangieri  composto 
dall'avvocato  Donato  Tommasi,  giacché 
tutti  coloro  che  scrissero  intorno  al  N.  A. 
ricavarono  da  quella   fonte   le  notizie  di 


cui  fecero  uso.  Inoltre  essendo  elso  lavoro 
d'uno  de'  più  intimi  amici  del  Filangieri, 
il  quale  si  diede  cura  di  registrare  nel  suo 
Elogio  parecchi  pensamenti  del  Filosofo 
napoletano  che  non  si  leggono  nelle  opere 
di  lui  che  sono  a  stampa,  forma  in  certo 
qual  modo  parte  delle  opere  medesime. 
Abbiamo  finalmente  aggiunto  alla  Scienza 
della  Legislazione  gli  Opuscoli  stati  pub- 
blicati in  Palermo  nell'anno  i8i5  dai 
torchi  di  Francesco  Abbate,  e  per  tal 
modo  offriamo  raccolto  in  un  sol  corpo 
quanto  ci  è  rimasto  di  quel  grandissimo 
ingegno  troppo  presto  rapito  da  un'im^ 
luatura  morte  all'onore  dell'Italia. 
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DEL   CÀP'JLiERE 

GAETANO  FILANGIERI 

S€MtTTO 
DÀLV  AKrOCJTO 

DONATO    TOMMASI 


L^A  Fornica  Filangieri  è  contemporanea  tra. 
noi  allorigme  della  nostra  Monarchia.  Penne 
essa  con  qm'  pochi  generosi  Normanni,  che 
mossi  dajfredai  campi  della  Neustria^  senza 
gente  e  senza  soccorsi  conquistarono  col  solò 
scalare  del  loro  braccio  queste  nostre  contrade* 
Tuccel  yJ^  uno  de*  quaranta  famosi  compagni 
che  i^erso  il  cominciare  deltundecimo  secolo 
vennero  la  prima  sciita  in  queste  regioni  An- 
gerìo  fidinolo  di  Tuccel  /u  compagno  del  conte 
Ruggiero  in  tutte  le  sue  ^riose  conquiste ,  e 
JiL  quindi  dal  medesimo  di  pia  feudi  investito. 
J  aiscendenU  di  Angario  juron  distìnti  coU 
t  aggiunto  di  fìlli  Angerìi  ^  ad  oggetto  di  fixr 
rifleUere  su  loro  la  ^oria  che  nasces^a  dalla 
ricordanza  di  questo  illustre  guerriero  ;  ed  a  tal 
modo  surse  il  cognome  Filangieri. 

Ebbe  questa  fami ^a  una  lunga  serie  di  uo^ 
mini  chiari  per  dimestiche  e  per  cis^ili  wrtà,  e 
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sotto  il  regno  de'  magnanimi  Svesn  e  dedi  An^ 
gioini  pervenne  al  più  alto  grado  di  splendore 
e  di  opulenza  (i).  Ma  una  legge  della  regina 
Giovanna  II  (a)  alterando  Fontine  della  suo* 
cessione  feudale  y  preferendo  la  sorella  del  de^* 
fiotto  yassallo  al  zio  paterno  di  essa ,  fece  pas-* 
sare  la  maggior  parte  d^  feudi  di  questa  fornica 
in  quella  del  famoso  Sergianni  Caracciolo.  Non 
restò  allora  alla  fami^ia  Filangieri  che  un  solò 
feudo i  il  quale  oggi  da  essa  tuttavia  sipossie^ 
de;  ma  le  restarono  sempre  le  più  luminose 
vestigia  delT  antica  grandezza.  Continuò  essa  a 
venire  annoi^erata  tra  i  quattro  primi  Baroni 
del  Begno ,  e  consenso  inalterabilmenie  nel  suo 
seno  una  nobiltà  sempre  pura  per  le  sue  virtù, 
sempre  utile  per  li  suoi  servizi ,  sempre  ^riosa 
per  li  suoi  impiega  e  per  le  sue  parentele. 

Ma  die  va^ono  le  famose  immojsini  de^  avi 
nella  storia  di  un  filosofo  che  colla  luce  della 
sua  propria  ^ria  rese  debole  quella  della  sua 
nascita  r  Arrestiamo  i  nostri  sguardi  su  Gaetano 
Filangieri^  e  lasciamo  nclT  elo^o  di  un  genio 
superiore  tutto  ciò  che  dos>reboe  concorrere  a 
formar  T  elogio  di  un  uomo  volgare. 
<  Nacque  Gaetano  Filangieri  in  Napoli  d  dì 
diciotto  asosto  deW  anno  1753  di  Cesare  prin-- 
cipe  di  Arianieìlo  e  di  Marianna  Moltalto  dei 


(i)  Si  trae  tutto  ciò  da  vani  Diplomi  esistenti  neU 
V Archivio  della  Trinità  della  Cava ,  ed  in  quello  del 
Monistero  di  S,  Sebastiano ,  come  anche  dalla  celebre 
Cronaca  di  Riccardo  da  S,  Germano  j  e  dal  Registro 
di  Federigo. 

(i>  La  Pramm.  l.  de  Feud. ,  detta  eomunemente  la 
FUatigerìa. 
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duchi  di  Fragniio,  Fu  eg^  terzogenito  tra  i 
suoi  JratelU,  e  venne  da!  genito  ri  destinato  a 
sentir  lo  Stato  colle  armi,  Asn^iafo  fin  dall'età 
di  cinque  anni  per  la  carriera  militare ^  nel  1769 
trovatisi  già  decorato  del  grado  di  Alfiere  nel 
Beggimento  di  Sannio  ;  ma  non  prese  a  sersdre 
se  non  che  nel!  anno  1766. 

Erase^  intanto  cominciata  a  dare  fin  dol 
primi  anni  qutlla  istituzione  che,  secondo  la 
sH}lgar  consuetudine,  si  credea  pia  adattata  alle 
circostanze  delTetà  sua.  La  lingua  latina,  pr&- 
sentala  con  quelt  ispida  fiirragine  di  rudimenti 
grammaticali  che  tanto  arresta  i  primi  passi  d£ 
mi^iori  talenti  i  produsse  nel  Filangieri  somma 
awersione  atto  studio.  Questa  nausea  ed  o/re- 
nazione  decisa,  ch'ei  dimostrava ,  fice  credere 
sul  principio  a  coloro  che  non  ne  vedewm  là 
vera  ragione,  che  V ingegno  di  lui  non  fosse 
atto  a  verun  genere  di  letteraria  applicazione. 
Ma  un  accidente  mostrò  quanto  essi  inganna^ 
iHuisiy  e  di  quanta  feconaità  era  quel  terreno 
fi)mito,  che  da  essi  sterile  del  tutto  si  riputasHL 

RipetesHi  al  maestro  uno  de  suoi  firateui  mag- 
giori la  dimostrazione  di  una  proposizione  del 
primo  libro  di  Euclide,  quando,  avendone  smar^ 
rita  la  traccia,  Gaetano,  che  si  trovava  ivi  pre- 
sente, e  che,  quantunque  non  ammesso  ancora 
a  que^  studi,  pure  ne  ascoltava  attentamente 
le  lezioni,  lo  avvertì  dell  errore,  e  lo  rimise  in 
istrada.  Si  conobbe  allora  onde  la  noia  per  lo 
studio  nel  Filangieri  nascesse,  e  concependosi 
di  lui  altissime  speranze  ^  fii  rivolta  a  pia  utile 
metodo  la  sua  letteraria  istituzione. 

Io  non  intendo  arrestarmi  sul  dettando  e  sul 
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corso  4&  ifuesùL  iWAe  anime  siraordinarie ,  né* 
^i  uomini  di  gmio  fa  mestieri  considerare  sol* 
ianto  (pseir educazione  ch'essi  danno  a  se  stessi, 
e  che  sownie  consiste  nella  distnszion  della 
pruìM.  Il  Filangieri  j  già  infiamptato  neU  età  di 
diciassette  anni  di  grand  amore  per  le  scienze, 
volle  lasciare  il  servizio  militare ,  per  consa^ 
grarsi  tmicanHì'nte  alle  lettere  ed  alla  filosofia. 
JUora  jii  clu*  cominciò  la  sua  vera  istituzione  f 
etl  allora  fià  che  i  rapidi  progressi  del  sico  spi^ 
rito  fecero  senUfrare  eh'  ei,  divenuto  grande  ad 
un  tratto,  non  passasse  per  que'  gradi  die  alla 
jcomune  debolezza  lia  la  natura  segnati. 

filile  egli  allora  che  tutte  le  scienze  si  por- 
mn  vicendevolmente  la  mano,  ed  ha  ciascuna 
la  sua  parte  neW ampliare  le  idee,  nel  molti pU" 
carne  le  relazioni,  nel  formare  in  somma  Fu- 
mano intendimento,  e  nel  perfezionarne  le  forze. 
Conobbe  quanto  grave  errore  e^i  sia  il  volersi 
concentrare  in  un  rsolo  o^tto ,  e  ne^igentare 
i  tanti  altri  rami  delle  umane  cognizioni  Rav- 
é^isò  che  la  mente  di  un  filosofo  deve  abbrac- 
dar  tutto,  e  tutto  vedere;  che  tutte  le  verità 
xoncorrono  ad  unirsi  in  pochi  punti  comuni; 
e  che  la  vera  e  solida  filosofia  e  riposta  nella 
cognizione  di  questi  punti  comuni ,  nR  queste 
verità  universali,  e  della  catena  che  ci  presenta 
le  loro  moltipUci  e  grandi  relazioni 

Quindi  il  genio  nascente  del  Filangieri  per- 
corse per  tutti  i  campi  delT  umana  sapienza. 
Resasi  vie  più  fami  filare  la  lingua  di  Omero  e  di 
Demostene,  e  quella  di  Cicerone  e  di  Orazio  (i), 

(i)  Vn^ elegante  traduzione  Ualiana  del  pH^no  libro 
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eommciò  fin  da  quel  tempo  a  meditare  sw- 
^illustri,  monumenti  del  greco  e  del  romano 
sapere ,  che  la  Jbtza  distruttrice  del  tempo  ci 
ha  pur  conséfvaU.  V  istoria  non  fu  più  per 
àii  una  sterile  lettura  diretta  a  render  gpwè 
In  memoria ,  ed  opprimere  in  conseguenza  t  in^ 
gegno.  Essa,  conducendolo  off  ampia  cognizione 
di  tanti  popoli  e  di  tante  nazioni,  ^insegnò 
a  rettamente  giudicare  de^  uomini,  delle  loro 
azioni,  de  pogressi  e  dello  stalo  de  loro 
lumi,  e  delle  loro  scoverte,  e  non  meno  defjii 
intrinseci  e  necessari,  che  de^  fixttìzi  ed  acci^ 
dentali  rapporti  delle  loro  società.  La  scienza 
di  Euclide  e  di  JrcMmede ,  che  mentre  ci 
disvela  le  proprietà  generali  della  estensiàn 
figurata,  e  e'  insegna  a  calcolare  le  diverse  n»* 
lazioni  delle  sue  parti,  ci  comunica  quello  spi^ 
rito  di  combinazione  che  fi>rma  la  oase  ed  il 
più  saldo  fondamento  di  tutte  le  scienze;  Val^ 
gehra,  lingua  taciturna  che  rappresenta  con 
pochi  segni  un^  innumerabile  serie  di  pensieri, 
guida  fedele  che  colla  benda  su^  occhi  ci 
conduce  alla  scoverta  de  più  ascosi  misteri  deOa 
natura ,  e  ci  apre  finanche  le  porte  dell  infi» 
nito  ;  le  matematiche  tutte,  e  pure  e  miste , 
Senza  il  di  cui  alimento  il  genio  rimane  in/è^ 
eondo,  né  può  a  nobile  ed  eccelso  segno  le^ 
varsi;   la  metafisica  la  più  pura  e  sublime,  la 

-^ 

di  Tacito,  ed  una  esattissima  traduzione  latina  di  due 
Orazioni  di  Demostene ,  fatte  in  quel  tempo ,  le  quaU 
si  sono  trovate  tra^  suoi  manoscritti ,  dimostrano  quanto 
valore  avesse  acquistato  nell^* intelligenza  e  neWusQ. 
deWuna  e  delV  altra  lingua. 
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più  hìUana  dalla  intemperanza  deOe  vane  sot^ 
tigUezze  e  dd  chimerici  sistemi  ^  e  la  più  con^ 
ducente  aUa  conten^lazione  della  prima  cagio'^ 
ne^  e  delle  le^  generali  di  quelF  ammirabile 
economia  che  regna  neW universo,  e  che  da 
tutte  le  parli  ci  circonda  e  ci  sorprende;  tutte 
in  somma  le  facoltà  e  le  discipline  tutte  Ji^Ue 
della  ragione  formavano  F  oggetto  de^  studi 
del  giovane  Filangieri  ;  e  della  nuova  educazione 
scientifica  cK  e^  dava  a  se  stesso. 

NelTetà.  delle  passioni  e  de^  desiderii,  lontano 
dal  tumulto  e  dalla  dissipazione  de'  piaceri, 
r amore  della  verità  era  la  sua  sola  passione^ 
e  le  nuove  istruzioni  Jbrma^^ano  il  suo  fervente 
desiderio.  À^^ungendo  la  propria  riflessione  a 
quella  dedi  altri  y  congiungendo  alt  avidità  del 
sapere  ea  alt  assiduità  della  lettura  i  calcoli 
della  propria  ragione,  quali  progressi  ei  non 
fece  ndla  grand  arte  deue  prqftynde  meditazio^ 
ni?  in  quest'arte  tanto  necessaria  al  filosofò, 
tanto  ignota  ag^  spiriti  volgari,  e  tanto  stra-- 
niera  alTuomo,  quanto  è  possente  in  lui  Fin* 
vecchiato  impero.  deW autorità,  e  la  lunga  abi^ 
tudine  di  una  cieca  e  servile  dipendenza? 

Pur  la  meta  delle  sue  meditazioni  e  de'  suoi 
studi  eran  la  morale,  la  politica  e  la  legisla- 
zione,  la  scienza  in  somma  del  dritto,  presa 
nelF  ampia  e  vera  significazion  sua.  Queste  parti 
della  filosofia ,  che  intendono  pia  direttamente 
alla  felicità  degli  uomini,  e  che  sono  le  pia 
[degne  per  F  invarianza  loro  e  per  la  loro  su-- 
hlimità,  eran  quelle  alle  quali  il  Filangieri  ve^ 
niva  ardentemente  trasportato  dalla  forza  del 
suo  ingegno  combinata  con  quella  dd  suo  cuore. 
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Analizzando  t  uomo  mdipendenienlente  dtdU 
leggi  positiife,  deducendo  dalla  sua  stessa  na^ 
tura  i  principii  del  giusto  e  delF  ingiusto ,  para^ 
gonanao  insieme  le  /ejgfi  delle  nazioni  antiche 
e-  moderne ,  studiando  que'  codici  che  son  ri- 
guardati dalla  moltitudine  come  i  capi  d  opera 
della  sapienza  cistite,  e^,  senz^ctweaerseney-ffà 
prep€uxisHi  i  vasti,  materiali  che  dos^esHoto  un 
giorno  servir^  per  innalzare  il  gran  tempio 
aUa  felicità  del  genere  umano.  Il  suo  spirito 
già  era  agiato  da  un  salutare  fermento.  Già^ 
egii  vedesHi  F  imperfezione  e  la  poca  opportù^ 
nità  di  auelle  /eggfì  che  dirigono  la  maggior 
parte  delle  nazioni  di  Europa;  ed  il  suo  genia 
già  cominciava  a  formare  il  sublime  disegno 
d'illuminare  F umanità,  di  minorarla,' di  ren^ 
derlafolice,  con  riinylgerla  alla  cognizione  di 
suoi  veri  dritti,  ed  aUe  pili  utili  ed  interessanti 
ricerche. 

Infin  daWanno  177 1^  e  neWetà  di  soli  anni 
diciannove,  meditò  egiii  il  piano  di  un'opera 
intomo  alla  pubblica  e  privata  educazione ,  che 
a  dritta  ragione  e'  riguardava  come  la  pietra 
fondamentale  dii  costumi  e  della  legislazione; 
come  quel  rispettabile  ministero,  che  dirigendo 
i  primi  motti  deW anima,  e  formando  il  carata 
fere,  giunge  spesso  nelle  nazioni  intere  a  cor* 
re^re  t avvenire;  e  come  quiUa,  senza  di  cui 
la  prosperità  de^i  Stati,  ed  il  loro  splendore 
non  è  che  precario,  parziale  ed  incerto.  Uno 
de' pili  celi'bri  htteratì  del  Nord,  lo  Svedese 
Giacomo  Giona  Bjoemstachlj  che  con  altri 
coltissimi  suoi  compatriottt  fìi  in  Napoli  circa 
quel  tempo,  avendo  conosciuto  ^d  ammirato  il 
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del  go^mo  Viceregnak*  Non  pià^,  come  ne'- 
secoli  scorsi,  la  scienza  de'  casi,  delle  opi^ 
nioni,  delle  distinzioni,  deUe  limitazioni,,  e  là, 
gauispnulenza  ^'Consigli,  deUe  Risoluzioni  e. 
delie  iiecisÀoaiJbrinavano  UUto  il  sapere  forense, 
e  r  apice  delle  cognizioni  della  nostra  magisira'^. 
tura.  La  luce  della  coltura  fin  dag^  uliimi 
ami  del  secolo  passato  era  penetrata  nel  Jbrc^, 
per  opera  del  facondissimo  Francesco  d  Auri 
drea,  e  de^  illustri  dicepoli  suoi.  L*  erudizione^ 
ed  il  buon  senso  legale,  congiunto  alla  solidità 
del  ragionamento  ed  alle  grazie  délT  eloquenza^ 
itaUana,  erano  il  degfw  patrimonio  di  molti, 
an^vocati  di  quel  tempo,  e  di  alquanti  magistrali 
eziandio.  Pur  tutta  volta  questa  ^s^i  coltùnk 
del  foro  mancaya  in  generale  di  quello  ^  spirìioy 
*  filosofica  che  sùh  può  Jecondare .  ed  ingrandirei 
la  mente.  Le  sue  spedate  nella  scienza  del  dntta 
non  erano  né  profonde,  né  unis^ersàU,  né  estese^ 
Contenta  d^  interpretare  colla  perizia  deUe  anti^ 
che  lingue, ^  e  colla  scorta  della  storia  e  de'  con^ 
temporanei  costumi,  i  frammenti  della  romana 
giurisprudenza,  prestala  a  questa  un  culto  di 
adorazion  rispettosa.  E  se  talvpUa  volea  mo^. 
strare  ìT  innalzarsi  alla  filosofia  della  le^,  il 
suo  wlo  si  arrestala  alle  opere  del  Grozio  y  dei 
Seldeno  e  del  PufTeiidorff,  autori  che  o  fm 
gemere,  sotto  il  peso  di  una  gravosa  erudizione, 
o  ben  poco  spargono  del  kane  salutare  della 
ragione. 

Questo  era  lo  .  stato  'del  nostro  foro,  allor- 
ché wnne  in  esso  il  ca^ndier  Filangieri.  Non 
eran  che  pochi  dì  trascorsi,  quando  fi  piò- 
blicata.la  le^  del- Ragionamento  delle  sentenze. 
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"Questa  legg^y  diretta  a  restringere  ne*  suoi  gai- 
sti  limiti  U  potere  de'  magistrati,  a  restituire 
nel  suo  pieno  vigore  t  impero  delle  le§^,  ed  a 
riparare  uno  de'  più  grassi  disordbii  che  ao- 
con^agnoMmo  F  amministrazione  della  giustizia 
tra  noi;  questa  leg^,  che  fu  soggetto  di  molte 
dispute  e  di  moki  ragionamenti ,  Jii  quella  che 
diede  occasione  al  gioitine  filosofo  di  dar  fuoìi 
U  primo  saggio  pubblico  de*  suoi  talenti  supe^ 
rieri 

Dopo  la  gloriosa  conquista  di  Carlo  Borbc»- 
ne  y*  cui  la  hazion  nostra  deve  un'eterna  rico^ 
noscenza,  questo  Regno,  comechèfi}sse  ridotto 
dallo  stato  infelice  di  provincia  a  quello  diflo^ 
rida  monarchia,  tuttavolta  serbava  ancora  le 
orme  fiuieste  di  qué  tanti  maU  che  lungamente 
lavean  lacerato  ed  oppresso.  Lepròifiride  cure 
di  queli Augusto  Sovrano,' e  qùme  del  suo  gio- 
riosissimo  successore  eran  tuxèe  rivòlte  a  tògliere 
r  germi  di  qìiesti  nkdi,  ed  a  ùrevenime  le  triste 
cagioni  Assistiti  amendue  dot  marchese  Tanucci^ 
da  quel  savio  nwiistrò  U  cui  nóme  onora  il  se- 
colo e  gli  annali  politici  de'  nostri  tempi,  le  loro 
k^,  le  loro  utili  innova&om  eran  tutte  gui" 
date  da  chiaro  lume  di  civile  prudenza,  ed  eran 
tutte  dirette  a  ricondurre  questi  popoli  alla  loro 
ìmtica  grandezza  ed  al  primiero  splendore. 

Uno  de'  principali  oggetti  cui  il  marchese 
Tanucci  intendeva  di  recar  riparo,  erano  i  vizi 
deW  ordine  giudiziario  ^  ed  i  difetti  tutti  della 
nostra  legislazione.  Bramava  e^  una  forma  di 
giudizi  che  lasciasse  da  una  parte  alla  verità 
tutti  i  soccorsi  necessari  per  firsi  conoscere 
e  per  istabilire  i  suoi  dtitti,  e  to^Besse  dalt  altra 
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la  twtdiezza  deUe  ,vane  Jimnalità  sde^  arti-^ 
ficii  che  uomini  nemici  delX  ordine  e  della  gàsr 
stizia  hanno 'irwentaio  per  oscurar  lamine 
ed  eluder  la  legge.  Avewi  eg2£  ben  anche  tentata 
la  compilazione  (U  un  nuow  Codice^  iti  cui 
con  precisione  e  chiarezza  venissero  allogate 
le  nostre  le^,  restandone  risecate  le  superj^ui" 
tà,  tolte  le  incertezze  e  conciliate  le  contro-^ 
dizioni  {%).  Ma,  qualche  la  cagionsenejòsse, 
tutti  questi  granai  disegni  eran  rimasi  vuoti  di 
effètto.  Neu  incertezza  ili  vederne  il  compi'^ 
mento  9  il  marchese  Tanucci  non  tralasciava  di 
proporre  al  Sovrano  i  pia  opportuni  rimedi  per 
ti  maU  più  gravi,  e  per  U  pia  piatenti  disor^ 
dinicKe^  scorgeva  nelP  amministraziane  della 
giustizia. 

Tra  questi  et  ravvisò  che  i  magffori  nasc^ 
vano  dalF  arbitrio  d(f  magistrati,  a  quale  ojveva 
da  più  tempo  stabilito  u  suo  trono  ne'  nostri 
tribunalL  li  ministero,  della  facoltà  decisiva  ad 
altro  non  dovrebbe  aerarsi  che  ad  un  puro 
sillogismo,  la  cui  maggiore  Jbsse  nel  dritto, 
la  minore  ndjatto,  la  conseguenza  nel  decreto. 
Se  dunque  è  chiara  la  volontà  della  le^,  non 
rimane  (dia  logica  giudiziaria  altra  funziona 
che,  quella  di  verificare  le  circostanze  delfattOp 
da  cui  agevolmente  deriva  la  conseguenza  lé^ 
gale  della  sentenza^  Ma  se  manca  la  le^, 
o  il  suo  senso  è  affatto  dubbio  ed  equivoco,  U 
giudice,  baisi  daV  arrogarsi  una  facoltà  inter^ 
petraiiva,  che  non  gir  appartiene,  deve  ricor^ 
rere  al  sovrano  oracolo  deli  Autorità  imperante, 

(i)  //  Codice  Carolino. 


m  ELOGIO  STORICO 

eh'h  Punico  lègUtiino  interpetre  delle  sue  pò- 
^sitb^  determinazionL 

Tra  noi  tuUo  il  contrario  avvemva.  VùHr 
mensa  moltipliciià  delle  nostre  le^,  Voscu* 
rità  che  re^na  nella  maggior  parte  di  esse  sa- 
rebbero  state  cagioni  bastanti  ad  introdurre  e 
stabilire  T  arbitrio  giudiziario.  Ma  a  queste  si 
aggiunse  la  giurisprudenza  de'  dottori ,  la  di  cui 
autorità  fii  spesso,  in  preferenza  della  le^  me^ 
desbnay  rispettata  nel  foro.  Si  a^iunse  un  per* 
nicioso  sparito  di  mal  intesa  equità,  cui  si  ac- 
conkMi  U  diritto  di  corregger  gli  eccessi  della 
lefgd  e  £  temperarne  il  rigore.  Non  i^i  era  quindi 
sconcia  btteipetrcLzione  die  non  avesse  un'  am^ 
pia  schiera  dt  dottori  in  suo  sostégno ,  non 
mostruosa  opinione  che  non  fosse  sbracciata 
come  legittima  figlia  ddt  equità.  Alla  certezza 
della  legge  fu  sostituito  un  nero  e  torbido  pro^ 
babilismo  che  foworis^  grandemente  V  arbitrio 
de' magistrati  e  ne  ampliava  T  impero.  Garantiti 
dalle  dottrine  forensi,  essi  potevano  estendere, 
restringere,  interpetrare  a  lor  talento  la  legge. 
Te  ne  potevano  spiegare  il  dettame  o  a  seconda 
dei  loro  guasto  modo  di  ragionare,  o  a  seconda 
delle  loro  private  passioni. 

Questo  abuso,  cK  avea  messe  profonde  rar 
dici  nel  foro,  era  feconda  cenone  di  sommi  vi&i 
neW  amministrazione  della  siustizia.  Col  dispac- 
cio del  1774  ^l  cercò  ai  estirpare  V  arbitrio 
giueliziario ,  e  di  to^re  a  magistrati  tutto  ciò 
che  gtó  rendesHi  superiori  alle  leggi  Fu  per  tanto 
ordmato  che  tutte  le  liti  si  dovesser  decidere 
secondo  un  testo  espresso  di  le^e;  che  quaruio 
4juesta  non  fosse  chiara,   F interpetrazione  se 
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ne  facesse  da  giudici  in  maniera  che  le  due 
premesse  deW  argomento  fossero  sempre  fondate 
su  le^  espresse;  che  quando  il  raziocinio  non 
potesse  in  questo  modo  condursi^  o  la  le^s 
interamente  tacesse,  allora  se  ne  dolesse  im- 
plorare la  spiegazione  o  il  supplemento  dalr-* 
V  oracolo  della  /egge  s^ivente;  che  V  autorità  de^ 
dottori  fosse  affatto  sbandita  dalle  giudicature  ; 
e  che  il  magistrato  dovesse  esporre  in  istampa 
la  ragion  legale  su  cui  fondas^a  la  sua  sen- 
tenza. 

Una  fcggB  così  salutare  rices^è  V  acco^Uenza 
e  gli  applausi  de'  soli  filosofi.  Il  svolgo  e  la 
toma  forense  la  riguardò  come  una  perniciosa 
innoiHizione.  Per  altro  non  era  questa  la  prima 
volta  che  le  utili  ri/orme  e  la  libertà  istessa 
pondero  insopportabili  alle  nazioni ,  quando 
per  istabilìrle  bisognò  estirpare  alcuni  disor* 
dini  che  il  tempo  e  l' interesse  di  alcune  classi 
potenti  avean  cofisacrati.  Uno  de'  supremi  no* 
stri  tribunali  y  gploso  di  deporre  l*  ingiusta  prc" 
rogativa  y  rappresentò  al  Sovrano  vani  dubbi 
che  diceva  che  questa  fegge  incontrasse.  Ma  la 
saviezza  del  Re  non  attese  tai  dubbi;  inculcò 
t  esatta  osservanza  della  nuova  le^e;  e  la  sub* 
ordinata  autorità  giudiziaria  dovè,  acchetarsi 
alt  augusta  voce  delH  autorità  sovrana 

In  mezzo  a  questo  strepito  forense ,  mentre 
che  tanto  si  parlava  di  questa  le^e,  e  mentre 
che  pochi  ne  intendevan  lo  spirito ,  il  Filangieri 
innalzò  la  sua  voce ,  e  pubblicò  un  picciolo  U^ 
bro  intitolato:  Riflessioni  Politiche  suU^ ultima 
legge  sovrana,  che    riguarda  l' ammiuislrazione 

FlLA^NGIERI^    Voi.   L  b 
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della  giustizia  (i).  /n  questa  operettay  scrìtta  nello 

spazio  di  pochi  giorni  y  egb'  voUe  dimostrare  al 

pubblico  la  grande  utilità  die  dalla  nuova  le^e 

proi^niifa.  Divise  questa  dimostrazione  in  due 

parti. 

Nella  prima  fece  vedere  come  tutte  le  dispo^ 
sizioni  aella  nuova  legge  eran  dirette  a  proteg" 
gere  Ut  libertà  sociale.  Questa  libertà,  la  quale 
e  composta  dalla  sicurezza ,  e  dalla  opinione 
della  sicurezza  medesima;  questa  libertà y  in  cui 
siffatti  oggetti  sono  così   strettamente  uniti  tra 
loro  che  non  si  può  separar  Funo  dalt altro, 
senza  distruggerla  tutta  ;  questa  preziosa  libertà 
non  si  rinviene  se  non  che  nelC  esatta  osservanza 
de'  patti  sociali  nelle  /^g§?  compresi.   Qiumto 
diinque  è   madore  il  vigor  delle  leggi y  tanto 
è  maggiore  la  libertà   civile;  e   quanto  è  mag^ 
giorc  [arbitrio  giudiziario  y  la  cui  forza  diret-- 
tornente  si  oppone  al  vigor  delle  leggi ,  tanto  è 
minore  la  libertà  medesima.  Or  come  mai  pò- 
tra  mantenersi  questa  libertà ,  come  potrà  otte- 
nersi la   necessaria  opinione   di  essa,  quando 
la  tranquillità  del  cittadino  può  essere  ad  ogni 
istante  turbata  dalTignorante  o  venale  interpre- 
tazione  del  magistrato?  Lasciandosi  ad  esso  [ar- 
bitrario diritto  d  interpetrare  y  la  le^.  non  ser- 
berebbe quella  uniformità  e  quella  uguaglianza 
eh*  è   tanto    necessaria   a   produrre   la   libertà 
sociale.   La  volontà  del  legislatóre ,  eh' è  wuiy 
verrebbe  in   tanti  modi  spiegata  y  quanto   sono 
diverse  le  combinazioni  deUe   idee  di  ciascun 
ìfHLgistrato.   La  costituzione  istessa  del  nostro 

{i)  Napoli t  i774i  presso  Michele  Morelli ,  in  8.® 


DI  G.  FILANGIERI  xix 

go\H^mo  ne  verrebbe  grandemente  scossa  ed  ur- 
takL  La  diversa  distribuzione  della  facoltà  legis^ 
ladva  e  della  esecutiva  che  accompagna  la  na-* 
tura  d£  governi  moderati,  e  le  differenti  serie  di 
dritti  e  di  prerogative  che  partono  da  queste  di-- 
verse  facoltà ,  e  che  son  di  loro  natura  incomu^ 
nicabili  tra  di  esse ,  sarebbero  confuse  e  turbate. 
Da  questi  principii  trasse  il  cavaUer  Filan- 
gieri la  iiimostrazione  delV  utilità  della  nuova 
legge,  e  col  lume  de^  stessi  principii  mostrò 
la  saviezza  deUa  medesitna  nel  prescrivere  ci 
giudici  di  render  ragione  della  (oro  sentenza, 
dediicendola  dalle  sole  le^,  e  di  pubblicare 
la  sentenza  ed  il  ragionamento  in  istainpa* 
L'idea  di  un  pubblico  intero,  che  inesorahile 
ne'  suoi  giudizi  esandna  le  decisioni  de'  magi- 
strati, non  solo  accresce  la  confidenza  de  cib* 
tadini,  ma  richiama  ben  anche  a  maggiore  at-^ 
tenzione  F  esercizio  di  un  ministero  da  cui  iti 
gran  parte  dipende  la  sorte  e  la  felicità  dello 
Stato. 

Ma  non  si  s(uvbbe  tolto  F  arbitrio  giudizia-* 
rio,  se  non  si  fossero  sbandite  le  opinioni  e 
le  autorità  de'  dottori  Eran  esse  quelle  cìie 
principabnente  lo  proteggevano  e  il  nasconde^ 
vano.  La  diversità  delie  loro  interpetrazioni , 
le  tante  loro  eccezioni  ed  ampliazioni  avreb^ 
bero  sempre  sommirUstraùo  al  giudice  un  velo 
da  covrire  le  sue  arbitrarie  decisioni,  ed  il 
mezzo  più  efficace  da  eludere  il  vero  senso 
delle  leggi 

Nella  seconda  parte  di  questa  operetta  il  Fi- 
langieri si  volse  a  dileguare  le  obbiezioni  che 
riguardo  alT  esecuzione   della  nuova  legge  si 
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promoveano  dal  sofisma  e  dal  libertinaggio  fo- 
rense. E^i  dunque  dimostrò  che  per  ej^etto  di 
questa  fc'gge  il  corso  de  giudizi  ^  kuigi  dal  di- 
venire più  lento ^  sarebbe  di  molto  accelerato; 
e  che  una  riforma  diretta  a  ristabilire  il  vigor 
delle  leggi,  ed  a  render  sicuro  e  preciso  quel 
diritto  che  la  barbarie  degjC  interpetri  avca  reso 
equivoco  ed  incerto ,  dovea  diminuire  di  molto 
il   numero    delle    liti.    Dimostrò   die,    quando 
anche y  dovendosi  in  tutti  i  dubbi  ricorrere  al- 
t  Autorità  suprema^  si  fossero  maggiormente  moU 
trplicate  le  leggi  particolari ,  pure  la  loro  mal- 
tiplicità   sarebbe  un  male  infinitamente  minore 
ai  qiwllo  c/ie  nasceva  daW  accordarsi  d  magi- 
strati il  diritto  di  decidere  de'  casi  non  com- 
presi nelle  leggi.  Divisò  die  un  mezzo  da  evi- 
tare questo  accrescimento  di  leggi  particolari y 
sarebbe   la  creazione   di   una  magistratura  di 
censori ,  a'  quali  fosse  affidata  la  cura  di  prò- 
porre  al  legislatore  i  modi  da  generalizzare  le 
^§S^  y    rendendole  applicabili  a  quei  casi  che 
aveano  sfiiggito  il  loro  sguardo  primitivo ,  e  di 
esaminare    di  tempo   in    tempo   quali  sieno  le 
Icj^i  che  dovrebbero  essere  abrogate  y   perche 
divenute  inutili  o  perniciose  per  li  necessari  e 
costanti  rivolgimenti  dello  stato  sociale.  Final'' 
mente  riflettè   die  le  antinomie    e  le  contradi- 
zioni nelle  le^i  venivano  di  leggieri  conciliate 
per  le  note  regole  deW arte  critica  legale;   e 
che  il  Re  non  avea  proscritto  la  lettura  e  lo 
studio  de^  interpetriy  ma  avea  soltanto  vietato 
che  la  ragion  ai  decidere  fysse  fondata  sulla 
loro  opinione  ed  autorità. 

Questo  libro ,  che  fece  la  prima  volta  sentire 
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nd/oro  il  sacro  Ungua^io  della  s^era  Jiltì^o^ 
fia^  ricevè  il  concorde  plauso  di  tutti  i  buoni 
e  letterati  ingegni  del  paese ,  i  quali  mirarono 
in  esso  le  prime  scintille  di  quella  luce  che 
dòvea  tra  non  molto  tempo  illuminare  FJtalia 
e  r  Europa.  Il  marchese  Tanucci,  cui  fu  que^ 
st^  opera  daW Autore  indirizzata  y  riguardò  con 
sorpresa  tanto  sapere  in  così  glossine  età ,  e 
fece  alla  patria  i  piti  lieti  presagi  per  la  sorte 
di  possedere  un  sì  raro  e  straordinario  talento. 
Ma  gli  uomini  grandi  nascono  tutti  con  una 
specie  d  istinto  y  che  prima  insensibilmente  li 
dispone,  ed  indi  apertamente  g//  strascina  a 
cose  grandi  iri  tulU  i  punti  della  lor  vHa ,  fa^ 
cendo  ad  essi  sormontare  cora^osamente  gli 
ostacoli  delle  circostanze,. e  disprezzare  i  cal- 
coli e  le  speranze  della  fortuna.  E  questo  un 
arcano  della  natura ,  impossibile  a  spiegarsi , 
ma  di  cui  la  storia  de'  progressi  delio  spirito 
umano  ci  dimostra  frequentemente  gli  creiti  II 
Filangieri^  destinato  dalla  Pro^fOidenza  ad  es" 
ser  V  intcrpette  della  s^erità  e  della  ragione ,  ad 
essere  il  ministro  della  felicità  e  della  virtà 
delle  nazioni,  non  doveva  arrestarsi  neW oscuro 
e  timudtiioso  vortice  de  nostri  tribunali.  La 
discordia  e  la  contenzione  forense  mal  poteano 
combiruire  col  suo  spirito  filosofico  e  tranquillo. 
Qual  alimento  potea  rinvenire  la  sublimità  della 
sìut  mente  nella  picciolezza  de'  particolari  in-' 
teressi ,  che  formano  tutto  il  grande  oggetto 
del  nostro  foro  ?  £g/i  dunque  fuggi  da  questa 
strada ,  cne  tra  noi ,  mentre  condiu:e  alle  di^ 
gnità  ed  ag/i  onori,  apre  fin  ampia  tenebrosa 
voragine  che  in^iiotte  miseramente  e  so/foca 
i  minori  talenti  della  nazione. 
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guidasse  le  azioni ,  non  presentam  da  per  tutto 
che  un  informe  edificio^  un  anwiasso  di  ruine 
accumulate  dal  tempo  e  dal  caso,  un  oscuro 
labirinto  in  cui  si  smarriscano  gT  incerti  pasH 
degli  uomini,  Àves^a  c^i  {ceduto  nell'istoria  delle 
nazioni  F  innocenza  e  la  virtìt  sempre  cahm* 
niate  ed  oppresse  dalV  ingiiéstizia  e  dal  delitto. 
Às^ea  veduto  che  tanti  imperi  stabiliti  colla  /orza, 
e  sostenuti  da  erronei  principii,  sparivan  subito 
per  dar  luogo  ad  altri  imperi  fondati  sull'istessa 
base  y  e  sortii  a  sublime  la  stessa  sorte.  j4sfLva 
veduto  che  tuomo  si  aerava  con  sicurezza 
in  mezzo  alle  tenebre  ^  e  che  in  vece  di  tornare 
indietro  i  e  di  purgare  il  suo  spirito  da  tutte 
quelle  idee  perniciose  che  opprimono  i  senti- 
menti delia  ìuitura ,  egli  s  inmiergeva  nui^ior- 
mente  e  si  ravviluppava  nel  buio,  jivea  veduto 
che  la,  verità  comechè  fosse  sulla  terra  ed  in 
mezzo  a  noi ,  pure  la  sua  bellezza  ci  era  anr 
Cora  nella  ma^iore  e  più  interessante  parte 
nascosta  da  un  denso  velo  di  cui  il  corso  di 
tanti  secoli  l'avea  ricoverta.  j4vea  veduto  che 
nello  stato  attuale  delle  civili  società  ogni  giorno 
si  rallentavano  maggiormente  i  nodi  sociali^  ed 
ogni  giorno  vie  più  si  obbliavano  le  sacre  no^ 
zioni  degli  antichi  e  rispettabili  nomi  di  uma- 
nità e  di  patria.  Aveva  in  somma  veduto  in  tutta 
V  ampia  estension  toro  la  turba  immensa  di  er^ 
rori  e  Vinjiniia  schiera  di  mali  che  circondano 
questo  globo  in/èlice.  A  ques£  orrida  vista  il 
giovine  jfilosofi}  erasi  anvstato.  Un  tonvnte  di 
lagrime  gli  era  caduto  da^i  occhi.  Aveva  egli 
pianto  sulle  sventure  de  suoi  fratelli  ;  e  da  que- 
sto momento  non  era  più  stato  r  involontario 
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cmiplice  de*  loro  delitti  y  lo  spettatore  ozioso 
delle  loro  miserie,  il  testimonio  iìnbecille  delle 
hro  ingiustìzie. 

In  questo  prezioso  momento  avea  il  Filan- 
gieri formata  la  magnanima  risoluzione  ili  ri- 
stabilire  su  i  loro  inalterabili  fondamenti  i  dritti 
della  natura  contaminati  e  guasti  per  tanto 
tempo  dalla  ferocia  delle  antiche  costumanze 
e  daff  inconseguenza  delle  moderne  istituzioni; 
di  combattere  i  principii  distrutti^  deWordine 
sociale  ;  d  istruir  gli  uomini  sopra  i  loro  veri 
interessi,  di  sviluppare  ad  essi  F ordine  sem- 
plice e  costante  de'  loro  rapporti  morali  e  ci- 
vili; di  spargere  in  somma  le  più  utili  verità 
sulla  terra ,  di  stabilirvi  la  pubblica  e  la  pri- 
vata felicità  ,  e  di  perpetuarne  la  durata  e  i  im- 
pero.  A  questa  coraggiosa  risoluzione  dovete, 

0  mortali ,  la  maggior  parte  de*  lumi  minori 
di  cui  oggi  godete  j  e  dovrete  forse  i  giorni 
tranquilli  di  cui  goderete  in  appresso. 

Per  ottenere  il  grande  oggetto  che  egli  si  era 
proposto,  i7  eai^fl//Vr  Filangieri  determina  di  ri- 
durre la  legislazione  alt  ordine ,  al  nesso  ed 
aW  unità  di  teoria  e  di  scienza.  Si  prefiggp. 
(quindi  di  scrivere  per  tutti  i  paesi,   per  tutti 

1  popoli  e  per  tutti  i  tempi ,  e  di  fondare  il 
suo  sistema  su  i  cardini  eterni  dell  universale 
e  del  perenne.  IJ  immensità  della  carriera  die 
doveva  a  tal  uopo  percorrere,  non  lo  spaventa. 
La  face  luminosa  del  Genio  gliene  mostra  la 
strada,  ed  il  costante  amore  della  umanità  so- 
stiene il  suo  Corano  neW  eccelsa  intrapres(u 
Jh  !  perchè  non  san  io  da  un  ra^io  almeno 
di  quella  luce  rischiarato,  che  guidò  il  Filangieri 
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m^  pili  segreti  penetrali  della  ragione  e  della 
filosofia  ?  Non  sarebbe  allora  una  temerità  il 
seguirlo  neW  ascoso  e  docile  cammino ,  ed  il 
mostrare  agli  uomini  il  metodo  sublime,  secondo 
cui  as>anzava  i  suoi  passi  neW  interessante  la* 
s>oro.  Potrei  io  allora  additarlo  tutto  intento 
a  raccogliere  con  diligente  cura  e  con  avido 
affètto  g/£  sparsi  tesori  della  prudenza  de'  le^ 
gislatori  di  ogni  gente,  e  de  giureconsulti  e  de* 
filosofi  di  ogni  nazione.  Potrei  mostrarlo  fer- 
marsi  su  i  piti  grandi  monumenti  della  poli" 
dea  sapienza,  siUle  opere  immortali  di  Plotone 
e  di  Aristotile,  ed  in  esse  non  appagarsi  del 
risultato  solo  delle  loro  profonde  aottrbie,  ma 
rimontar  sempre  a  loro  principii,  ed  a  primi 
anelli  delT  aurea  catena  de'  loro  pensieri.  Po* 
irei  additarlo  registrare  con  instancabile  studio 
tiitti  questi  principii,  a'  quali  egli  das^a  il  nome 
di  Aforismi  politici ,  e  di  cui  fortunatamente  si 
e  rinifenuio  tra  le'^sue  carte  un  brevissimo  sag-^ 
8Ìo(i).  Potrei  finalmente  additarlo  giugnere  fino 


(i)  Ecco  alcuni  di  q  ite  sii  Aforismi  tratti  da  Aristotile. 

I.  «  /  barbari  non  han  padrone  ,  perchè  son  tutti 
a  servi.  Fra  essi  non  vi  e  chi  sia  fatto  per  comandar 
u  gli  altri.  La  libertà  presso  di  loro  è  wia  qualità 
u,  negativa ,  non  positiva, 

II.  «  A  misura  che  cresce  in  una  società  la  libertà 
«  civile  f  si  diminuisce  la  libertà  naturale,  Nelle  so* 
u  cietà  barbare  vi  ^  molta  indipendenza  o  sia  libertà 
u  naturale ,  e  poca  sicurezza  o  sia  libertà  civile,  yi' 
u  e  anche  piti  la  libertà  naturale  nel  dispotismo  che 
u  nella  democrazia  ;  ma  in  quello  la  libertà  civile  è 
u  uguale  a  zero  ^  ed  in  questa  è  tutto, 

III.  «  L^  uomo  e  per  natura  un  animale  socievole^ 
^  Il  suo  istinto   lo  spinse  a  convivere  co^  suoi  simili» 
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cff  ultima  serie  delle  verità  primordiali  della 
scienza  legislativa ,  e  dedurre  da  esse  con  pO" 
chi  sguardi  la  folla  immensa  delle  verità  suval- 
teme.  Ma  una  mano  profana  non  può  dita-' 
dare  quelle  tenebre  sacre  che  circondano  gif 
uomini  grandi  nel  progresso  del  loro  spirito 
atta  scoverta  del  vero.  Più  rispettosi  verso  i 
travasi  di  una  sublime  inteUigenia ,  contentia- 
moci soltanto  di  vederne  da  qui  a  poco  i  hi' 
minosi  prodotti. 

Mentre  il  cavaUer  Filangieri  trovavasi  im^ 
merso  in  queste  fatiche  ^  avvenne  che  suo  zio 
monsignor  Serafino  Filangieri;  dopo  essersi  gran* 
demente  distinto  nel  governo  deu  Arcivescovado 
di  Palermo,  ed  ivi  condottosi  con  sonano  ac^ 
corgimenU)  e  prudenza  in  più  gravi  e  scabrosi 
affariy  fu  trasferito  aW Arcivescovculo  di  Napoli. 
Era  stato  costui  monaco  CassinesCy  e  fornito 
di  non  volgare  ingegno  aveva  in  sua  Roventa 
insegnato  fisica  sperimentale  nella  cattedra  or* 
dinaria  della  nostra  università ,  ed  avea  ben 
anche  occupata  la  rispettabile  carica  di  rovi" 
sore  de'  libri  che  ci  vengnn  di  fiori ,  nella  quaU 
a  somma  lode  tofruivagli  Faver  seduto  a  fian- 
chi del  Delegato  della  real  Giurisdizione  mar^ 
chese  Fraggìanni,  magistrato  di  acre  giudizio, 
di  consumata  prudenza  e  di  eminente  dottrina. 
Se  a  differenza  de  tanti  suoi  predecessori  non 
fu  aW  arcivescovo  Filangieri  conceduta  la  por* 
pora  cardinalizia,  avvenne  ciò  per  ragioni  le 

u  Colui  che  desidera  di  vivere  solitario^  o  ^  un  uomo 
«  degeneralo  ^  o  un  uomo  molto  superiore  agli  altri» 
«  Egli  i  o  un  mostro^  p  un  Nume* 
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più  gloriose  ad  un  buon  cittadino  e  ad  un  ri* 
spettoso  vassallo,  e  tali  che  saranno  certamente 
narrate  dalla  storia  civile  de*  nostri  tempi,  quando 
sarà  perduta  la  collisione  de  particolari  inte* 
ressi,  e  quando  al  racconto  degU  effètti  si  po^ 
iranno  a^iungere  le  tracce  delle  loro  cagioni. 
Or  quest'uomo  rispettabile,  e  degno  per  più 
titoli  ^IC  affezione  e  della  stima  del  cavalier 
Filangieri ,  fu  quegli  che  lo  spinse  ad  adempiere 
uno  de'  principali  doveri  del  suo  rango,  e  ad 
intraprendere  il  servizio  di  Corte.  Fu  dunque  il 
Filangieri  neW  anno  1777  ricevuto  in  essa  in 
qualità  di  majordomo  di  settimana  di  S.  M.,  e 
di  suo  gentiluomo  di  camera.  Quasi  nello  stesso 
tempo  fu  dichiarato  uffìziale  del  real  corpo  de 
P^olontari  di  mariìia,  nel  quale  erano  allora  al- 
logati tutti  quei  nobili  eh'  eran  destinati  a  cir- 
condare più  da  vicino  e  più  frequentemente  la 
sacra  persona  del  Principe.  Il  cavalier  Filan- 
gieri, contento  per  queste  nuove  decorazioni  di 
ammirar  più  dappresso  le  virtù  di  due  Sovrani 
pieni  di  religione,  di  umanità  e  di  giustizia, 
impiegava  tutto  il  tempo  a'  suoi  doveri  sopra* 
vanzante  nel  prosegidmento  de'  suoi  letterari  la- 
vori, e  nel  condurre  a  fine  i  due  primi  volumi 
della  grand-opera  su  cui  trovavasi  trava^iando. 
Conservò  egli  in  mezzo  alla  Corte  inalterabile 
mente  una  rigida  ed  austera  condotta  di  vir* 
tuoso  ed  innocente  costume.  Nemico  di  tutto 
ciò  che  può  fomentare  una  perniciosa  mollezza, 
forzando  la  notte  a  restituirgli  quel  tempo  che 
il  giorno  per  U  doveri  e  per  le  convenienze  ra* 
pito  g/i  avea ,  continuò  a  serbare  colla  filoso- 
fa un  commercio  sublime,  e  tanto  più  raro. 
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(filanto  questa  divinità  è  più  nimica  del  tur- 
tmilto ,  e  quanto  è  più  amante  della  tranquillità 
e  del  silenzio. 

Ma  slam  già  vicini  ali  epoca  in  cui  il  cavalier 
Filangieri  cominciò  a  pubblicare  la  sua  Scienza 
della  Legislazione.  Per  distinguere  quindi  la  li* 
nea  dalla  quale  e^  partissi ,  e  quella  alla  quale 
pervenne;  per  vedere  cosa  mai  ricevè  dal  suo 
secolo  y  e  cosa  vi  a^unse;  per  determinare 
questo  punto  y  eh' è  forse  il  più  interessante 
nella  storia  letteraria  degli  uomini  grandi,  ri- 
chiamiamo alla  nostra  memoria  lo  stato  in  cui 
erano  le  scienze  morali  e  politiche,  allorché  Ju 
data  fiori  quest'  opera  immortale. 

Poiché  cominciarono  a  sgombrarsi  le  finite 
caligini  di  barbarie  e  d  ignoranza  che  aveano 
per  più  secoli  coverta  F  Europa ,  ed  una  luce 
novella  scosse  gf^  ingegni  daW  antico  letargo,  g/'/- 
taUani  furono  i  primi  a  levar  la  testa  nel  mondo 
letterario,  e  furono  in  ogni  cosa  i  primi  mae-- 
stri  delle  altre  nazioni.  Pur  la  rinascente  col- 
tura seguì  in  Italia  il  progresso  e  l'ordinario 
sviluppo  dello  spirito  umano.  L'erudizione  e  le 
belle  arti,  il  regno  in  somma  della  memoria  e 
della  immaginazione  precede  quello  della  fio- 
sofia  e  la  maturità  della  severa  ragione.  Le 
prime  dottrine  che  s' innalzarono  indi  sulle 
vane  sottigliezze  deUa  Scolastica ,  furono  le  pia-* 
toniche,  alle  quali  seguirono  i  nuovi  sistemi  de' 
Campanella  ;  ae'  Telesi,  de  Cardani^  e  di  altri 
grandi  ingegni  di  quella  stagione,  che  fomiti 
di  sommo  acume  aprirono  F  adito  alla  vera  f-^ 
losofia,  e  cominciarono  a  squarciare  il  velo 
de'  suoi  più  augusti  misterL   l^uttavolta  delle 
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dottrine  di  Platone  Ju  illustrata  e  promossa  la 
sola  parte  metafisica,  lasciandosi  in  obblio  quella 
che  riguardava  le  scienze  politiche.  E  del  pari 
le  sublimi  cognizioni  rfegtì  additati  filosofi  non 
si  estesero  a  quella  parte  delle  cose  civili  che 
sola  può  conaurre  te  nazioni  ad  utile  ed  ejfi" 
cace  coltura.  L'universcde  senùtà  degF  iìigegni, 
figlia  della  regnante  superstizione^  resistenti  re- 
liquie  di  un  anarchia  non  ancora  distrutta  y  ed 
altre  note  circostanze  politiche  opponevano  a 
queste  scienze  una  barriera  che  sembrava  in-- 
sormontabilc.  Il  solo  Machiavelli  ardì  slanciarsi 
a  traverso  gfc*  ostacoli  che  per  ogni  parte  lo 
circondavano;  ma  fiiron  particole^  le  vedute 
di  questo  filosofo  y  il  quale,  ciò  non  ostante, 
può  stare  a  tato  de*  più  grandi  politici  del- 
r  antichità.  Le  sue  dottrine  Juron  empie  ed  ah- 
bominevoli,  se  pure  non  voghamo  riguardarle 
come  dirette  ad  istruire  obbliquamente  ipopoli 
ne*  dettami  della  forza  e  della  frode  de  tiranni. 
Intanto,  comunicata  dallitcdia  al  resto  del" 
t Europa  la  luce  del  bello  e  del  vero,fiirono 
la  politica  e  la  morale  successivamente  illustrate 
in  In^uUerra  dal  cancellier  Bacone  ^  gran  maC'- 
stro  in  filosofia  civile,  e  grande  ma^iormente 
per  le  lezioni  che  diede  o^e  uomini  sulTavanr 
zamento  della  scienza  universale;  dal  Locke ^ 
che  dopo  avere  analizzato  Fumano  inteìuù'jnento, 
dopo  aver  dileguato  tutti  gli  spettri  deW  imma- 
ginazione, analizzò  ben  ancne  la  complicata 
macchina  della  società  civile  ;  e  dal  Sliafle- 
fibury,  il  qiuile  per  altro  innalzò  troppo  la 
natura  deuuomo,  supponeruto  in  essa  distinto 
della  virtù,  dopo  che  /'Uobbes  t avea  troppo 
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iìegradata  j  supponendo  in  essa  F  istinto  del\  vi-* 
zio.  In  Francia  il  Montagne  ai^ea  penetrato  co' 
suoi  sguardi  nel  fondo  del  cuore  umano ,  ne 
ai^ea  sorprese  tutte  le  più  strane  attitudini  ^  e 
le  avea  dipinte  con  uno  stile  originale  ed  ener* 
gico.  X'Elvezio  in  questi  idtind  tempi  avea  con-' 
siderato  l'uomo  in  tutto  il  corso  ai  quello  ss^i^ 
ìuppo  che  vien  dato  al  suo  spirito  ed  al  suo 
cuore  dalla  forza  delT  azzardo ,  e  dal  complesso 
delle  circostanze  morali  in  cui  si  ritrova  II  Rous- 
seau, dopo  avere  scoverto  nella  ineguagUanza 
degli  uomini  e  nel  loro  patto  primitivo  i  primi 
anelli  della  catena  sociale^  e  la  gran  base  della 
morale  e  della  politica^  aveva  accompagnato 
Vuomo  ne'  primi  passi  della  vita,  ed  avea  det^ 
tato  le  leggi  della  sua  educazione.  Il  Montes- 
quieu^ poco  prima  del  Rousseau  e  rfe//'Elvezio, 
avea  tentato  di  determinare  la  natura  e  la  dif^ 
ferenza  di  tutte  le  le^  finora  esistenti  per  gli 
rapporti  che  hanno  col  carattere  de^i  uomini^ 
colla  natura  de'  differenti  climi  e  colle  diverse 
costituzioni  di  Governo:  ma  V inesattezza  della 
maggior  parte  delle  sue  idee;  F irregolarità  delle 
parti  y  anirrèirabili  spesso  in  se  stesse  ^  e  non 
costituenti  un  sol  tutto;  lo  spirito  di  sistertm, 
per  cui  pretese  di  condurre  la  moltiplicità  de^ 
effetti  morali  e  civili  a  cagioni  fisiche  e  neces' 
sarie,  fecero  che  lo  Spirito  delle  leggi  lasciasse 
un  vuoto  considerabite  anche  in  quel  solo  ramo 
di  dottrine  politiche  che  prese  ad  illustrare. 

Or  mentre  queste  scienze  avevano  tanti  su-^ 
blinU  cultori  presso  queste  rmzioni,  qual  era  la 
loro  sorte  in  Italia?  Si  è  detto  per  quali  pO' 
tenti  cagioni  in  questo  suolo  fosse  apparsa  ne' 
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secoli  'scorsi  una  iarda  indolenza  per  le  poU^ 
ticìie  e  civili  dottrine.  Ma  F  Italia  era  pur  essa 
la  madre  de^  Zateuchi^  de  Charonda  e  de 
Niima.  Conteneva  pur  essa  i  genrU  più  nobili 
della  salienza- legislativa.  Tolti  appena  alcuni 
ostacoli  y  lo  sviluppo  di  questi  gerim  Jic  celere. 
Fin  dal  principio  di  questo  secolo  lo  straordi- 
nario ingegno  del  nostro  Giambatista  Vico  vide 
i  primi  lampi  della  nuova  Scienza  delle  origini 
e  de  progressi  delle  società  y  e  condusse  ad  alto 
grado  di  sublimila  quella  parte  metafisica  delle 
cose  civili  j  per  cui  si  conosce  ne  fatti  parti- 
colari deg^  uomini  un  costante  sviluppo  y  se- 
condo  certe  astratte  sdenta.  Ampio  luitu*  spar- 
sero  anche  sopra  altri  rami  della  civile  dottrina 
Gianvincenzio  Gravina  e  Paolo  Mattia  Doria  ^  e 
né  tempi  più  vicini  F abate  Genovesi,  il  quale 
diJfonJenao  le  più  utili  verità  elementari  della 
morale  ed  economica  filosofia ,  e  comunicando 
in  generale  a^  ingegni  napoletani  il  filosofico 
motOy  concorse  eminentemente  a  stabilire  tra 
noi  la  libertà  di  pensare  y  ed  a  render  la  no- 
stra vera  coltura  piti  universale  ed  estesa. 

Intanto  il  marchese  Beccaria  erasi  innoltrato 
colla  fiaccola  della  ragione  negfi  oscuri  e  tor- 
tuosi aditi  di  quella  parte  della  legislazione 
che  riguarda  i  delitti  e  le  pene;  ed  una  folla 
di  scrittori  presso  quasi  tutte  le  nazioni  si  af- 
fienava a  svelare  i  vizi  die  ingombratw  tante 
altre  parti  del  corpo  legislativo  y  ed  univasi  a 
fiyrmare  un  grido  universale  e  concorde  sidla 
disconvenienza  de^  assurdi  codici  da  cui  è 
regolata  la  più  gran  parte  di  Europa ,  e  sulla 
necessità  della  loro  riforma. 
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Per  opera  di  tanti  filosofi  il  corso  morale 
delle  idee  e  delle  utili  opinioni  erasi  di  moka 
accelerato.  La  rosone  as^ea  di  giorno  in  giorno 
ricoverati  ma^iormente  i  suoi  diritti  Si  eran 
tolti  alla  ma^ior  parte  de^  uomini  i  pregiu- 
éUzi  e  gir  errori  che  per  lungo  tempo  gb*  aveano 
tiranneggiati  ed  awìiiti;  e  gU  animi  della  mol- 
titudine eran  di  già  bastantemente  preparati  a 
ricevere  e  a  sostenere  una  nuova  luce.  Questa 
opportuna  preparazione  fiicea  sì  che  V  Europa 
presentasse  da  per  tutto  queW  epoca  di  neces^ 
saria  maturità   che  Bacone  ricniedeva  per  pò* 
tersi  (iettare  una  nuova  legislazione  (i).  I  Prin-- 
tipi  stessi  y  ascoltando  con  onore  la  voce  libera 
de' filosofi ,  fiwean  vedere  in  picciola  distanza 
quel!  istante  felice  in  cui  la  legislazione  dive^ 
nisse,  quale  dev  essere  ^  F  opera  ed  il  prodotto 
di  due  diverse  potenze,  cioè  del  concorso  in  un 
pìuito  comune  della  rischiarata  volontà  del  filo- 
sofo e  delt  efficace  volontà  del  legislatore. 

Non  pertanto  in  que:%y  stato  di  cose,  men- 
tre le  critiche  fiitte  alle  leggi  esistenti  e  le  sco- 
verte de'  mali  erano  ammirabili,  quanto  non 
erano  insù  fidenti  e  quanto  itnpraticabili  i  tanti 
piani  di  riforma  che  si  disegnavano,  ed  i  ri- 
medi  che  si  proponevatw?  Sembrava  che  gU 
sforzi  deWuomo  nel  rompere  le  vecchie  barriere 
lo  fwessero  cadere  nel  lato  opposto,  e  che  or* 
gogUoso  di  avere  infranto  alcune  catene,  e^ 
non  si  accorgesse  che  si  cingeva  di  altre,  e 
che  si  sottoponeva  al  giogo  della  più  assoluta 

(i)  Bacon.  iVa*».  Org.  P.  II.  j4f,  36. 
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prevenzione  nel  momento  istesso  in  cui  credèiH^^ 
di  scuoterlo.  Sembras^a  che  la  tendenza  generale^ 
del  secolo  fosse  di  saper  mef^o  distruggere  che 
edificare.  Ciò  aweniifa^  perchè  le  parziali  ri- 
Jbrme  che  si  proponevano  j  incontravano  F  in^. 
superabile  ostacolo  della  sproporzione  tra  lor 
parte   riformata  e  le  altre  che  conservavano  i 
loro  antichi  difetd.  La  distruzione  di  un  edi" 
fido  può  ben  fiirsi  a  pezzi  e  a  bocconi,  ma 
r  elevazione  di  un  nuovo  richiede  unità  di  di* 
segno,  cospiranza  di  lavoro  nell'esecuzione,  e 
perfètta  armonia  in  tutte  le  parti  sue. 

Facea  dunque  mestieri  che  s* innalzasse  tra*, 
la  schiera  demi  altri  filosofi  un  ingegno  supe-^ 
riore  che  abbracciasse  il  campo  delle  rifonn^'. 
legislative  in  tutta  la  sua  vasta  estensione,  ù 
che   giugncsse  a  disegnare  f  intero  piano    di 
una  ri/orma  generale,  Facea  mestieri  die  que^ 
sta  venisse  calcolata  in  tutti  i  suoi  punti,  con 
proporzioni  atte  a  formare  un  sol  tutto  sim'-, 
metrico,  in  cui  ciascun x  parte  sostenesse  e  w- 
cendevolmente  fosse  sostenuta  daW  altra  ^^  ed  in 
cui  si  rinvenisse  (come  dice  l'eloquente  Rajnal) 
la  rara   e  dìfìfkile  combinazione^  F accordo  fe- 
Kce  de'  tre  Codici,  sotto  i  quali  Fuomo  vive, 
il   Codice  Naturale,    il  Còdice   Religioso  ed  il 
Codice  Civile. 

Ma  per  sì  grande  intrapresa,  qnal  sublimità 
di  talento,  qual  forza  di  genio  non  si  richiede* 
va?  Quella  subìimità  di  talento  che  giugnesse 
a  vestirsi,  per  così  dire,  della  spirito  delfEs' 
sere  supremo,  ad  attingere  nel  suo  seno  F amore 
deW  ordine  e  del  bene  generale ,  ed  a  conoscere 
dair  armonia  delT  universo  quale  e  quanta  debba 
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WKir  r  armonia  delle  le^  sociali;  quella  Jorza 
M  genio,  per  cui  si  scos^rissero  nuove  sanità 
wmndi  e  cistiti;  per  cui  quelle ^  ch'erano  fino 
éhra  scoperte,  dis^enissero  più  feconde  di  lu- 
■iiujfc  conseguenze;  e  per  cui  si  giugnessero 
m  vedere  ed  a  mostrare  i  più  ascosi  rapporti 
the  legano  insieme  queste  stesse  verità  le  quali 
prima  sembravano  isolate. 

Questa  forza  di  genio,  questa  sublimità  di 
fdmto  surse  finalmente  nel  cavalier  Filangieri 
Fautto  e^  precisamente  in  quel  punto  in  cui 
le  verità  particolari  sominamente  avvicinate  tra 
loro  aprivano  già  la  strada  a'  prìncipii  generaUL 
formò  il  suo  grande  ed  universale  sistema,  e  la 
ScasrsA  DELLA  Legislazione  apparve  improwi" 
semente  come  un  astro  luminoso  e  benefico 
the,  innalzandosi  sul  nostro  orizzonte y  dovea 
ben  tosto  iUuminare  le  altre  nazioni  Quanttm-- 
que  egU  avesse Jòrmato  Finterò  piano,  ed  avesse 
preparati  i  materiali  per  Id  maggior  parie  di 
esso,  pure  non  ne  aveva^  disteso  che  due  soli 
vóbani,  i  quali  comprendevano  il  pritno  e  se-* 
eondo  libro  delT  opera.  J^eniva  questa  divisa  in 
sette  libri  Nel  primo  si  propose  di  esporre  le 
regole  generali  della  scienza  legislativa  ;  nel  se- 
condo di  ragionare  delle  leggi  politiche  ed  eco* 
nomiche;  nel  terzo  di  trattare  delle  leg^  cri'- 
minali;  nel  quarto  di  sviluppare  quella  parte 
àdia  legislazione  che  riguarda  F  educazione, 
i  costumi  e  t  istruzione  pubblica  ;  nel  quinto 
£  parlar  delle  leggi  che  riff tardano  la  reU- 
fone;  nel  sesto  di  quelle  che  ritardano  la 
proprietà;  e  n^W  rdti^no  di  quelle  leggi  che 
riguardano  la  patria  potestà  ed  il  buon  ordine 
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delle  Janiidie.  Nel  cominciare  adunque  deltanno 
1 780  //  Filangieri  pubblicò  i  detti  pruno  e  se- 
condo sHìlume  (i). 

Le  grandi  verità  seguite  da  una  scfiiera  di 
moltissime  altre ,  ed  enuìiciate  tutte  con  un  e* 
loquenza    così   chiara   che   colpisce  V  intendi'* 
mento  y  come  la  luce  del  cielo  colpisce  gK  occhi 
di  coloro  istessi  che  non  vi  fanno  attenzione; 
le  idee  rendute  vive  e  parlanti  dal  colore  delle 
immagini  e  daW energia  del  sentimento;  questi 
due  volumi  y  die  da  per  tutto  respirano  la  pia 
pura  e  benefica  morale,  ed  in  cui  i  più  astratti 
ragionamenti  son  messi  a  portata  degli  spiriti 
più  ordiìuiriy  furono  accolti  dal  pubblico  con 
quel  trasporto  ed  applauso  universale  eh' è  si' 
cura  caratteristica  del  merito  deciso  e  delT.emè' 
nente  pregio  di  un  opera.  Ognuno  restò  sorpreso 
dair  ingegno  grande  ed  originale  di  questo  gio^ 
vane  scrittore.  In  le^ndosi  questi  due  libri  semr 
brava  che  una  nuova  luce  si  spargesse  intorno 
al  lettore,  la  quale  distendesse  i  Umiti  delT esi- 
stenza sua,  e  r  innalzasse  e  r  abbellisse.  Quindi 
la  ^ria,  che  per  molti  è  il  frutto  degli  anni, 
ed  è  per  molti  il  tardo  tributo  della  posterità, 
divenne  tosto  indivisibil  compagna  del  cavaUer 
Filangieri.  I  più  onorati  Giornali  italiani  e  fo- 
restieri, neff  amuaiziare  la  pubblirazion  di  que- 
sf  opera,  la  colnuirono  di  giuste  hdi. ^  ed  i  per- 
sonaggi i  più  celebri  per  chiarezza  di  fama  e 
per  kune  ai  vera  dottrina  gfi  olirono,  o  per 

(1)  Napoli,  1780,   nflla   stamperia  Raimondtana^ 
in  8.* 
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hUere  o  nelle  loro  opere  y  un  sincero  tributo  di 
alta  stima  e  di  venerazion  rispettosa. 

Riserbandoci  a  più  opportuno  luogo  di  rOf 
ffonar  di  costoro^  basterà  dire  per  ora  che 
alle  grida  di  plauso  ^  di  marai^iglia  e  di  rico^ 
noscenza  formate  da  tutta  Italia  ^  fecero  solle^ 
cito  eco  le  altre  colte  nazioni  ;  e  che  in  mezzo 
a  tante  declamazioni  perderonsi  del  tutto  le 
deboli  sHìci  di  que  poc/ii  che,  spinti  da  igno^ 
bile  ùwidia ,  o  da  intollerante  ed  oscuro  spirito 
di  partito^  mossero  all'apparire  della  Scienza 
Dilla  Legislazione  un  importuno  gracchiare. 
Fortunatamente  per  gb'  uomini  la  libertà  filo^ 
Sùfica,  che  risplende  iìi  quest'opera,  non  ebbe 
di  che  temere.  U  nostro  illuminato  gos>emo, 
permettendone  la  pubblicazione,  mostrò  alTEu* 
rapa  che  in  Napoli  si  godeva  il  prezioso  van-^ 
^a^o  che  da  Tacito  si  attribuisca  a*  tempi  felici 
luTraìano  (i);  mostrò  che  si  ascoltascano  con 
lode  i  Uberi  insegnamenti  di  un  filosofo,  il 
quale  indica\>a  sapientemente  ^  errori  i  pia 
rispettati;  mostrò  di  rendere  una  sacra  espia^ 
zione  alle  ombre  onorate  del  Giannone  e  del 
Genovesi ,  recenti  e  tristi  esempi  delle  feroci  per- 
secuzioni mosse  dair  insensato  fanatismo  tra  noi 

Dopo  la  pubblicazione  deg^i  anzidetti  due 
\K>lumi,  e  nello  stesso  anno  1780^  il  nostro 
dementissimo  Re  cominciò  a  spargere  le  so-^ 
vrane  beneficenze  sul  cascaUer  Filangieri,  co/i- 
ferendof^  la  Commenda  del  real  Ordine  Costane 
Umano,  detta  di  S.  Antonio  di  Gaeta.  Animato 
edi  dal  fasnyrescole  successo  de  due  primi  libri 
della  Scienza  della  Legislazione^  con  madore 

(1)  T«cìt.  Lih.  I.  m$t.  S  r. 
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alacrità  si  era  accinto  a  scrivere  il  terzo  ì^ro 
che  riguardava  la  legislazion  criminale.  Come^ 
chh  fosse  in  mezzo  al  rumor  eli  Ila  Corte  j  ed 
obbligato  a  seguire  il  Re,  adempiendo  al  ser^ 
vizio  militare  ed  a  quello  di  magffordomo,  tutia^ 
volta  ei  non  tralasciava  un  sol  giorno  ili  pro^ 
gredire  nel  suo  sublime  lavora.  L'abito  delle 
meditazioni,  che  Jin  dalla  prima  età  avea  sur 
periormente  acquistato,  lo  seguiva  da  per  tutto» 
Uistesso  Corpo  di  guardia  diveniva  sovente  il 
suo  gabinetto  di  studio.  Ivi  richiamava  spesso 
le  sue  idee,  ed  in  esse  si  concentrava;  ed  ivi 
fu  meditata  e  scritta  una  gran  parte  di  quelle 
sublimi  dottrine  che  sembran  dettate  nel  pro^ 
fondo  racco^imento  di  una  tranquilla  solitudine. 
Pareva  che  nel  sodoma  di  Marte  non  isdt^ 
gnassero  per  lui  di  discender  le  Muse,  e  che  la 
pacifica  minerva  non  si  atterrisse  aUo  strepito 
delle  armi  e  delfragor  militare. 

Intanto  verso  la  fine  delTanno  17821  trapassò 
tÀrcis^scovo  suo  zio,  cui,  oltre  al  vincolo  del 
sangue,  era  il  cavalier  Filangieri  dalla  pia  te^ 
nerd  benivolenza  legato.  AUorafii  che  il  nc^stro 
augusto  Sovrano  gU  diede  nuovo  splendido 
attestato  di  sua  real  munificenza  conferendogli 
il  Priorato  di  S.  Antonio  di  Samo,  Commenda 
eziandio  del  real  Ordine  Costantiniano,  la  quale 
precedentemente  si  godeva  dal  defunto  Arcive^ 
scovo.  Tra  i  vivi  sentimenti  di  rispettosa  grati* 
tudine  verso  il  suo  benefico  Sovrano,  e  dt intenso 
desiderio  di  liberare  l'umanità  da  tanti  mali  che 
nascono  dalla  viziosa  legislazion  criminale,  il 
Filangieri  affrettò  il  suo  travaglio,  e  pubblicò 
neW  anno   1788   il   terzo  ed  il  quarto  volume 
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detta  Scienza  della  Legislazione  (i).  Com^ 
prendon  questi  il  solo  libro  terzo  di  essa ,  il 
cui  oggetto  son  le  leggi  criminali. 

Or  chi  può  esprimere  la  nuoi^a  ammirazione 
Je*  dotti  ed  i  nuovi  applausi  delt  Europa  che 
seguirono  la  pubblicazione  di  questi  altri  90- 
lumi?  j4lt apparire  di  essi  non  sn  fu  più  chi 
dubitasse  che  V  Autore  non  as^rebbe  potuto  reg* 
gere  al  inasto  impegno  che  aveva  contratto.  Jl 
eavalier  Filangieri  fii  da  questo  punto  consta 
ierafo  veramente  come  imo  degli  uomini  stra^ 
ordinari  nelT impero  delle  scienze;  ed  U  no» 
stro  secolo  assunse  giustamente  per  lui  tutto 
il  rispetto» 

'  Ma  le  idée  esposte  nel  terzo  volume  contro 
la  giurisdizion  de  Baroni  ed  i  vizi  del  feudale 
Sistina  gli  mosser  coMrd  la  classe  numerosa 
di  coloro  che  9  pieni  tuttmHa  di   un  assurdo 

?ìirito  di  distinzioni  vergognose  ed  umilianti 
umana  natura ,  adorano ,  come  numi,  la  per^ 
petuità  e  la  superiorità  delle  famiglie.  Costoro , 
dolenti  ancora  dell*  alienabilità  de*  feudi  e  della 
distruzione  de*  magff orati  e  de  fedecommessi 
che  il  Filangieri  ave^a  proposta  nel  secondo 
libro  dell* opera  sua^  lo  riguardarono^  da  que* 
sto  momento,  come  un  loro  implacabil  nemico , 
e  come  quegli  che  tentava  t  intera  loro  distru^ 
zione  e  rovina.  Infelici ,  che  non  conoscono  i 
loro  veri  interessi!  Ostinati ^  che  voglion  scn^ 
pre  tener  chiuse  le  pupille  alla  luce  del  vero  ^ 

(i>  Napoli f   1783,  ìuUa  ètamperia  Raimondiana, 
m  8.* 
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e  stretto  il  cuore  d  più  soas^i  ed  irresistibili 

inviti  del  bene! 

E  qui  crediamo  opportuno  di  riferir  breve^ 
mente  la  storia  d  un  oscura  ed  ignobile  cri" 
tica,  da  cui  fu  assalita  la  Scienza  della  Le- 
GisLAziomE.  D.  Giuseppe  Grippa,  versatissimo 
nelle  scienze  matematiche ,  e  pubblico  profes" 
sore  di  esse  nelle  regie  scuole  della  città  di 
Salerno,   avea  Jin  doli* anno  l'jS^  pubblicata 

fer  le  stampe  una  Lettera  diretta  al  cavalier 
'ilangieri,  in  cui  prese  a  dimostrare  che  la 
dismissione  de'  maggiorati  e  de*  /èdecommessi , 
e  V  annullazione  del  divieto  fiscale  di  potere 
alienare  i  fondi  feudali,  che  si  eran  proposte 
dal  Filangieri  nel  secondo  libro  ^  eran  gravi 
errori  in  buona  politica,  poiché  recavan  seco 
direttamente  ed  in  modo  pronto  e  sollecito  la 
distruzione  intera  del  sistema  feudale  e  la  to» 
tale  rovina  del  barona^o  ^  effetti  sommamente 
perniciosi  ad  una  monarchica  costituzione.  Que- 
sta lettera  del  signor  Grippa  ,  colla  quale  erasi 
ben  anche  rivolto  a  censurare  alcune  altre  idee 
economiche  del  cavalier  Filangieri ,  ave\*a  avuta 
ìa  sorte  che  sogliono  aivere  tutte  le  critiche  che 
si  fanno  alle  opere  grandi  ed  originali.  Era 
morta  neW istesso  momento  della  sua  nascita; 
e  Ju  dopo  bastantemente  fortunata  per  otte* 
nere  V  onore  di  una  risposta  da  D.  Giuseppe 
Costanzo y  dotto  avvocato  Catanese.  Costui, 
pieno  di  lodevole  zelo,  pubblicò  neltanno  1785 
una  Dissertazione  politica  in  risposta  della  Let- 
tera di  D.  Giuseppe  Grippa  (1),  e  mostrò  in 

(i)  In  Catania  f  ijK^  nella  stamperia  di  Francesco 
Pastore  t  b  8.® 
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essa  T  utilità  della  dismissione  delle  primoge^ 
niture ,  e  dell'  uguale  distribuzione  de  fondi  feu-- 
dali  tra  tutti  iJigUuoli  del  feudatario.  Facendo 
uso  degU  stessi  principii  del  cavalier  Filangieri^ 
ed  aggiungendovi  delle  molte  altre  sue  degne 
riflessioni  j  divisò  chiaramente  die  queste  ope^ 
razioni  politiche  non  avrebbero  mai  potuto  prò- 
durre  i  estinzione  dello  splendore  nella  nobiltà^ 
il  quale  non  consiste  nella  riunione  di  molte 
ricchezze  nelle  mani  di  un  solo^  ma  è  t effetto 
di  altre  più  utili  e  più  sublimi  cagioni;  e  che 
perciò  j  continuando  a  sussistere  il  lume  di 
questo  corpo  intermedio  ^  non  soffrirebbe  lo 
stato  monarchico  alterazione  veruna. 

Ma  il  signor  Grippa  niente  spaventato  daUa 
disfavorevole  accoglienza  del  pubblico  alla  sua 
Lettera  ,  avido  di  a^iungere  alla  fama  di  ma^ 
tematico  quella  ancor  di  politico ,  la  ripro' 
dusse  nel  1 784  9  inserendola  nel  primo  volume 
di  un'  opera  che  promise  in  pia  volumi  y  ed  a 
cui  diede  il  fastoso  ed  imponente  titolo  di 
Scienza  della  Legislazione  sindacata ,  ovvero  Ri- 
flessioni crìtiche  sulla  Scienza  della  Legislazione 
del  signor  cavaliere  D.  Gaetano  Filangieri  (i). 
Di  sì  fatta  opera  egli  non  pubblicò  che  il 
primo  volume  y  in  cuiy  oltre  alla  suddetta  Let- 
tera j  comprese  il  primo  ed  il  secondo  foglio 
delle  sue  Riflessioni  critiche.  Con  queste  ^  er-> 
gendosi  nuovamente  in  difensore  del  Baronag^ 
gio ,  imprese  a  censurare  le  idee  del  Filangieri 
sulla  giurisdizione  feudale y  ed  il  piano  di  lui 

(i)  Napoli^  1784 9  ^^li^  stamperia  di  cimato  Cons. 
in  8  ®  . 
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per  la  nuova  ripartizione  da  farsi  delle  'g'ndi^ 
ziarie  funzioni  per  gli  affari  criminali,  che  si 
contengono  nei  capi  17,  18  e  19  della  Parte 
prima  del  libro  terzo  della  Scienza  della  Le- 
gislazione. 

Il  cavalier  Filangieri^  poco  curando  e  la 
Lettera  antecedentemente  pubblicata^  ed  il  fiero 
sindacato  dell'opera  sua  che  si  era  intrapreso ^ 
s*  impose  un  nobile  e  degno  silenzio.  Ma  eran 
bastante  risposta  a  qualunque  critica  le  tante 
edizioni  di  ques£  opera  che  in  sì  brieve  tempo 
si  eran  fatte  in  varie  città  d* Italia^  e  le  di-- 
verse  traduzioni  che  nella  Francia  ^  neW /ile" 
magna  e  nclt  Inghilterra  se  rierano  di  già  co- 
minciate. 

E  intanto  a  ques£  epoca  delVanno  1784  cht 
convìen  rapportare  la  proibizione  di  quest*  o- 
pera  fatta  dalla  Corte  di  Roma.  La  supersti^ 
zione  cìie  non  mai  perdona  agli  uomini  il 
grave  delitto  di  osar  di  pensare  i  la  supersti^ 
zione  che  fui  tanto  interesse  di  occultare  e  di 
distru^re  le  verità  più  utili  alV  uomo  ;  la  su-* 
perstizione  che  fonda  il  suo  trono  nelPigno-^ 
ranza  e  neW  errore  ^  avea  tremato  aW  aspetto 
di  un  libro  che  spargeva  da  per  tutto  la  luce 
benefica  della  verità  e  della  ragione.  Le  insi^ 
diose  sue  voci  mossero  un  torbido  e  confuso 
rumore  che  giunse  alla  Congregazione  del£  Inf- 
elice. Non  degenere  fgUa  e  cieca  vicaria  del^ 
r Inquisizione  Romana^  questa  Congregazione 
esercitò  ben  tosto  sulF  opera  del  cavaUer  Fi- 
langieri quell'ingiusto  diritto  che  suole  eser^ 
citare  su  tutti  i  libri  che  portan  t  impronta 
di  ima  vera  filosofia.  La  purità  della  morale. 
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la  subVmità  della  religionp  die  in  quesf  opera 
per  ogni  parte  lampe^a  ^  furono  agli  sguardi 
della  Congregazione  {/e//' Indice  oscurate  daU 
r  abolizione  delle  ricùhez)se  degli  Ecclesiastici^ 
che  r  autore  proponeva  nel  secondo  libro  ^  e 
dalle  riforme  sugli  abusi  del  potere  de  mini-^ 
stri  del  Santuario  j  che  promettala  di  proporre 
nel  quinto  libro.  Furon  queste  per  la  Congre^ 
gazione  ileW  ìndice  tanti  errori  nel  dogma;  e 
quindi  con  decreto  de*  6  dicembre  delTanno 
1784  condannò  e  proscrisse  la  Scienza  della 
Legislazione. 

Fu  questa  proibizione  Jòmentata  da  un  se^ 
greto  ed  infame  concerto  formato  in  Napoli 
da  alquanti  pii  ed  intriganti  calunniatori  ^  i 
<iuali  non  potendo  pia ,  mercè  i  lumi  del  pre^ 
sente  Governo  j  innalzar  tra  noi  U  nero  sten^ 
dardo  del  fanatismo  ^  si  volsero  a  chieder 
r  aiuto  della  Congregazione  dell' ìnàìee.  Ma  il 
fulmine  di  questa  restò  del  tutto  ignoto  ad 
alcuni  j  e  ad  altri  fu  brieve  soletto  di  riso  ^ 
solito  destino  che  la  crescente  coltura  ha  pre^ 
parato  a  somiglianti  fiilmini  tanto  in  altri 
tempi  temuti.  Il  Filangieri ,  consapevole  di  non 
avere  co'  suoi  libri  in  niente  macchiato  il  can* 
dorè  della  pia  pura  dottrina  del  Fangelo  e 
della  Chiesa^  fornito  di  quel  coraggio  che  non 
mài  si  scompagna  dalla  ragione^  dalV  innocenza 
e  dalla  virtù ,  non  provò  in  questo  fatto  altro 
dispiacimento ,  se  non  che  di  vedere  alla  testa 
deir  oscuro  partito  un  distìnto  Ecclesiastico  da 
lui  sommamente  beneficato^  e  che  a  tutto  ciò 
si  era  mosso  per  ispirifo  di  bassa  invidia  e 
d  ignobile    ipocrisia,    fossa   costui  ^   se  forse 
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volgerà  Io  sguardo  a  queste  carte  ^  esser  sen» 
sitile  alla  moderazione  che  uso  nel  nascon-^ 
dere  il  suo  nome  all'esecrazione  di  questa  e 
dell*  età  futura  !  Possa  il  suo  cuore  sentire  aU 
meno  gli  utili  movimenti  del  rimorso  5  che  sono 
spesso  i  forieri  di  un  nobile  pentimento  ! 

Mentre  che  la  Congregazione  dell*  Indice 
proibiva  la  Scienza  della  Legislazione^  e  men^ 
tre  che  il  signor  Grippa  si  affannava  a  sindìi- 
carla^  la  Società  economica  di  Berna  la  colmava 
di  giuste  lodi  e  di  nobilissimo  elogio.  Questa 
Società  che  ha  tanto  contribuito  nel  presente 
secolo  alt  avanzamento  delle  scienze  econo^ 
miche  ;  questa  Società  che  ha  saputo  colla 
sua  istituzione  e  co*  travagli  suoi  tanto  ben 
soddisfare  a*  due  più  vivi  bisogni  che  sente  il 
cuore  dell*  uomo  y  quello  di  sapere  e  quello 
dì  essere  e  di  render  felice  $  questa  illustre  So' 
cietà  j  mossa  daUa  fama  della  Scienza  della 
Legislazione  ,  ne  fece  un  degno  oggetto  del  suo 
esame,  e ,  giusta  il  suo  costume ,  pronunziò  su 
di  essa  in  una  generale  assemblea  il  seguente 
giudizio  :  U  opera  della  Scienza  della  Legis- 
lazione j  in  vista  deir  esame  fattone  dal  signor 
Professore  Tscharner^  è  da  mettersi  nel  rango 
delie  primarie  produzioni .  politiche  moderne. 
Questo  elogio  fu  registrato  negli  archivi  della 
Società^  la  quale  volle  anche  dare  aW Autore 
un  pubblico  attestato  della  sua  stima  ^  e  lo 
aggregò  al  suo  corpo  nella  classe  de*  Mem- 
bri Onorarii.  Il  degno  ed  onorifico  Diploma 
che  segnato  in  data  de*  i4  aprile  1784  gUff^  a 
tal  uopo  trasmesso  y  venne  accompagnato  da 
tm^  elegante  lettera  del  segretario  della  Società 
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signor  F.  Frendenrych,  nella  quale  disse  che 
r  opera  deUa  Legislazione  era  già  talmente  ce^ 
lebre^  ed  avea  già  riceyuto  da  tutta  Europa 
un^  accoglienza  cosi  distinta  ^  che  una  Società 
letteraria  ;  accordando  ad  essa  i  più  pubblici 
attestati  di  stima  e  dì  ammirazione^  non  era 
che  Feco  della  pubblica  voce.  Proseguì  con 
fare  i  più  fervidi  voti,  perchè  la  patria  rico- 
nosca la  felicità  ch^  essa  ha  di  possedere  nel 
suo  seno  un  cittadino  cosi  capace  di  perfezionare 
il  suo  Governo,  e  di  esserle  utile  m  ogni  senso 
per  li  suoi  lumi.  Possiate,  o  signore,  egli  con^ 
chiuse  y  trovarvi  in  i  stato  di  sviluppare  cogli  ef- 
fetti e  nella  pratica  i  grandi  principii  che  il 
vostro  libro  racchiude.  È  questo  un  voto  il  di 
cui  compimento  sarebbe  degno  di  voi,  e  che 
sarà  formato  da  tutti  coloro  che  vi  renderanno 
giustizia  (i). 

Aveva  intanto  il  cavalier  Filangieri  fn  dal- 
Fanno  in83  tolta  iri  mo^e  D.  Carolina  Frendel 
nobile  Ungherese,  e  direttrice  della  educazione 
deli  Infanta  secondogenita  di  S.  M.  Era  stata 
costei  neWanno  1780  mandata  a  tale  o^tto 
in  questa  Corte  daW imperadrice  Maria  Teresa, 
madre  e  sovrana  di  etema  ^riosa  ricordanza. 
U  anima  del  Filangieri  ardente  e  sensibile,  cui 
la  natura  da  più  tempo  parlava  in  tuono  pos^ 
sente,  erasi  abbandonata  a  soavi  ed  indisso* 
lubm  nodi  che  §&'  avea  presentati  una  prima 
e  virtuosa  passione.  Uistesso  candore  nelle 
azioni,  Pisiesso  trasporto  per  la  virtù,  la  stessa 

(1)  Lettera  del  signor  F.  Frendenrych   in  data  df? 
IO  agosto  1784. 
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fedeltà  per  tutti  i  do^ri  della  srita ,  rendettero 
più  perfetti  i  legami  che  strìnsero  questi  sposi , 
ahi!  bres^e  tempo  felici 

Fu  allora  che  il  cas^alier  Filangieri  potè  re- 
care ad  effètto  il  disegno  che  a^fea  da  più  tempo 

formato  M  abbandonare  la  Corte  ed  il  sodoma 
della  capitale  y  e  di  ritirarsi  per  alquanti  anni 
in  campagna ,  ow  potesse  senz*  alcuna  distra- 
zione  più  rapidamente  condurre  al  suo  fine 
t  opera  die  as^ea  per  le  mani  Lo  spirito  suo 
ripieno  delle  pia  vaste  ideCy  e  lungajnente  abi- 
tuato ad  un  ampia  serie  di  raziocini  diretti  al 
grande  o^tto  che  lo  agita^^a,  sentiva  un  pres- 
sante  bisogno  di  liberarsi  il  più  presto  possi- 
bile di  questo  peso,  e  d intraprendere  molti 
altri  utili  lavori  letterari  che  gli  venivano  in- 
dicati  dalla  estensione  e  dalla  sublimità  del  suo 
intendimento.  Sembra  veramente  che  U  tumulto 
delle  grandi  città  tenda  a  snervare  la  fòrza  de' 
grandi  talenti;  e  che  al  contrario  nella  soUtur 
dine  si  conservi,  si  accresca  j  e  tutto  si  rac^ 
colga  e  si  dispie^i  il  loro  vigore-  Sembra  che 
i  loro  sguardi  non  debbano  arrestarsi  a  mirar 
la  natura  annebbiata  in  quelle  picciole  forme 
che  V  ozio  frivolo  e  voluttuoso  delle  granai  città 
ad  ogn'  istante  ci  offre  ;  ma  debbano  contem'- 
piarla  nella  di  lei  prinUtiva  grandezza  e  nella 
pura  sua  originaria  beltà. 

Chiese  adunque  il  cavalier  Filangieri  ed  ot- 
tenne dal  Sovrano  il  permesso  di  ritirarsi  per 
qualcìie  tempo  dal  servizio  militare  e  da  quello 
della  Corte.  Disprezzando  in  tal  modo  tutte  le 
speranze  di  grandezza  e  di  onori,  cui  pareva 
che  potesse  più  sicuratnente  condurlo  il  rinuuier 
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neBa  Carie  e  F esser  uncino  a*  Sovrani,  ben 
egli  masirawi  quanto  il  suo  cuore  fosse  esente 
dalle  agitazioni  di  un  personale  interesse,  e 
quanto  fosse  sensibile  alle  scosse  benefiche  di 
queir  ardente  passione  che  incessantemente  il 
traeva  ad  istabilire  co*  suoi  libri  la  felicità  e 
la  virtù  sulla  terra,  e  che  facea  riguardar^ 
come  un  niente  le  più  brillanti  fortune  a  fronte 
di  una  sola  utile  verità  che,  spargejuiosi  tra 
gli  uomini ,  facesse  germo^ar  tra  di  loro  frutti 
per  lunga  stagUm  salutari. 

Scelse  pertanto  per  luogo  del  suo  ritiro  una 
campagna  biella  città  di  Cava,  circa  25  mi^a 
distante  da  Napoli  Ivi  si  condusse  colla  sua 
sposa  nelT  estate  delT  anno  1 788 ,  ed  ivi  nel 
più  profondo  racco^mento  intese  eg&'  unicar 
mente  n'  siu)i  studi  ed  al  compimento  deW opera 
sua  Fu  perciò  in  istato  di  poter  pubblicare 
nella  fine  deWanno  1785  (i)  tre  altri  volumi 
dellf  medesima ,  i  quali  ne  comprendevano  tutto 
il  quarto  libro.  Gli  oggetti  di  questo  libro  sono 
P educazione,  i  costund  e  la  pubblica  istruzione. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questi  tre  volumi 
si  rivolse  il  cavalier  Filangieri  con  pari  ala-- 
crità  a  scrivere  il  quinto  libro  che  trattava 
delle  leggi  risgiuirdanti  la  religione.  Ma  alcune 
non  le^ieri  indisposizioni ,  aUe  quali  cominciò 
ad  essere  frequentemente  soggetto ,  gfc*  fecero 
pia  volte  sospendere  t  incomiìwiato  lavoro. 


(i)  NapoU,  178^,  nella  siamperìa  Raimondiana , 
in  8.^  Questo  quarto  libro  fornia  il  iHflume  f^,  F^t 
€  FIL 
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Mentre  eg2t  intanto  nella  campagna  di  Ca\^a 
attendes^a  al  compimento  deW  opera  sua ,  ed  era 
tutto  ingombro  di  filosofici  pensieri  y  la  sfOce  del 
pubblico  nella  capitale  il  disse  pia  volte  binala 
zato  ad  alcune  sedi  y  donde  avrebbe  più  da 
vicino  potuto  intendere  a  prestar  rimedio  a*  iw- 
stri,  nudi,  e  condurre  la  patria  a  Jelicità  ed  a 
grandezza.  Ma  la  voce  del  pubblico,  la  quale 
non  era  che  t  espressione  de^  ardenti  suoi 
votiy  restò  più  volte  sfornita  di  effetto.  Tentino 
pure  ifi^i  deW  ambizione  ogni  viltà  per  con^ 
seguire  F onore  d'innalzarsi;  agiscano  pure  da 
schiavi  per  rendersi  un  giorno  tiranni;  il  ca-- 
valier  Filangieri,  fi^io  della  verità  e  della  virtù, 
è  superiore  a  sì /atti  mezzi  vergognosi  Simile 
ad  un  Nume,  sembra  destinato  ad  esser  utile 
agli  uomini,  senza  chieder  ad  essi  alcuna  mer* 
cede. 

Ma  quando  i  talenti  son  giunti  ad  un  certo 
grado  di  celebrità,  i  Principi  son  guidati  dal 
loro  secolo  a  valersi  di  essi,  e  la  pubblica  fama 
loro  serve,  per  così  dire^  di  fegge.  Impano  Parte 
deir  intrigo  muove  allora  contro  di  essi  le  cui' 
daci  menzogne,  P apparenza  di  buona  Jkde,  la 
maschera  istessa  deW utilità.  Son  vani  allora 
tutti  i  suoi  sforzi;  sopìnttutto,  quando  i  Prìn^ 
cipi  ed  i  loro  supremi  ministri  son  così  sa^, 
che  prima  delle  sue  mosse  abbian  prestato  at- 
tento oreccììio  alla  voce  del  merito ,  ed  abbiansi 
fi)rinata  un  idea  decisa  de*  talenti  e  delle  virtù 
di   que  cittadini  che  vivono  lontani  dal  trono. 

Ferdinando  TV,  padre .  della  patria ,  Sovrano 
che  accoppia  alla  dolcezza  del  più  benefico 
cuore  la  dirittura  del  più  penetrante  ingegno. 
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Prìncipe  che  sfornito  delle  qualUà  che  rendettero 
ionio  cari  e  preziosi  alla  umanità  '  i  noioi  di 
Traiano  e  di  Tito  ^  non  tralascia  modo  da  pror 
curare  il  pubblico  bene,  persuaso  del  merito  del 
cav^o/ier  Filaagierì^  e  destinandolo /orse  in  sua 
mente  a  più  aUi  impie^  ed  a  cose  ma^^rij 
voUe  per  allora  con/erir^la  carica  di  consi^ierg 
del  nostro  Supremo  ConsigUo  delle  Finanze. 

Chiamato  dal  Re  con  dispaccio  de  l'ò  marzo 
1787^  ritornò  e^  nella  capitale ,  e  dal  profondo 
racco^Umento  delle  scienze  passò  al  governo 
de^  ajfjHui  civili ,  ed  a  prender  parte  nella  pub^ 
btica  amministrazione  delle  nostre  Finanze.  Uopo 
averlo  guardato  sino  a  questo  punto  dal  lato 
della  sola  letteratura,  vediamolo  ora  per  poco 
in  un  altro  aspetto,  tanto  più  prezioso  per  noi, 
quanto  che  cel  presenta  in  uno  stato  nel  quale 
più  direttamente  al  nostro  bene  intendeva. 

Aumentare  la  forza  pid)blica  senza  nuocere 
al  ben  essere  de'  particolari,  discovrire  la  vera 
sorgente  delle  ricchezze  nazionali,  accresQerle, 
dirigerle ,  distribuirle  ;  ecco  i  grandi  ometti  del- 
T  amministrazione  delle  Finanze  e  della  scienza 
del  governo  economico.  Ma  quali  e  quanti  non 
ordinarti  talenti,  quali  e  quante  non  coìnuni 
virili  si  rìcfUeggono  per  superare  gli  ostacoli 
che  al  conseguimento  di  questi  oggetti  si  op^ 
pongono  ?  I  sentimenti  persofmU  d  interesse  e 
di  attaccamento  alla  propria  fortuita  ;  la  gran  ' 
varietà  di  opinioni  sulle  generali  teorie  della 
pubblica  economia  ;  la  diversità  dej^t  interessi 
delle  tante  classi  della  società ,  le  quali  riguar^ 
don  sempre  le  operazioni  é&//' Armuinistrazion^ 

ff 
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con  uno  sguardo  particolare  relatù^o  al  loro 
stato  ed  aUa  specie  di  loro  fortuna  ;  la  conti- 
nua .  macinazione  de'  gos^erni  ne'  loro  piani  e 
né  loro  sistemi  ;  il  d^dente  e  tenebroso  spi-- 
rito  fiscale  ;  il  timore ,  t  ignoranza ,  V  indiffe-- 
renza ,  f  impero  possente  delle  circostanze ,  e 
più  di  tutto  la  mancanza  di  patriottismo ,  ec- 
celsa virtù  che  nello  stato  di  società  doserebbe 
servir  di  sostegno  a  tutte  le  altre  ;  questi  osta- 
coli che  da  per  tutto  si  oppongono  aUe  migliori 
operazioni  rfe//' Amministrazione,  di  quanto  non 
vengon  tra  noi  accresciuti  dallo  stato  partico- 
lare delle  nostre  pubblicfie  rendite?  Chi  v* ha 
che  non  sappia  quanto  siasi  moltiplice  e  compii^ 
caia  la  serie  delle  nostre  contribuzioni  ?  quanto 
diversi  sieno  i  fonti  da  cui  emanano  le  nostre 
Finanze ,  e  quanto  ascosa  ne  sia  la  sorgeìite 
di  alcuni? 

Tanti  dazi  annuali  indiretti  sulle  persone  e 
su  i fondi;  tanti  temporanei  tributi;  tanti  di- 
ritti di  percezione  sulT  immissione  ed  esùrazione 
delle  derrate  che  si  commerciano   e  su  quelle 
che  si  consumano  ;  tanti  vizi  inerenti  nella  na- 
tura di  quasi  tutte  le  nqstre  imposizioni  e  nella 
loro  forma  di   esigerle  ;    il  pernicioso  sistema 
de'  nostri  arrendamenti  ;    il  complicato  metodo 
delle  nostre  dogane  ;  tutto  in  somma  concorre 
a  rendere  vie  più  difficile  il  governo  economico 
tra  noi,'  ed  a  richiedere  che  le  importanti  fun- 
zioni di  questo  rispettabile  ministero  vengano 
affidate  a  que   rari  individui  che  per  la  supe- 
riorità de'  loro  talenti   e  delle  loro  cognizioni 
in  qiujsto  genere ,  e  più  per  la  peifezione  e  per 
la  rettiUuUne  del  loro  cuore,  richiamano  i  meno 
equivoci  sentimenti  della  pubblica  confidenza. 
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Il  cas^aUer  Filangieri  unwa  nella  sua  persona 
eminentemente  raccordo  prezioso  di  tutti  que- 
sti iitolL  O  miei  concittadini,  voi  che  tanto 
gioiste  nel  sentirlo  ammesso  a  somministrare  i 
suoi  lumi  ed  i  consigli  suoi  al  nostro  benefico 
Sosfrano;  voi  che  concepiste  le  pia  fondate  spe- 
ranze di  giugner  presto  a  Jèlicità  ed  a  splen- 
dore; voi  che  formaste  a'  vostri  fi^  V  augurio 
di  una  sorte  minore  e  più  lieta;  voi  che  da 
questo  momento  riguardaste  nel  Filangieri  il  pia 
saldo  sostegno  de*  diritti  della  nazione  e  de^ 
veri  interessi  della  sovranità;  o  miei  concitta- 
dini,  è  questo  il  luogo  in  cuifirebbe  mestieri 
che  io  vi  rendessi  ragione  deUe  sue  azioni,  de* 
suoi  consi^,  de*  suoi  pensieri,  de'  suoi  grandi 
disegni  nel  brieve  corso  di  questa  carica,  di 
tutto  ciò  che  operò,  di  tutto  ciò  cui  mirava 
per  rendervi  fortunati  e  felici.  Ma  fino  a  quai 
termini  non  dovrebbe  in  tal  caso  trascorrere  il 
mio  ragionamento?  in  quali  augusti  penetrali 
non  dovrebbe  esso  in/wltraré  gib'  audaci  suoi 
passi? 

Basterà  dire  che  i  moldpUci  o^tti  delle 
discussioni  del  nostro  Supreino  Consilio  delie 
Finanze,  i  dettagli  delT  amministrazione  delle 
Provincie,  gfi  qjfjbri  contenziosi  di  que  tribunali 
cui  è  affidala  la  giurisdizione  per  ciò  che  ri- 
gimrda  il  patrimonio  dello  Stato,  la  teoria  del 
nostro  numerario  y  quella  di  tutte  le  nostre  im^ 
posizioni,  r  avanzamento  della  nostra  agricol- 
tura, dette  nostre  manifatture  e  del  nostro  conp* 
mercio,  i  vari  rapporti  di  queste  parti  cher 
costituiscono  la  ricchezza  nazionale  collo  stato 
del  credito  o  debito  rispettivo  delle  altre  nazioni. 
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e  ddla  rispettiva  bilancia  ddle  loro  permute; 
tutto  db  in  somma  che  si  proponeva  per  c^ 
ffptto  o  £  pronto  consigfWy  o  £  memuto  si^ 
sterna,   ùttio  sentiva  di   effetti  della  benefica 
attività ,  de  sommi  talenti  e  del  cnor  virtuoso 
del  cavalier  FilangicrL  /  suoi  pensieri  e  le  ri^ 
JU'ssioni  sue  presentavansi  sempre  accornpaffuUe 
da  quella  viva  persuasione  della  parola  cn^jU 
avea  sidle  labbra,  e  ita  quelf  animata  eloquenza 
die  se  ^li  leceva  fin  ne^  occhi,  e  neltaria 
della  persona,  e  nella  fironte  liberale  ed  inge^ 
nua.  Basterà  dire  che  la  saviezza  de*  suoi  consir 
gli  era  sempre  sostenuta  da  una  nobile  firmezza 
ili  caratttre;  fiyrza  ilelTimimo  che  i&sgiunta  ubi 
lumi  e  ikdla  prudenza   e  una  cieca  durezza 
iiegna  iielF  esecra^iime  iie^  uomini,   ma  che 
quarnlo  e  animata  dalle  regole  ddla  sapienza^ 
iUviene  la  più  salda  base  de  governi,  e  fijrse 
la  prima    virtù  ^/TAmmìnìstranone.    Basterà 
iure  die  r  entusiasmo  ilei  pubblico  bene  infiamr 
mava  tutti  i  pensieri  suoi,  ed  in  tutti  i  suoi 
iletti  traspariva;  e  che  questo  entusiasmo  non 
era  in  lui  un* c^ezion  pericolosa  ilello  spirito, 
per  cui  sovente  si  sostituiscono  perniciose  astrae 
ziohi  iUle  utili  idee  somministrate  ila  ima  saggia 
esperienza ,  e  si  convertono  in  idoli  vani  le  più 
vaglie  e  chimeriche  nozioni.  Dopo  aver  mali'- 
tato  i  suoi  piani   e    preparato  i  suoi  consi^ 
nella  adma  e  nel  silenzio  ilcUa  ragione,  dopo 
esser  giunto  con  passo  tranquillo  a  gimnlare 
la  verità,  e^  abbcmdonavasi  idT entusiasmo  ikl 
cuore,  a  tutta  la  fiyrza  di  questo  benefico  mo- 
vimento deW anima,  ila  cui  soltanto  possono 
ottenersi  que  sentììnenti  che  sostengono  la  veriti^. 


DI  G.  FILANGIERI  mt 

e  che  rendon  sensibile  la  ragione.  Basterà  fi- 
nalmente dire  che  la  guida  fedele  cui  sembrava 
che  unicamente  il  cas^aHer  Filangieri  ^i  attenesse 
nel  difficile  e  tortuoso  sentiero  delT  Amministra- 
none,  era  la  tutela  della  povera  gente ^  deW ul- 
tima ma  {iella  più  numerosa  e  pia  rispettabile 
classe  della  società.  Co^  sguardi  costantemente 
rivolti  sopra  t  umanità  che  soffre  y  e^  bramava 
che  in  tutte  le  operazioni  delle  Finanze  il  nome 
de*  suoi  cari  Sovrani  venisse  benedetto  piutto^ 
sto  nelle  capanne  e  ne*  tuguri  de*  poveri,  ed  in 
mezzo  alla  mendicità  delle  provincie,  che  in 
mezzo  alForgo^iosa  opulenza  ed  al  lusso  in- 
sensato della  capitale,  e  nelle  dorate  magioni 
de*  grandi 

Ma  a  questo  lieto  spettacolo  una  fimesta  e 
desolante  scena  rapidamente  succede.  Le  appUr 
cazioni  profonde  sostenute  dal  cavalier  Filan- 
gierì  fin  dalla  prima  età  oltre  alle  fi)rze  del  suo 
corpo,  comecnè  di  esse  abbondevoknente fiysse 
stato  dalla  natura  fiymitOj  ne  aveano  da  pia 
tempo  indebolito  il  vigore.  Fin  dalTanno  1781 
gii  erano  sopra^untì  i  mali  dello  stomaco  e 
de*  nervi,  e  t  ipocondria ,  malattia  fiuniliare  (die 
persone  di  vivo  ingegno  e  studiose.  Per  la  re-* 
ciproca  amichevole  corrispondenza  di  ciò  che 
pensa  co^  organi  destinati  a  ricevere  tutte  Ve-- 
steme  impressioni,  avviene  che  lo  sforzo  fire^^ 
quente  e  la  continuata  e  moka  tensione  in  una 
parte  produce  infallibilmente  sconcerto  nelVal^ 
tra,  e  fa  mancare  quella  nascosta  armonia 
eh*  è  il  principio  essenziale  di  nostra  vita. 

Il  grande  amore  del  vero  che  agitava  il  ca* 
¥alier  Filangieri^  e  più  di  questo  V  intensissimo 
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desiderio  di  giovare  alT  umanità  co'  suoi  Uhri, 
fHissione  che  gli  era  a  Ranchi,  e  lo  seguiva  in 
tutti  i  momenti  della  vita,  gli  fecero  sempre 
ne^igentare  di  sottoporsi  ad  un  costante  e  ^e- 
guito  metodo  di  cura,  la  di  cui  principal parte 
doveva  essere  F  abbandono  della  meditazione  e 
dello  studio.  Cominciò  quindi  ad  essere  di 
tempo  in  tempo  assalito  da  fierissime  coliche. 
Passato  a  dimorar  nella  Cava^  la  mancanza  di 
una  più  frequente  società  di  amici,  che  in  qual^ 
die  ora  del  giorno  il  distraessero ,  fece  sì  che 
maggiormente  s' immergesse  ne*  letlerarii  travagli. 
Quasi  ogni  dì  dodici  ore  egU  dava  alla  pia 
profonda  applicazione,  e  spesso  queste  foinwr' 
vano  una  continuata  sequela  Costante  nel  si" 
siema  di  concedere  al  sonno  brevissimo  tempo, 
era  egli  sempre  F  inverno  nel  suo  gabinetto  di 
studio  molte  ore  prima  che  il  sole  si  levasse^ 
Queste  gravi  ed  incessanti  fatiche ,  consunte 
air  umido  e  freddo  cielo  di  Cava,  gli  rendete 
iero  più  frequenti  e  più  terribili  le  coUcìie ,  ed 
in  generale  gfc'  scossero  grandemente  la  salute. 
Lo  staio  di  questa,  allorché  e^i  ritornò  in  Napoli 
per  occupar  la  carica  conferitaci,  era  già  rovi'» 
naso  ed  era  per  molti  Uui  assalito.  Nell'estate 
delTanno  scorso  e  nel  seguente  inverno  ben  due 
volte  il  vedemmo  suWorlo  della  tombn  in  due 
ferissimi  accessi  di  colica.  Le  vive  istanze  della 
virtuosa  sim  consorte,  e  quelle  de^  parenti  e 
de^  intimi  amici  suoi  appena  lo  strappavano 
per  pochi  dì  dal  travaso  e  dalla  meditazione. 
E^i  vi  ritornava  con  trasporto  maggiore,  e  rin» 
francar  volendo  quel  tempo  che  queste  brievi 
intermissioni  tolto  g/i  aveano^  a  più  lungo  stU" 
dio  si  consagrava. 
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Vn  h^elicissùno  parto  JeUa  mo^e,  asH^enuio 
nel  mese  di  maggio  del  corrente  anno  1788^ 
ed  una  gras^  mjmvUtà  del  suo-  fe^Uùol  primo^ 
genito  se  tobhUairono  contemporaneamente  a^ 
tenersi  lontano  aaUe  applicazioni,  il  gittarono 
per  contrario  in  massimo  n^fimno  ed  agitazione 
di  cuore.  Per  sollevare  se  stèsso,  e  per  fare/te 
il  fiatinolo  respirasse  un  aria  più  pura  nel  corso 
ddla  di  lui  com^alescenza ,  si  recò  coW  intera  fs^ 
miglia  in  f^ico  Equense. 

Gran  Dio!  quanto  è  hrieve  la  smista  delTuo^ 
mo!  quante  tenebre  circondano  i  nostri  giudizi! 
Noi  tutti  lieti  credemmo  che  in  questa  dimora 
avrebbe  il  cavalier  Filangieri  prestaio  un  pò* 
tente  soccorso  alla  sud  preziosa  esistenza;  e 
questa  dimora  dovewi  essére  il  teatro  ferale 
della  sua  morte.  Is^i  dovca  dispiegarsi  tutta  tir* 
resistibile  fòrza  di  quel  veleno,  il  cui  germe 
fimesto  dal  troppo  assiduo  travaglio  era  stata 
nel  suo  seno  gittato. 

AssaUto  improwisamente  da  ferissima  affe^ 
zUme  iliaca,  fu  questa  seguita  da  una  febbre 
putrida  e  maligna ,  i  cui  nuovi  violenti  accessi 
a  capo  a  pochi  giorni  indicarono  pur  troppo 
quanto  si  dovea  temere.  Divennero  allora  inu^ 
fili  i  tanti  soccorsi  die  daWarte  medica  fiiron 
somministrati.  Il  dardo  della  morie  era  già  nel 
suo  cuore.  Un  assopimento  letargico  aveva  iur 
gombrate  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali  fin 
dal  giorno  di  venerdì  1 8  di  luglio.  La  mattina 
del  dì  seguente  rinvenne  per  brevissima  ora.  In 
questi  pochi  momenti  vide  egii  con  intrepido 
sguardo  lo  stato  cui  si  trovava  ridotto,  frolle 
quindi  adempiere  prontamente  a^i  estremi  doveri 
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di  nostra  augusta  reliffone;  -e  t anima  stia  inon^ 
daia  dalTaurea  pace  e  dalla  soave  coscienza 
dtUa  virtttj  si  mostrò  già  sciolta  da  tutti  i  le^ 
gami  che  la  stringevano  a  sensi,  e  già  pronta 
ed  avida  di  raggbmgere  T  Essere  Supremo.  Im^ 
mantinenie  il  male  raddoppiò  il  suo  fiaore,  e 
violentissime  scosse  convulsive  il  gittaronó  nuo* 
vomente  in  un  pn^ondo  letargo,  assai  pia  Aer- 
ribile  del  primo.    Oh  immagine  fiera,  (Ae  mi 
sti  simpre  dintorno,  ed  alimenti  sempre  U  mio 
acerbo  dolore!  Il  più  puro  ed  ardente  amor 
coniugale,  la  più  cara  amicizia,  Faffèzi€m>  dt^por 
renti  circonaavan  piangtndo  quei  letto  fimesto 
ove  languiva  t adorabile  sposo,  il  tenero  amico, 
tuom  grande  ed  illustre.  Ma  ne  F  affèzhn  de' 
parenti,  ne   f amicizia,    ni   Tamor  conìugaie 
potettero  ottenere  un  solo  interrotto  sospiro^ 
un  solo  languido  sguardo.  V  improvvisa  nebbia 
che  avea  preventivamente  occupate  le  fitcoltà 
del  suo  spirito,  ci  tolse  anche  in  tanto  lutto 
ed  in  tanta  amarezza  la  debole  consolazione  di 
ascoltare  que*  ricordi  di  virtù  che   la  fioca  ed 
interrotta  eloquenza  de^i  ultimi  momenti  rende 
così  penetranti  e  così  rispettabili  Bestò  in  quer 
sto  staio  fino  atta  notte  seguente  ài  lunedì  ^i 
lu^o,  in  cui  ritalia  e  la  terrari  finiron  iU 
perdere ,   non   avendo    e^  ancora   terminato 
Vanno  trigesimosesto  dell  età  sua. 

Una  morte  così  immatura  fix  per  NapoU  una 
pubblica  calamità,  e  fii  per  tutta  Europa  uria* 
niara  e  luttuosissima  perdita.  JW  infausta  no* 
velia  il  dolore  si  sparse  per  tutte  le  classi  de 
cittadini.  Il  pianto  universale  de*  deboli  e  ife- 
gf  infelici,  e  le  calde  lagrime  de*  letterati  e  de 
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JQosoJl  ben  mostras^ano  che  questo  coìpo  fa^ 
iole  avea  tolto  il  mndice  coraggioso  ed  il  pia 
forte  sostegno  de^  uni,  e  t amico,  il  pronto^ 
tore  e  U  più  degno  ornamento  de^  altri  I 
nostri  amabilissimi  Soirani,  persuasi  che  il 
dono  pia  prezioso  folto  dalla  natura  a  Mo-* 
narchi  è  quello  di  un  virtuoso  ed  illuminato 
iHissaUo ,  capace  di  comprendere  tutti  i  dos^ri 
del  trono ,  e  degno  di  agevolarne  co*  suoi  ta-- 
lenti  f  adempimento  t  onorarono  colle  loro  la-^ 
grime  la  morte  del  cawxlier  Filangieri.  La  loro 
virtuosa  sensibilità  foce  anche  di  pia.  Sparse  i 
ra^  della  regale  beneficenza  su  i  piccioli  fi^ 
di  questo  illustre  cittadino^  ed  attestò  in  un 
sosnrano  diploma  i  sentimenti  più  onoreifoli  alla 
cara  ed  immortale  memoria  di  lui  (i). 

(i)  È  troppo  noto  die  quando  accadde  la  morte  del 
cavaliere  Filangieri,  avendo  alcuni  cavalieri  di  Corte 
detto  in  presenza  del  Ee  che  si  era  fatta  una  perdita 
gravissima  ed  irreparabile ,  S.  M.y  traendo  un  prò* 
fondo  sospiro  y  rispose  che  egli  avea  più  di  tutti  per- 
duto nella  morte  immatura  di  ^questo  degno  ed  illumi- 
nato vassallo;  parole  le  quali  formano  Pelagio  più 
grande  del  cavalier  Filangieri ,  e  nelF  istesso  tempo 
del  cuore  e  deW  ingegno  del  nostro  auguro  Sovrano  ^ 
che  sa  conoscere  il  vero  ^merito  ^  e  sa  accordargli  il 
dovuio  pregio  ed  onore,  E  troppo  noto  eziandio  che , 
oltre  ad  un^  annua  pensione  che  assegnò  subito  per  lo 
mantenimento  de* figli  del P  illustre  defunto ,  S.M.fece 
sentire  alP  inconsolabile  vedova  del  medesimo^  eh!' egli 
rassicurava  di  prendere  special  cura  della  loro  for-- 
tuna^  e  di  aver  sempre  per  essi  tutti  quei  riguardi 
che  convengono  alP  attaccamento  ed  alla  stima  di  cui 
egli  onorava  il  defunto  cavaliere.  La  nostra  clemen^ 
tissima  Sovrana  gli  ha  ben  anche  presi  sotto  la  sua 
particolare  e  benefica  protezione ,  di  cui  fa  ad  essi 
sperimentare  continuamente  gU  tffttti. 
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Il  suo  cadas^re  Ju  sepolto  nella  Chiesa  calr, 
tedrale  di  P^ico  Equense ,  0(^  una  lapida  tanto 
piti  augustjfi^  quanto  più  semplice^  ne  serberà 
a  posteri  la  rimembranza.  Di  sì  grand  uomo  ^ 
ci  san  rimasi  tre  soli  piccioli  Ji^ ,  P^S^  ^  ^^^^ 
troppo  tenera  e  sagra  unione  (i).  J  mie  mascìd 
Carlo  e  Roberto  mostran  già  ne*  primi  anni 
deir  infanzia ,  in  cui  sono ,  chiare  scintille  di 
pronto  ed  elevato  ingegno.  Possa  lo  sviluppo 
delle  loro  facoltà  intellettuali  e  morali  ojjnrci 
una  viva  immagine  ^di  ciò  che  la  natura  ci  ha 
troppo  sollecitamente  rapito!  Possano  essi  di- 
venire nobili  frutti  y  non  degeneri  daW  eccelsa 
pianta  che  gU  ha  prodotti!  Possano  i  Sovrani 
e  la  patria  trovare  né  fi^  un  giusto  condenso 
alla  perdita  grave  che  han  fatto  nel  genitore. 
E  noi  occupiamoci  intanto  a  dare  una  fedele 
contezza  di  quanto  si  è  rinvenuto  ne  pochi 
suoi  manoscritti  rimasici,  i  quali  avendoci  con- 
servato una  porzione  de'  suoi  sublimi  pensieri, 
si  debbono  riguardare  come  una  parte  super^ 
stìte  detto  spirito  suo ,  e  come  la  sua  imprez-' 
zabile  eredità.  Percorriamo  il  contenuto  di  questi 
manoscritti ,  ed  avremo  nuovi  titoli  da  celebrare 
e  da  piangere  il  cavaUer  Filangieri  Mi  si  pre- 
senta ^  prima  di  tutto,  F ottavo  volume  della 
Scienza  della  Legislazione  ,  //  quale  si  è  ritrO'^ 
vàto  interamente  terminato.  Comprende  esso  la 
sola  prima  parte  del  quinto  libro ,  '  il  cui  o^tto 
eran  tutte  te  leggi  appartenenti  alla  religione. 

(i)  Mentre  guest' Elogio  era  sotto  al  torchio  per  la 
prima  edizione  che  se  ne  fece  nell'anno  1788,  finì  di 
mere  la  femmina. 
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Aves^a  il  cas^alier  Filangieri  da  poco  tempo 
terminato   quesf  ottaw    wlume ,   ed  erasi  ac-^ 
cinto  alla  composizione  del  nono ,  col  quale  s^o^ 
ks^a  conchindere  tutta  quella  parte  della  scienza 
legislatisfa  che  riguarda  la  religione,  E  poiché 
doi^eva   e^i   parlare    del   cristianesimo,   che^ 
quando  fosse  ridotto  alla  sua  prindtiva  purità  ^ 
era  da  lui  riguardato  come  quella  religione  che 
conteneva  tutti  i  caratteri  de^  indicati  beni,  e 
tutti  quelli  che  allontanammo  gP  indicati  maU,^ 
s*  immerse  quindi  in  uno  studio  profondo  de 
sagri  Codici  e  delle  opere  de*  primi  Padri  della 
Chiesa.  j4veva  di  già ,  secondo  il  suo  costuma, 
disposto  in  sua  mente  tutto  il  vasto  argomento 
di  questo  volume  ;  ma  ju  impedito  per  più  mesi 
di  cominciare  a  distenderlo  per  quelle  irifaustB 
circostanze  dimestiche   che  si  sono  antecederla 
temente  ruirrate.  Vi  aveva  apperut  posto  mano 
nella  campagrui  di  Vico ,   quando  fu  colpito 
daW  ultima  jatale  infermità.  Ivi  poche  carte  io 
rinvenni,    allorché  dopo   il  rrwrrtento   terribile 
della  sua  morte,    dolente  ed  inconsolabile  per 
la  perdita  di  un  tanto  amico ,    mi  volsi  tra  i 
sospiri  ed  U  pianto  a   salvare   almeno  tutti  i 
preziosi  frammenti  de*  suoi  scritti.  Queste  carte 
altro  non  contengono  che  un  notamento  di  al» 
quanti  libri  che  doveva  consultare  per  alcuni 
particolari  oggetti  del  nono  volume;  lo  scherrìa 
semplice    o  sia  F  indice  de*  capi  che  venivano 
a  /ormarlo ,  ed  alcune  poche  più  precise  indi'- 
cazioni   de^i  argomenti  di  cui  intendeva  ra- 
gìonare  in  ciascun  capo.    Mi  fo  un  dovere  di 
rapportarne  fedelmente    il   contenuto  ;   poiché 
combinandosi    tutto    ciò    colle    teorie    esposte 
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neW  antecedente  volume  y  si  potrà  almeno  desu- 
mere qual  fosse  V  intero  sistema  che  in  questa 
parte  della  scienza  legislativa  aveva  il  Filaugieii 
formato. 

E^  dunque  disegnava  in  esso  di  percorrere 
prima  su  tutte  le  Jàlse  reU^oni ,  aimostrame 
gT  inconvenienti y  e  suggerirvi  i  mezzi  per  ripa- 
rare a'  medesimi  (i).  Disegnava  indi  di  ragio- 
nare (2)  de'  vantagff,  inestimabili  del  cristiane'^ 
Simo  (3),  e  de^  estremi  ugualmente  perniciosi 
della  superstizione  e  deW  irreligione ,  da  cui  do- 
vrebbe esser  tenuto  ugualmente  lontano.  E  qui, 
depo  aver  fotto  V  istoria  de*  mali  che  la  su- 
perstizione e  V  irreligione  han  cagionalo  nel 
cristianesimo,  e^  intendeva  parlare  de  mali 
prodotti  in  esso  dalla  mescolanza  della  cura 
spirituale  colla  temporale,  doK eccessive  ric- 
chezze de*  Preti,  dalla  loro  ignoranza ,  dalla 
loro  venalità ,  dalla  sovversione  de'  veri  prinr 
cipii  delT  espiazione ,  dalla  introduzione  delle 
immunità  personali,  e  dal  potere  del  Sacerdozio 
sommamente  accresciuto. 

Passava  poi  a  rinvenire  i  veri  principii  co* 
quali  possono  fissarsi  i  confini  tra  il  Sacerdo- 
zio e  V  Impero  (4).  E  qui  disegnava  di  mostrare 
V  insussistenza  del  principio  da  cui  partono 
i  difensori  de  due  opposti  partiti,  deducendo 
il  diritto  dalfittto;  e  di  trattar  in  oltre  delle 
abusive  pretensioni  de^  uni  e  de^  altri  ;  delle 
rivoluzioni  del  diritto  ecclesiastico;  deW auto- 
rità de*  Concini,  e  della  loro  superiorità  su  i 

(i)  Cap.  I,  //,  ///,  ir.        (3)  Cap.  fi. 
(a)  Cap.  r.  (4)  Cap.  riu 
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Papi;  della  fitlUbilità  di  questi  ultìnu;  della  li^ 
berta  delle  disperse  Chiese  ;  de*  requisiti  che  av&r 
dovrebbero  le  ìe^  ecclesiastiche  per  as^ep  sd- 
gore  ;  e  de*  s^erì  principii  da*  quali  si  dee  de^ 
durre  il  diritto  ile*  Sos^rani  in  ciò  che  riguarda 
U  governo  della  Chiesa. 

Da  questi  ometti  il  cavalier  Filangieri  dovea 
far  passaggio   al  modo   col  quale  la  legista-^ 
zione  dee  far  uso  di  questi  principii,  per  pre- 
venire o  distruggere  ^indicati  estremi  (i) ,  ed 
alle  caconi  per  le  quali  questi  estremi  s*  intro^ 
ducono  (2).  E  qui  parlar  volea  delP  ignoranza , 
da  cui  sempre  nasce  la  superstizione  ;  della  su^ 
perficialiià  di  sapere,  che  conduce  all'ateismo; 
e  della  smodata  ambizione  de*  Preti.  Si  era  indi, 
proposto  di  far  vedere  quali  rimedi  oppongano 
alF  introduzione  de*  divisati  estremi  le  dure  parti 
del  suo  legislativo  sistema  (3) ,  e  quali  rimedi 
vi  dee  specialmente  opporre  questa  parte  che 
riguarda  direttamente  la  religione  (4).  ^vea  de- 
dcrminaio  perciò  di  fare  una  distìnta  analisi 
di  questi  ultimi  rimedi,    e  ragionare  prima  di 
tutto  delle  leggi  relative  alla  scelta  non  meno 
de*  capi  (5) ,  che  de^  altri  individui  del  Sacer^ 
dozio  (6) ,  indi  delle  leggi  relative  alla  loro  sus^ 
sistenza  (7) ,  delle  leggi  relative  alT  esercizio  della 
giurisdizione  ecclesiastica  (8),  delle  leggi  rela-» 
tive  alF  esercizio  deUe  funjiioni  ecclesiastiche  ÌQ)y 


(1)  Ceip.  riii.  (6)  Cap.  xtii. 

('-«)  Cap.  IX.  (7)  Cap.  xir. 

(3)  Cap,  X.  "  (8)  Cap.  xr. 

(4)  Cap,  XI,  (9)  Cap.  xri. 

(5)  Cap,  XII. 
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delle  leg^  relcUi^^e  al  culto  pubblico  (i)  ^  e  Ji- 

nalmente  della  tolleranza  religiósa  (2). 

Ecco  tutto  ciò  che  ci  rimam  del  pia  vasto 
monumento  che  siesi  mai  da  un  uomo  innal- 
zcUo  ad  onore  ed  a  vantalo  deW  umanità.  Lei 
felice ,  che  ha  riconosciuto  neW  opera  della 
Scienza  della'  Legislazione,  ed  ha  mirato  in 
essa  con  religioso  rispetto  C  immagine  di  una 
divinità  protettrice,  e  più  felice  ancora  se  la 
saviezza  de*  Monarchi  della  terra ,  adottandone 
i  precetti,  animerà  questionerà,  come  un  Dio 
animò  quella  di  Prometeo! 

Osservando  ques€  opera  in  generale ,  noi  irò- 
viamo  in  tutto  il  suo  sistema  quel  carattere  di 
unità  e  di  scienza  che  la  rende  veramente  ori-' 

m 

ginale,  e  degna  del  rispetto  de'  secoli  e  delle 
nazioni  Pocfie  idee  fondamentali  servon  di 
base  alle  tante  interessanti  idee  che  concor^ 
rono  a  formarne  la  tela.  Una  verità  dà  lume 
olì  altra  che  segue,  e  la  luce  sempre  mof^ior* 
mente  crescendo,  diviene  in  tal  modo  U  pia 
chiaro  meriggio.  Le  verità  istesse  dette  prece- 
dentemente da  altri,  acquistano  in  tal  modo 
ìùi  nuovo  carattere  ed  un  aspetto  più  degno; 
ed  in  tal  modo  la  Scienza  della  Legislazione 
ci  c^ìre  queW  accordo  felice  di  tutte  le  parti, 
in  cui  unicamente  e  risposto  il  vero  che  cer- 
chiamo ne'  pensieri  e  nelle  combinazioni,  ed  il 
bello  che  so^'oga  i  nostri  desiderii  e  qU  af- 
fetti. Sembra,  in  una  parola,  che  il  cavauer  Fi- 
langieri abbia  imitato  ed  uguagliato  ancora  la 
meravi^osa  condotta  della  n^Uira,  poiché  tutta 

(1)  Cnp,  XV II.  (2)  Cap.  xritt. 
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f  opera  non  è  che  lo  ss^Uuppo  e  V  emanazione 
di  pochi  prìncipU  unis^ersali  e  costanti 

Or^  se  Punita,  Pontine  ed  il  nesso  Jormano 
la  solidità  ed  il  nerbo  di  guest'  opera,  ilfiioco 
di  un  retto  e  s^igoroso  sentimento  le  coìnunica 
quel  grado  ili  calore  che  è  tanto  necessarìp 
per  interessare  e  commos^ere  P  anima  de' le^^ 
tori,  e  per  condurla  volontariamente  alla  troppo 
abbonita  luce  del  \fero.  Mille  tratti  sparsi  nella 
medesima  additano  un  uomo  superiormente  ^fir^ 
tuoso ,   penetrato  dalle   calamità   che  percuor> 
tono  Puman  genere  per  le  sfiziose  poUticJie  co^ 
stituzioni  e  pé  difetti  legislatisfi,  e  tormentato 
dal  desiderio  di  prestargli  un  possente  soccorso* 
Lontano  da  quella  freddezza  di  sterile  ragio» 
ruunerUo  che  non  può  certamente  riss^egliare  il 
necessario  entusiasmo  delle  grandi  cose  e  del 
pubblico  bene ,  e^i  espone  tutte  le  dottrine  con 
un  eloquenza  maschia  ed  insieme  abbondante, 
die  spesso  rigetta  ^inutili  ornamenti,  spesso 
si  ireste  di  quelle  robuste  e  maestose  immagini 
che  aggiungono  ruwvo  splendore  alla  verità,  e 
ne  rendono  più  toccante  e  persuasivo  il  Un-t 
gua^o  con  un  eloquenza,  che  ricca  di  cogni-^ 
zioni  e  didee,  tah^olta  ne  dispiega  la  pompa  e 
faholta  le  suppone,  o  semplicemente  le  addita; 
con  loi  eloquenza   che  ora   cammina  con  im^ 
ponente  tranquilla  grandezza,  ed  ora  si  slancioy 
e  s'innalza,  e  si  sostiene,  e  discende,  e  si  ar^ 
resta,  traendo  la  sua  beltà  e  P ordine  suo  daU 
P  is tesso  disordine,  e  da  im!  apparente  irregO' 
larità;  con  un*  eloquenza,  che  lungi  di  piegarsi 
al  giogo  delP  espressioni,  le  domirm  imperiosa' 
mente  e  le  comanila,  ed  in  cui  la  ne^igenza 
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di  alcune  di  esse  è  fi^àja  de  grcui  movimenti 
deW  anima  dello  scrittore;  con  un'  eloquenza, 
in  somma,  che  comunica  il  moto  e  la  vita  al 
più  arido  so^tto,  e  che  ragiona,  dipinge, 
istruisce,  persuade  e  diletta. 

Or  di  quanto  una  tale  eloquenza  non  è  su- 
periore a  queir  arte  s^ana  e  {folgore  che  /red-" 
damente  misura  le  parole-  e  lejrasi?  Di  quanto 
non  è  superiore  a  quelT  eloquenza  che  si  or- 
resta  alla  sola  melodia  della  lingua,  e  si  re^ 
stringe  a  combinar  parole  per  incantare  i  sensi 
con  una  sequela  armoniosa  di  voci?  Di  quanto 
non  è  superiore  a  quelF  applaudita  rapidità  che 
confonde  ed  intralcia  g&'  o^tti  ;  a  quel  pre^ 
teso  raffinamento  che  sopprime  tutte  le  idee 
intermedie;  ed  a  quella  creduta  sublimità  che 
affètta  di  rinchiudere  in  un  solo  pensiere  il 
gL'rrne  eli  una  lunga  serie  di  altri? 

Non  pertanto  non  è  da  tacere  che  v'ha  in 
quest'  opera  talune  idee  di  ri/orma  che  ad  al' 
cuni  son  sembrate  a  prima  vista  d  impossibile 
esecuzione,  Son  sembrate  filosofici  sogni  da 
mettersi  alTistessa  scranna  colla  pace  perpetua 
deW Abate  di  S.  Pietro ,  e  con  altrettali  bene^ 
fiche  immaginazioni  di  uoìnini  soverchiamente 
riscaldati  dalT  entusiasmo  delT  umanità.  Ma,  tra-- 
lasciando  *che  queste  stesse  illusioni  sarebbero 
in  se  stesse  bastantemente  preziose  >  poiché  ben 
possono  preparare  alla  posterità  filici  rivolu^- 
zioni;  tralasciandfì  ciò,  è  da  njflettere  che  i 
cangiamenti  e  le  riforme  proposte  dal  Filangieri 
ne'  diversi  rami  biella  legislazione  non  si  do- 
vrebbero separatamente  praticare.  Suo  intendi- 
mento  si  è^  cììe  tutto  unitamente  si  avesse  ad 
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eiègtare.  Jn  questo  sol  modo  tutte  le  parti  dd 
suo  sistema  conseguirebbero  senza  dubbio  un 
affetto  felice.  Le  utili  riforme  cK  ei  propone 
rins^engono  tutto  V  ostacolo  ne^  abusi  y  ne'  mali, 
ne'  pregiudizi  introdotti  dall' oppressione ,  dal' 
VinfeUcità  de^  tempi,  daW ignoranza ,  dalla  su* 
perstizione,  dalla  collisione  e  dalla  dis^rsità  de* 
particolari  interessa  Si  educhino  dunque  i  cit- 
ladini,  s' istruiscano  l  s'illuminino,  si  faccia  lorxy 
godere  il  massimo  grado  di  cis^ìle  libertà;  si  le- 
^ìinjo  i  prvHj^  interessi  col  vantalo  comune; 
e  la  pubblica  morale  congiunta  alla  pubbUca 
coltura  non  farà  riguardare  come  sogni  alcune 
forme  di  procedere  ne'  giudizi  criminali,  alcuna 
benefiche  operazioni  economiche,  ed  il  piano 
stesso    di  popolare  educazione  che  si  propone 

rìo  dal  cavaUer  Filangieri.  L'una  cosa  porga 
mano  aW  altra.  Ciascuna  sia  cenone  ed  ef 
fetta  nel   tempo  medesimo;  e   la  /elicila  degli 
uomini,  la  loro  sdirla,  la  tranquiÙità  loro,  e  la 
sociale  sicurezza  ne  saranno  gU  utili  e  salutari 
prodotti 

Ma  non  era  la  Scienza  della  Legislazione 
t  opera  sola  che  occupa\>a  tutte  le  filosofiche 
cure  del  caspalier  Filangieri.  Mediocri  talenti, 
che  guardate  il  termine  delle  vostre  {pedule  come 
la  piti  sbasta  misura  di  ogni  possibile  estensione  ; 
spiriti  sHdgari,  che  consumale  tutta  la  vostra 
energia  sopra  di  un  solo  oggetto,  e  che  vi  so^ 
pile  in  seno  di  qualunque  scarsa  e  debole  glo^ 
ria,  ascoltale  quali  aUre  letterarie  fatiche  que- 
st'illustre filosofo  si  era  già  proposte,  e  quanto 

Filangieri,  Voi  L  e 
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Spazio  a  \^oi  ignoto  intendeva  di  percorrere^ 
Comechh  queUo  che  si  trae  da  pochissimi  ma-- 
noscritti  rimastici^  a  soli  dise^gni  ed  a  brievi 
e  smorte  linee  riducasi,  pure  se  tralasciassi  di 
conservarne  la  rimembranza  ^  crederei  di  man- 
care a  queir  esattezza  di  cui  mi  son  fatto  de-- 
bitore  verso  F umanità  intera,  subito  che  ho 
intrapreso  a  regis^are  la  storia  del  cavalier 
Filangieri. 

Egli  adunque  disegnava  di  sctwere,  dopo 
terminata  la  Scienza  della  Legislazione,  la 
Nuova  Scienza  delle  Scienze.  Intendeva  in 
quesf  opera  ridurre  tutte  le  Scienze  a  quegli 
ultimi  e  pochi  generali  principii  da'  quali  de^ 
rivano,  come  da  fonte,  tutte  le  serie  di  verità 
e  di  dottrine  che  concorrono  a  costituirle.  L' idea 
di  un  opera  sì  fatta  gli  nacque  allorché  scrìsse 
nel  sesto  volume  della  Scienza  della  Lewsla- 
2 ione  il  piano,  secondo  cui  si  dee  regolare  la 
scientifica  educazione  de^  individui  della  se^ 
conda  classe  del  popolo.  Ragionando  ivi  del 
I  modo  come  si  deboano  comunicare  a^i  alUevi 
le  istruzioni  scientifiche,  riflettè  che  tutte  le 
verità  hanno  un  nesso  tra  loro,  e  che  questa 
catena  di  continuo  interrotta  agli  occhi  degli 
uòmini  è  così  continuata  nella  suprema  intel- 
ligenza della  Divinità,  che  tutto  il  sapere  di 
essa  si  riduce  ad  un  principio  unico  ed  indivi- 
sibile^ del  quale  tutte  le  altre  verità  non  sono 
che  le  conseguenze  più  o  meno  remote.  E^ 
a^iunse  che,  se  noi  potessimo  conoscere  tutte 
le  verità,  noi  potremmo  di  scovrire  questa  ca- 
tena, noi  potremmo  giugnere  a  questo  princi- 
j)io.   Allora   ogni   scienza   dipenderebbe  da  un 
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solo  principio^  ed  i  prìncìpii  delle  diverse  scienze 
non  sareboero  altro  che  le  òouseguenze  più  im-* 
mediate  di  quel  principio  unico  ed  indivisibile  ^ 
nel  quale  verrebbero  tutte  comprese  (i). 

•^'  oggetto  déuujue  di  questa  nuova  opera  era 
di  scovrire,  il  più  che  fosse  a^i  stretti  limiti 
delT rimana  intelligenza  possibile,  il  nesso  ed 
il  legame  delle  s^rità  che  a  ciascuna  scienza 
appartengono.  Nelt  impossibilità  di  giugneì^  fino 
al  primo  anello  della  gran  catena  del  sapere, 
onde  partono  le  varie  diramazioni  costituenti 
le  scienze  diverse,  il  cavalier  Filangieri  si  pro^ 
metteva  almeno  di  giugnere  a  primi  anelli  delle 
diverse  serie  di  verità  che  a  ciascuna  dirama^ 
zione  appartengono,  e  per  questo  mezzo  sforzarsi 
di  pervenire  a  primi  principii  di  ciasclieduna 
scienza^  Intendeva  in  somma  di  sviluppare  la 
metafisica  di  tutte  le  scienze;  di  condurre  tutte 
le  verità  particolari  al  principio  il  più  generale; 
e  di  fare  per  tal  modo  di  tutte  le  scienze  una 
scienza  sola  universale  e  superiore,  guidando 
V  intendimento  umano  fino  au  ultimo  ed  eccelso 
grado  di  sapere  di  cui  sia  suscettibile  la  sua 
perfettibilità.  ' 

Per  sì  fitta  opera  il  cavalier  Filangieri  nu^ 
driva  un  indicibil  passione  ;  ed  il  germe  di  una 
produzione  così  grande  era  già  cominciato  a 
fecondare  nello  spirito  suo.  Quindi,  allorché 
interrompeva  per  qualche  tempo  il  suo  continuo 
travaso  sulla  Scie!vzì.  della  Legi^slazione  ,  si 
rivolgeva  a  meditare  su  di  quest' opera ,  del  cui 
oggetto   amava   di  fare    un  mistero   anche  d 

(i)  Voi.  ri,  cap.  xxir,  art.  rri. 
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più  scelti  amici  siioL  Ma  tra  le  sue  carte 
non  si  è  rinvenuto  altro  sa  questo  argomento 
che  un  Jb^io ,  dove  son  notati  alcuni  libri  che 
dovea  consuliare  per  questo  gran  lavoro;  ed 
un  frammento  deW  introduzione  delT  opera,  che 
io  qui  fedelmente  trascrivo ,  poiché  disegna  con 
somma  energia  tutto  il  gran  piano  delia  mede^ 
sima.  Dobbiamo  queste  poche  linee  preziose  ad 
un  momento  eli  nobile  e  rischiarato  entusiasmo; 
momento  felice ,  in  cui  lo  spirito  delF  uomo  osò 
innalzarsi  fino  a  quest'altezza  infinita.  Per 
quanto  deboli  sieno  i  raggi  che  di  un*  inh- 
mensa  luce  questo  frammento  lascia  cader  su  di 
noi,  essi  ci  debbono  riempire  eli  ammirazione^ 
ed  elevare  d  nostro  spirito ,  mostrandoci  fino  a 
qual  punto  possan  giungere  le  forze  ddle  foL^ 
colia  intellettuali  deWuomo. 

Cile  sappiam  noi  (  agii  dice  ) ,  che  possiamo 
sapere?  Da  qual  parte  i  confini  delle  sciènze 
sono  irremovibili,  ed  a  qual  parte  si  possono 
estendere  7  Quale  è  la  loro  imperfezione  neces- 
saria,  e  quale  la  riparabile?  Quali  sono  i  vuoti 
che  interrompono  la  gran  catena  delle  verità , 
e  quali  di  questi  si  possono  empire,  e  quali 
saramiQ  etemi?  Fin  dove  è  permesso  alTuomo 
di  restrìngere  il  numero  de^  principii,  o  sia, 
che  è  Io  stesso,  fin  dove  gh  è  permesso  di 
avvicinarsi  a  quella  verità  unica  dalla  quale 
tutte  le  altre  procedono,  e  quali  sono  gli  osta* 
coli  insuperabili  che  gF  impediranno  senipre.  di 
giugnervi?  Elcco  gli  oggetti  della  Nuova  Scienza 
delle  Scienze ,  ed  .  ecco  il  gran  passo  ch^  essa 
presenta  all^  intelletto  umano. 

Guardiamo  dunque  le  scienze^  come  le  guarda 


^ 
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la  DiTinitìi.  Poniamoci  al  di  sopra  di  esse  per 
contemplarle,  esaminarle,  giudicarle.  Ci^  che 
ora  ha  un  solo  aspetto ,  allora  ne  avrà  più.  Ciò 
che  ora  non  si  risguarda  che  da  un  lato ,  al- 
lora si  guarderà  da  tutti.  Noi  vedremo  da  so- 
pra in  giù  il  vertice  di  queste  gran  masse,  e 
noi  convertiremo,  quanto  più  si  può,  quest^at^ 
cipelago  d^  isole  in  una  gran  catena  di  montagne. 

Méditas^a  inoltre  un  nuovo  sistema  d  istoria , 
cui  dasHi  il  tìtolo  fif  Istoria  civile^  universale 
e  perenne.  Con  questo  ch'intendeva  sviluppare^ 
neu  istorie  particolari  di  tutte  le  nazioni  V  isto^ 
ria  eenertue  e  costante  ddTuomo,  delle  sue 
ficouày  delie  inclinazioni  sue^  e  del  loro  sue* 
cessivo,  sviluppo  ;  della  prodigiosa  varietà  delle 
costituzioni  civili  e  politiche  che  ne  son  ri^ 
suUoJte;  della  influenza  di  queste  sulla  condi- 
zione generale  della  specie  umana  j  e  sulla  fe- 
licità o  in/èUcità  de^  individui  ;  del  corso  delle 
lóro  idee  morali  e  scientifiche  ^  delle  loro  opi-- 
nioni,  de  loro  sistemi  religiosi;  e  de^  progressi 
tutti  della  società  dalla  capanna  del  selvagge 
fino  alla  re^ia  del  despota,  dallo  stato  della 
primitiva  rozzezza  fino  a^i  ultimi  raffinamenti 
della  civilizzazione;  seguendo  esattamente  in 
tutto  il  corpo  distoria  deW antico  e  del  novello 
emisfero  i  diversi  periodi  della  sociabilità,  del 
perfezionamento  e  della  coltura  delFuomo. 

Deir  idea  di  quest*  opera  e^i  fice  qualche 
motto  nel  sesto  volume  della  Scienza  della  Le- 
gislazione (i),  ove  anche  disse  di  aver  preparati 
alcuni  materiali  per  la  medesima.  Ma  tra  le  sue 

(i)  Cap.  xxjr,  art,  r. 
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carte  appena  si  è  rinvenuto  un  briève  Jb^h 
contenente  i  titoli  di  alquanti  libri  y  che  con^ 
sultar  dovea  per  la  precisa  e  distinta  serie  ^di 
fatti  che  servir  poteano  di  base  e'  ragionanìenti 
suoi  ed  al  suo  sistema.  Era  per  altro  suo  in^ 
inariabil  costume  di  non  mai  cominciare  a  di-' 
stendere  e  scrivere  pensiere  alcuno  relativo  agU 
o^tti  delle  opere  sue,  se  prima  non  avea  pie^ 
namente  digerito  e  maturato  interamente  sì  fotti 
oggetti  j  e  fqrmato  V  intero  piano  y  secondo  cui 
dovea  travagliare.  La  sua  mente  era  sì  vasta 
e  sì  vigorosa y  che  senz'altro  notamento  da  se 
sola  bastava  non  solo  a  divisare  ed  ordiìuire, 
ma  a  ritenere  eziandio  entro  di  sé  qualunque 
più  ampia  e  pia  difficile  serie  di  argomenti  e 
d  idee. 

Ma  che  son  mai  tutte  queste  grandi  produr- 
zioni  dello  spirito ,  che  son  mai  le  più  difficili 
combinazioni  delle  scienze  ed  i  più  meravi- 
^iosi  calcoli  della  ragione  a  fironte  delle  vir- 
tuose azioni y  delle  sublimi  qualità  di  cuore,  e 
di  queir  aurea  condlzion  di  costumi  che  y  non 
contenta  di  riscuoter  rispetto  ed  applauso  y  ha 
il  pieno  diritto  d  intenerire  e  di  accender  gir 
animi  altnd  di  soave  interesse  e  di  amore?  Se 
t  elogio  degli  uomini  di  lettere  di  rado  oltre-- 
passa  la  sola  commendazione  de*  talenti;  se  di 
rado  le  sublimi  doti  dello  spirita  sono  accom- 
pagnate da  quelle  pili  siòUmi  di  una  virtù  rir 
schiarata;  se  questa y  che  dovrebbe  esser  sempre 
f  effètto  de*  Iwniy  di  rado  si  vede  ad  essi  con 
amichevole  nodo  congiunta;  se  di  rado  al  ge- 
nio  di   Platone   si   rinviene   unita  l'anima  di 
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Socrate  e  di  Aristide  ;  qual  prezioso  tesoro  non 
si  possedeva  da  noi  nel  cavalier  Filangieri ,  in 
cui  tros^as^asi  compiutamente  questo  raro  ed  in- 
sieme  quest'ammirabile  accordo  tra  lo  spirito 
ed  il  cuore,  formati  grandi  dalla  natura,  e 
penduti  più  grandi  da  un  utile  e  sfera  filosofia  ? 
Oh  chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole  convenienti 
a  degnamente  dipingere  la  beltà  delT  anima  sua , 
quel  candore  che  la  distingueva  ;  quelV  univcr^ 
sale  beneficenza  ;  quelT  ardente  amore  deW  uma^ 
mia;  quella  singoiar  dilezione  della  patria;  quel 
tenace  attaccaìnento  sincero  a'  suoi  doveri  ed 
a'  principii  suoi;  quelt esatta  giustìzia,  non  de- 
generante  in  rigore;  queW amicizia  santissima, 
e  sempre  vie  più  fervida  e  cara;  quella  pura 
e  sublime  religione,  e  tutto  il  resto  di  quel- 
F ampia  schiera  di  eccelse  virtù  ch'erano  an- 
nidale, come  in  lor  sede,  entro  il  suo  nobile 
petto  ? 

Il  carattere  morale  di  un  uomo  è  quell'ul- 
timo ed  eminente  risultato  della  combinazione 
naturale  e  fattizia  delle  facoltà ,  delle  opinioni, 
delle  affezioni,  de'  sentimenti  e  delle  abitudini, 
per  cui  è  somministrata  (dramma  un  incognita 
fòrza  che  unisce  quasi  in  un  punto  solo  l'a- 
zione alla  volontà  e  la  volontà  al  pensiere. 
V^ha  de^i  uomini  ne'  quali  un  costante  sistema 
di  principii  e  d idee  tìen  luogo  di  carattere; 
ve  Ti  ha  de^  altri  ne'  quali  il  carattere  solo 
tien  luogo  di  principii  e  didee:  ma  quando  in 
un  uomo  il  carattere  mirale  ed  i  più  saldi  e 
veri  principii  si  strìngono  insieme,  allora  è  que- 
sta t  opera  grande  e  privilegiata  d  Ila  natura 
e  delT  ediu^azione ,    ed  è  quello  per  appunto 
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che  perfettamente  as^veniva  nel  carattere  del  cn^ 

^Hilier  Filangieri. 

La  più  vwa  ed  energica  sensibilità  ne  for^ 
mas^a  la  base,  non  quelF  apparente  sensibilità 
che  dee  piuttosto  chiamarsi  vana  e  ridicola 
ipocrisia  del  nostro  secolo  y  ne  aueUa  vera  ma 
comune  la  quale  si  agita  al  solo  aspetto  della 
pena  e  del  dolore,  e  si  calma  ben  tosto  voU 
gendo  altrove  gli  sguardi,  ma  una  sensibilità 
così  vasta,  così  durevole,  così  profonda,  che 
giungeva  ad  unire  la  particolare  felicità  di  lui 
a  quella  di  un  intera  nazione;  che  presentava^ 
gli  ugualmente  V  infelice  che  gli  era  vicino,  ed 
il  povero  ignoto  nel  fondo  della  più  rimota 
provincia;  die  ^iene  faceva  ascoltare  i  pianti 
e  diene  mostrava  le  lagrime  ;  che  nelT  immensità 
deu  universo  distruggeva  le  distanze  che  sepa- 
rano gT infelici,  e  gfe  approssimava  in  ogn*  i- 
stante  tutti  que^  o^tti  che  poteano  colpire 
ed  interessare  il  suo  cuore,  e  che  lo  identi- 
ficava  in  un  cerio  modo  con  questi  o^tti,  e 
sembrava  confonder  colla  loro  la  sua  propria 
esistenza 

Da  un  fonte  sì  ampio  sorgeva  nel  cavalier 
Filangieri  la  beneficenza,  amabile  virtù,  il  cui 
solo  nome  risve^ia  una  fòlla  d idee  consolanti, 
'Virtù  che  sola  basterebbe  alla  felicità  del  gè- 
ìiere  umano ,  se  ricevesse  ugual  culto  in  tutti 
i  cuori  de^  uominL  La  sua  grande  anima  non 
fu  mai  chiusa  alC afflitto,  né  la  sua  mano  al-- 
t  indigente  o  aW  oppresso.  Per  seguire  gf  irresi' 
stibili  e  soavi  impulsi  del  cuore,  si  formava 
e^  un  superfluo,  col  restringere  grandemente 
i  suoi  pur  troppo  pochi  e   moderali  bisogni. 
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Deh  perchè  non  uscite  dagli  oscuri  tetti,  ove 
VI  nascondono  la  povertà  e  la  vergogna,  sfor^ 
tonate  fami^?  perchè  non  mi  dite  con  quanta 
abbondanza,  con  quale  dilicatezza,  con  quat 
fertile  e  raffinata  pietà  faceva  e^  colare  nel 
vostro  seno  i  suoi  non  preveduti  e  non  implo^ 
rati  soccorsi?  con  quanto  amore,  con  qual 
tenerezza  la  sua.  mano  asciugava  le  vostre  la* 
grinte,  i  suoi  detti  consolavano  il  vostro  dolore? 
Quanti  tratti  di  generosità,  degni  per  sempre 
della  posterità  e  della  luce,  nascose  e^  in  te* 
nebre  vie  più  generose!  Quante  in/euci  e  ne* 
dette,  o  timide  e  vereconde  virtù  raccolse  sotto 
Ja  sua  ombra  benefica!  Quanti  talenti  mancanti 
di  autorevol  favore ,  non  sempre  a  chi  più  lo 
merita  accordato^  promosse  e  sostenne!  Tutte 
in  somma  le  disposizioni  delF  anima  sua  gU 
qffnvaho  una  perenne  sorgente,  e  fin  anche  le 
occupazioni  deir  intelletto  gU  presentavano  co* 
stanti  oggetti  di  soave  interesse  per  la  sua  be* 
neficenza  e  per  la  sua  sensibilità.  Niente  nella 
natura,  niente  neW ordine  della  società  gli  era 
indifferente;  poiché  tutto  ei  rapportava  alla 
sorte  nù^iore  degli  uomini,  ed  al  grado  di  fé-- 
licita  di  cui  possono  essere  suscettibili  11  toro 
bene ,  la  loro  morale  e  civile  rigenerazione  in* 
cessantemente  occupavalo;  e  nel  solitario  suo 
gabinetto,  mentre  meditava  in  silenzio,  la  dolce 
immagine  delF  umana  felicità  gli  era  sempre 
presente,  e  il  rinfrancava  nel  corso  delle  più 
gravi  fatiche  e  delle  più  lunge  vigilie. 

A  que&i ardente  ed  estesa  beneficenza^  a  que^ 
sto  spirito  di  umanità  in  generale  con^ungeva 
t^i  un  più  fervido  òpeciaie  ojìiore  per  la  sua 


) 


!«▼!  ELOGIO  STORICO 

virtuose  e  pregesK)ti,  che  difficil  sarebbe ,  fum 
che  il  descrisfere,  il  sol  nosferarle.  Un  no- 
bile disinteresse,  che  non  solo  glijhces^a  sde'- 
gnare  d  infocar  la  fortuna,  ma  gUela  facesfa 
anche  sdegnare,  quando  essa  sHyhntariamente- 
volea  andare  da  lui;  una  sincerità  così  natu- 
rale, e  così  esente  da  ogni  spezie  di  cfffettazione 
e  di  arte;  una  buonafede  di  carattere  che  cLgis^a 
sempre  secondo  la  realità  delie  cose,  e  non 
secondo  le  artificiali  com^enzioni ;  un'amabile 
bontà  di  cuore;  un'adorabile  semplicità  di  co- 
stumi,  eran  tante  invisibili  e  soavi  catene  per 
le  quali  il  cavalier  Filangieri  a  sé  legava  tutti 
i  cuori  de^  uomini,  ed  a  sé  ùxieva  il  concorde 
suffragio  e  la  venerazione  di  loro.  Nemico  del 
fasto  indocile  e  deW  ostentazione ,  unico  patrì- 
monio  della  debolezza  e  deW  ignoranza ,  velo 
imponente,  di  cui  sempre  la  mediocrità  e  la 
fusa  dottrina  si  copre  ;  esente  del  pari  da  quel' 
V^orgo^o  che  s*  innalza  e  da  quello  che  si  iuni- 
lia^  e'  ten^eras^a  di  tal  piacevolezza  la  gravità 
de  suoi  portamenti ,  che  non  meno  i  valorosi 
e  saggi  uomini,  ma  il  volgo  eziandio  era  in- 
vitato  ad  amarlo.  Indulgente  con  uguale  dolr 
cezza  verso  tutti  coloro  che  ^i  si  accostavano  \ 
e^  mettevasi  alTiste^so  livello  col  filosofo  e 
coir  ignorante;  e  tanto  nella  corte  quanto  nella 
capanna,  tanto  col  sa^o  quanto  collo  stolto, 
i  ^uoi  modi  eran  sì  semplici  ed  ugrmli,  che 
ben  può  dirsi  che  ei  cercasse  di  nascondere 
la  sua  superiorità  con  cura  madore  di  chi 
cerca  di  occultare  i  suoi  vizi. 

Lieto,  ameno,  favellatore,  ed  anche  talvolta 
scherzevole  in  compagnia  de^  intimi  amici  suoi. 
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prestatasi  colla  stessa  faciUtà  a'  più  profondi 
ragionamenti  scientifici,  ed  a  queUe  compagne- 
9oU  dispute  letterale  che  fan  rivis^ere  l  antica 
accademica  libertà,  e  rmdono  gti  amichevoli 
irattenimenti  e  la  piacevole  consuetudine  re^ 
ciprvca  disciplina  ikgU  ingegni.  Erano  allora 
que*  momenti  JkUci  ne'  quali  vedeasi  scorrete 
dalle  sue  labbra  un  torrente  di  sapienza ,  e  spar^ 
gere  a  lui  dintorno  un*  ampia  luce  che  rischia» 
rava  qualunque  più  ardua  ed  inviluppata  qui^ 
stione. 

La  modestia  (i),  la  moderazione  {2),  la  sin- 
cera neg^'genza  per  la  ^ria  letteraria,  F av- 
versione decisa  per  tutto  ciò  che  si  chiama  gran 
mondo  ^  erqn  tante  altre  doti  che  concorre- 
vano a  formare  il  carattere  morale  del  cavalier 
Filailgierì  ^  e  che  congiunte  ad  una  indicibile 

(i)  Non  può  esprimersi  quanto  egli  cintasse  le  nuove 
<fonoscen%e ,  e  quanto  amasse  di  tenersi  chiuso  tra  lo 
stretto  numero  de^  pochi  amici  suoi,  Soffrìva  una  pena 
sensibilissima  quando  i  forestieri  cercavano  di  vederlo 
e  di  rendergli  omaggio.  Egli  desiderava  co^  suoi  libri 
d* illuminare  e  migliorare  soltanto  gli  uomini ,  non  già 
ottenerqe  vane  lodi  ed  applausi, 

(a)  È  qui  da  notare  che  quantunque  la  sua  prima 
produzione  letteraria  j  cioè  le  Riflessioni  politiche  sul« 
l' ultima  legffe ,  ec. ,  contenesse  grandi  vedute ,  e  fosse 
bastante  ad  onorare  quabii'Oglia  miglior  talento  gio* 
vanite;  pure  egli,  pieno  della  piis  grande  idea  della 
perfezione  f  la  riguardava  come  una  cosa  efimera^  e 
tentava  ritirarne  tutte  le  copie  per  distruggerla  intera^ 
mente.  Avendogli  nel  1783  g/i  Editori  Veneziani  della 
Scienza  della  Legislazione  richiesto  il  manoscritto  di 
questa  operetta  per  ristamparla ,  egli  non  solo  non  lo 
mandò  ad  essi  ^  ma  lo  consegnò  immantinente  alle 
fiamme. 
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superiorità  di  corano  vewvan  coronate  da  una 
nobile  e  sublime  prudenza,  di  cui  poche  anime, 
e  quelle  soltanto  che  piìi  approssimasHtno  alla 
sua,  ungevano  a  vederne  il  leggerissimo  im- 
pasto ;  non  quella  prudenza  che ,  fi^ia  di 
un  ambizióne  fatale ,  a  torto  usurpa  un  tal 
nome;  non  quella  che  ripone  la  sua  forza  ed 
t  i^anta^  suoi  nel  solo  nascondersi  e  masche^ 
rarsi ,  e  sempre  ne'  tortuosi  gin  delT  intrigo  e 
deW  artificio  si  avvolge  ;  ma  quella  chiara  e 
virtuosa  prudenza  che  è  figlia  della  saviezza 
e  della  giustizia ,  quella  rara  prudenza  che, 
illuminata  sempre  da*  raggi  purissimi  della  ve- 
rità, è  madre  feconda  di  felicità  è  di  pace. 

Egli  è  pur  noto  che  tutti  ^i  uomini  assoiii 
in  profonde  meditazioni,  ed  occupati  d'idee 
grandi  e  generali,  vivono  nelT  obblio  e  nelT  igno^ 
ronza  di  alcuni  cortesi  doveri  del  commercio 
ordinario  della  vita ,  e  degli  usi  e  delle  atten- 
zioni del  mondo:  Insensibili  ad  ogni  altra  spe- 
cie di  desiderio,  la  loro  anima  non  si  apre  che 
a  quello  solo  di  rischiararsi  e  di  rischiarare. 
Ma  il  cavalier  Filangieri  combinava  alla  pror 
fondita  de^  lumi  ed  alla  originalità  del  genio 
quella  facilità  di  tratto,  quelle  grazie  possenti 
è  lusin^iiere,  quelle  avvenenti  e  gentili  maniere , 
che  non  acquistate  con  arte,  ma  donate^  li- 
beraUnente  dalla  natura,  non  prodotte  dalt  e  fi- 
mero  desiderio  di  piacere  e  da  un  raffinalo 
calcolo  di  amor  proprio,  ma  da  una  semplice 
umanità  e  da  una  pura  beneficenza ,  negligen* 
tavano  talvolta  l'esteriore,  ma  annunciavano 
sempre  V onesto  uomo,  il  virtuoso  cittadino, 
ed  il  filosofi)  amabile  ed  indulgente. 
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Tante  e  sì  pregevoli  qualità,  tante  singolari 
sciìta  avevcuio  il  lor  germe  nel  cuore,  ma  s^eni-. 
sHtno  animate  e  sostenute  da  lumi  delT animo, 
in  cui  è  unicamente  riposto  il  fondamento  deU 
V  eroismo  ed  il  supplemento  di  tutte  le  più  grandi 
virtii.  E  per  essa  che  queste ,  progredendo  oltre, 
i  limiti  ordinari,  dis^engono  rare,  straordinarie^ 
maravi^iose  ed  eroiche;  ed  era  per  essa  che 
tali  dis^enisHUio  nel  cavalier  Filangieri^  siccome 
erano  nelT  istesso  tempo  elevate  e  più  che  umane 
rendute  per  una  sid?limissima  religione,  alla  cui 
aura  Jèlice  e  feconda  eran  esse  cresciute. 

O  religione  !  o  amabile  figlia  del  cielo  !  a 
tu,  che  presenti  alla  speranza  il  dono  prezioso, 
deW  eternità ,  e  le  idee  consolanti  di  un  Essere 
supremo  e  di  una  etema  esistenza!  o  tu,  che 
somministri  un  potente  sostegno  alla  virtù,  e 
la  rendi  più  sublime  e  più  sovrumana!  ove 
mai  avesti  un  tempio  ed  un  ara  più  augusta 
e  più  pura  di  quella  che  ti  avea  innalzata  in 
suo  cuore  il  cavalier  Filangieri  ?  Fornito  di 
quel  genio  sublime  che  dalT  intelligenza  dette 
idee  generali  del  buono,  del  bello,  del  grande 
e  deW  onesto ,  è  rapidamente  condotto  alT  ec* 
celsa  cognizione  delT ottimo  e  del  massimo,  chi 
più  di  lui  prestar  potea  la  più  degna  adora^ 
zione  alla  santità,  alla  giustizia,  alla  perfezione 
della  Cagioìie  primiera  ?  Chi  più  di  lui  sapeva 
innalzarsi  allp.  concezione  di  quest\Essere  in-» 
finito,  che  con  un  tratto  solo  di  potere  e  di 
amore  Jormò  l'universo,  e  ne  r^gge  e  governa 
t ammirabile  economia?  Meditando  su  questa, 
adorava  e^i  profondamente  il  saggio  autore 
che  vi  si  fa  conoscere,  conversava  con  lui,  si 
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penetrasfa  della  sua  essenza  divina,  s*  inteneriva 

a*  suoi  beneficila  benediceva  i  suoi  donL 

Riponeva  il  cavalier  Filangìerì  la  parte  prin- 
cipale del  culto  religioso  nella  wìitazione  detta 
divina  beneficenza  ^  e  nel  rendere  diffiisiva  ed 
tUile  la  propria  sapienza  e  la  propria  virtù  f 
ma  non  perciò  trascurava  veruna  di  quelle 
pratiche  ragionate  ed  auguste  di  nostra  santa 
ed  illuminata  religione.  Persuaso  intimamente 
della  sua  verità  per  intema  chiarissima  convin* 
zione,  ei  rinveniva  in  queste  pratiche  nuovi 
motivi  da  elevarsi  alle  più  rischiaranti  contem- 
plazioni ;  ed  un  tenero  e  raro  sentimento  lo  aC" 
compagnava  sempre  nella  meditazione  d£  suoi 
Sagri  misteri.  In  somma  nel  culto  di  guest' il- 
lustre  filosofò  era  sublimata  la  dignità  della 
reUgion  rivelata ,  siccome  in  tutte  le  azioni  sue 
èra  essa  commendata  col  fiuto,  e  renduta  tanto 
più  amabile  e  cara,  quanto  è  più  rispettabile  ed 
augustéL 

Oh  conC  e^i  abboniva  que^i  empii  sedicenti 
filosofi  che,  spargendo  col  precetto  e  coU^esem» 
pio  il  germe  funesto  delle  più  desolanti  dottrine, 
scuotono  da  fondamenti  la  salda  base  de*  co* 
stumi,  sciolgono  il  piti  fermo  legame  della  so^ 
cietà,  calpestano  e  rovesciano  ciò  che'  v^ha 
in  terra  ai  più  grande  e  di  più  maestoso ,  tol- 
gono a^  afflitti  l'ultima  consolazione  nelle  loro 
miserie,  a'  deboli  F unico  sostegno  nelle  loro 
disgrazie,  a*  potenti  V unico  fireno  che  arresta 
le  loro  dirotte  passioni,  e  strappano  dal  fimdo 
del  cuore  umano  lutile  rimorso  al  delitto  é 
la  dolce  speranza  alla  virtii! 

Ed  oh  come  neWistesso  tempo  era  pieno  di 
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éfueffoMabUe  tolleranza  y  per  cui  riguardar  si 
dee  Ferrare  de'  nostri  fratelli  non  come  un  de* 
Ulto  che  convenga,  punire  ^  ma  come  una  infe* 
licita  che  bisogna  scusare  ^  come  un  ignoranza 
che  bisogna  istruire  !  Quante  volte  ei  non  disse, 
che  quando   non  si  può    rischiarare  tottene- 
brodo,  quando  non  si  può  ricondurre  nel  di-* 
ritto  sentiero  lo  smarrito,  altro  non  resta  che 
pregare  per  lui  quelFEnte  supremo  che  solo 
può  regnar  sulle  idee,  ed  ammollire  i  pensieri 
ed  i  cuori?  Lo  spirito  d  intolleranza  e  di  per- 
secuzione  era  per  esso  un  orribile  mostro,  fi* 
^odelT  organo  e  del  fanatismo ,  più  funesto 
air  umanità  che  la  peste  e  la  guerra,  U  quale 
ha  spesso  cangiata  la  più  tranquilla  e  pacifica 
reìigume   in    maschera   artifiziosa ,    sotto    eia 
uomini  malvagi  han  celato  l'ambizione,  l'ava^ 
rizia   e  la  privata  vendetta,    cercando  di  sod^ 
disfare  le  più  ree  passioni  col  pretesto  di  s^n^ 
dicare  ^  oUram  della  Divinità. 
.    Un  anima  dotata  di   (mesi  ultimo  apice  di 
religione ,  cK  h  ignoto  ed  volgo  ed  a^i  spiriti 
mediocri,  e  che  slanciandosi  f  no  al  santuario 
eiella  più  occulta  verità,  sapea  tenersi  ugual- 
mente lontana  da^  estremi ,  dovea  certamente 
esser  accusata  di  ateismo  da  fanatici  bigotti, 
e  di  bigottismo  da'  pretesi  spiriti  forti.    Tanto 
in  fatti  avvenne  nella  persona  del  cavalier  Fi- 
langieri,    il   quale  non  però,  dispn^giando  del 
pari   i  sarcasmi  ifegK  uni  e  le  calunnie  dedi 
altri,  ritrovava  in  se  stesso  un  testimonio  che 
ben  lo  dispensava  da  quello  de^  uomini. 
E  ciò  basti  aver  detto  del  carattere  morale 

Filangieri  I  F'oL  L  f 
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del  cavaUer  Filangieri ,  di  cui  non  pochi  lampi 
traspariscano  nella  forma  esteriore  del  corpo. 
Dotato  dalla  natura  di  dignitosa  bellezza  e  di 
sanità  robusta ,  la  sua  statura  era  piuttosto 
okay  e  la  sua  persona  maestosa  ed  elesfota; 
il  suo  portamento  era  ag^le  e  decoroso  ;  la  sua 
figura  era  sscelta  ^  ed  i  tratti  del  suo  sciso  fU}- 
bùi  e  leggiadnvnente  regolari  Gli  sguardi  pieni 
di  dolce  malinconia  e  Finterà  fisonomia  ben 
esprìmevano  ciò  che  occupasca  il  suo  vasto  in- 
tendimento,  e  ciò  che  dominava  nel  suo  bene- 
fico  cuore. 

V  analisi  di  questo  carattere  morale  avrebbe 
richiesto  un  carattere  che  perfettamente  somi- 
^ato  gli  fosse.  NelF  impossibilità  di  distinguere 
ed  enunciare  i  tanti  pregi  che  F  adorfiavano, 
e  di  cui  la  più  gran  parte  era  ag^  sguardi 
volgari  velata ,  ho  parlato  soltanto  di  quei  che 
in  sì  difficile  iwpo  il  profondo  dolore  e  la  pian- 
ante amistà  han  saputo  confusamente  rammen- 
tarmL  Ma  non  si  creda  che  F  amistà  o  il  do- 
lore sieno  stati  capaci  d  ingrandire  per  poco 
al  mio  sguardo  F  immagine  ai  sì  nobili  o^ttL 
La  memoria  del  cavalier  Filangieri  è  pur  troppo 
recente,  e  la  sincerità  de'  miei  detti  è  pur  troppo 
attestata  dalF  universale  consenso. 

'  Tempo  è  ora  che  io  dica  più  distintamente 
del  rapido  e  generale  successo  della  Scienza 
DELLA  Legislazione,  e  delF amplissima  ^oria 
letteraria  che  dalla  pubblicazione  di  quesf  opera 
al  Filangieri  provenne.  Non  vi  ha  forse  libro 
italiano  o  estero  che  avesse  avuto  in  sorte  nel 
corto  giro  di  pochissimi  anni  tante  e  così  varie 


DI  G.  FILANGIERI  ixxxm 

edizioni,  che  fosse  in  più  Unffie  così  rapida- 
ìnente  tradotto,  e  che  s'innalzasse  a  tanta  ri-- 
putazione  in  tutta  Europa ,  e  fin  nel  nos^eìlo 
emisfero.  Dal  1 780  finora  se  ne  cotono  già  tre 
copiose  edizioni  napoletane ,  akrettatite  fitte 
in  Venezia  (i),  due  in  Firenze  {2)  j  una  ih 
Milano  (3)  ed  una  in  Catania  (4). 

Gli  esteri  fiiron  solleciti  a  sparare  tra  di 
loro  un  libro  così  grande  e  così  utile.  Il  primo 
ad  intraprenderne  in  Francia  la  traduzione  fu 
un  tale  signor  Lafisses^  il  quale  ne  scrisse  al 
Filangieri  }£n  dai  iil  marzo  1783,  e  ^  mandò 
in  seguito  un  sa^io  della  sua  traduzione.  Ma 
Questo  sa^io  non  incontrò  V  approvazione  di 
luL  Molto  più  felice  fu  quella  che  ne  intraprese 
posteriormente  il  signor  Duval  Orgìe ,  av^^ocato 
e  pensionarlo  del  Re  in  Nogent  le  Retrou.  E^ 
ne  mandò  alcuni  quaderni  al  ca^ndier  Filan- 
gieri, e  ^  domando  alquanti  rischiarìmenti  in 
data  de*  22  ma^io  1785.  Ma  la  nù^Lior  tra- 
duzione ,  e  quella  che  forse  ha  fatto  rimaner 
§i  altri  dal  cominciato  lavoro  y  e  stata  quella 
del  dotto  signor  Gallois  j  avvocato  ed  Parla-- 
mento  di  Parigi ,  di  cui  ne  furono  pubblicati 
i  due  primi  volumi  fin  dal  1 786.  Una  breve 
ma  degna  ed  elegante  prefazione  di  questo  tra- 
duttore y  premessa  al  primo  volume,  dipinge  co* 
più  veri  colori  F  o^tto  ed  il  merito  di  questa 
grand"  opera ,  e  la  giusta  celebrità  di  cui  essa 


(i)  Presso  Giovanni  Vitto. 

(2)  Presso  Antonio  Benurci  e  Comp. 

(3)  Presso  Giuseppe  Galeazzi. 

(4)  Presso  Gio,  Ri  scica. 
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mde  nelF Italia,  paese  della  terra ^  egU.  dice, 
111  cui  la  scienza  de^  dirìlti  e  de^  doveri  degli 
uomini  è  coltivata  con  maggior  ardore ,  e  forse 
jmche  con  maggiore  successo. 

In  Germania  se  ne  hanno  due  disperse  tra- 
duzioni. La  prima  Jii  fatta  in  Zurigo  dal  signor 
C.  R  Zink ,  e  stampata  in  AUdorf  nel  1 784. 
È  premessa  a  questa  traduzione  una  Prefazione 
del  signor  I.  Cf.  Siebenkees  j  pubblico  professor 
di  Diritto,  nella  quale  si  dà  contezza  delle  m- 
rie  edizioni  italiane  di  quesi  opera  rapidamente 
runa  air  altra  succedute,  del  risonante  applauso 
ejavorevole  acco^enza  di  essa  in  Italia,  del 
suo  merito  intrìnseco,  e  delle  particolari  ra- 
gioni  che  Jhcevano  desiderare  che  fosse  solle- 
citamente trapiantata  nel  suolo  Alemanno.  Si 
ris^olge  anche  il  signor  Siebenkees  a  mostrare  la 
differenza  de^  oggetti  del  Montesquieu  e  del 
Filangieri,  ed  a  pres^enire  che  spesso  le  pia 
applaudite  opinioni  del  primo  sono  state  de- 
gnamente  combattute  dal  secondo.  Fimdmente 
w  ragiona  di  taluni  abbagli  nelle  citazioni  di 
varii  scrittori  cK  erano  corsi  neW  edizioni  iUf 
liane,  e  che  si  eran  corretti  dal  traduttore  sir 
gnor  Zink,  e  di  alcune  dilucidazioni  che  que- 
sti avea  stimato  di  fare  in  tante  note  distinte 
di  alcune  espressioni  deW  Autore  che  alludono 
a^  fatti  ed  a  persone  delle  antiche  e  delle  mo- 
dèrne storie,  che  altrimenti  non  sarebbero  stati 
intelligibili  ad  una  certa  classe  di  lettori 

U  altra  traduzione  tedesca  fu  quasi  con- 
temporaneamente fatta  dal  signor  Gustermaim, 
e  seenne  altresì  pubblicata  in  P^nna  nelTanno 
1784.  H  traduttore  dice  nella  sua  Pr^fazione.f 
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cKefjii  non  crede  di  offender  F  ombra  del  Monr 
tesqiiieUy  chiamando  il  Filangieri  il  Montes^ 
quieu  ddT  Italia.  jé^ungCy  che  tutti  due  questi 
Autori  hall  meditato  sull'istoria  degli  antichi 
'  con  quello  spirito  di  Speculazione,  e  con  queU 
rocchio  osservatore  ea  esaminatore  ch^è  prò* 
prio  dd  filosofo  e  del  politico.  Tutti  due  co* 
noscono  appieno  F  istoria  delle  nazioni  presentì 
e  passate  y  e  le  costìtuzioniN  loro.  Essi  ne  giù-* 
dicano  da  grandi  filosofi,  ciascuno  relativamente 
a**  rapporti  del  soggetto  che  tratta.  La  differenza 
che  passa  tra  questi  due  grandi  uomini ,  è  ch^ 
il  Montesquieu  mostra  le  leggi  come  sonò,  e 
perchè  così  sono  ^  il  Filangieri  al  contrario  in«- 
segna  come  debbano  essere,  e  perchè  debbano 
esser  così.  Il  Montesquieu  non  osserva  veruna 
progressione  nelle  dimostrazioni  e  nelle  con* 
seguenze.  Egli  salta  sulle  idee  intermedie,  e  dice 
per  conseguenza  in  gran  parte  degli  aforismi, 
o,  come  ristesso  Filangieri  le  chiama,  dette 
grazie  epigrammatiche.  Il  Filangieri  all'incontro 
propone  èu  assiomi  per  ciascun  oggetto  prin«- 
cipale  della  legislazione^  e  dopo  averne  stabi* 
Uto  e  fissato  le  idee ,  da  queste  idee  chiare ,  e 
dalla  loro  applicazione  agti  assiomi ,  fa  nascere 
le  conseguenze ,  e  formandone  nuovi  assiomi 
subordinati,  ne  trae  da  essi  nuove  conseguente. 
Egli  fa  vedere,  con  una  progressione  distinta 
da  un  oggetto  all'altro,  il  rapporto  ed  il  legame 
*che  hanno  gli  oggetti  isolati.  In  una  parola . 
egli  procede  metodicamente,  e  con  ciò  facilita 
infinitamente  lo  studio  di  questa  scienza  a  co«- 
loro  che  vi  si  applicano.  Egli  non  sagrifica  al*^ 
F  ià<Ao  de'  nostri  tempi,  eh'  è  quello  di  declamare 
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invece  di  ragionare.  È  vero  che  anche  talvòlta 
declama ,  ma  lo  fa  soltanto  dopo  aver  dìmo* 
strato  bastantemente  e  rischiarato  per  vìa  di 
prìncipii  la  materia  che  tratta.  E  allora  ch^egii 
riscalda  il  cuore ,  per  far  riposare  la  ragione , 
e  per  prepararla  a  ciò  che  segue. 

V  ultima  traduzione  priora  dis^olgata  per  le 
stampe  è  la  Casti^iana,  fatta  in  Madrid,  e 
cominciata  iifi  ad  imprimere  nel  1787.  V autore 
di  questa  traduzione  è  D.  Giacomo  Rubio^  av^ 
vocato  ne  regii  Consi^i.  Ha  egii  premesso  al 
primo  sH)lume  una  dotta  prefazione  in  cui  dice, 
che  tra  i  moderni  savi  che  han  conosciuto  e 
dimostrato  i  difetti  delle  vecchie  legislazioni, 
e  la  necessità  delle  loro  rìfonne^  occup<ino  il 
primo  luogo  il  Montesquieu  ed  il  Filangieri  U 
Montesquieu  ha  unito  alle  sue  vaste  cognizioni 
i]uia  profonda  erudizione ,  ed  abbracciando  il  si- 
stema di  tutti  i  governi  nel  suo  Spirito  delle 
leggi y  esamina  queste  filosoficamente^  ed  occu* 
pato  tutto  in  investigare  ciò  ch^è  succeduto, 
ci  spiega  lo  spirito  particolare  che  animò  i 
legislatori^  e  le  cagioni  delle  rivoluzioni  avve- 
nute. Filangieri  all^ incontro,  volgendo  le  sue  ve- 
dute a  ciò  che  dee  farsi ,  e  seguendo  la  natura 
in  tutte  le  parti  sue,  insegna  a^  legidbtorì  i 
mezzi  più  facili,  per  cui  ne^  loro  stati  regni 
r abbondanza  e  la  tranquillità.  Scegli  sembra 
meno  '  profondo  del  Montesquieu  j  le  sue  mas« 
sime  sono  più  semplici  e  meno  esposte  all^er** 
rore.  Àmendue,  come  due  cittadini  ed  amici 
dell^  umanità ,  han  procurato  la  feKcità  degli 
uomini,  segnando  il  cammino  per  andare  alla 
pojrfetta.  legislaxione  y  e  le  loro  opere  debbono 
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staffidrsi    da  tutti  coloro    che  bramano  perfe- 
zionarsi nella  scienza  legislativa. 

n  dotto  signor  Rubio  ha  aggiunto  anche  al 
secondo  ed  al  terzo  scolarne ,  priora  pubblicati, 
altre  brevi  prefazioni  Ha  inoltre  stimato  più 
opportuno  di  dividere  l'intero  piano  di  tutta 
f  opera,  che  il  Filangieri  premise  al  primo  vo- 
lume,  in  tante  parti  quante  sono  i  libri  della 
Scienza  della  Legislazione^  ed  ha  messo  in- 
nanzi  a  ciascun  libro  la  parte  del  piano  ad 
^so  corrispondente  y  a  guisa  di  tanti  partico- 
lari sommarii  Pi  ha  a^iunto  inoltre  alcune 
note,  soprattutto  nel  terzo  volume.  L'oggetto 
di  queste  note,  non  meno  che  delle  prefazioni, 
è  stato  principalmente  quello  di  far  vedere  che 
la  legislazione  della  Spagna,  per  le  savie  cure 
di  quel  Sovrano  e  del  suo  degno  Ministero, 
non  sia  ingombra  di  que'  tanti  mali  che  for- 
mano il  soggetto  delle  forti  declamazioni  del 
Filangieri, 

Io  non  credo  'di  dover  tacere  che  quest'o- 
pera produsse  alC  Autor  suo  i  più  grandi  let- 
terarii  onori ^  e  gli  fece  tanti  amici  ed  ammira- 
tori tra  gli  esteri  e  ^italiani  Letterati  Ma 
troppo  lungo  catalogo  mi  converrebbe  di  tes- 
sere, quando  anche  non  altro  segnassi  che  i 
soli  nomi  di  coloro  le  cui  lettere,  scritte  al 
Filangieri  in  attestato  di  osservanza  e  di  stima, 
formano  un'ampia  collezione,  di  cui  sarebbe  a 
desiderare  che  una  scelta  si  facesse,  e  si  pub- 
blicasse ad  onore  delt  illustre  defunto  e  della 
napoletana  letteratura. 

Nondimeno,  tacendo  di  moltissimi  altri ,  non 
tralascerò   di  ricordare  le  lodi  e  gli  applausi 
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che  gii  fecero  tra  d' Italiani  il  conte  presidente 
Carli  ed  il  conte  Pietro  Verri,  celebri  amendue 
per  le  loro  vaste  cognizioni  economiche  y  e 
per  le  dotte  opere  piwbUcate  su  questa  parte 
interessantissima  della  legislazione  .  (i)  ;  V ab-» 
Ifate  Isidoro  Bianchi,  troppo  noto  nella  repulh 
blica  deUe  lettere  per  varie  eleganti  filosofiche 


(\)  Il  conte  presidente  Carli,  dopo  la  lettura  del  primo 
e  del  secondo  volume  della  Scienza  della  Legislazione , 
scrisse  ad  un  suo  amico:  L'opera  della  Legislazione 
porta  seco  l' impronta  di  un'  opera  classica,  lo  confesso 
di  non  aver  letto  fino  ad  ora  libro  alcuno  che  possa 
accostarsi  alla  verità  de'  prìncipii,  alla  concatenazione 
delle  cose,  alla  giustezza  aelle  osservazioni,  alla  utilità 
de^  precetti ,  e  delle  conseguenze  che  indi  ne  nascono. 
Vi  si  aggiunge  l'eleganza  e  forza  dello  stile  e  dell' e« 
spressioni,  la  libertà  filosofica  e  la  precisione  cosi  ne- 
cessaria in  opere  di  tal  natura.  A  primo  aspetto  credeva 
che  ci  fosse  qualche  analogia  coli'  opera  di  Mr.  Smitth , 
Principes  de  la  Legislation  universelle  ;  ma  poi  ho  ve- 
duto quanto  l'opera  di  Filangieri  sia  a  questa  supe- 
riore e  quanto  piii  utile.  Questa  sarà  predata  e  stimata 
da  tutto  il  mondo;  ed  io  non  fo  che  unire  il  mìo  al 
sentimento  universale. 

//  conte  Pietro  Verri  gli  scrìsse  in  data  d^  29  ago* 
sto  1780,  che  al  primo  aprire  del  libro  egli  aveva  du- 
bitato che  r  impegno  fosse  cosil  vasto ,  che  difficilmente 
r  Autore  reggerebbe  nell'  immensa  carriera.  Ma  alla  pa- 
g^a  5q  del  primo  tomo:  ho  ascoltata,  dice  egli,  la 
voce  di  Ercole  che  ha  rimbombato  sul  mio  cuore,  ed 
ogni  dubbio  è  svanito.  A  misura  poi  che  mi  sono  avi- 
damente inoltrato  nell'interessantissima  lettura,  sempre 
Siù  ho  sentito  che  grandeggiavano  le  idee,  e  le  primor- 
iali  verità  luminosamente  posavano  appoggiate  a  fatti 
di  una  vasta  erudizione.  Vorrei  poterle  esprimere  e  la 
venerazione  che  hanno  fatto  nascere  in  me  i  sublimi 
suoi  lumi ,  e  più  ancora  l'uso  nobile  e  generoso  ch'ella 
ne  &  in  beneficio  della  focietà  umana. 
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produzioni  (i);  il  chiarissimo  signor  Cremani, 
professore  di  giurisprudenza  criminale  neW  Unir 
vtrsità  di  Pavia  y  ed  autore  di  applaudite  op^re 
su  questo  argomento  (a);  il  celebre  Clemente 
Sibiiiato,  professore  in  Padova  di  belle  lettere 
greche  e  latine  (3)  ;  il  senatore  Gio.  Bonaventura 


(i)  L'abbate  Bianchi  gli  serheva  da  Cremona  c^  5 
maggio  1781  :  In  queste  nostre  contrade  è  giunta  fino 
ali^  entusiasmo  la  stima  che  si  ha  di  roi  e  della  vostra 
degna  fatica. 

(a)  //   signor  Cremani   gli  contesta  con  un^  elegante' 
lettera  de'  22  giugno  1781  i  più  vivi  sentimenti  di  stima y 
e  gii  manda  1  due  primi  volumi  della  sua  Opera  Cri*' 
minale,  e  la  Dissertazione  del  signor  Nani,  suo  degno 
scolare  y  sugV  Indizii  e  loro  retto  uso  ne^  processi. 

(3)  Ècco  com'egli  scrive  ad  un  suo  amico,  dopo 
aver  letto  1  due  primi  volumi  della  Scienza  della  Le* 
gislazione  :  lo  vi  assicuro  che  pochissimi  libri  in  ima 
vita  mi  han  cacciato  addosso  tanto  entusiasmo ,  quanto 
questi  due  tomi.  Vi  ho  ritrovato  molte  idee  onginali| 
e  le  non  tali  modificate  e  scritte  originalmente.  Certa- 
mente del  tutto  è  nuovo  T intreccio,  T ordine,  la  com- 
binazione ;  cosicché  gli  altri  che  ne  scrissero ,  sembrano 
o^gimai  manovali  e  scarpellini^  ed  egli  solo'  il  Palladio 
di  sì  vasto  e  ben  architettato  edi6cio.  Questa  h  un'  o- 
pera  che  farà  epoca  nel  nostro  secolo  sì  ubertoso  di 
giornaliere   produzioni,    e  sì  scarso  di  fruttuose  e  pre-> 

S'abiti.  E  chi  può  non  ammirarne  la  chiarezza  somma , 
\  discussione  sensata,  l'acconcia  eloquenza,  T oculata 
circospezione  ,  V  acceso  zelo  delia  gloria  dei  Sovrani  e 
del  bene  dei  popoli?  Ne  solo  vi  traluce  da  capo  a  fondo 
Io  spirito  analitico ,  e  V  intelletto  universale  e  compi*en- 
ditore,  ma  eziandio  il  cuore  benfattissimo  che  desta, 
in  chi  legge,  tacite  iri*esistibiU  propensioni  di  giusto  af- 
fetto ,  non  che  di  encomio.  Iddio  Signore  gli  conceda 
lunga  felice  vita ,    onde   non    solo   compia  quest'  opera 
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Spannocchi^  uno  de*  mi^Uori  ornamene  del 
Senato  di  Milano  y  siccome  la  pubblica  fama 
lo  decanta^  il  quale  strinse  per  lettere  grande 
amicizia  col  cas^aUer  Filanrìerì  (i);  e,  per  tacer 
di  tanti  altri y  il  conte  Giuuo  Tomitano  j  degnis- 
simo e  colio  Letterato  i^eneziano  {2);  e  tra  i 


rilevantissima,  ma  arricchisca  la  nostra  età  e  la  nostra 
Italia  di  opere  che  la  rivendichino  delF  ingiusta  taccia 
che  sia  spossata  ed  isterilita  la  di  lei  antica  fecondità. 

(i)  Il  presidente  Spannocchi  y  in  compagnia  di  molti 
altri  Letterati  italiani  che  si  trovavano  in  Milano  ^ 
pieni  tutti  di  ragionato  trasporto  ed  entusiasmo  verso 
del  cavalier  Filangieri ,  incaricò  un  giovane  pittore , 
che  si  recò  in  Napoli  y  di  voler  fare  il  ritratto  di 
onesto  illustre  filosofo  y  e  pregò  i7  Filangieri  con  varie 
lettere  a  far  che  la  sua  modestia  consentisse  a  sod" 
disfare  tale  amichevole  brama.  Il  Filangieri  non  poth 
negar-e  ciò  ad  un  amico  di  tanto  merito  j  ed  il  ritratto 
fu  fatto  dal  giovane  pittore  <,  e  fu  trasmesso' in  Milano. 
Esiste,  tra  le  lettere  scritte  da  vari  uomini  illustri  al 
cavalier  Filangieri ,  un'  amorevole  lettera  in  data  de'  ^4 
luglio  1781  »  del  signor  Giuseppe  Maria  Colle ,  fVne- 
%iano  di  sommo  spirito  e  di  pari  coltura  j  che  fu  in 
Napoli  più  tempo  ,  e  che  fece  grande  amicizia  col  co* 
valier  Filangieri,  in  cui  dà  conto  al  medesimo  di  un 
lieto  convito  di  molti  amici  ammiratori  di  lui^  col 
quale  si  celebrò  V  arrivo  in  Milano  di  quel  ritratto  y 
ed  il  dispiacere  di  tutti ,  e  spezialmente  del  senatore 
Spannocchi,  che  si  era  dato  tanta  premura  per  prO' 
curarsi  questa  compiacenza ,  neW  averlo  trovato  molto 
dissimile  dall'  originale ,  del  die  erasi  dovuto  stare  al 
giudizio  di  esso  signor  Colle ,  delP abate  Bianchi  e  del" 
l' abate  Vecchi ,  che  lo  avevano  in  Napoli  personal" 
mente  conosciuto. 

(3)  Costui  con  lettera  de'  iZ  dicembre  1 784  ^  ed  indi 
con  altre  successive  lo  richiese  con  somma  premura 
delle  notizie  storiche  della  sua  vita,  per  formarne  un 
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fiìrestierì  il  dottissimo  Francese  BouQemMs  de 
Blezij  (i);  il  celebre  consi^iere  dYs^erdon  si" 
gnor  de  Bertrand  {2);  il  maggior  Wexss  di  Berna,; 


artìcolo  nella  conlinuazlone  deW  insigne  e  vastissimo 
Dizionario  istorico  degli  Sciittorì  d' Italia ,  cominciato 
dal  celebre  fu  conte  MazzucchelH;  alla  qual  continua* 
zione  dice  in  questa  lettera  il  signor  conte  Tomitano^ 
che  staila  travagliando  da  più  tempo  un  valorosissimo 
scolare  deW  iUesso  Mazzucchelli ,  e  che  avendo  fino  a 
quel  punto  allestito  le  notizie  di  circa  Bo,ooo  Scrittori ^ 
di  brieve  ne  avrebbe  cominciata  la  pubblicazione.  A 
cava^er  Filangieri  ricusò  per  molto  tempo  di  mandare 
Si  Jatte  notizie  f  ma  Qualmente  le  fece  distendere  da 
un  suo  amico  f  e  contentò  la  brama  del  conte  Tomi- 
tane.  Queste  stesse  notizie  servirono  poi  alla  compila^' 
zione  dell*  articolo  Filangieri  messo  dal  nostro  dUi' 
genfissimo  signor  Giustiniani  nel  secondo  tomo  delle 
sue  Memorie  istorìdbe  degli  Scrìttorì  legali  del  Regno* 
di  Napoli,  pubblicate  in  Napoli  neW anno  1787. 

(i)  il  signor  Boallenois  de  Blezij  gli  scrisse  da  Roma^ 
in  data  degli  8  aprile  17  83,  che  nella  lettura  della 
Scienza  della  Legislazione  gli  era  surta  una  riflessione 
ch^egli  non  sapeva  nascondergli^  cioè  che  Moisèy  ispt' 
rato  dalla  Divinità ,  ci  ha  lasciata  V  alpha  di  tutte  le 
opere  che  trattano  della  legislazione  y  ed  il  cavdlier 
Filangieri,  ispirato  ne  11^ opera  sua  dall^cunore  delPu" 
manità  che  gli  ha  suggerito  la  generosa  risoluzione 
d^ intraprenderla^  offre  al  mondo  una  produzione  che^ 
messa  a  fine ,  e  atta  a  completare  una  materia  cosi 
necessaria  j  e  può  esser  l'omega  deW alfabeto  legislativo* 
(a)  Ecco  come  questo  vecchio  ed  illustre  Letterato . 
ne  scrisse  al  signor  professore  De  Felice  a^  26  dicem^ 
bre  1783  nel  restituirgli  il  terzo  volume  della  Scienza 
delia  Legislazione  :  lo  vi  restituisco  il  terzo  volume 
dell'eccellente  opera  del  cavalier  Filangieri.  Questo  li- 
bro dovrebbe  essere  il  manuale  de'  l^rincipi  e  de'  loro 
Ministri ,  e  la  guida  di  tutti  i  Legislatori.  Esso  dovrebbe 
essere  tradotto   in  tutte  le  lingue    per  servire  a  tutti  i 
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il  dottissimo  signor  Pastoret,  autore  di  così 
celebrate  opere  sulla  storia  de*  più  grandi  legisUi* 
tori;  V  eruditissimo  Danese  Federigo  Mùnter  (i); 


popoli.  Qual  edificio!  Tutte  le  parti  saggiamente  ordi- 
nate formano  un'armonia  che  mostra  1^ estensione  delle 
mire  del  saggiò  architetto.  Io  desidererei  di  avere  an- 
cora occhi  per  tradurlo  in  francese  :  e  se  io  fossi  meno 
Teccho,  desidererei  ritornare  in  Napoli,  non  per  istu- 
diai*v'i  la  stoiia  naturale  di  quel  bel  paese,  ma  per 
vedere  quel  grand'  uomo ,  e  presentarsli  V  omaggio  della 
mia  alta  stima,  del  mio  rispetto  e  della  mia  ammira- 
xione.  L'Opera  di  Montesquieu  è  quella  di  un  uomo 
di  spirito  spesso  inesatto  che  cammina  senz'  ordine  e 
con  una  sola  apparenza  di  metodo.  Questa  è  la  pro- 
duzione di  un  genio  vasto  che  ha  il  coraggio  di  dir 
tutto  con  chiarezza,  con  ordine  e  con  precisione. 

Ecco  come  posteriormente  egli  scrisse  allo  stesso  Fi- 
langieri in  data  de^  Zo  marzo  1784:  Uomo  illustre, 
filosofo  rispettabile ,  amico  deeli  uomini ,  possiate  go- 
dere della  sola  ricompensa  degna  del  vostro  nobile 
cuore ,  cioè  di  vedere  i  Re  e  le  Kepubbliche ,  adottando 
i  vostri  principi!,  correggere  le  loro  leggi,  per  rendere 
i  loro  sudditi  migliori  e  piii  felici.  Tra  la  moltitudine 
immensa  de'  savi  che  si  sono  illustrati  ne^  rami  diversi 
del  dritto  e  della  politica  in  Italia,  da  semplici  compi- 
latori o  interpetri ,  non  ve  ne  ha  alcuno  che  siasi  av- 
visato  di  riguardare  la  Legislazione  come  il  logffetto 
d^una  scienza  che  bisognava  trovare,  creare  ed  inse- 
gnare. Questa  gloria  era  a  voi  solo  riservata,  iìssa  è 
stata  pura ,  poiché  sollevandovi  al  di  sopra  de'  pregiu- 
dizi della  nascita ,  della  nazione  e  della  religione ,  voi 
avete  osato  sagrificar  tutto  con  coraggio  alla  verità ,  che 
•ola  deve  essere  rispettata  dal  filosofo. 

(  I  )  Questo  virtuoso  e  dottissimo  giovane  è  autore  di 
varie  opere  piene  della  pili  vasta  ed  interessante  filo-' 
logia-  Egli  strinse  grande  amicizia  coi  cavali er  Filan- 
gieri, allorché  fu  in  Napoli  nel  1786,  ed  oltre  varie 
elegantissime  lettere  a  lui  scritte^   scrisse   a   me  pure 


DI  G.  FILJNaiBta  zcm 

ty  per  non  distendermi  in  una.bmgig  nomea* 
datura,  il  cdebre  Bomn  di  Vienna  (\),  ed  il 
^filosofi}  e  Uberaior  deW  America,  il  chiarissimo 
dottor  FnnVàn  y  il  quale  mentre  trattenersi  in 
Pariff,  lesse  ed  ammirò  i  primi  sK)lumi  della 
SaEHZA  DELLA  Legislaziohe  )  nc  scrisse  aìCAur 
tore  in  più  lettere  i  giusti  encomU,  ed  indi^ 
allorché  inviò  al  nostro  Sovrano  il  volume 
delle  Costituzioni  de^  nuOTÌ  Stati  confederati^ 
ne  mandò  per  lo  stesso  mezzo  una  copia  ni 
cavalier  Filangieri  ^  nobile  e  degno  attestato  del- 
tolta  stima  che  si  avea  di  lui  nella  patria 
deW  umanità  e  de*  fratelli,  nel  felice  angolo  della 
terra  dove  si.  son  ri/u^ite  la  buonafede,  la 
libertà,  Fug^ag^ianza  eia  virtà  (3). 


da  Coppennaghen  j  in  data  de'  3o  agosto  1788,  una 
lettera  piena  di  slanci  veramente  Yunghùmi,  co^  quali 
espresse  il  suo  vivo  dolore  per  la  morte  immatura  del 
medesimo.  Ne  ha  poi  scriuo  un  brevissimo  elogio  pieno 
di  sentimento  e  di  alta  venerazione  nelle  due  ultime 
pagine  della  prefazione  che  ha  premesso  alle  sue  Me* 
morìe  Sicule ,  di  cui  ha  già  pubblicato  il  primo  volume, 

(1)  Scrisse  questo  gramt  uomo  nel  1784  alla  mo* 
glie  del  cavalier  Filangieri  :  Assicurate  il  vostro  rispet- 
tabile sposo  della  mia  più  profonda  stima ,  la  quale  gli 
è  dovuta  da  ogni  uomo  illuminato.  Voi  dovete  essere  ^ 
o  signora,  ben  contenta  di  possedere  l'uomo  unico  che 
disputa  con  ragione  al  Montesquieu  il  posto  tra  i  piti 
savi  leeislatorì. 

(1)  //  dottor  Franklin  gli  scrisse  agli  11  gennaio 
1783  da  Parigi  j  contestandogli  la  piU  alta  ammira» 
zione  j  non  meno  sua .  che  di  tutti  qu^  Letterati  Fran» 
cesi  per  li  primi  volumi  della  Scienza  della  Legisla- 
cione;  e  gli  mostrò  il  gran  desiderio  che  nudriva  di 
veder  subito   i  di   lui  travagli   sulle  leggi  criminali. 
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Ricorderemo  ancora,  che  nonfiis^i,  dopo  la 
pubblicazione  detta  Scienza,  della  Legislazione^ 
uomo  di  lettere,  o  altro  colto  ed  illuminato  fo- 
restiere chcy  tratto  in  Napoli  dalla  dolcezza 
del  clima ,  da*  moltipUci  e  maravi^osi  o^tti 
della  storia  naturate  del  paese  e  dalle  rispet- 
tabili reliquie  delT antichità  che  vi  esistono, 
non  avesse  principal  cura  e  pensiere  di  cono^ 
scere  il  cavaUer  Filangieri ,  e  non  ne  partisse 
pieno  di  alta  venerazione  per  le  grandi  qualità 
del  suo  spirito ,  e  di  cara  amicizia  per  quelle 
vie  più  grandi  del  suo  nobile  e  virtuoso  cuore. 

Uopo  tutto  ciò,  era  veramente  a  desiderarsi 
che  la  nazion  nostra  nella  morte  del  cavaUer 
Filangieri  non  fòsse  rimasta  paga  di  onorarne 
la  memoria  colle  sole  lagrime  e  co'  pia  chiari 
segni  d^universal  lutto  e  dolore.  Si  avrebbero 
per  essa  in  questo  rincontro,  più  die  in  altro 
qualùnque,  dovuto  imitare  i  pregevoli  esempi 
della  sa^a  antichità,  e  di  non  poche  col- 
tissime  moderne  nazioni .    le  aiudi   rendendo 


Non  vi.  è  cosa .  e^li  soggiunse ,  che  abbia ,  a  parer  mio , 
pib  bisogno  di  nforma  quanto  questa.  Sono  da  per 
tutto  in  si  gran  disordine,  e  con  tale  ingiustizia  si  pon« 
gono  in  esecuzione,  che  sono  stato  più  volte  inclinato 
a  credere  ch'era  meno  male  che  tali  leggi  non  esi« 
•tessero  nel  mondo,  e  che  la  punizione  dc^e  ingiurie 
si  fosse  abbandonata  al  risentimento  privato.  Comimib 
indi  a  scrivergli  di  tempo  iti  tempo  ^  e  fin  da  Fila» 
delfia  non  ha  tralasciato  fino  a  questi  ultimi  tempi  di 
chiedergli  con  lettere  amore^le  conto  dello  staio  di 
sua  salute  e  de'  suoi  letterarii  lavori ,  e  sempre  piìi 
nuovo  numero  di  copie  della  sua  opera  immortale,  che 
faceta  lo  stupore  e  l^  istruzione  di  que'  liberi  cittadini* 
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fim^m  onoriy^  innalzando  durevoli  monumenti 
a  que^  illustri  cittadini  che  si  son  distinti  nd 
loro  seno ,  non  hanno  .  inteso  di  aggiungere 
altra  ^ria  a  quella  già  acquistata  da  essi,  ma 
unicamente  dinficmmare  gii  altri  cittadini  ed 
i  più  tardi  nipoti  di  lodevole  emidazione  e  £ 
nobile  entusiasmo ,  promovendo  in  tal  guisa  la 
patria  coltura  ed  il  virtuoso  costume ,  senza  le 
quali  cose  mal  può  stabilirsi  e  mal  può  reggere 
il  bramato  impero  della  felicità  nazionale  (i). 
Ma  di  altro  finora  io  dir  non  posso ,  se  non 
che  de*  religiosi  funerali  celebrati  al  cavalier 
Filangieri  nella  Chiesa  cattedrale  della  città  di^ 


(i)  La  stima  (scrisse  il  celebre  signor  Zimmermaii 
nel  suo  libro  suW  Orgoglio  nazionale ,  cap.  iZ)  che 
si  accordava  a  coloro  che  si  distinguevano  per  il  loro 
spirito,  produsse  una  moltitudine  di  grandi  uomini 
presso  i  Greci  e  presso  i  Romani.  Atene  avea  situato 
nel  Ceramico  le  statue  de'  suoi  più  illustri  cittadini.  La 
Grecia  '  offriva  da  per  tutto  agli  sguardi  consimili  aio* 
numenti.  La  loro  riputazione  inspirava  da  per  tutto  a 
coloro  che  amavano  la  gloria ,  il  desiderio  d' imitarii: 
«Sembrava  che  le  tombe  si  aprissero,  e  le  ombre  òé 
defunti  ritornassero  sulla  terra  per  insegnare  alla  gio<* 
ventù  nella  lingua  de'  Numi  la  strada  del  bello,  del 
nobile  e  del  grande  s  ed  essa  dovea  certamente  infiam« 
marsi  dell'  amor  della  gloria  ^  allorché  in  alcune  ceri*, 
monie  solenni  volgeva  gli  sguardi  sulle  immagini  de^ 
suoi  maggiori.  Una  nazione  non  giunge  mai  con  tanto 
ardore  all'  amore  delle  scienze  e  delle  virtii ,  che  quando 
essa  considera  con  nobile  orgoglio  i  grandi  esempi  di 
eoloro  che  si  sono  distinti  nel  suo  seno.  Ogni  popolo 
adunque  non  solo  deve  la  sua  stima  agli  uomini  che 
l' hanno  illuminato ,  ma  deve  ben  anche  onorare  le  loro 
immagini  e  celebrare  la  loro  memoria.  In  questa  guisa 
tutti  i  cuori  bruceraQoo  di  desiderio  di  uguagliarli. 
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Vico  e  di  quella  della  città  di  Cas^a,  in  amen* 
due  i  quaU  ìuC  cfffeltUosa  eloquenza  ne  ricordò 
le  lodi,  ed  una  sincera  stima  ed  affezione  ne 
Ju  la  promotrice  e  la  fabhra  (i);  delle  moke 
particolari  dimostrazioni  di  letterato  ed  ami' 
chevole  cuUo  renduteg^i  per  varii  chiari  ingpffù 
con  eloquenti  prose  e  con  eleganti  poesie  (2)  ; 


(i)  //i  Vico  Efjuense  furono  celebrati  i  funerali  da 
4/uel  reverendo  Capitolo  il  dì  ^4  luglio  1708  prima  di 
dar  sepoltura  al  cadavere ,  ed  in  essi  Ju  recitaia  una 
bn'eve  Orazione  funebre  del  canonico  D.  Vincenzo 
Staiano. 

//  degnissimo  monsignor  Tafiirì  vescovo  di  Cava^ 
che  ammirò  le  virtii  del  cavalier  Filaogierì  nel  tempo 
della  dimora  ivi  /atta  dal  medesimo  y  ne  volle  ceU" 
brare  colla  maggior  pompa  possibile  nella  sua  Chiesa 
cattedrale  i  solenni  funerali  officii  il  dì  16  agosto 
178S.  Fu  recitato  in  tale  occasione  un  eloquente  e  dc" 
gno  Elogio  funebre  dal  dottissimo  D.  Niccola  Carhiccì , 
ncario  generale  della  diocesi  di  Cava^  uno  de^  piti 
stretti  amici  del  defunto  ^  il  quale  Elogio ,  insieme  colle 
eleganti  iscrizioni  del  canonico  curato  D.  Bernardo 
Galiardi ,  fu  pubblicato  indi  per  le  stampe  di  Pietro 
Perger,  ed  ha  meritamente  riportato  un  applauso 
universale. 

(1)  Di  queste  j  alcune  sono  state  finora  impresse^ 
ed  olire  partecipate  manoscritte  aW  ammirazione  di 
pochi,  lo  ne  ricorderò  le  principali.  Un  Epicedio  in 
elegantissimi  verità  sciolti  ^  scritto  dal  nostro  virtuoso 
concittadino  e  profondo  filosofo  D.  Francesco  Mario 
Pagano,  avvocato  e  regio  professore  di  Diritto  crimi* 
tuite^  uno  de' pia  cari  ed  intimi  amici  del  cavalier  Fi* 
lanieri ,  impresso  per  il  Raimondi ,  in  8.®  ;  un'  Epistola 
ih  versi  sciolti  diretta  a  me  dal  coltissimo  nostro  poeta 
e  filosofa  D.  Antonio  Jerocades ,  anche  carissimo  amica 
del  defunto ,  intitolata  La  Gloria  del  Saggio ,  presso  lo 
stesso  &aimoii£  |  in  8.*  1  ed  una  prosa  eloqueniitsima 
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e  finalmente  fU  quella  solenne  rammemoranza 
di  dolore  e  di  plauso  y  celebrata  per  U  più  de^ 
gni  modi  da  una  scelta  società  di  veri  amici, 
ili  cui  questo  grand' uomo  non  isdegnò  di  es^ 
sere  gran  tempo  la  parte  e  V  ornamento  mi* 
^ore. 

Ma  queste  memorie  son  pur  oltre  cresciute 
di  quello  che  mio  primo  intendimento  si  fosse. 
O  gran  Filangieri,  o  tu^  che  cominciando  la 
carriera  della  vita  sorpassasti  gii  uomini  i  più 
grandi  delle  antiche  e  delle  moderne  nazioni  i 
o  tUf  che  insegnasti  alFuman  genere  grandi 
cose,  e  più  grandi  ancora  dovevi  insegnare  ed 
eseguire;  o  tu,  che  offeristi  a  noi  tutti  Fesen^ 
pio  di  ogni  più  rara  e  pregiata  e  sovnunana. 
virtù!  anima  grande!  se  dal  seno  della  Bontà 


e  piena  d^  pih  cari  tratti  di  sensibilità  e  di  amiritia^ 
del  chiarissimo  dottor  D.  Domenico  Cirillo ,  pubblico 
professore  di  medicina  nella  noitra  Università^  e  ce-^ 
Icbratissimo  medico  de^  giorni  nostri ,  parimente  grande 
amico  del  Filangieri  \  produzione ,  della  quale  il  puh* 
hlieo  è  a  ragione  ardissimo  ,  e  spera  ai  esseme  tra 
poco  dal  degno  Autore  soddisfatto. 

Meriterebbero  del  pari  la  pubblica  luce  un  brieve 
ma  dotto  Elogio  scritto  daW  avvocat^l^.  Giacinto  Bel- 
litta  ;  tia'  elegante  prosa  del  giovane  avvocato  D.  Vin- 
cenzo Marnili  de^  duchi  di  Ascoli  ;  e  varie  poesie  com» 
poste  in  sì  funesto  rincontro  da  molti  Autori  j  tra  i 
quali  si  sono  grandemente  distinti  il  cavalier  D.  Giù* 
seppe  Pagbuca,  il  cavalieri),  Giuseppe  Spirili,  l'avvo- 
cato D.  Francesco  Santangelo ,  i7  pubblico  professore  di 
matematica  nella  città  di  Salerno  D.  Gennaio  Fiore, 
r  I  due  giovani  di  somma  espetiazione  D.  Alessandro 
retrucci  e  D.  Maitteo  Galdi. 
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suprema  f  Oi^  riposi;  se  dalle  perenni  sorgenti 
onde  nuios^e  quella  piena  di  felicità  che  t'inon^ 
da,  ti  compiaci  ancora  delle  piti  pure  umane 
lezioni,  non  isdegnare  il  tributo  che  ha  ar^ 
dito  di  renderti  il  tuo  inconsolabile  amico  (i). 
Rii^olgi  a  noi,  alla  patria,  all'  umanità  tutta  i 
tuoi  sguardi.  Fa  cessare  le  inutili  lagrime,  i 
scarti  sospiri,  e  sempre  più  e'  innalza,  e  tien 
fermi  nella  contemplazione,  delle  tue  grandi 
i^irtà,  e  nella  memoria  de  tuoi  insegnamenti 
sublimi.  No:  né  questi  né  quelle  debbono  ol- 
traggiarsi con  un  debole  pianto.  Ammirandole, 
e,  se  la  nostra  debolezza  non  fosse  al  di  sotto 
di  così  gran  nwdello,  imitandole  perfettamente, 
noi  dobbiamo  onorare  le  prime.  Serbandone 
sempre  viva  la  rimembrariza ,  e  praticandone 
conciatamente  i  precetti,  noi  dobbiamo  ono- 
rare i  secondi  Ecco  il  più  degno  oma^o 
che  ti  è  dovuto:  ecco  il  voto  sincero  che  oso 
formare  a  nome  di  tutti  coloro  che  hanno  in 
pregio  la  tua  cara  memoria,  ed  adorano  in- 
sieme la  virtù,  la  verità  e  la  ragione. 

Vo^a  il  cielo  che  il  nome  etemo  del  cava- 
lier  Filangieri  faccia  sopravvivere  questo  rozzo 
ragionamento  a'  primi  momenti  della  pubblica 


(i)  Si  quig  piorum  manibus  locus,  s't^  ut  sapientibus 
placet ,  non  cuin  corpore  extinguutitur  magnae  animae , 
placide  quiescas ,  nosqae  doinum  tuain  ab  infìrmo  de- 
siderio, et  miiiiebribus  lamentis  ad  contemplationem 
virtutum  tuarum  voces  qiias  neque  lugeri ,  neque  piangi 
fas  est:  admiratione  te  potius  ,  immortalibus  laudi  bus , 
et  y  81  natura  suppeditet ,  similitudine  decoremus.  Tacit. 
De  Vit.  Gn.  Jul.  Agric.  cap.  jLiri. 
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curiosila  e  del  pubblico  dolore  /  Sapranno  al- 
meno i  secoli  {venturi  che  non  la  più  eloquente, 
non  la  più  dotta ,  ina  la  più  tenera ,  la  più 
sincera ,  la  più  dolente  amistà  ne  ha  pronun^ 
ciato  F  elogio. 
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\/UAti  sono  i  soli  oggetti  che  hanno  fino  a 
questi  ultimi  tempi  occupati  i  Sovrani  di  Eu-^ 
rop^I  Un  arsenale  formidabile^  un'artiglieria  nu- 
merosa, una  truppa  bene  agguerrita.  Tutti  i 
calcoli  y  che  si  sono  esaminati  alla  presenza  de* 
Principi,  non  sono  stati  diretti  che  alla  solu- 
zione d' un  solo  problema  :  Trovar  la  maniera, 
di  ucddere  più  uomini  nel  minor  tempo  pos- 
sibile. 

Si  è  proposta  per  oggetto  di  premio  la  sco« 
▼erta  d'una  ci^oluzione  più  micidiale.  Non  si  è 
P'jnsato  a  premiare  T  agricoltore  che  ha  tirati 
clue  solchi  nel  mentre  che  gli  altri  non  ne  ti- 
rano che  un  solo  :  ma  si  è  raddoppiato  il  soldo 
air  artigliere  che  ha  avuta  l'arte  di  caricare  un 
cannone  fra  lo  spazio  di  4  secondi.  Noi  ci 
siamo  addestrati  tanto  in  un  mestiere  cosi  di- 
struttore, che  noi  siamo  in  istato  di  distrug- 
gere ventimila  uomini  fra  lo  spazio  di  pochi 
minuti.  La  perfezione  dell'arte  la  più  funesta 
all'umanità  ci  ùl  vedere  senza  dubbio  un  vizio 
nel  sistema  universale  de'  governi. 


ra 
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È  più  d^un  mezzo  secolo  che  la  filosofia  de- 
clama coutro  questa  mania  militare;  è  più  d^un 
mezzo  secolo  che  i  filosofi  si  alTaticano  per  ri- 
chiamare le  mire  de^  Principi  agli  oggetti  più 
utili  j  e  dopo  Montesquieu  non  ci  è  stato  scrit- 
tore che  non  abbia  intimato  agli  uomini  la  ne- 
cessità d'una  riforma  nella  legislazione.  Quasi 
tutti  gli  scrittori  d'un  secolo  j  dice  un  grand^ uo- 
mo ,  Poeti,  Oratori  e  Filosofi y  sono  trascinati 
e  ristretti  da  ciò  che  gli  circonda.  La  natura  in 
ogni  epoca  imprime,  per  cosi  dire,  il  medesimo 
suggello  a  tutte  le ^ anime,  e  i  medesimi  oggetti 
ispirano  loro  le  medesime  idee.  La  legislazione 
è  oggi  questo  oggetto  comune  di  coloro  che 
pensano.  Gli  errori  della  giurisprudenza  ci  cir- 
condano :  ogni  scrittore  procura  di  rilevarli  ;  e 
da  un*  estremità  delP  Europa  air  altra  non  si 
sente  altro  che  una  voce ,  la  quale  ci  dice  che 
le  leggi  del  Lazio  non  giovano  più  all'Europa* 

Queste  tante  voci  riunite ,  questo  strepito 
universale  ,  questo  grido  della  ragione  e  della 
filosofia  è  finalmente  giunto  sino  a'  troni.  La 
scena  si  è  mutata,  ed  i  Principi  han  cominciato 
a  conoscere  che  la  vita  e  la  tranquillità  degli 
uomini  merita  maggior  rispetto;  che  ci  è  un  al- 
tro  mezzo  indipendente  dalla  forza  e  dalle  ar- 
mi, per  giugnere  alla  grandezza;  che  le  buone 
leggi  sono  Punico  sostegno  della  fehcità  nazio- 
nale; che  la  bontà  delle  leggi  è  inseparabile 
dall'  uniformità  ;  e  che  questa  uniformità  noa 
si  può  ritrovare  in  una  legislazione  fatta  tra  lo 
spazio  di    ventidue    secoli    (i),    emanata    da 

(i)1l  princìpio  della  legislazione  si  può  calcolare  dal* 
l' anno  3k>3  di  Roma ,  aUoidìè  furono  emanate  te  Leggi 
delle  XII  Tavole. 
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diversi  legislatori  in  diversi  governi ,  a  nazioni 
diverse,  e  che  partecipa  di  tutta  la  gran* 
dezza  de*  Romani^  e  di  tutta  la  barbarie  de^ 
Longobardi. 

Si  sarebbe  senza  dubbio  dato  un  gran  passo 
nello  spaiio  della  felicità  de' popoli  ^dimostrando 
solo  a*  Sovrani  che  la  legislazione  merita  una  ri- 
forma.  Ma  si  è  anche  dato  un  altro  passo 'che 
piò  cointeressa:  si  sono  tolti  gli  ostacoli. 

Il  popolo  non  è  più  schiavo,  ed  i  nobili  non 
ne  sono  più  i  tiranni.  Il  dispotismo  ha  bandita 
nella  più  gran  parte  dell'Europa  Panarchia  feu-* 
dale;  ed  i  costumi  hanno  indebolito  il  dispotis- 
mo. Se  prima  non  si  urtava  la  gran  macchina 
de'  feudi  j  niuna  riforma  utile  era  da  sperarsi 
nelle  leggi.  Nel  mentre  che  la  più  gran  parte 
dei  genere  umano  era  la  più  avvilita  ;  nel 
mentre  che  tutti  i  dritti  erano  incerti 5. che  la 
spada  teneva  il  luogo  della  giustizia  ^  che  le 
oppressioni  regnavano  da  per  tutto ,  perchè 
coloro  che  dovevano  ubbidire  alle  leggi ,  erano 
più  forti  di  colui  che  F emanava;  nel  mentre 
che  gli  odii  inevitàbili  tra  vicini  gelosi  e  deboli 
mettevano  da  per  tutto  gli  argini ,  ed  impedi'- 
vano  la  comunicazione;  nel  mentre  che  ogni 
città ,  ogni  paese  era  separato  ^  come  si  sa- 
rebbe  mai  potuto  intraprendere  una  riforma 
nelle  leggi  7  come  maneggiare  tanti  interessi  op* 
posti  7  chi  avrebbe  ardito  fra  le  tenebre  d' un 
governo  militare ,  superstizioso  e  feroce  y  di 
mirare  un  oggetto  così  complicato  7  chi  avrebbe 
potuto  combinare  tanti  rapporti  7  I  Re  ^  privi 
della  maggior  parte  delle  loro  prerogative ,  erano 
troppo    deboli    pet*   sostenerla.  I    nobili;    che 
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avevano  rotto  quel  nodo  che  gli  univa  allo 
8tato>  erano  troppo  potenti  per  soOrire  una 
riforma  che  doveva  prima  d^ogni  altro  cadere 
8U  i  dritti  che  si  erano  usurpati  ;  e  il  resto 
de'  cittadini  degradato  ed  avvilito,  era  troppo 
Ignorante  per  ispirarla-  e  per  dirìgerla. 

Siccome  lo  stato  era  allora  diviso  in  tante 
porzioni  per  quanti  feudi  conteneva;  siccome 
ciascheduna  di  queste  parti  era  isolata ,  il  talento 
privo  della  comunicazione  si  restringeva  in  una 
certa  sfera  di  cognizioni  e  di  lumi,  nella  quale 
era  costretto  a  fermarsi.  La  picciolezza  medesima- 
degP  interessi  doveva  allora  indebolire  gì'  inge« 
gni,  ed  impedire  che  le  idee  si  estendessero. 
La  legislazione  doveva  dunque  essere  un  oggetto 
troppo  sublime  e  troppo  complicato  per  un'a« 
Dima  avvezza  a  non  conoscere  altro  cielo,  se 
non  quello  che  V  aveva  veduto  nascere ,  né  al- 
tra specie  di  governo,  né  altri  interessi,  se  noa 
quelli  d^un  tiranno  che  la  opprimeva.  In  que« 
sto  stato  di  cose  non  sarebbe  nato  né  un  Mon- 
tesquieu, né  un  Lock,  né  alcuno  di  quegli 
uomini  necessari  allo  stato  che  debbono  prece- 
dere e  dirìgere  i  governi  nelle  grandi  intraprese. 
Per  togliere  dunque  questi  argini,  per  dare 
agP  ingegni  ouel  gradb  d^  elevazione  che  un  la- 
voro cosi  difncile  richiede,  bisognava  che  i  gran 
Sovrani  e  i  Re  cominciassero  dal  formare  alcuni 
corpi  da  tante  masse  disperse,  bisognava  rista- 
bilire i  legami  tra  gli  uomini,  bisognava  soprat- 
tutto che  gli  uomini  lasciassero  d' essere  schiavi , 
poiché  la  natura  ha  proibito  allo  schiavo  di 
pensare  (i). 

(i)  Omero  dBce  che  Giove  toglie  la  metà  dello  spi* 
rito  ad  un  uomo  nel  giorno  che  lo  fa  schiavo,  lliadt. 
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Tolto  questo  primo  ostacolo  ^  bisognava  8U« 
perame  uà  altro.  L' utilità  pubblica  richiedeva 
che  si  estirpasse  tutto  quello  che  si  opponeva 
a'  progressi  de'  lumi  e  delle  cognizioni ,  senza 
de'  quali  ogni  riforma^  e  particolarmente  quella 
delle  leggi,  sarebbe  stata  difettosa  e  funesta* 
Indebolito  il  potere  de'  nobili,  bisognava  dun^ 
qae  prima  d'ogni  altro  dissipare  alcuni  errori 
die  il  fiinatismo  aveva  consacrati,  e  che  Pigno^* 
ranza ,  troppo  facile  ad  esser  sedotta ,  aveva 
ricevuti.  Per  ottener  questo  fine  la  filosofia  è 
venula  in  soccorso  de' governi,  ed  lia  prodotti 
gli  effetti  più  salutari.  La  superstizione  più  non 
esiste.  Questa  nemica  dichiarata  d' ogni  utile  ri* 
forma ^  questa  leva  che  agita  la  terra»  fissando 
il  suo  punto  d'appoggio  ne'  cieli,  questa  tiranna 
d^r  ingegni ,  che  in  tutti  i  secoli  ha  dichiarata 
una  guerra  a  coloro  che  per  fortuna  deeli  aU 
tri ,  ma  che  per  loro  propria  disgrazia ,  la  na^ 
torà  ha  condannati  ad  esser  grandi  uomini,  che 
nella  Grecia  condannò  Socrate  a  morire ,  caricò 
di  catene  Anassagora  ,  esiliò  Demetrio  Falereo , 
che  in  Olanda  innalzò  un  rogo  per  sagrìficare 
all'obblio  ed  al  zelò  d*un  ministro  imbecille  le 
opere  di  Descartes,  che  in  Inghilterra  perseguitò 
Bacone  (l),  che  in  Francia  accusò  Gerhert  come 
mago,  e  turbò  sino  le  ceneri  di  que'  solitari 
restauratori  delle  scienze  e  della  morale^  ec  ;  la 
superstizione ,  io  dico ,  che  perpetuando  tra  gli 
uomini  l'ignoranza  e  gli  errori,  avrebbe  per 
sempre  impedita  o  renduta  funesta  ogni  riforma 
delle  leggi ,  è  stata  proscritta  \  e  la  religione  ^ 

(t)  Roggiero  Bacone. 


J^^ 
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che  il  fanatismo  aveva  per  più  secoli  imbrattata 
col  sangue  delle  nazioni  e  colla  miseria  de^  po- 
poli y  è  divenuta  j  quale  deve  essere ,  e  quale  è 
stata  nella  sua  origine,  il  vincolo  della  pace, 
é  la  base  delle  virtù  sociali.  Già  il  sacerdo- 
zio più  non  si  mescola  col  governo.  Lo  stato 
è  più  tranquillo,  e  T altare  è  meglio  servito. 

Tutto   si   è  mutato:   Tidee  politiche  islesse 
hanno  perduto  quel  carattere  di  ferocia  e  d'in- 
trigo che  le  rendeva  perniciose ,  invece  di  rea« 
derle  utili.  Più  non  si  sentono  quelle  massime , 
se  non  insegnate,  almeno  messe  in  un'equivoca 
veduta  da  un  politico   che  ha  ottenute  le  lodi 
degli  uomini,  quantunque  abbia    compromesso 
contro  i  loro  dritti  (  i  ).  Che  un  nuovo  Machia- 
velli   ardisca    oggi    di    dire    che    un    Principe 
che  vuol  mantenersi ,  deve  imparare  a  non  es- 
ser virtuoso ,  se  non  quando  il  bisogno  lo  ri« 
chiede  ;  eh'  egli  deve  custodir  con  cu^  i  suoi 
beni  particolari ,  e  profondere  quelli  del    pub- 
blico; ch'egli  non  deve  adempire  alla  promessa, 
se  non  quando  può  farlo  senza  arrecarsi  svan- 
taggio j  che  non  deve  esser  virtuoso,  ma   ap- 
parirlo; che  deve  mostrare  d'esser  umano,  fe- 
dele ^  giusto  e  religioso,  ma  che  deve  imparare 
ad  esser  l'opposto;  che  egli  non  può  osservare 
tutto  ciò  che   (a   passare    per   buoni   gli    altri 
uomini ,  perchè  i  oisogni   dello   stato   i  obbli- 
gano spesse  volte  ad  operare  contro  l'umanità 
e  contro  la  religione  ;  che  dee   piegare  il   suo 
spirito ,  secondo  soffia   il  vento  della  fortuna , 
aenza  allontanarsi  dai  ben^,  finché  si  può,  ma 

(i)  Madiiavelli. 
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ancbe  senza  farsi  uno  scrupolo  di  commettere 
il  male  quando  gli  giova:  che  questo  nuovo 
Machiavelli  procuri  finalmente  cu  stabilire  il 
▼izio  accanto  a'  troni  ^  tutta  V  umanità  si  sta-  * 
glierà  contro  di  lui,  e  la  pubblica  disapprova- 
zione sarà  il  giusto  premio  della  sua  bassezza. 

Era  forse  desiderabil0''ona  riforma  nelle  leggi 
in  un  tempo  nel  quale'  coloro  che  dovevano 
proporla  e  dirigerla ,  pensavano  e  scrivevano  a 
questo  modo?  Ma  a  tutti  questi  vantaggi  se  ne 
aggiugne  un  altro  forse  il  più  necessario ,  ma  il 
più  difficile  ad  ottenersi.  Questo  è  il  dritto  di 
poter  proferire  impunemente  la  verità  a' Principi. 

Si  sa*  che  in  questi  ultimi  tempi  uà  suddito 
d^un  gran  Re  dell' Europa ,  destinato  a  parlare 
al  suo  Principe  nella  più  augusta  cerimonia  dello 
stato,  nel  momento  della  sua  coronazione,  mo- 
mento nel  quale  in  altri  tempi  si  stringevano  le. 
catene  tle' popoli ,  in  questo  momento,  io  dico, 
questo  suddito  coraggioso  ardì  di  chiamare  il 
suo  Re  innanzi  al  tribunale  della  pubblica  opi*- 
nione ,  ricordandogli  che  questo  tribunale  do- 
vrebbe un  giorno  giudicarlo  j  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  mobtrargli  in  picciola  distanza  quel 
punto  nel  quale  finiscono  i  suoi  dritti,  e  co- 
minciano i  suoi  indispensabili  doveri  (1).  Que* 
sto  linguaggio ,  che  fin  da ''che  la  Grecia  è 
decaduta,  da  che  Roma  ha  lasciato  d^ esser 
libera ,  più  non  si  è  inteso  fra  gli  uomini , 
oggi  è  divenuto  il  linguaggio  comune  'de^  filosofi 

(r)  Su  questo  tuono  è  lavorata  la  celebre  orazione  del 
Vescovo  di  Aix^  pronunciata  alla  presenza  di  Luigi  xvi 
ael  giorno  delia  sua  corouazioDe  a  Reims. 
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e  degli  scrittori.  Che  se  ii  nascondere  la  Terìlìi 
a'  Prìncipi ,  è  stata  sempre  la  causa  che  ha 
perpetuati  i  mali  degli  uomini  ;  se  il  silenzio  è 
stato  in  tutti  i  secoli  il  garante  della  tirannia  e 
de^  disordini  ;  se  finalmente  per  ottenere  una  ri- 
forma nella  legislazione ^  bisognava  prima  d'o- 
gni altro  scagliarsi  contro  T  inopportunità  delle 
leggi  antiche  j  e  cdntro  i  mali  che  un*  ammi- 
nistrazione difettosa  ed  imbecille  ha  cagionato 
alle  nazioni;  non  è  stato  un  picciolo    ostacola 

Snello  che  noi  abbiamo  superato  j  arrogandoci 
dritto  di  pensare  e  di  scrivere  con  una  li- 
bertà che  fa  egualmente  onore  a*  Principi  che 
la  soffrono,  ed  a  coloro  che  ne  sanno  far 
uso  (i). 

Tolti  adunque  tutti  questi  ostacoli ,  altro  non 
ci  resta  che  intraprendere  la  riforma  della  le* 
gislazione.  Pare  che  questa  sia  V  ukima  mano 
che  resta  a  dare  per  compire  T  opera  «della  fe- 
licità degli  uomini j  pare  che  la  situazione  istessa 
delle  cose  T  abbia  preparata. 

L^  Europa  divenuta  per  undici  secoli  il  teatro 
della  guerra  e  della  discordia  ;  V  Europa  schiac- 
ciata sotto  le  rovine  dell'impero  di  Roma;  mi* 
sera  e  fuggitiva  innanzi  alle  armi  di  Attila  ;  oc- 
cupata e  divisa  a  vicenda  dagli  £[tabilimenti  de* 
Barbari 9  dall'incursione  de' Normanni,  dall'anar- 
chia de' feudi ,  dalle  guerre  sacre  delle  Crociate, 
dal  contrasto  continuo  del  sacerdozio  e  dell'  im- 
pero ,  dalle  dispute  religiose  che  hanno  alterata 


(i)  Rara  temporum  feli€iiaie^  ubi  sentire  quae  velis^ 
€t  qiia/s  sentias  dicere  licei.  Tactt.  Hist.  lib«  i. 
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k  morale  e  perpetuata  T  ignoranza  ^  oppreasa  fi« 
nalmente  dalla  tirannia  di  tanti  piccioli  despoti , 
coverta  di  fanatici  e  di  guerrieri,  ed  accesa  in 
ogni  parte  dal  fuoco  distruttore  de' partiti,  oggi 
è  divenuta  la  sede  della  tranquillità  e  della  ra- 
gione. La  stabilità  delle  monarchie,  che  la  con- 
federazione e  la  lega  ha  prodotta^  mette  ud 
argine  all'ambizione  de' Principi,  e  costringe  i 
Sovrani  a  badare  a'  veri  interessi  delle  nazioni 
Già  ne'  troni  non  si  parla  d'altro  che  di  leggi 
e  di  legislazione.  Già  in  favore  di  questa  porzione 
dell'  umanità  j  che  l' Europa  contiene ,  una  pa- 
cifica rivoluzione  si  prepara.  I  disordini  che  la 
opprimono,  si  sono  mostrati  a' governi  con  tutta 
la  loro  deformità.  Più  lontani,  di  quello  ch'erano 
prima,  dallo  strepito  delle  armi,  essi  hanno  in* 
teso  i  gemiti  e  le  lagrime  di  una  turba  di  vittime 
che  una  legislazione  artificiosa,  oscura,  compli- 
cata, e  non  adattabile  allo  stato  presente  delle 
cose ,  sacrifica  in  ogni  giorno.  Già  da  per  tutto 
si  cerca  di  porre  un  rimedio  a  questo  male,  e 
da  per  tutto  si  sente  un  fermento  salutare  che 
ci  fst  sperare  prossimo  lo  sviluppo  del  germe 
legislativo.  Ardirò  io  dunque  d' alzare  una  mano 
per  affirettare  questa  produzione  sublime? 

La  gloria  dell'uomo  che  scrive  è  di  prepa- 
rare i  materiali  utili  a  coloro  che  governano.  I 
Principi  non  hanno  il  tempo  d'istruirsi.  Costretti 
ad  operare,  un  gran  movimento  gU  agita,  e  la 
loro  anima  non  ha  il  tempo  di  fermarsi  sopra 
se  medesima.  Essi  debbono  confidare  ad  altri  la 
cura  di  cercare  i  mezzi  propri  per  facihtare  le 
utili  intraprese.  A' ministri  della  verità,  a' paci- 
fici filosofi  si  appartiene  dunque  questo  sacro 
ministero. 
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È  venD  che,  non  so  per  qual  funesto  destino, 
Tuomo  di  lettere  non  e  sempre  ammesso  a  di- 
scutere i  grandi  interessi  dello  stato  alla  presenza 
de^  Prìncipi.  Egli  non  può  penetrare  in  quella 
rispettabile  assemblea,  ove  il  Sovrano  presiede, 
per  fissare  la  sorte  de^  cittadini.  U  libero  filo- 
sofo non  può  £sir  altro  che  confidare  la  sua  anima 
ad  alcuni  scritti ,  interpreti  muti  de^  suoi  sen- 
timenti. Ma  si  può  tutto  sperare  in  un  secolo 
nel  quale  lo  spinto  di  lettura  non  è  incompà^ 
libile  collo  spirito  di  sovranità ,  ed  in  un  se- 
colo nel  quale  il  corso  rapido  dell'immagina- 
zione non  vien  trattenuto  dagli  ostacoli  che  il 
dispotismo  vi  suole  apporre.  Or  questa  speranza 
è  quella  che  mi  fa  intraprendere  un  lavoro  cosi 
difiìcile  e  così  complicato.  Scrivendo  la  scienza 
della  legislazione,  il  mio  fine  altro  non  è  che 
di  facilitare  ai  Sovrani  di  questo  secolo  P  in- 
trapresa di  una  nuova  legislazione. 

E  cosa  strana:  fra  tanti  scrittori  che  si. sono 
consacrati  allo  studio  delle  leggi ,  chi  ha  trattata 
questa  materia  da  solo  giureconsulto,  chi  da  fi* 
lologo^  chi  anche  da  politico,  ma  non  prendendo 
di  mira  che  una  sola  parte  di  questo  immenso 
edificio:  chi,  come  Montesquieu ,  ha  ragionato 
piuttosto  sopra  quello  che  si  è  fatto,  che  sopra 
quello  che  si  dovrebbe  fare  j  ma  ninno  ci  ha 
dato  ancora  un  sistema  compiuto  e  ragionato 
di  legislazione,  ninno  ha  ancora  ridotta  que- 
sta materia  ad  una  scienza  sicura  ed  ordinata , 
unendo  i  mezzi  alle  regole ,  e  la  teorica  alia  pra- 
tica. Questo  è  quello  che  io  intraprendo  di  fare 
in  quest^  operai ,  che  ha  per  titolo  La  Scienza 
della  Legislazione* 
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Prìncipi  che  regnate,  se  a  voi  si  appartiene. 
Fesame  de^mìei  prìncipii,  e  la  censura  delle  mie 
idee^  io  vi  prego  coIlMmmortale  Montesqiueu  di 
non  condannare  colla  lettura  di  pochi  momenti 
un^  opera  di  più  anni ,  e  di  risparmiare  il  nome 
di  fanatico  novatore  o  progettista  ad  uno  scrit- 
tore che  oltrepassa  qualche  volta  i  confini  della 
cieca  consuetudine  per  cercar  V  utile  nella  no- 
vità. Uuomo  istruito  dalle  scoverte  de'  suoi 
padri  y  ha  ricevuta  P  eredità  de'  loro  pensieri. 
Questo  è  un  deposito  eh'  egli  è  nelF  obbligo 
di  trasmettere  a'  suoi  discendenti  j  aumentato 
con  alcune  idee  sue  proprie.  Se  la  maggior  parte 
degli  uomini  trascura  questo  sacro  dovere  j  io 
mi  protesto  di  volerlo  adempire  y  allontanandomi 
egualmente  dalla  servile  pedanteria  di  coloro  che 
niente  voglion  mutare,  e  dall' arrogante  stra* 
nezza  di  coloro  che  vorrebbero  tutto  aistruggere. 
Quest' opera  sarà  divisa  in  sette  Ubri.  Nel 
primo  libro  sì  esporranno  le  regole  generali 
della  Scienza  legislatii/a  ;  nel  secondo,  si  parlerà 
delle  le^i  politiche  ed  economiche;  nel  terzo  si 
parlerà  delle  le^i  criminali;  nel  quarto  libro 
si  svilupperà  quella  parte  della  scienza  legisla- 
tiva che  riguarda  Y  educazione ,  i  costumi  e 
r  istruzione  pubblica  ;  nel  quinto  libro  si  par- 
lerà delle  leggi  che  riguardano  la  religione  j  nel 
sesto  di  quelle  che  riguardano  la  proprietà; 
nel  settimo  ed  ultimo  libro  finalmente  si  par- 
lerà di  quelle  leggi  che  riguardane  la  patria 
potestà,  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie.  La 
moltiplicità  degli  oggetti  che  riguarda  quest'  o- 
pera ,  mi  obbliga  a  premetterne  un  piano.  Que- 
sta sarà  una  dipintura  complicata  ^  nella  quale 
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le  figure  saranno  piccioiisaime  ma  distinte.  Io 

Erego  coloro  che  vorranno  leggere  questo  Ii« 
ro  ^  di  non  trascurare  guesto  piano  y  giacché 
mi  pare  necessario  per  far  conoscere  il  sistema 
e  r ordine  deir opera:  e  per  dare  un'idea  ge- 
nerale di  tutte  le  parti  che  compongono  T  im- 
menso ediGcio  della  legislazione,  mi  pare  al* 
frettante  più  necessario ,  in  quantochè  io  non 
sono  nel  caso  di  pubblicare  per  ora  altro  che 
i  primi  due  volami  di  quest'opera. 
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DELL'OPERA 


LIBRO   PRIMO 

J-N  Ogni  &coUà  bUogna  premettere  alcuni 
dati,  che  sono  come  la  base  dell*  edificio  che 
si  vuole  innalzare. 

CoVSKEVASIOlfB  K   TbA9QUILI.IT A, 

Questo  è  il  primo  datoj  e  questo^  e  non 
altro 5  è  r  oggetto  unico  ed  universale  della 
scienza  della  legislazione. 

Da^  semplici  principii  della  riunione  degli  uo- 
mini y  e  dalla  natura  istessa  delF  uomo  noi  de- 
durremo questa  verità  preliminare^  che  nella 
scienza  del  governo  è  quel  punto  al  quale 
debbono  andare  a  finire  tutti  i  raggi  che  si 
vogliono  tirare  dalla  circonferenza  del  cerchio. 

Ma  V  uomo  non  può  conservarsi  senza  mez- 
&  y  né  può  esser  tranquillo  ^  se  non  è  sicuro 
di  non  poter  essere  molestato.  Possibilità  dun- 
que d*  esistere ,  e  d*  esistere  con  agio  ;  libertà 
d  accrescere^  migliorare  e  consen^are  la  sua 
proprietà  ;  facilità  nelV  acquisto  de  generi  ne'- 
cessarii  o  utili  pel  comodo  della  nta;  confidenza 
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nel  governo  ;  con/ijenza  ne*,  mrtgistratì  ;  confi'^ 
denza  negli  altri  cittadini;  sicurezza  di  non 
poter  esser  turbato  ,  '  operando  secondo  il  det-- 
tome  delle  leg^  :  auesti  sono  i  risultati  del 
principio  universale  della  conservazione  e  della 
tranquillità.  Ogni  parte  della  legislazione  deve 
dunque  corrispondere  ad  una  di  questi  risul- 
tati. Ogni  legge  che  non  reca  alla  società  uno 
di  questi  beneficii  y  è  dunque  inutile. 

Premessi  questi  dati»  noi  passeremo  rapida- 
mente a  sviluppare  colla  maggior  brevità  pos- 
sibile quelle  regole  generali ,  senza  delle  quali 
la  scienza  della  legislazione  sarebbe  priva  di 
principii  fissi  e  sicuri ,  e  sarebbe  nel  tempo 
ìstesso  vaga  ed  incerta. 

Cominciando  dal  distinguere  la  bontà  assoluta 
delle  leggi  dalla  bontà  relativa  j .  determinando 
r  idea  precisa  delF  una  e  dell'  altra  y  distin- 
guendo r  armonia  j  che  deve  avere  la  legge 
co' principii  della  natura,  dal  rapporto  che  essa 
deve  avere  collo  stato  della  nazione  alla  quale 
si  emana ,  sviluppando  i  principii  più  generali 
che  dipendono  da  questo  doppio  carattere  di 
bontà  che  deve  avere  ogni  legge  ^  osservando 
le  conseguenze  che  ne  derivano,  deducendone 
gli  errori  delie  leggi ,  la  diversità  necessaria  ^ 
r  opposizione  anche  frequente  delle  legislazio- 
ni y  le  vicende  de'  codici  y  la  necessità  di  cor- 
reggerli y  gli  ostacoli  che  rendono  difficili  queste 
correzioni ,  le  precauzioni  che  fauno  svanire 
questi  ostacoh;  prendendo,  io  dico,  di  mira 
tutti  questi  oggetti  y  noi  non  faremo  altro  che 
dare  un'  idea  generale  della  teorìa  della  bontà 
assoluta  deìle  leggi,   e  disporci  allo   sviluppo 
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della  teoria  molto  più  complicata  della  loro 
bontà  reUuha,  che  è,  per  cosi  dire,  1' aggre* 
gato  di  tatte  le  regole  generali  della  scienza 
della  legislazione. 

Se  questa  bontà  consiste  nel  rapportò  delle 
leggi  collo  stato  della  nazione  alla  quale  ven- 
gono emanate,  bisogna  vedere  quali  sono  i 
componenti  di  questo  statò.  Noi  li  troveremo 
nella  natura  del  governo ,  e  per  conseguenza 
nel  principio  che  Io  fa  agire  ^  nel  genio  e  nel-* 
r  indole  de'  popoli  ;  nel  clima  ,  forza  sempre 
attiva  e  sempre  nascosta  ;  nella  natura  del  ter- 
reno j  nella  situazione  locale;  nella  maggiore  o 
minore  estensione  del  paese  ;  nelP  infanzia  o 
nella  maturità  del  popolo;  e  nella  religione  ^ 
in  quella  forza  divina  che ,  influendo  su  i  co- 
stumi de^  popoli ,  deve  richiamare  le  prime 
cure  del  legislatore. 

Non  si  dovranno  ''maravigliare  coloro  che 
leggeranno  questo  libro,  se  vedranno  trattati 
alcuni  di  questi  oggetti^  dopo  che  F Autore 
dello  Spirito  delle  leggi  ne  ha  cosi  diffusamente 
parlato.  Quando  essi  perverranno  a  questa  parte 
della  mia  opera ,  si  avvedranno  che  lo  scopo 
che  io  mi  propongo  ,  è  tutto  diverso  da  quello 
di  quest'Autore. 

Montesquieu  cerca  in  questi  rapporti  lo  spi- 
rito delle  leggi,  ed  io  vi  cerco  le  regole.  Egli 
procura  di  trovare  in  essi  la  ragione  di  quello 
che  si  è  &tto,  ed  io  procuro  di  dedurne  le 
regole  di  quello  che  si  deve  fare.  I  miei  prin- 
cipii  stessi  saranno  per  lo  più  diversi  da'  suoi  ; 
le    cose    saranno    considerate    sotto    un  altro 

Filangieri   f^oL  L  :à 
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aspetto  )  e  contento  di  cercare  solo  quello  che 
mi  giova  )  e  lasciando  volentieri  tutto  quello 
che  il  decoro  e  '1  fasto  scientifico  potrebbero 
usurpare  sopra  quella  specie  di  sobrietà  che 
deve  risplendere  ne'  lavori  consecrati  air  utile 
pubblico;  contento^  io  dico,  di  questa  sobrietà 
d^  erudizione^  io  restringerò  in  poche  carte  una 
teoria  che^  maneggiata  diversamente^  richiede- 
rebbe molti  volumi.  Non  voglio  però  lasciar 
di  confessare  che  io  debbo  molto  a^  sudori  di 
questo  grand^uomo.  Questo  tratto  di  gratitu- 
dine è  un  tributo  che  io  offro  ad  un  uomo 
che  ha  pensato  prima  di  me,  e  che  co^suoi 
errori  istessi  mi  ha  istruito ,  e  mi  ha  insegnata 
la  strada  per  ritrovare  la  verità. 

Dair  esame  dunque  del  rapporto  che  deb- 
bono aver  le  leggi  con  questi  diversi  oggetti, 
noi  dedurremo  le  regole  generali  della  scienza 
della  legislazione.  Questa 'sarà  quella  parte  di 
questa  scienza  che  ne  renderà  applicabile  V  uso 
in  tutti  i  governi ,  in  tutti  i  cUmi  y  in  tutti  i 
tempi  ^  in  tutte  le  circostanze  particolari  della 
posizione  j  deìV  estensione  j  della  fertilità  d^  un 
paese ,  del  culto  y  del  genio  y  deìV  infanzia  o 
della  maturità  d^  un  popolo.  Questa  parte  sarà 
r  aggregato  di  que^  principii  generali  a^  quali  i 
particolari ,  che  saranno  quindi  sviluppati ,  deb- 
bono costantemente  riferirsi.  Questa  è  quella 
che,  generaUzzando  le  idee  legislative,  ci  &rà 
vedere  i  diversi  oggetti ,  le  diverse  mire  ,  il 
tuono  diverso  che  deve  prendere  la  legislazione 
ne'  diversi  popoli  o  negP  istessi  popoli  ,  ma 
ne^  diversi  tempi  ;  che  ci  &rà  vedere  nella  di- 
versità deUe  costituzioni  de'  governi  i  diversi 
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Tiri  che    TI    sono  uniti,    e  la  diversità  de' ri* 
medi  ;  il  principio  unico  d'  azione  che  produce 
il  moto  politico  in  qualunque  società  civile,  e 
la  diversità  della  direzione  che  si  deve  dare  a 
questo  principio  unico  ne'  diversi  governi  ;  V  in- 
fluenza che  deve  avere  nello  spirito  d'una  le- 
risiazione    il    genio    universale  delle  nazioni   e 
Io  spirito  de' secoli,  e  '1  genio  e  l'indole  par- 
ticolare del  popolo  pel  quale  si  eqpiana;  quella 
che  vi  deve  avere  il  clima  ,  sìa  per  secondarne 
gli    effetti    allorché  sono  utili  ^    sìa  per  contra- 
starli allorché  sono  perniciosi.. Questa  ^  quella 
che  ci  farà '«ledere  come  la  natura  del  terreno, 
la  sua  fertilità ,  la    sua  stei*ilità ,    la  sua   esten- 
sione, la  sua  posizione,    debbono  regolare   la 
parte  economica  della  legislazione  ;  e  qual  di- 
versità debba  produrre    nella    parte    morale   la 
falsità  de'  dogmi  delle  false  religioni ,  e  là  loro 
perfezione  nella  vera  ;  come  in  un  popolo  in- 
gombrato da'  primi  bisogna  sostenere  con  una 
mano  quello  che  si  urta  coli'  altra ,  e  come  in 
un  popolo  illuminato  da'  secondi    bisogna    ga- 
rantirli dagl'  impostori  che    gU  alterano ,  e   da' 
miscredenti    che    li    discreditano.   Questa   sarà 
quella  parte  finalmente    della  scienza  della   le- 
gislazione che ,  facendoci  conoscere  le  diverse 
età  de'  popoli ,  e  i  diversi    periodi   della    loro 
vita ,  ci  mostrerà    come   la  legislazione   debba 
seguire    questi    diversi    periodi,    come    debba 
adattarsi  alla  loro  fanciullezza,  come  debba  se- 
guire r  efiervesceoza  della  loro  pubertà ,  come 
debba  aspettare  e  profittare  dell*  epoca  favore- 
vole   della   loro    maturità ,    e  come    prevenire 
quella  della'  decrepitezza  e  della  morte. 
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Ecco  quali  saranno  le  prime  vedute  di  que- 
at'  opera.  Ma  queste  vedute  generali  non  ci 
darebbero  che  un'  idea  confusa  del  tutto  in- 
sieme, o,  per  meglio  dire^  della  sola  superficie 
di  l|uest'  immenso  edificio.  Per  ben  conoscerlo 
bisogna  osservarne  le  parti ,  bisogna  vedere  i 
rapporti  che  ciascheduna  di  esse  dev'  avere 
coir  altre,  i  materiaH  de' quali  debbono  esser 
composte,  i  fondamenti  su  i  quali  debbono 
essere  innalzate. 

Per  riuscirvi,  noi  cominceremo  dunque  a 
scomporre  la  gran  macchina  della  legislazione^ 

£er  considerarla  distintamente  nelle  parti  che 
1  compongono.  Tutto  si  ridurrà  ad  un  minuto 
esame,  e  gli  oggetti  più  nascosti  e  meno  co- 
nosciuti non  saranno  per  questo  trascurati  ; 
poiché  nel  governo,  non  altrimenti  che  nella 
natura  ,  le  fibre  più  oscure  delle  piante  ,  na- 
scoste nelle  viscere  della  terra,  sono  propria- 
mente quelle  che  alimentano  i  boschi  più  mae- 
stosi. Noi  cominceremo  dalle  leggi  politiche 
ed  economiche. 

L  I  B  R  O    II.   * 

Due  sono  gli  oggetti  di  queste  leggi ,  la  po^ 
polazione  e  le  ricchezze.  Lo  stato  ha  bisogno 
di  Uomini,  e  gli  uomini  han  bisogno  di  mezzi 

1)er  alimentarsi.  Il  loro  numero  è  sempre  re- 
ativo  alla  loro  felicità.  Questi  due  oggetti ,  che 
compongono  la  felicità  nazionale  ,  son  dunque 
reciprochi.  La  popolazione  richiamerà  le  prime 
nostre  cure. 

Dopo    alcune    brevi    riflessioni    sul    sistema 
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della  legislazione  degli  antichi  ,  e  propriamente 
degli  Ebrei,  de' Persi,  de^  Greci  e  de' Romani^ 
noi  dimostreremo  che  tutto  è  inutile  per  inco*- 
raggiare  la  popolazione ,  quando  non  si  tol- 
gono gli  ostacoli.  La  maggior  parte  de^  legislatori 
sono  urtati  in  questo  scoglio.  Se  noi  andremo 
rivolgendo  i  polverosi  ed  infiniti  volumi  che 
contengono  il  caos  della  legislazione  dell' Eu*« 
ropa ,  noi  non  troveremo  un  governo  che 
non  abbia  riserbate  alcune  prerogative  a^  padri 
di  famiglia,  che  non  accordi  alcuni  privilegi 
ed  esenzioni  a  quei  cittadini  che  han  dato  un 
cerio  numero  di  figli  allo  stato,  e  che  non 
abbia  leggi  dirette  ad  accrescere  il  numero  de^ 
coniugii.  Ma  con  tutto  questo  la  sterilità  della 
natura  si  perpetua;  la  procreazione  è  lenta;  t 
matrimoni  sono  rari  nel  seno  stesso  della  vo-* 
luttìi  )  una  larga  tomba  y  ove  una  generazione 
intera  si  seppellisce  con  tutta  la  sua  posterità, 
si  apre  in  ogni  giorno;  e  all'Europa  mancano 
per  lo  meno  cento  milioni  d^ abitatori  di  più, 
che  essa  potrebbe  contenere.  Dopo  questi  fatti, 
che  saranno  da  noi  dimostrati  coi  calcoli  più 
esatti ,  chi  potrà  dubitare  che  non  ci  sia  in 
quest'  oggetto  un  vizio  enorme  nel  sistema  delle 
legislazioni  7 

Io  non  nego  che  questi  mezzi,  fin  ora  ado- 

E  erati  da'  legislatori  per  incoraggiare  la  popo-^ 
izione ,  abbiano  qualche  grado  d'  utilità  ;  ma 
essi  non  sono  altro  che  tanti  piccioli  urti  che 
potrebbero  forse  accelerare  il  moto  della  ge^ 
Derazione,  quando  non  vi  si  opponessero  al- 
cuni ostacoli,  la  resistenza  de^  quali  supera  in-* 
finitamente  V  intensità  della  loro  azione. 
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Bisogna  dunque  cercare  questi  ostacoli ,  e 
ritrovare  i  mezzi  per  superarli.  A  questi  due 
oggetti  noi  ridurremo  quella  parte  della  scienza 
legislativa  che  riguarda  la  moltiplieazione  della 
specie. 

Osservando  le  sciagure  de'  popoli  e  lo  stato 
infelice  delP  agricoltura  ;  il  lusso  delle  corti 
e  la  miseria  delle  campagne;  V  eccesso  del- 
l' opulenza  in  pochi ,  e  i  difetto  della  sussi- 
stenza nella  maggior  parte  ^  il  picciolo  numero 
de'  proprietari  e  V  immenso  numero  de'  non 
proprietari;  la  moltiplicità  de' fondi  riuniti    in 

})Oche  mani  ;  e  1'  abuso  che  si  fa  de'  terreni  j 
a  stranezza  delle  leggi  e  1'  avidità  della  fi- 
nanza ;  la  perpetuità  delle  truppe  e  '1  celibato 
de'  guerrieri  ;  la  miseria  che  cagiona  ne'  popoE 
il  loro  mantenimento  ,  e  il  vuoto  che  lascia 
nella  generazione  il  loro  celibato;  il  doppio 
ostacolo  che  questo  abuso  cagiona  alla  popo- 
lazione ,  e  lo  spavento  che  reca  alla  libertà 
del  cittadino:  osservando  i  progressi  dell'in- 
continenza pubblica  e  la  sua  origine;  la  po- 
vertà che  la  fa  nascere^  e  il  celibato  violento 
d'alcune  classi  de' cittadini  che  la  fomenta; 
gli  errori  della  giurisprudenza  che  la  proteg- 
gono ,  e  la  sterilità  che  n'  è  la  conseguenza  ; 
osservando ,  io  dico  ,  questi  ed  altri  simili  mali 
che  opprimono  1'  Europa  ^  noi  non  stenteremo 
molto  a  trovare  le  vere  cause  e  i  veri  osta- 
coli che  impediscono  i  progressi  della  popola- 
zione nelle  nazioni  che  l'abitano^  e  non  sten- 
teremo molto  per  conseguenza  a  trovare  gli 
opportuni  rimedi  che  una  savia  legislazione 
VI  dovrebbe  opporre. 
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Sviluppata  con  questo  metodo  e  con  questi 
prìncìpii  quella  parte  delle  leggi  politiche  ed 
economiche  che  riguarda  la  moltiplicazione 
della  specie  y  noi  rivolgeremo  lo  sguardo  al- 
l' altr^  oggetto  di  queste  leggi  :  noi  comince- 
remo' a  parlare  delle  ricchezze. 

Se  questo  era  un  oggetto  sterile  per  la  pò* 
litica  a  alcuni  secoli ,  ne'  quali  la  povertà  era 
il  primo  grado  della  virtù  delf  uomo  e  del 
cittadino  ,  oggi  è  divenuto  il  primo  principio 
della  felicità  delle  nazioni.  Questa  riflessione 
ci  trasporterai  alP  esame  d*  una  verità  che  c^  in* 
teressa  molto  di  sapere  ;  cioè  che  noi  dobbiamo 
tutto  alla  corruzione  ,  e  che  per  giugnere  alla 
grandezza  noi  abbiamo  dovuto  abbandonare 
quelle  virtù  che  vi  ci  facevano  pervenire  gli 
antichi.  Strano  prodigio  della  volubilità  degli 
uomini!  LMndustria,  il  commercio^  il  lusso  e 
le  arti ,  lutti  questi  mezzi  che  altre  volte  con- 
tribuivano ad  indebolire  gli  stati  ^  e  che  forse 
resero  Tiro  la  preda  d' Alessandro ,  e  Carta- 
gine quella  di  Scipione,  sono  oggi  divenuti  i 
liù  fermi  appoggi  della  prosperità  de^  popoli, 
in  fatti  da  che  il  tempo  della  fondazione 
e  del  rovesciamento  degP  imperi  è  passato  ;  da 
che  non  si  ritrova  più  V  uomo  innanzi  al 
quale  la  terra  taceva  ;  da  che  le  nazioni ,  dopo 
Ai  urti  continui  e  ì  perpetui  contrasti  dei- 
r  ambizione  e  della  libertà,  si  sono  finalmente 
fissate  in  uno  stato  di  riposo ,  che  le  induce 
a  cercare  V  agio ,  piuttosto  che  la  grandezza  e 
la  gloria;  da  che  l'oro  è  divenuto  la  misura 
di  tutto  ;  da  che  la  grandezza  degli  stati  si 
calcola  j   da  che   le   nazioni    commercianti  ed 
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agricole  hanno  alzalo  un  trono  su  le  nazioni 
guerriere }  da  die  la  privativa  d^  una  deriata  , 
il  commercio  esclusivo  d^  un  aromo  j  e  da  che 
il  trasporto  della  cannella  dall'  Indie  è  divenuto 
la  causa  delie  guerre  più  sanguinose  ;  da  che 
finalmente  le  ricchezze  non  corrompono  più  i 
popoli  f  poiché  esse  non  sono  più  il  frutto 
della  conquista ,  ma  il  premio  di  un  lavoro 
assiduo  e  d^  una  vita  interamente  occupata  ; 
da  quest^  epoca  ^  io  dico  ,  le  ricchezze  e  i 
canah  che  le  trasportano ,  sono  con  ragione 
divenuti  il  primo  oggetto  della  legislazione. 

Quali  saranno  dunque  le  cure  del  legislatore 
8U  quest^ oggetto  cosi  interessante?  Noi  le  di- 
videremo in  due  classi.  Bisogna  richiamare  le 
ricchezze  nello  stato:  bisogna  ben  ripartirle ^ 
equabilmente  dilTonderle.  Quah  saranno  dimque 
i  mezzi  che  la  legislazione  deve  impiegare  per 
ottenere  il  primo  di  questi  eflettì,  e  quali  quelli 
che  deve  impiegare  per  ottenere  il  secondo  I 
Se  l'agricoltura,  le  arti,  il  commercio  sono  le 
tre  sorgenti  delle  ricchezze  ,  quale  è  la  specie 
di  protezione  che  loro  conviene  7  quale  di 
questa  merita  la  preferenza  delle  leggi  7  quali 
sono  le  circostanze    che  debbono    decidere   di 

auesta  preferenza  7  come  combinare  i  progressi 
eir  un.a  con  quelli  dell'  altre  7  come  proteggere 
r  agricoltura  in  un  paese  agricola^  senza  tras- 
curare le  arti  7  come  combinare  i  suoi  pro- 
gressi con  quelli  del  commercio?  come  disten- 
dere le  vedute  dell'agricoltore  sul  commercio, 
e  del  negoziante  sulla  coltura?  come  unire 
Fune  all'altre  con  rapporti  seguiti  e  continui? 
Quali  sono  gli  ostacoli  che  loro  si  oppongono 
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dagli  abusi  dell' amministrazione ,    dalla   sover- 
chia   ingerenza    del    governo,    dalia    stranezza 
delle  leggi  civili  j  dalia  barbarie  de'  codici  feu- 
dali, dagli  avanzi  dell'antico  spirito  di  pastura 
e  di  caccia  de'  nostri  barbari  padri ,  dagli  at- 
tentati legali  contro  la  proprietà  reale  e  contro 
b    proprietà    personale  j  dal  corso  giudiziario  , 
dagli  abusi  del  credito  pubblico,  dall* alienazione 
deUe  rendite  del  Principe,  da' debiti  nazionali, 
da' privilegi  esclusivi,  dalle  corporaaùoni ,  dalle 
false  massime  di  politica ,  dal  sistema  presente 
de' dazi  7  Se  questo  sistema  erroneo  £i  nel  tempo 
istesso  la  rovina  della  popolazione,  dell'agricol- 
tura, dell'industria  e    del   commercio  j   se  al-, 
lontana    gli   uomini   dal  coniugio ,   spopola    le 
campagne  ,'  scoraggisce   le  braccia  dell'  artiere  ^ 
chiude  i  porli  delle  nazioni  ;  se  spaventa  la  si- 
curezza  del   cittadino    e  la  libertà  dell'uomo; 
^e  priva  il  viaggiatore  di  riposo  e  'l  mercadante 
di  proprietà;  se  espone  l'uno  e  l'altro  a  tutte 
le  insidie  d'una  legislazione  artificiosa,  che  se* 
mina    i  delitti  colle  proibizioni ,  e  le  pene  coi 
delitti:  se  separa  le  città  dalle  città,  i    borghi 
da'  borghi ,  i  villaggi  da'  villaggi  ;  se  mette  uno 
stato    di    guerra   e    semina    la    discordia    tra  i 
membri  d' un  istesso  corpo ,  tra  i  sudditi  d' UQ 
istesso  impero  ,  tra  i  figli  d'  un'  istessa   patria  ; 
se  fa  che  il  dritto 'delle    genti    sia    violato   da 
coloro    stessi    che    dovrebbero    proteggerlo,    i 
dritti    del    cittadino    dal    cittadino,  quelli  del- 
l'uomo   dello  stato  dall'uomo  del  principe,  e 
quelli  del  negoziante  dal  finanziere  ;  se ,  in  una 
parola ,  da  qualunque  aspetto  che  si  consideri  il 
sistema    presente  de' dazi,    si   troverà  -  sempre 
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esser  ia  causa  prossima  della  rovina  delle  nazio- 
ni j  della  miseria  e  delf  oppressione  de^  popoli , 
malgrado  la  moderazione  e  P  umanità  di  coloro 
che  li  governano;  quali  saranno  le  correzioni 
cbe  la  scienza  legislativa  deve  proporre  ri- 
guardo a  quest^  oggetto  ?  quali  i  principii  su  i 
quali  deve  esser  fondata  fa  gran  teoria  de^  da- 
zi 7  quali  gli  oggetti  su  i  quali  debbono  cade- 
re 7  quale  la  classe  che  deve  immediatamente 
.  pagarli?  come  proporzionarli  alle  facoltà  del 
popolo?  come  livellarli  sul  prodotto  netto  delle 
rendite  della  nazione  7  come  conoscere  questo 
prodotto  netto?  come  diminuire  il  numero  de* 
contribuenti  diretti^  rendendo  nel  tempo  stesso 

Eiù  facile  r  espansione  del  tributo?  come  Gem- 
inare in  un  diverso  sistema  di  contribuzioni 
una  giusta  ripartizione  colla  più  facile ,  meno 
dispendiosa  e  meno  arbitraria  percezione?  il 
sollievo  del  popolo  coli' opulenza  del  corpo  pò-* 
litico  5  la  prosperità  dell' agricoltura ,  delle  arti, 
del  commercio  y  la  ricchezza  della  nazione  colla 
ricchezza  del  Sovrano?  come  facilitare  con  que* 
sto  mezzo  la  diffusione  delle  ricchezze  7  quali 
sono  ^li  ostacoli  che  impediscono  questa  dif- 
fusione? quali  gli  urti  che  potrebbe  ricevere 
dal  lusso  ?  sotto  quale  aspetto  deve  questo  esser 
considerato  dal  legislatore?  come  deve  dirigerlo 
senza  offendere  la  libertà  del  cittadino?   come 

{>revenire  col  suo  soccorso  l'eccesso  delPopu- 
enza,  che  suol  condurre  alP  eccesso  della  mi- 
seria ?  in  quali  casi  anche  quello  che  si  ali- 
menta col  soccorso  dell'  industria  straniera  y 
dév*  esser  considerato  come  un  istrumento  ne- 
cessario alla  prosperità  d' uno  stato  7  quali  sono 
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le  nazioni  in  Europa  che  avrebbero  dovqto 
vedere  nel  lusso  passivo  il  sostegno  della  loro 
agricoltura ,  della  loro  industria ,  del  loro  com- 
mercio ? 

EIcco  in  abbozzo  le  serie  de^  più  principali 
oggetti  che  si  prenderanno  di  mira  nel  secondo 
libro  di  quest^ opera,  dove  si  parlerà  delle  legei 
politiche  ed  economiche.  Noi  passeremo  quindi 
alle  leggi  criminali. 

LIBRO    m. 

Se  la  popolazione  e  le  ricchezze  sono  gli 
oggetti  delle  leggi .  politiche  ed  eoonomiche,  la 
sicurezza  e  la  tranquillità  sono  lo  scopo  delle 
leggi  criminali.  Quelle  tendono  alla  conserva* 
zione,  e  queste  alla  tranquillità  de'  cittadini , 
che,  come  si  è  detto,  sono  i  due  oggetti  in- 
tomo a*  quali  si  raggira  tutta  la  scienza  ddla 
legislazione. 

Sviluppando  ciò  che  debba  intendersi  per 
tranquillità  ,  noi  troveremo  che  questa  è  in- 
separabile dalla  sicurezza,  e  che  questa  sicu- 
rezza non  può  essere  altro  che  la  coscienza^ 
o  sia  r  opinione  che  un  cittadino  deve  avere 
di  non  poter  essere  turbato,  operando  se- 
condo il  dettame  delle  leggi.  Or  questa  specie 
di  libertà  politica,  che  rassicura  tutte  le  classi, 
tutte  le  condizioni,  tutti  gli  ordini  della  società 
civile ,  che  mette  un  freno  al  magistrato ,  che 
dà  al  più  debole  cittadino  l^agg^^^ato  di  tutte 
le  forre  della  nazione  ;  questa  voce ,  che  dice 
al  potente 9  tu  sei  schiavo  della  legge,  e  ojie 
ricorda  al  ricco   che   il  povero   gli  è  uguale-^ 
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Suesta  forza  che  equilibra  sempre  nelle  azioni 
eli-  uomo  F  interesse  che  egli  potrebbe  avere 
nel  violare  la  legge ,  colP  interesse  che  egli  ha 
neir  osservarla ,  non  può  essere  che  il  risultato 
delle  leggi  criminali.  Sopra  questo  piano  dun- 
que noi  tratteremo  quella  parte  della  facoltà 
legislativa  che  riguarda  V  emanazione  di  queste 
leggi.  Noi  cominceremo  dalP  esaminare  come 
dovrebbe  dirigersi  in  una  nuova  legislazione 
r  accusa  e  la  difesa  giudiziaria;  quale  dovrebbe 
esser  F  ordine  de'  giudizi  criminali  ;  quali  i 
principii  e  le  regole  per  determinarne  la  prò* 
cedura  ;  quale  la  natura  e  la  forma  degli  alti 
che  dovrebbero  costituirla  ;  quali  sarebbero  i 
mezzi  più  opportuni  per  estirpare  da  una  na- 
zione il  germe  fatale  delle  calunnie  ;  se  con- 
verrebbe adottare  alcune  leegi  degli  Ateniesi 
dirette  alF  ìstess^  oggetto  ;  se  la  lentezza  de^  giu- 
dizi favorisca  la  libertà  de'  cittadini  ]  se  sìa 
contrario  a  questa  libertà  preziosa  il .  sistema 
di  strascinare  in  un  carcere  F  accusato  prima 
di  assicurarsi  del  delitto ,  e  di  ritenervelo  fin- 
ché dura  il  giudizio;  se  la  legge  possa  privare 
il  cittadino  della  sua  libertà  personale  per  assi- 
curarsi della  sua  innocenza;  se  possa  supporlo 
reo  y  perchè  accusato  ;  se  possa  oltraggiarlo 
prima  di  condannarlo  ;  se  ne'  soli  delitti  capi- 
tali si  potrebbe  venire  a  questo  passo  violento, 
ma  necessario  in  questo  caso,  perchè  qualun- 
que pena  si  minacciasse  alF  accusato ,  qualun- 
que sicurezza  «  cercasse  da  lui ,  sarebbero  sem- 
pre insufficienti  a  impedirne  la  fuga  ;  se  in  tutti 
gli  altri  casi  converrebbe  adottare  la  legge  del- 
Thaheas  corpus  degF  Inglesi  ;  quali  modificazioni 
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8\  potrebbero  dare  a  questa  legge  ^  così  in 
favore  della  libertà  personale  del  cittadino  9 
come  in  fatore  della  sicurezza  pubblica  ;  in 
quali  circostanze  si  dovrebbe  esigere  la  confes- 
sione del  reo ,  ed  in  qual  maniera  cercarla  da 
lui  ;  se  sarebbe  finalmente  più  giusto  e  più 
conseguente  il  trascurarla,  che  di  strapparla 
dalle  sue  labbra  col  soccorso  de'  tormenti. 

Dair  esame  de'  principii  co^  quali  in  una  savia 
legislazione  converrebbe  dirìgere  l'ordine  della 
procedura  crìminale,  e  delP  accusa  e  difesa  giu- 
diziaria y  passando  a  quelli  cbe  dovrebbero  sta- 
bilire la  natura  delle  azioni  y  che  la  legge  do- 
vrebbe considerare  come  delitti ,  e  la  maniera 
di  punirle,  noi  distingueremo  quali  siano  quelli 
che  dovrebbero  considerarsi  come  pubblici ,  e 
quali  quelli  che  si  dovrebbero  considerare  come 
privati 3  quali  quelli  che  offendono  la  Divinità, 
il  Sovrano,  il  governo,  Perdine  pubblico,  la 
fede . pubblica  9  il  dritto  delle  genti;  e  quali 
quelli  che  offendono  la  sicurezza  privata  del 
cittadino ,  la  sua  vita  ,  il  suo  onore  ,  i  suoi 
beni ,  la  sua  proprietà ,  la  sua  casa  ,  i  suoi 
preziosi  dritti.  Noi  esamineremo  quindi  in  qual 
maniera  la  legge  dovrebbe  trovare  la  pena 
adattata  alla  natura  di  ciascheduna  specie  di  de- 
litto ,  e  come  proporzionarla  alla  gravezza  del 
reato  ;  in  qual  maniera  la  sanzion  legale  do- 
vrebbe distinguere  la  persona  del  delinquente, 
le  circostanze  del  delitto ,  la  facilità  di  com- 
metterlo ,  il  danno  che  reca  ,  la  maggiore  o 
minore  speranza  delP  impunità  che  ispira ,  il 
maggiore  o  minore  urto  che  il  cittadino  può 
avere  nel  commetterlo,  come,  quando    e   con 
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3 Dal  moderazione  il  legislatore  debba  &r  uso 
elle  pene  capitali  j  a  quali  delitti  converrebbe 
prescrìvere  la  pena  d^  infamia  ^  come  queste 
pene  dovrebbero  seguire  T  opinione  pubblica , 
e  non  distruggerla  ;  con  quanta  riserva  j  eoa 
quale  solennità^  con  quale  economia  il  legisla- 
tore dovrebbe  servirsene  ^  come  V  infamia  si 
scemi  a  misura  che  cresce  il  numero  Hegf  in- 
fami i  come  dovrebWo  esser  prescritte  le  pene 
J pecuniarie;  se  queste  potrebbero  anche  aver 
uogo  nel  piano  d^  una  ouona  legislazione  cri- 
minale; se  volendosi  far  uso  di  queste  pene 
si  debb^  avere  ugualmente  di  mira  alle  rie-* 
chezze  dell' offensore ,  che  alla  condizione  del- 
l'offeso  ed  alla  natura  del  delitto;  se  le  pene 
che  privano  i  rei  del  consorzio  degli  altri  cit- 
tadini^ e  che  li  rendono  utili  alla  societii, 
sieno  da  preferirsi  a  tutte  le  altre  ;  se  fra  la 
somma  de'  delitti  ve  ne  siano  alcuni  che  il 
legislatore  non  deve  punire  ;  se  ne'  delitti  oc- 
culti la  loro  proporzione  colle  pene  possa  es- 
sere alterata  per  la  ma^'giore  speranza  dell' im«« 
punita  che  questi  delitti  inspirano;  se  ne' veri 
delitti  di  fellonia,  non  già  in  quelli  a'  quali  il 
dispotismo  ha  dato  questo  nome,  convenga  met- 
tere per  un  momento  un  velo  sulla  moderazio« 
ne,  come  si  nascondevano  ^tre  volte  le  statue 
degU  Dei  ;  se  finalmente  l'impunità  sia  V  effetto 
necessario  dell'  eccessivo  rigore  delle  pene ,  e 
se  la  sicurezza  d'una  pena  mediocre  abbia 
maggior  forza  ad  allontanare  gh  uomini  da'  de- 
litti 9  che  il  timore  d' una  pena  molto  più 
grande ,  quando  questo  timore  viene  unito  alla 
speranza  di   rimanere    impunita    Tutti    questi 
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oggetti  richiameranno  ie  nostre  cure  nel  terzo 
libro  di  quest^ opera,  dove  si  parlerà  delle  leggi 
criminali.  Noi  passeremo  quindi  alle  leggi  che 
riguardano  F  educazione ,  i  costumi  e  la  pub« 
biica  istruzione ,  che  saranno  comprese  nel 
quarto  libro. 

LIBRO    IV. 

Se  le  leggi  criminali  impediscono  i  delitti , 
spaventando  il  cittadino  colla  minaccia  delle 
pene,  esse  ,non  possono  sicuramente  far  ger- 
mogliare le  virtù.  Quella  specie  di  onestà  ne- 
gativa,  che  deriva  dal  timor  delle  pene,  si  ri- 
sente sempre  della  sua  origine.  Essa  è  pusilla* 
nima ,  è  vile ,  è  languida ,  è  incapace  di  quei 
sforzi  che  richiede  la  virtù  ardita  e  libera,  al- 
lorché è  ispirata  dalle  grandi  passioni. 

Il  timore  potrà  dunque  diminuire  il  numero 
de'  delinquenti ,  ma  non  farà  mai  nascere  gli 
eroi.  Questa  produzione  sublime  non  può  de- 
rivare che  dal  concorso  di  varie  altre  forze  di- 
rette tutte  a  quest'oggetto  comune.  L'educa- 
zione, considerata  come  prima  di  queste  forze^ 
richiamerà  le  prime  nostre  cure.  Essa  è  o 
pubblica  j  o  privata.  Quella  è  riserbata  al  go- 
verno ,  e  questa  a'  padri.  Le  leggi  non  possono 
dirìgere  che  la  prima.  Esse  non  possono ,  nò 
dovrebbero  mai  penetrare  nelle  mura  domasti** 
che.  Tra  queste  il  padre  è  il  re,  è  il  magi- 
strato, è  il  legislatore  in  tutto  quello  che  ri- 
guarda 1'  educazione  de'  figli. 

La  legge  non  potendo  dunque  dirigere  che 
r  educazione  pubblica ,  e  non  potendo  che  da 
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3aesta  sola  sperare  un'uniformità  d'istituzione , 
ì  massime ,  di  sentimenti  y  deve  procurare  di 
non  abbandonare  all'educazione  domestica  che 
la  minor  parte  possibile  de^  cittadini.  Per  ot-» 
tener  questo  fine,  noi  proporremo  un  piano 
d'educazione  pubblica  per  tutte  le  classi  dello 
stato.  Io  preveggo  che  al  primo  aspetto  que-* 
8t'  idea  sarà  considerata  come  un  tratto  d^  una 
di  quelle  lente  e  penose  ricerche  d^uno  sterile 
filosofo  y    che    crede    di    veder    tutto    in    quel 

Sicciolo  vortice  di  pensieri  che  lo  circondano, 
la  allorché  questo  piano  si  vedrà  sviluppato  y 
allorché  si  daranno  i  mezzi  per  metterlo  in 
esecuzione^  e  allorché  si  troverà  che  questi 
mezzi  sono  i  più  semplici  e  i  piti  facili ,  allora 
io  spero  che  se  ne  giudicherà  diversamente ,  e 
che  si  confesserà  per  V  onore  delP  autore  j  che 
questo  è  tutt^  altro  che  un  vano  progetta. 

Dalla  direzione  delP  educazione  passando  alla 
direzione  delle  passioni^  noi  verremo  all'analisi 
della  seconda  forza  produttrice  delle  virtù , 
senza  la  conoscenza  y  senza  V  uso  della  quale  la 
legislazione  sarà  sempre  il  lavoro  più  informe , 
più  inutile^  più  pernicioso  anche,  che  può 
uscire  dalle  mani  delP  uomo.  Questa  sarà  una 
delle  parti  più  interessanti  di  quest'  opera  y  per- 
chè da  questa  dipende  la  soluzione  di  tutti  i 
problemi  morali  della  scienza  legislativa  ;  per- 
chè da  questa  dipende  la  confutazione  di  alcuni 
errori  che  la  politica  del  secolo  ha,  malgrado 
i  suoi  progressi,  funestamente  adottati;  per* 
che  da  questa  dipende  lo  stabiUmento  d' una  ve- 
rità che  cMnteressa  di  sapere  più  di  tutte  le 
altre  ^  ma  che  ha  bisogno  di  essere  molto  ben 
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sviluppata  y  come  quella   che  urta   contro  una 
prevenzione  comune. 

Sì  crede  da  tutti  che  la  virtù  non  possa  al-- 
liguare  in  mezzo  alP  opulenza  d^una  nazione. 
Funesta  opinione,  alla  quale  noi  dobbiamo  forse 
lo  stato  infelice  della  presente  legislazione.  Sarà 
dunque  così  infelice  1  umanità ,  ch^  essa  debba 
essere  o  povera  o  viziosa  7  Oggi ,  che  le  ric- 
chezze sono  necessarie  alia  conservazione  ed 
alla  prosperità  degli  stati,  la  virtù  dovrà  forse 
essere  esclusa  dalle  società  civili  7  U  agricoltu* 
ra,  le  arti,  il  commercio  non  potrebbero  forse 
essere  esercitate  da  mani  virtuose  7  II  lusso 
istesso  y  che  oggi  è  necessario  per  la  difTusipne 
delle  ricchezze^  sarà  forse  incompatibile  co^  buoni 
costumi?  Lo  spirito  feroce  della  guerra  degli  an- 
tichi j  perchè  unito  allo  spirito  di  frugalità ,  do- 
veva essere  più  analogo  alla  virtù ,  che  lo 
spirito  pacifico  e  laborioso  de'  moderni ,  per- 
chè unito  allo  spiritf  di  lusso  ?  Questa  è  in  vero 
r  opinione  comune' .  de'  moralisti  ;  ma  noi  ci 
prenderemo  l'ardire  di  dimostrare  che  questo 
.e  piuttosto  il  loro  errore  comune.  Noi  faremo 
vedere  che  la  sola  ignoranza  delle  diverse  strade 
neir apparenza  opposte  tra  loro,  ma  che  in 
realtà  derivano  da  un  istesso  principio  e  con- 
ducono ad  un  istesso  fine  j  ha  potuto  dare  orì- 
gine ad  un  errore  cosi  rattristante  per  F  umanità: 
noi  faremo  vedere  come  una  savia  legislazione  y 
servendosi  del  gran  mobile  del  cuore  umano, 
dando  una  direzione  analoga  allo  stato  presente* 
delle  cose ,  a  quella  passione  principale  ,  dalla 
quale  tutte  le  altre  dipendono ,  a  quella  pas- 
sione che  è  nel  tempo  stesso  il  germe  fecondo 
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di  tanti  beni  e  di  tanti  mali ,  dì  tante  passioni 
utili  e  di  tante  passioni  perniciose ,  di  tanti 
pericoli  e  di  tanti  rimedi  ]  servendosi  y  io  dico , 
deir  amor  proprio  ,  potrà  introdurre  la  virtù 
tra  le  ricchezze  de^  moderni  colPistesso  mezzo 
col  quale  le  antiche  legislazioni  Y  introdussero 
tra  le  legioni  degli  antichi. 

Sviluppata  la  gran  teorìa  della  direzione  delle 
passioni  j  dalla  quale  dipende  la  direzione  de' 
costumi^  noi  volgeremo  lo  sguardo  alF istruzione 
pubblica  9  che  è  il  terz'  oggetto  che  si  prenderà 
di  mira  in  questo  quarto  libro.  Chi  non  vede 
r  influenza  che  ha  questa  sulla  prosperità  de' 
popoli  ^  sulla  loro  libertà  ^  su,  i  loro  costumi 
stessi?  Se  Fuomo^  diretto  e  persuaso  dalla  ra- 
gione, opera  con  maggiore  energia ,  che  allor- 
cbé  la  forza  o  il  timore  lo  spingono,  senza 
che  egli  sappia  dove  è  condotto  ;  se  }  tempi 
d^  ignoranza  sono  stati  sempre  i  tempi  di  fe- 
rocia ,  d^  intrigo  ,  di  bassezza  e  d' impostura  j 
se  il  difetto  de'  lumi ,  mettendo  un  velo  sopra 
tutte  le  cose ,  rendendo  incerti  tutti  i  dritti , 
alterando,  sformando,  pervertendo  le  massime 
e  i  dogmi ,  ha  imbrattato  di  sangue  i  troni  e 
gli  altari,  lia  fatto  nascere  i  tiranni  e  i  ribelli  » 
ha  dato  agli  errori  tanti  martiri  ,  alla  verità 
tante  vittime,  al  fanatismo  tanti  roghi,  agP im- 
postori tanti  seguaci ,  alla  religione  tanO  ipocriti 
e  tanti  inimici  ;  se  in  mezzo  all'  ignoranza  il 
Principe  non  è  mai  sicuro  del  popolo ,  il 
popolo  non  è  mai  sicuro  del  Principe ,  il  ri- 
spetto non  è  altro  che  viltà,  P obbedienza  non 
è  altro  che  timore,  l'impero  non  è  altro  che 
forza  ^  la  magistratura  è  arbitraria  ,  la  legislazione 
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è  incerta ,  gli  errori  sono  etemi  e  venerati , 
le  correzioni  pericolose  e  derise  j  V  opinione 
pubblica  è  disprezzata,  l' amministrazione  è  il 
patrimonio  degli  adulatori  che  circondano  il 
trono  y  e  che  tradiscono  il  Principe  con  una  ' 
mano  e  la  nazione  coli'  altra  ;  se  la  vera  sa- 
pienza y  sempre  accompagnata  dalla  giustizia  y 
dair  umanità  ,  dalla  prudenza  ,  non  invita  mai 
gli  uomini  aMelitti}  se  sicura  d^  ottenere  9  presta 
o  tardi  j  il  trionfo  che  merita ,  essa  non  ha  bi* 
sogno  j  come  P  impostura  ,  di  comprarlo  col 
sangue  e  colle  sciagure  de'  mortali;  se  la  filo- 
sofia enunciando  con  intrepidezza  e  con  zelo 
la  verità,  mostrando  agli  uomini  i  tragici  ef-^ 
fetti  della  tirannia,  della  superstizione,  deMe- 
lirii  de^Re,  de' pregiudizi  dé^  popoli,  delf  am- 
bizione de^  grandi ,  della  corruzione  delle  corti , 
se  scovrendo  a^  Principi  i  loro .  veri  interessi , 
facendoli  anche  qualche  volta  arrossire  de'  loro 
difetti,  non  ha  mai  acceso  il  fuoco  della  di^ 
scordia,  non  ha  mai  prodotte  le  fazioni  negli 
stati ,  non  ha  mai ,  come  V  ignoranza ,  im- 
pugnato il  coltello  regicida;  se,  in  una  parola; 
tanto  coloro  che  comandano ,  quanto  coloro 
che  sono  comandati ,  tutti  trovano  i  loro  veri 
interessi  ne'  progressi  della  ragione;  è  giusto 
che  la  scienza  della  legislazione  non  si  taccia 
su  d^  un  oggetto  così  interessante ,  troppo  tras- 
curato per  altro  ne' nostri  codici:  è  giusto  che 
essa  esamini  qqali  sieno  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono a  questi  progressi;  quale  il  metodo 
da  tenersi  per  dissiparli;  quale  la  direzione 
che  si  dovrebbe  dare  a'  talenti ,  come  richia- 
marli allo  studio  della  patria  sotto  gli   auspicii 
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della  Hbertìi  )  come  distrarti  dalle  occupazioni 
più  fastose  che  utili  ;  come  ottenere  che  ie 
meditazioni  de'  filosofi  precedessero  sempre  le 
operazioni  del  governo  y  che  i  ministri  delta 
ragione  preparassero  la  strada  a^  ministri  de* 
Principi  in  tutto  quello  che  riguarda  T  interesse 
pubblico  ]  come  servirsi  del  loro  ministero  per 
disporre  gli  animi  alle  necessarie  riforme  j  alle 
utili  novità  ;  come  profittare  della  discussione  j 
madre  feconda  delle  verità^  discussione  che 
la  diversità  delle  opinioni  produce ,  allorché 
l'autorità  non  spaventa  la  penna  dello  scrii' 
tore,  e  non  ritarda  il  corso  delle  sue  specula- 
zioni ;  come  guidare  tutti  i  talenti  diversi  degli 
nomini  a  un  oggetto  comune;  come  indurre  le 
belle  arti  stesse  a  pagare  un  tributo  alf  utilità 
pubblica;  come  trovare  o  moltiplicare  le  strade 
per  le  quali  si  potrebbero  diifondere  nelle  prò- 
vincie  i  lumi  delle  capitai ,  e  si  potrebbe 
rendere  più  comune  il  prezioso  deposito  delle 
utili  cognizioni  ;  come  ottenere  finalmente  che 
i  cittadini  stessi  y  occupati  nelle  arti  più  subal- 
terne j  sapessero  ciò  ch^  essi  debbono  a  Dio  ^ 
a  loro  stessi ,  alla  famiglia ,  allo  stato  ;  che 
essi  avessero  le  vere  idee  delPuomo  e  del 
cittadino ,  e  che  fossero  bastantemente  istruiti 
per  conoscere  tutta  la  dignità  del  proprio  ca- 
rattere y  e  il  rispetto  che  gli  si  deve. 

Questioni  troppo  interessanti  son  queste  per 

non  essere  trascurate  in  qnest^ opera  ,  l'oggetto 

della  quale  è  di    analizzare    distintamente    tutti 

gli  anelli  che  compongono  quella  misteriosa  ca- 

jtena    colla  quale  la  legislazione  deve   condurre 

jgli  uomini  alla  felicità.  Noi  verremo  quindi  alla 
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religione.  I  prìncipii  co^  quali  deve  essere  rego« 
lata  qaelia  parte  della  legislazione  che  riguarda 
il  culto  e  la  religione  de^  popoli ,  saranno  coni* 
presi  nel  quinto  libro  di  quest'opera. 

LIBRO    V. 

L'ordine  pubblico,  la  tranquillitk  privata,  la 
sicurezza  del  cittadino,  richiedendo  che  la  legge 
non  cerchi  di  voler  tutto  sapere ,  di  voler  tutto 
vedere,  esigendo  che  V autorità  si  fermi  innanzi 
alla  porta  della  sua  casa ,  che  rispetti  quest^  asilo 
della  sua  pace  e  della  sua  hbertà,  che  non  cerchi 
dMndagare  i  suoi  pensieri,  le  sue  intenzioni,  che 
lasci  libero  il  corso,  de^  suoi  desiderii ,  che  lo 
consideri  come  innocente  ancorché  reo,  pur-^ 
che  il  suo  reato  non  si  manifesti ,  segregando , 
in  una  parola,  dalf  ispezione  della  legge  tutto 
quello  che  è  occulto  a^  suoi  occhi ,  esìge  nel 
tempo  istesso  che  un  altro  freno  supplisca  a 
questo  suo  necessario  difetto  ;  esige  che  un 
altro  tribunale ,  un  altro  giudice ,  un  altro  co^ 
dice  regohno  le  azioni  occulte  del  cittadino  ^ 
spaventino  i  suoi  segreti  trasporti  ,  incoraggi-* 
scano  le  sue  occulte  virtù,  dirigano  al  comun 
bene  i  suoi  desiderii  stessi  che  non  sono  pale- 
sabili ,  obblighino  finalmente  il  cittadino  ad  esser 
giusto ,  onesto  e  virtuoso ,  anche  in  que^  luo- 
ghi,  in  que^  momenti,  in  quelle  circostanze, 
nelle  quali .  egli  è  lontano  dagli  occhi  della 
legge  e  de^  suoi  ministri.  Ecco  T  opera  della 
religione  ,  allorché  non  è  indebolita  dalla  irre« 
ligione  9  p  non  è  alterata  dalla  stiperstizione^ 
Questi   due    estremi ,    de^  quali    una    costante 
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esperienza  e'  insegna  che  il  primo  è  sempre  la 
conseguenza  del  secóndo  ]  questi  due  estremi , 
uno  de^  quali  toglie  alla  religione  la  sua  forza  ^ 
e  l'altro  ne  fa  T  istrumento  di  que'  delitti^  di 
quelle  ingiustizie  ,  di  quegli  orrori  y  de'  quali 
per  vergogna  dell'umanità  risuonano  pur  troppo 
1  fasti  sanguinosi  della  superstizione  3  questi  due 
estremi,  io  dico,  debbono  essere  egualmente 
prevenuti  dalle  leggi. 

A  quesf  oggetto  generale  saranno  dunque 
diretti  tutt^  i  prìncipii  che  noi  ci  proporremo 
di  sviluppare  in  questo  libro. 

Noi  esamineremo  dunque  quale  dovrebbe 
essere  la  natura  della  protezione  che  la  le- 
gislazione dovrebbe  accordare  alla  rehgione  ed 
al  culto  ;  quali  i  mezzi  diretti  che  dovrebbe 
impiegare  per  prevenire  i  due  estremi  de^ quali 
8Ì  è  parlato  y  e  quali  gV indiretti 'y  quali  le  pre« 
rogatrve  che  dovrebbe  concedere  al  sacerdozio , 
e  quale  la  dipendenza  che  dovrebbe  esigere  da 
lui  ;  quali  i  dritti  che  dovrebbe  dare  a^  suoi 
capi^  e  qfuale  la  magistratura  che  dovrebbe  invi- 
gilare suiruso  che  essi  ne  farebbero;  con  quali 
principii  si  dovrebbe  dirigere  T  articolo  dell  i/w- 
munìtà  ecclesiastica  3  fin  dove  dovrebbe  giugnere 
r immunità  reale  e  personale;  quali  restrizioni 
ai  dovrebbero  dare  M  immunità  locale  j  e  quale 
r  incoraggiamento  che  questa  dà  a^  delitti  ;  quali 
ì  requisiti  ohe  la  legge  dovrebbe  cercare  in  cia- 
scheduno individuo  del  sacerdozio  y  e  quale  la 
misura  che  dovrebbe  regolarne  il  iiuniero;  quali 
le  classi  sacerdotali  che  dovrebbero  meritare  la 
parzialità  della  legge ,  e  quali  quelle  che  do- 
vrebbero esaere  o  abolite  y  o  riformate  ;    quale 
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V  età  che  si  dorrebbe  cercare  in  coloro  che  si 
consacrano  al  sacro  ministero  ^  e  quale  la  di* 
rezione  che  si  dovrebbe  dare  dalle  leggi  alla 
loro  predicazione;  quale  finalmente  il  metodo 
da  tenersi  per  provvedere  a^  loro  bisogni^  og* 
getto  interessante,  pel  qtiale  infinite  riforme  si 
sono  tentate ,  infiniti  scritti  si  sono  pubblicati^ 
ma  che  resterà  sempre  informe  finché  non  si 
penserà  a  curare  il  male  nella  sua  origine, 
finché  la  riforma  non  si  farà  cadere  sulla  na- 
tura stesila  delle  rendite  del  sacerdozio. 

Sviluppati  tutti  questi  articoli  con  tutto  quel 
rispetto  che  si  deve  al  santuario  ed  a^suoi 
ministri ,  noi  volgeremo  io  sguardo  alle  leggi  che 
riguardano  la  proprietà,  che  saranno  comprese 
nel  sesto  ìiìsto  di  quest*  opera. 

LIBRO    VI. 

Ogni  dritto  che  ha  un  uomo  di  disporre 
d'una  cosa  esclusivamente  da  ogni  altro,  si 
chiama  proprietà.  Questa  non  può  passare  né 
per  sempre ,  né  [)er  un  dato  tempo ,  ad  un 
altro ,  senza  il  suo  libero  consenso.  Questo 
consenso  é  o  espresso  j  o  tacito  ,  o  presunto* 
Garanti  della  proprietà  di  ciaschedun  cittadino 
le  leggi  evitano  la  violenza  ed  il  furto  colla 
minaccia  delle  pene,  evitano  la  frode  e  Fin- 
canno  col  determinare  le  circostanze  che  deb- 
bono accompagnare  questo  consenso  per  esser 
creduto  valido  Da  qui  derivano  le  solennità 
che  si  ricercano  allorché  è  espresso,  i  segni 
che  io  palesano  allorché  è  tacito ,  le  congetture 
che    lo    fan    supporre  allorché  é  presunto:  da 
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qui  i  requisiti  legali  che  si  ricercano  nella  per- 
sona che  lo  dà;  i  diversi  titoli  co^  quali  può 
o  per  sempre  9  o  per  un  dato  tempo  dispome 
in  favore  d' un  altro  j  i  diversi  dritti  che  na- 
scono da  questi  diversi  titoli,  e  le  diverse  ob- 
bligazioni che  ne  derivano  :  da  qui  la  difTerenza 
legale  tra'  patti  e  i  contratti  ;  da  qui  i  privilegi 
in  favore  de'  minori  y  e  di  tutti  quelli  che  la 
legge  considera  come  tali  ;  da  qui  i  rimedi 
contro  le  lesioni;  da  qui  la  teoria  delle  pre- 
scrizioni; da  qui  l'origine^  la  ragione  e  la  so- 
lennità de'  testamenti  ;  da  qui  quella  delle  suc- 
cessioni ab  intestato;  da  qui,  in  una  parola^  tutti 
i  rimedi  inventati  dalle  leggi  per  garantire  la 
proprietà  di  ciaschedun  individuo  dalle  insidie 
della  frode  ,  e  tult'  i  mezzi  impiegati  da  esse 
per  distinguere  i  sacri  dritti  della  proprietà 
dalle  secrete  rapine  dell'usurpazione. 

Ecco  ridotto  in  un  solo  punto  di  veduta  il 
motivo  di  tutte  quelle  innumerabili  leggi  che 
compongono  oggi  i  codici  civili  dell'Europa^  le 
quali,  smarriscono  il  loro  scopo  per  averlo  vo- 
luto troppo  minutamente  cercare.  In  questa 
parte  dunque  della  scienza  'legislativa  noi  non 
proporremo  altro  che  riduzione.  Sviluppando 
questa  teoria  •  spogliandola  da  quelle  piante 
esotiche  che  la  ravviluppano  ,  riducendo  tutte 
quelle  teorie  particolari ,  delle  quali  è  com- 
posta y  a  pochi  principii  generali ,  noi  cerche- 
remo di  far  vedere  a'  legislatori  la  facilità 
colla  quale  si  potrebbe  con  poche  leggi  rassi- 
curare quella  proprietà  ,  che  sarà  sempre  pre- 
caria ,  sempre  incerta ,  sempre  male  appoggiata , 
finche  le  armi^  che  json  destinate  a  difenderla; 
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saraimo  superiori  alle  forze  di  coloro  che  del>- 
bone  maneggiarle^  finché  la  moltiplicità  delle 
leggi,  la  loro  oscurità,  ed  il  linguaggio  nel  quale 
sono  scritte ,  le  terrà  nascoste  al  popolo  ;  fin- 
ché gli  oracoli  di  Temi  avranno  bisogno  dMn-* 
terpetri  ;  e  finché  non  venga  una  mano  diK'» 
gente  ed  ardita ,  la  quale ,  dopo  aver  colte  quelle 
poche  rose  che  si  ritrovano  sparse  tra^  bronchi 
innumerabili  della  presente  giurisprudenza^  am« 
mucchi  it  resto  in  un  rogo  per  immolarlo  al 
Dio  della  giustizia  e  della  civile  concordia. 

Dopo  aver  parlato  della  proprietà,  noi  por- 
remo finalmente  termine  a  quest'opera  con  un 
breve  saggio  sulle  leggi  che  riguardano  la  pa* 
tria  potestà  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie. 

LIBRO    VII. 

Siccome  il  ben  essere  di  qualunque  corpo 
dipende  dal  ben  èssere  delle  parti  che  lo 
compongono,  cosi  il  buon  ordine  dello  stato 
dipende  dal  buon  ordine  delle  famiglie.  Or 
siccome  una  società  non  potrebbe  reggere  senza 
un  capo  che  la  governi ,  nella  maniera  istessa 
una  famiglia,  che  non  è  altro  che  una  società 
più  picciola,  ha  bisogno  d'un  capo  che  la 
diriga.  Questo  capo  é  il  padre  della  famiglia. 
Considerato  sotto  questo  aspetto,  bisogna  dun- 
que che  egli  abbia  de'  dritti  sugP  individui 
che  la  compongono.  Oggi  che  la  religione ,  la 
pohtica  e  r  umanità  si  sono  unite  per  proscri- 
vere la  schiavitù  domestica ,  i  membri  della 
famiglia  sono  la  moglie  ed  i  figli.  Noi  esami- 
neremo   dunque    quali    sono    i    dritti    che    la 
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legge  dovrebbe  dare  ai  padre  della  famiglia 
auìla  prima  ^  e  quali  sodo  quelli  cbe  dovrebbe 
dargli  su  i  secondi.  Il  solito  trasporto  degli 
.uomini  per  gli  estremi   ha   cagionato   una   op- 

] posizione  infinita  tra  le  antiche  legislazioni  e 
a  moderna  su  quest^  articolo.  Gli  antichi  le- 
gislatori dettero  sicuramente  troppo  al  padre 
di  Simiglia;  ma  chi  può  dubitare  che  i  mo- 
derni gli  han  tolto  anche  troppo  7  II  vizio  si 
trova  egualmente  nella  prodigalità  de'  primi , 
che  neir  avarìzia  degli  ultimi.  La  dimostrazione 
di  questa  interessantissima  verità  sarà ,  per 
cosi  dire  ,  V  esordio  di  questo  settimo  libro  ^ 
nel  quale  dando  una  scorsa  rapida  sul  sistema 
delle  antiche  e  moderne  legislazioni  y  noi  rile- 
veremo colla  maggior  imparzialità  gli  errori 
dell'une  e  delle  ^altre  su  quest'oggetto. 

Noi  Stremo  vedere  che  se  la  giustizia^  T in- 
teresse pubblico  e  la  morale  si  risentivano  de' 
dritti  dati  da'  primi  legislatori  delle  nazioni  a' 
padri  di  famiglia;  che  se  il  trono,  che  essi 
cercarono  d' innalzare  al  padre  nel  seno  della 
sua  famiglia  j  era  troppo  indipendente  ;  che  se 
il  dritto  dì  disporre  della  vita  e  della  morte 
de'  figli  era  un  attentato  pericoloso  che  si  fa- 
ceva alla  pubblica  autorità;  che  se  il  dritto 
d'esporli  e  di  venderli  era  un  oltraggio  re- 
cato alla  natura  sotto  la  protezione  istessa 
della  legge;  che  se  il  potere  dato  da  essi  al 
marito  sulla  moglie  era  troppo  esteso  ;  che 
se  questo  era  piuttosto  una  proprietà  che  una 
preeminenza    (i)  ;    che    se    era    un'  ingiustizia 

(i)  Cicer.  Or.  prò  Morena. 
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manifesta  il  fare  cbe  il  contratto  istesso  destinato 
alla  moltiplicazione  della  specie  desse  ad  uno 
de*  contraenti  il  dritto  di  disporre  della  vita 
deir altro;  che  se  ita  scandalosa  la  legge  di 
Roma  y  che  dava  al  marito  ne'  primi  tempi 
della  Repubblica  il  dritto  di  uccidere  la  moglie 

{)er  aver  bevuto^  anche  con  moderazione,  d^un 
iqnore,  T  abuso  istesso  del  quale  non  era  in- 
*  terdetto  al  marito  ;  che  se  il  dritto  del  divor-- 
zio ,  dato  presso  la  maggior  parte  degli  antichi 
esclusivamente  al  manto ,  faceva  che  questi  po- 
tesse tutto  sulla  moglie  y  senza  che  la  moglie 
potesse  almeno  avere  un  rimedio  contro  l'abuso 
delia  sua  autorità (i);  che  se,  in  una  parola,  di 
antichi  legislatori  oltrepassarono  i  '  limiti  del 
giusto  e  deir  onesto  nel  determinare  T  estensione 
della  patria  potestà,  noi  faremo  vedere  che  non* 
per  questo  i  moderni  sono  meno  condannabili 
per  averla  cosi  dispoticamente  ristretta,  o,  per 
meglio  dire,  distrutta.  Si  potrebbe  anzi  dire  con 
verità  che  la  tranquillità  pubblica  e  privata  si 
è  risentita  più  del  difetto ,  che  non  si  risentii 
deir  eccesso  de*  paterni  dritti.  L*  amore  naturale 
de*  padri  verso  i  figli  era  un  gran  preservativo 


(i)  È  vero  che  presso  molte  nazioni  nel  progresso 
del  tempo  si  estese  anche  aUa  moglie  il  dritto  di  cercare 
il  divorzio;  ma  le  cause  per  le  qu^li  esse  potevano  cer* 
cnrlo,  e  gli  o<>tacoli  die  vi  sì  op;  oserò,  furono  tanti  e 
tali,  che  quanti  eludevano  il  beneficio  della  leg^e  Basta 
leggere  la  no\elia  22.  cap  i5.  e  la  novella  117.  ran.  8, 
cup.  i3  e  cnp.  i4v  per  vedere  quanto  fosse  ditnciliB 
presso  i  l^omnni,  e  quanto  doveva  costare  alle  mogli  il 
cercare  il  divorzio,  e  quni<to  facile  dalla  parte  del  ma- 
rito. Tutto  questo  jii  osserverà  a  suo  luogo. 
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contro  le  funeste  conseguenze  d^  un^  autorità  cosi 
estesa  ;  e  il  timore  istesso  ,  che  essa  ispirava  ^ 
doveva  rendere  molto  rare  le  occasioni  d^  eser- 
citarla. I  delitti  doveano  essere  molto  meno  fre- 
guenti  nelle  famiglie,  allorché  si  rifletteva  alla 
rorza,  alla  vicinanza  ed  alP  indipendenza  della 
mano  sempre  armata  per  punirli. 

L^  estensione  dunque  del  potere  e  la  con*- 
dizione  della  persona  che  ne  era  investita  ^ 
potevano  restringerne  Tuso,  ed  evitarne  T  abu- 
so ^  ma  quale  istrumento,  essendo  la  patria 
potestà  distrutta ,  potrebbe  riparare  al  disordine 
delle  famiglie  ,  che  j  come  si  è  detto  y  porta 
anche  seco  quello  dello  stato?  Dove  trovare 
un^  autorità  che ,  come  quella  de^  padri ,  poe- 
tesse agire  in  tutt^  i  tempi  y  e  col  medesimo 
vigore  y  che  potesse  y  come  quella  y  tutto  ve- 
dere y  tutto  sapere  ;  che  non  avesse  bisogno 
né  di  assistenza  per  far  rispettare  i  suoi  ordi- 
ni, né  (li  formalità  per  trasmetterli;  che  potesse 
confidare  T  esecuzione  de'  suoi  decreti  ad  un 
braccio  che  fosse  così  vicino  alla  bocca  che 
gli  emana  ;  che  non  ammettesse  né  prevenzione 
nel  giudice ,  né  lentezza  neir  e$ecutore  ;  che 
potesse  ottenere  che  i  suoi  ordini  y  appena  dati  y 
fossero  conosciuti,  appena  conosciuti ,  esegniti; 
che  fissata  finalmente  che  fosse  una  volta  dalla 
legge  ne'  giusti  confini  ne'  quali  dovrebbe  rag- 
girarsi ,  non  ci  fosse  un'  usurpazione  da  temere 
dalla  parte  di  colui  che  ne  sarebbe   investito? 

Da  queste  ragioni  noi  dedurremo  la  neces- 
sità ohe  ci  sarebbe  di  rialzare  1'  edificio  della 
patria  potestà  ,  che  gli  antichi  legislatori  ave- 
vaqo  troppo  ingrandito  ^  e  che  una  mal  fondata 
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diffidenza  ha  quindi  quasi  interamente  di- 
strutto. Ma  su  quali  fondamenti  ,  con  quali 
materiali ,  con  qual  ordine  dovrebbe  es^er  co- 
strutto ?  Quali  dovrebbero  essere  i  dritti  della 
nuova  magistratura  de^  padri  ?  quali  quelli  de' 
mariti?  fin  dove  dovrebbero  estenderai  le  loro 
cure  ?  quali  dovrebbero  essere  i  confini  della 
loro  giurisdizione  ?  quale  V  uso  della  loro  au- 
torità? quali  i  rimedi  per  prevenirne  F  abuso  2 
quale  1*  influenza  che  questa  novità  potrebbe 
aver  sull'ordine  sociale/  quale  quella  che  po- 
trebbe aver  su  i  costumi  ?  quali  gli  ostacoli 
che  si  opporrebbero  a  quest^  intrapresa  dei  si- 
slema  presente  delle  successioni  ?  quali  quelli 
che  gli  si  opporrebbero  da  alcune  leggi  feudali 
in  quelle  nazioni  ove  esiste  ancora  lo  spettro 
squallido  di  questo  colosso  antico? 

Questi  saranno  gU  oggetti  delle  nostre  di- 
scussioni nel  settimo  ed  ultimo  libro ,  e  que- 
sto è  il  piano  dell'  opera ,  della  quale  io  offro 
ì  primi  due  volumi  al  pubblico.  Materia  troppo 
vasta  e  troppo-  delicata  è  questa ,  per  esser 
maneggiata  dalle  mie  mani ,  io  lo  confesso  : 
essa  è  superiore  alle  mie  forze ,  alle  mie  co- 
gnizioni ,  a^  miei  talenti  ]  ma  ardisco  dire  che 
è  inferiore  al  mio  zelo.  A  traverso  degli  errori 
che  vi  si  troveranno  forse  sparsi  y  a  traverso 
della  bassezza  colla  quale  saranno  esposte  le 
più  grandi  verità ,  a  traverso  degP  infiniti  dn 
ietti  che  vi  si  potranno  incontrare ,  comparirà 
sempre  il  mio  more ,  che  l'aaibizione  non  ha 
contaminato ,  l' interesse  non  ha  sedotto ,  il 
timore  non  ha  avvilito.  Il  bene  pubblico  è  il 
solo  oggetto    di    quest^ opera,    e    il   zelo,    col 
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rale  è  scrìtta ,  è  il  suo  unico  ornamento.  Ecco 
fondamento  delle  mie  speranze ,  ecco  il  titolo 
che  mi  dà  il  vero  dritto  alla  gloria. 

Savi!  della  terra ,  filosofi  di  tutte  le  naxioni  y 
scrittori;  o  voi  tutti  a' quali  è  afhdato  il  sacro 
deposito  delle  cognizioni  ^  se  volete  vivere  ^  se 
volete  die  il  vostro  nome  venga  scolpito  nel 
tempio  della  memoria  ,  se  volete  che  V  immor- 
taliti coroni  i  vostri  lavori ,  occupatevi  in  que* 
gli  oggetti  che  fra  duemila  leghe  di  spazio 
e  dopo  venti  secoli  interessano  ancora  Non 
scrivete  mai  per  un  uomo,  ma  per  gii  uomini; 
unite  la  vostra  gloria  agl'interessi  eterni  del 
genere  umano;  abborrite  que^  talenti  posseduti 
cosi  spesso  da  quelle  anime  schiave  che  bru- 
ciano un  incenso  servile  suir  altare  deir  adula- 
zione ;  fuggite  quello  spirito  timido  e  vetiale 
che  non  conosce  altro  sprone  che  T interesse, 
né  altro  freno  che  il  timore  ;  disprezzate  gli 
applausi  efimeri  del  volgo  e  le  riconoscenze 
mercenarie  de^  grandi  ^  le  minaccie  della  per- 
secuzione e  le  derisioni  delP ignoranza;  istruite 
con  coraggio  i  vostri  fratelli  ^  e  difendete  con 
libertà  i  loro  dritti;  ed  allora  gh  uomini  inte- 
ressati per  la  speranza  della  felicità ,  della  quale 
voi  mostrate  loro  la  strada ,  vi  ascolteranno 
con  trasporto  ;  allora  la  posterità  y  grata  a^  vo- 
stri sudori  j  distinguerà  i  vostri  scritti  nelle 
biblioteche;  allora  né  la  rabbia  impotente  della 
tirannia  ;  né  i  clamori  interessati  del  fanatismo  ^ 
né  i  sofismi  delf  impostura,  né  le  censure  del- 
r  ignoranza  ^  né  i  furori  delP  invidia  potranno 
discreditarli  o  seppellirli  nelP  obblio  :  essi  pas- 
seranno da    generazione    in    generazione    colla 
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gloria  del  vostro  nome;  etòì  saranno  letti  e 
forse  bagnali  dalle  lagrime  di  quei  popoli  che 
non  vi  avrebbero  altramente  mai  conosciuti, 
ed  il  vostro  genio  sempre  utile  sarà  allora  il 
contemporaneo  di  tutte  Tetà^  ed  il  cittadino 
di  tutu  i  luoghi 
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CAPO  PRIMO 

Oggttto  unico  ed  universale  della  Legislazione 
dedotto  dall'origine  delle  società  civili. 

wuALUMQUE  fosse  lo  stato  degli  uomini  prima 
della  formazione  delle  società  civili ,  qualunque 
fosse  r  epoca  di  queste  riunioni ,  qualunque  la 
loro  primitiva  costituzione,  qualunque  il  piano 
sul  quale  esse  furono  foggiate,  non  si  può  du« 
bitare  che  una  fu  la  causa  che  le  produsse, 
uno  il  principio  che  le  fece  nascere:  l'amore 
della  conservazione  e  della  tranquillità.  Io  noa 
sono  così  strano  per  supporre  uno  stato  di 
natura    anteriore   alle    società   civili ,   simile  a 

Filangieri  ,  p^ol  L  4 
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quello  de^  selvaggi  ^  come  alcuni  misantropi 
sofisti  Io  pretendono  ;  né  così  ignorante  della 
natura  della  mia  specie ,  e  de*  caratteri  che  la 
distinguono  dalle  altre  )  per  credere  che  Fuomo 
sia  nato  per  errare  ne^  boschi ,  o  che  lo  stato 
di  società  sia  uno  stato  di  violenza  per  lui. 

Molto  lontano  dalP  esser  sedotto  da  un^  opi* 
Dione  così  erronea^  io  ardisco  dire  che    l'Au- 
tore  delia  natura   sarebbe  stato   inconseguente 
nella  piò  augusta  delle  sue  produzioni  j  se  noa 
avesse  fatto  T  uomo  per  la  società.  Ed  in  fatti, 
perchè  ^dargli  una   ragione,    la   quale    non  si 
sviluppa    che  colla  comunicazione    e  colla  so- 
cietà   degli  altri  uomini  ?    perchè  al  grido  del 
sentimento ,  ohe  forma  tutto   il  linguaggio    de^ 
bruti,  aggiungervi  il  dono    esclusivo  della    pa- 
rola ?    perchè    dargli    il  vantaggio    inestimabile 
d^  attaccare  tutte  V  idee  possibili  ad  alcuni  se- 
gni di  convenzione  necessarii  per   trasmetterle 
agli  altri?  perchè  privarlo  d^  un  istinto,  il  quale 
regola  e  rassicura  tutte  le   azioni  de^  bruti ,   e 
far  che  V  uomo  solo  si    determini  per  un  atto 
libero    della  sua    volontà,    la  quale,    per  non 
ingannarsi  nella  deliberazione  de^  diversi  partiti 
che   si  presentano,   ricerca    un'istruzione    che 
non  si  può  acquistare  fuori  della  società  ?«  per- 
chè avvezzarlo  alla  società    con  una  lunga  in- 
£inzia  7   perchè   non    dare    a    tutti    gli    uomini 
gV  istessi    gradi  di    forza ,    d' industria ,  di    ta- 
lento ?    perchè  renderli  disposti  a  diverse    oc- 
cupazioni ,  a  diversi  mestieri  ?  perchè  dar  loro 
diversi  desiderii,    diversi  bisogni,  appetiti   di- 
Tersi  (i)7  perchè  render   Tuomo    suscettibile 

^i)  L'Autor  deQa  natura  «fendo  destinato  Paomo 
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d'una  moltitudine  di  passioni^  che  fuori  deUe 
società  non  sarebbero  d'alcun  uso,  e  che  non 
possono  convenire  ad  un  essere  solitario  ?  peiw 
che  ispirargli  P  ambizione  di  piacere  a'  suoi  si« 
mili ,  e  di  avere  un  impero  su  di  essi ,  o  al- 
meno sulla  loro  opinione?  perchè  piantare  nel 
suo  cuore  il  germe  della  compassione  ,  della 
beneficenza  y  delP  amicizia  j  in  una  parola  y  di 
tutte  le  passioni  che  dipendono  dal  senso  mo« 
rale  d' un'  anima  ben  nata  y  e  che  ci  danno  il 
bisogno  singolare  di  spargere  sopra  gli  altri 
una  parte  della  nostra  esistenza  7  perchè  fi- 
nalmente non  restringere  tutti  i  suoi  appetiti 
nella  stretta  sfera  nella  quale  sono  ristretti  quelli 
di  tutti  gli  altri  esseri  che  abitano  la  superficie 
del  globo ,  cioè  nella  soddisfazione  de'  bisogni 
fisici  y  i  quali  non  offerendosi  all'  uomo  che 
per  intervalli  e  per  momenti,  lasciano  dietro 
di  loro  un  vuoto  che  ci  avverte  della  loro  in-« 
sufficienza  per  produrre  la  nostra  felicità,  e 
che  ci  annunzia  che  l' anima  lia  i  suoi  bisogni 
come  il  corpo ,  e  che  questi  bisogni  non  si 
possono  da  noi  soddisfare  senza  darci  in  preda 
alle  affezioni  sociaU? 

Io  credo  che  queste  poche  riflessioni  baste- 
ranno per  farci  vedere  sulla  terra  la  società 
cosi  antica  come  l'uomo,  e  per  farci  vedere 
nel  selvaggio  y  che  erra   nei  boschi  y  non   già 


M  coQTivere  co'  suoi  simili ,  ha  variati  i  desiderìi  e  le  in- 
clmaziooi,  per  impedire  che  queste  venissero  a  cadere 
sopra  un  oggetto  che  sarebbe  unico ,  la  qual  cosa  mol- 
tiplicherebbe i  mali  che  possono  turbare  la  società  i 
trahii  sua  quemque  voluptas* 
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Fuomo  naturale  ^  ma  Tuomo  degenerato,  V  uomo 
che  vive  contro  il  suo  istituto,  contro  la  sua 
destinazione  ;  in  poche  parole ,  la  rovina  e  la 
degradazione  della  specie  umana ,  piuttosto  che 
il  simulacro  vivente  della  sua  infanzia. 

Io  sono  dunque  il  primo  a  credere  che  la 
società  sia  nata  colP  uomo.  Ma  questa  società 
primitiva ,  questa  società  della  quale  io  parlo , 
era  tutt' altro  che  una  società  civile. 

Non  è  da  presumersi  che  gli  uomini  desti- 
nati a  vivere  insieme,  abbiano  fin  dal  principio 
rinunciato  alla  loro  indipendenza ,  prima  di 
sperimentare  il  bisogno  e  la  necessità  di  que- 
sto sacrificio.  Questa  società  primitiva  dunque 
non  poteva  essere  una  società  civile.  Questa 
doveva  essere  una  società  puramente  naturale, 
una  società  nella  quale  erano  ignoti  i  nomi  di 
nobile  e  di  plebeo ,  di  padrone  e  di  servo , 
ignoti  i  magistrati,  ignote  le  leggi,  le  pene  e  i 
pesi  civili.  Questa  era  una  società  nella  quale 
non  si  conosceva  altra  disuguaglianza  che  quella 
che  nasceva  dalla  forza  e  dalla  ^robustezza  del 
corpo ,  altra  legge  che  quella  della  natura,  al- 
tro vincolo  che  quello  deir  amicizia  ,  de^  bi- 
sogni e  della  parentela.  Questa  era  una  società , 
ì  membri  della  quale  non  avevano  ancora  ri- 
nunciato alla  loro  naturale  indipendenza ,  non 
avevano  ancora  depositata  la  loro  forza  tra  le 
mani  d^  uno  o  più  uomini ,  non  avevano  an- 
cora affidata  a  questi  la  custodia  deMoro  dritti, 
non  avevano  ancora  messo  sotto  la  protezione 
delle  leggi  la  loro  vita  «  la  loro  roba  ,  il  loro 
onore.  Questa  era  una  società  ,  io  dico  y 
nella   quale   ciascheduno    era    sovrano    perchè 


PRIMO  53 

indipendente^  magistrato  perchè  eustode  ed 
ioterpetre  della 'legge  che  portava  scolpita  nel 
suo  cuore  y  giudice  fioaimente  perchè  arbitro 
de^  litigi  che  nascevano  tra  lui  e  gli  altri  soci| 
e  vindice  de^  torti  che  gli  venivano  fatti. 

Ma  j  infelicemente  per  la  nostra  specie ,  una 
società  così  fatta  non  poteva  durare  lungo 
tempo  tra  gli  uomini.  Pare  che  la  natura  non 
abbia  data  che  arsoli  castori  l'arte  difficile^  o^ 
per  meglio  dire,  il  dono  piacevole  di  combinare 
la  società  colF  indipendenza.  Quella  disugua-* 
glianza  di  forza  e  di  robustezza ,  della  quale 
si  è  parlato^  questa  disuguaglianza  ùnica  che 
non  si  poteva-  estirpare  da  queste  primitive 
società ,  doveva  y  coli'  andare  del  tempo  e  collo 
sviluppo  delle  passioni,  produrre  i  maggiori 
disordini.  L'eguaglianza  morale  non  potendo 
reggere  a  fronte  della  disuguaglianza  fisica  ,  do-* 
veva  necessariamente  soccombere  sotto  la  pre- 
ponderanza della  forza.  V  uomo  più  debole 
doveva  necessariamente  essere  esposto  a' ca- 
prìcci del  più  forte ,  finché  gli  attentati  della 
forza  erano  meglio  appoggiati  e  meglio  soste- 
nuti.  decritti  della  debolezza.  La  sua  sussisten- 
za ,  frutto  de*  suoi  sudori ,  doveva  spesso  di- 
venire r  oggetto  della  rapina  delP  uomo  più 
forte  di  lui.  Il  suo  onore ,  la  sua  vita  «  istessa 
erano  beni  precarii ,  de'  quali  poteva  rimaner 
privo  in  ogni  istante  5  semprechè  uno  spirito 
malefico  si  univa  ad  un  corpo  più  robusto  del 
suo.  La  diffidenza  ,  V  incertezza  ,  il  timore  do«- 
vevano  dunque  turbare  la  pace  di  queste  pri- 
mitive società.  Bisognava  opporvi  un  rimedio. 
Non  se  ne  trovò  che  un  solo.  Si  vide  che 
non    si    poteva   distruggere    la   disuguaglianza 
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fisica,  senza  rinunciare  alP eguaglianza  morale.* 
I^i  vide  che  per  conservarsi  y  e  conservarsi 
tranquilli  y  bisognava  non  essere  indipendenti. 
Si  vide  che  bisognava  creare  una  foiza  pub- 
blica^ che  fosse  superiore  ad  ogni  forza  pri- 
vata. Si  vide  che  questa  forza  pubblica  non 
si  poteva  comporre  che  dalP  aggregato  di  tutte 
le  forze  private.  Si  vide  che  ci  era  bisogno 
d'  una  persona  morale  che  rappresentasse  tutte 
le  volontà^  che  avesse  tra  le  mani  tutte  que« 
8te  forze.  Si  vide  in  fine  che  questa  forza 
pubblica  doveva  essere  unita    ad    una    ragione 

Eubblica^  la  quale  y  interpretando  e  sviluppando 
i  legge  naturale ,  fissasse  i  dritti  y  regolasse  i 
doveri^  prescrivesse  le  obbligazioni  di  ciasche- 
dun  individuo  colla  società  intera  y  e  co*  mem- 
bri che  la  componevano:  che  stabilisse  una 
norma  y  alla  quale  il  cittaaino  adattando  le  sue 
azioni  y  non  avesse  di  che  temere  ;  che  cre- 
asse e  custodisse  un  ordine  atto  a  mantenere 
V  equilibrio  tra  i  bisogni  di  ciaschedun  citla# 
dino  co^  mezzi  per  soddisfarli  ;  finalmente  che 
compensasse  il  sacrificio  delF  indipendenza  e 
della  libertà  naturale  coli'  acquisto  dì  tutti 
gr  istrumenti  propri  per  ottenere  la  conserva^- 
zioììc  e  la  tranquillità  di  coloro  i  quali  per 
quest'oggetto  solo  se  n'erano  spogliati 

Ecco  l'origine  ed  il  motivo  delle  società 
civili  j  ecco  l'orìgine  ed  il  motivo  delle  leggi; 
ed  ecco  per  conseguenza  l'oggetto  unico  ed 
universale  della  legislazione. 

Se  la  conservazione  e  la  tranquillità  de' cit- 
tadini è  dunque  T  oggetto  unico  ed  universale 
della  legislazione  y  prima  di  passare  innanzi  , 
esaminiamo  ciò  che  si  comprende  sotto  questo 
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principio  generale ,  e  ie  conseguense  che  n6 
derivano  >  per  vedere  quindi  come  ogni  parte 
della  legislazione  deve  corrispondere  a  questo 
fine  comune. 


c  A  p  o  n. 

Di  ciò  che  si  comprende  sotto  il  principio 
generale  della  tramjnillità  e  della  conser^a^ 
zione  y  e  de*  risultati  che  ne  derivano. 

La  conservazione  riguarda  V  esistenEa ,  e  la 
tranquillità  riguarda  la  sicurezza.  Per  esistere 
ci  è  bisogno  de^  mezzi  ^  e  per  esser  sicuro  bi- 
sogna confidare. 

I  mezzi  .  dell'  esistenza  si  riducono  a  due 
classi  )  a  quelli  che  riguardano  i  bisogni  in- 
dispensabili della  vita  ,  ed  a  quelli  che  met- 
tono ì\  cittadino  in  istato  di  gustare  una  certa 
specie  di  felicità  inseparabile  da  una  certa  quan* 
tìtà  d'  agio  e  di  comodo  pubblico,  lo  non  in- 
tendo  per  agio  o  comodo  pubblico  le  ricchezze 
esorbitanti  d' alcune  classi  di  cittadini  ^  molto 
meno  lo  stato  di  coloro  che  ^  immersi  neir  o- 
zio,  possono  impunemente  fomentare  questo 
vizio  destruttore  della  società.  Le  ricchezze 
esorbitanti  d' alcuni  cittadini  ^  e  V  ozio  d'  al- 
cuni altri  suppongono  V  infelicità  e  la  miseria 
della  maggior  parte.  Questa  parzialità  civile  è 
contraria  al  bene  pubblico.  Uno  stato  non  si 
può  dire  ricco  e  felice  che  in  un  solo  caso  ^ 
allorché  ogni  cittadino  con  un  lavoro  discreto 
d' alcune  ore  può  comodamente  supplire  a'  suoi 
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bisogni  ed  a  quelli  della  sua  famiglia.  Un  lavoro 
assiduo^  una  vita  conservata  a  stento  non  è 
mai  una  vita  felice.  Questa  era  la  misera  con- 
dizione deir  infelice  Sisifo.  Niun  istante  era  per 
lui ,  perchè  li  dovea  tutti  al  lavoro. 

Lo  stato  bisogna  dunque  che  sia  ricco ,  e 
che  le  ricchezze  vi  sieno  nene  distribuite:  ecco 
quello  che  riguarda  la  conservazione. 

Ma  questo  non  basta.  Si  è  detto  che  l'uomo 
non  vuole  solo  conservarsi^  ma  vuol  conser- 
varsi tranquillo.  Or  per  esser  tranquillo  biso- 
gna che  egli  confidi.  Che  confidi  dunque  nel 
governo  j  il  quale  non  usurperà  i  suoi  dritti  y 
che  confidi  nel  magistrato,  che  destinato  alla 
custodia  delle  leggi  non  abuserà  di  questo  sa- 
gro deposito  per  opprimerlo  ]  che  confidi  negli 
altri  cittadini;  che  sia  sicuro  che  la  sua  pace 
non  può  esser  turbata  ;  che  la  sua  vita  pro- 
tetta dalle  leggi  non  gli  può  esser  tolta  che  in 
un  solo  caso  y  allorché  i  suoi  delitti  gli  hanno 
fatto  perdere  il  dolce  dritto  di  conservarla  ; 
che  sia  sicuro  che  una  proprietà  pervenutagli 
per  giusto  titolo  ,  è  una  proprietà  protetta  da 
tutte  le  forze  della  nazione;  che  acquistando 
nuove  proprietà  senza  violare  i  dritti  degli  al- 
tri^ i  suoi  acquisti  sono  sagri  ;  e  che  il  lavoro 
stesso  delle  sue  mani  è  difeso  dalla  pubblica 
forza. 

Questi  sono  i  risultati  del  principio  univer- 
lale  della  conservazione  e  della  tranquilli^. 
Ogni  parte  della  legislazione  sarà  dunque  de- 
stinata a  recare  alla  società  uno  di  questi  be- 
neficiu 

Ecco  perchè  (  come  si  è  osservato  nel  piano 
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clie  ho  premesso  )  io  divido  le  leggi  in  varie 
classi,  distinguendole  più  dalPeffelto  che  deb- 
bono produrre ,  che  secondo  i  diversi  rapporti 
che  esse  possono  avere  tra  di  loro. 

Ma  prima  di  parlare  di  queste  leggi  in  par- 
ticolare, prima  d^  entrare  in  questo  caos ,  dove 
la  materia  è  confusa,  e  dove  gli  oggetti  sono 
tanti  j  che  ci  è  bisogno  di  tutta  la  forza  del 
metodo  per  non  intrigarsi,  conviene  premet- 
tere alcune  regole  generali,  senza  delle  quali > 
la  sciènza  della  legislazione  sarà  sempre  vaga 
ed  incerta.  Questo  sarà  P  oggetto  di  questo 
primo  libro.  Io  comincerò  dunque  dal  dimo- 
strare la  necessità  di  queste  regole. 


CAPO    in. 

La  Legislazione ,  non  altrimenti  che  tutte  le 
altre  facoltà  ,  deve  avere  le  sue  regole;  e  i 
suoi  errori  sono  sempre  i  più  gravi  JlagelU 
delle  nazioni. 

È  più  lacil  cosa  descrivere  una  curva  che 
una  retta.  La  geometria  ci  dà  molte  regole  per 
tirare  una  perpendicolare  :  la  pittura ,  la  scol- 
tura ,  r  architettura  hanno  certe  proporzioni 
fisse ,  fuori  delle  quali  non  si  ritrova  V  esat- 
tezza. Senza  una  regola ,  la  retta  che  si  vuol 
descrivf>re,  degenererà  facilmente  in  una  curva: 
senza  il  quadrante  ,  volendo  tirare  una  per- 
pendicolare, voi  tirerete  forse  un^  obliqua  :  senza 
le  regole  che  ci  additano  le  proporzioni  che 
debbono  avere  le  parti  tra  di  loro  e  col  tuttO; 
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il  pittore  e  Io  statuario  irebbero  spesso  de^ 
mostri  j  e  V  architetto  sarebbe  spesso  deluso  e 
nella  solidità   e  nella  vaghezza  de^  suoi  edifizL 

LMndole  dunque  delP  nomo  è  incompatibile 
coir  esattezza  e  perfezione  arbitraria.  Ogni  &- 
colta  ha  dovuto  avere  le  sue  regole  ;  ed  a  prò* 
porzione  che  si  sono  perfezionate  le  regole  ,  le 
facoltà  si  sono  migliorate.  La  scienza  della  le* 
jgislazione  sarà  forse  V  eccezione  d^  un  principio 
cosi  universale  e  costante? 

Fu  un  hnguaggio  del  dispotismo  e  della  ti- 
rannia il  dire  che  la  sola  regola  della  legisla- 
zione è  la  volontà  del  legislatore  )  ed  è  un 
errore  delP  ignoranza  il  credere  che  in  mezzo 
alle  rivoluzioni,  che  cambiano  di  continuo  la 
natura  degli  affari  e  l'aspetto  delle  società ,  la 
scienza  della  legislazione  non  possa  aver  alcuni 
principii  fissi ,  determinati  ed  immutabili. 

Lo  stato ,  è  vero  ,  è  una  macchina  compii** 
cata  :  le  ruote  che  la  compongono  non  sono 
sempre  Y  istesse ,  e  le  forze  che  la  fanno  agire 
sono  anche  diverse  ;  ma  questo  non  prova  che 
le  regole  che  ci  fanno  conoscere  queste  di- 
verse ruote,  queste  diverse  forze ^  e  la  diversa 
maniera  colla  quale  conviene  maneggiarle ,  non 
possono  essere  sempre  fisse  e  costanti. 

A  Dio  non  piaccia  che  una  scienza  dalla 
quale  dipende  V  ordine  sociale  y  e  nella  quale 
ogni  errore  può  essere  più  pernicioso  alle  na- 
zioni de^più  gravi  fl^igellì  del  cielo,  dovesse 
esser  priva  di  principii  fissi  e  di  regole  ,  vaga 
ed  incerta.  La  diversa  maniera  di  pensare  degli 
nomini ,  le  infinite  ed  oscure  combinazioni  delle 
nostre  idee  derivate  da  alcuni  dati  spesso  falsi; 
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acquali  ciascbedun  uomo  si  consacra^  i  diversi 
rapporli ,  i  pregiudizi  e  le  massime  diverse  y 
sono  tante  prove  che  ci  dimostrano  la  neces- 
sità d'una  guida  per  non  traviare  negli  spazi 
immensi  e  difficili  della  legislazione. 

Quanti  mali  si  sarebbero  risparmiati  agli  uo- 
mini^ se  si  fussc  sempre  avuta  e  consultata 
questa  guida!  Ninna  cosa  è  più  facile  che  ur- 
tare in  un  errore  di  legislazione  }  ma  niente 
è  più  difficile  a  curarsi,  niente  ò  più  perni- 
cioso alle  nazioni.  Una  provincia  perduta  ^  una 
guerra  male  intrapresa  sono  flagelli  di  pochi 
momenti.  Un  istante  felice ,  una  vittoria  d' un 
giorno  può  compensare  le  sconfitte  di  più  anni; 
ma  un  errore  politico ,  un  errore  di  legisla** 
zione  può  produrre  T infelicità  d'un  secolo ^  e 
può  preparare  quella  de' secoli  avvenire. 

Sparta ,  tante  volte  oppressa  dalle  armi  de' 
suoi  vicini,  si  vide  sempre  risorgere  più  for- 
midabile. La  celebre  sconfitta  di  Canne  non 
servì  che  a  rendere  i  Romani  più  coraggiosi: 
ma  una  trista  esperienza  ci  ha  fatto  pur  troppo 
vedere^  come  un  solo  editto  mal  calcolato 
sopra  le  finanze,  ha  rese  sterili  le  campagne 
più  fertili  y  ed  ha  tolte  migliaia  di  cittadini  alla 
patria  3  e  come  un  solo  errore  nella  legisla- 
zione politica  d'un  popolo  è  stato  bastevole  a 
chiudere  i  porti  d'una  nazione^  ed  a  traspor- 
tare altrove  le  ricchezze  dello  stato. 

Quale  spettacolo  non  ci  offrono  in  questi 
ultimi  tempi  gli  annali  politici  dell'  Europa  ? 

Noi  abbiamo  veduto  in  meno  di  due  secoli 
quattro  o  cinque  Potenze  a  vicenda  dominare 
ed   esser    dominate^    e    passare   in    un  istante 
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dalla  grandezza  alP  avvilimento.  Se  noi  andremo 
in  cerca  della  causa  di  questo  turbine  politico^ 
noi  non  la  troveremo  altrove  che  nel  difetto 
della  legislazione  di  questi  popoli.  Cominciando 
dalla  Spagna  9  noi  troveremo  che  questa,  na- 
zione,  che  sotto  Carlo  V  era,  per  così  dire, 
il  capo  dal  quale  partiva  tutto  il  gran  movi- 
mento deir  Europa  j  che  questa  nazione  ,  la 
quale  j  per  essere  stata  la  prima  ad  innalzare 
i  trofei  della  conquista  in  un  nuovo  emisfero, 
aveva  avuta  la  sorte  unica  di  unire  i  vantaggi 
della  più  felice  posizione  ,  e  del  terreno  più 
fertile  nelF  Europa  >  col  dominio  de^  paesi  più 
ricchi  deir  America  ;  che  questa  nazione ,  che 
avrebbe  potuto  essere  la  più  felice  e  la  più 
ricca  del  globo,  che  avrebbe  potuto  dar  la 
legge  alla  terra,  e  che  avrebbe  potuto  trovare 
dentro  di  sé  i  materiali  propri  per  gittare  i 
fondamenti  eterni  della  sua  grandézza  ;  noi 
troveremo,  io  dico,  che  la  Spagna  deve  non 
solo  air  espulsione  degP  industriosi  Morì ,  se- 
guita dair  accrescimento  istantaneo  ed  insop- 
portabile delle  contribuzioni  e  de^dazi^nia  deve 
forse  più  d'ogni  altro  ad  un  falso  principio 
d'  economia ,  ed  agU  errori  che  questo   princi- 

{)io  erroneo  ha  cagionato  nella  sua  legislazione, 
a  perdita  di  tutti  questi  vantaggi  ^  e  lo  stato 
deplorabile  della  sua  agricoltura  e  della  sua  in- 
dustria, della  sua  popolazione  e  del  suo  com- 
mercio ,  dal  quale  gli  sforzi  gloriosi  della  pre- 
lente  amministrazione  non  hanno  potuto  ancora 
sottrarla.  I  suoi  legislatori  poco  illuminati  e 
poco  cosmopoliti,  non  avendo  conosciuto  che 
la  prosperiti^  della  Spagna  era  dipendente  dalla 
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prosperità   delle   altre   nazioni    europee  j    non 
avendo  preveduto  che ,    senza  far  crescere    le 
ricchezze  de^  suoi  vicini  y  essa  non  poteva  con^ 
servar    le  proprie  ;  che  y   senza  diffondere  ^nel 
resto  deir  Europa   una    porzione    de'  suoi    me* 
talli ,  essa  non  poteva  conservarne  V  altra  ;  che, 
aumentandosi  di    continuo  la    somma  del   suo 
numerario  y  senza  che  quello  delle  altre  nazioni 
europee  crescesse  ih   proporzione  y  la  sua  agri- 
coltura e  la  sua    industria  oppresse   dalF  esor* 
bitanza    de^  prezzi  de^  loro    prodotti ,    non  po- 
tendo reggere  alla  concorrenza  delP  agricoltura 
e    deir  industria    straniera  ;,    sarebbero    fuggite 
dallo  stato,  e  per  conseguenza  avrebbero  seco 
loro  trasportati  tutti  que'  tesori  de\  quali ,  come 
si  è  detto  y  andava  sacrificata  una  porzione  per 
la  conservazione    deir  altra  :  non    avendo  ,    ia 
una  parola )  conosciuto  che   Toro  e  V  argento 
era  un  dono  delF  America  y  che  la  Spagna  non 
poteva    ritener   tutto   per  sè^   ma  che  doveva 
contentarsi   di    ritenerne    quella    sola    quantità 
che  bastava  per  fare  che  la  bilancia  delle  ric- 
chezze relative  pendesse  dal   canto  suo^  e  Ia« 
sciare  il  resto  per  i    suoi  vicini  ;   non   avendo 
i  suoi  legislatori    conosciuta   questa    importan- 
tissima verità ,  hanno  còlle  loro  leggi  y    dirette 
tutte  ad  impedire  che  i  metalli  uscissero  dallo 
stato  y  rovinata  l' agrìcoltbra  ,  la    popolazione  y 
r. industria  y  il  commercio    di  questo  paese  y  il 
quale^  per  la  sua  soverchia  sete  dell'  oro  e  del- 
1  argento^  è  divenuto  un   corpo  idropico,  che 
non  può  più  ritener  le  acque  y  delle  quali  non 
ha  saputo  bere  con  moderazione  (i). 

(i)  Nel  decorto  di  quest'  opera  si  svilupperà    meglio 
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Passando  dalla  Spagna  alla  Francia  y  noi 
troveremo  anche  nella  lesislazione  la  causa  della 
decadenza  di  questa  nazione  ^  che  dopo  essere 
atatp  dominante  nell*  Europa  come  la  Spagna  ^ 
è  divenuta  j  come  quella  j  vittima  degli  errori 
delle  sue  leggi ,  e  delia  stranezza  de  suoi  le- 
gislatori. Un  solo  editto  dettato  dalla  supersti- 
zione e  dal  fanatismo  d^  un  Principe  vecchio 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita^  che  sogliono 
per  lo  più  essere  quelli  deìV  imbeciliiUi  ^  ed 
un  solo  errore  d'  un  suo  ministro ,  che  cam- 
biò tutto  il  sistema  della  sua  legishizione  eco- 
nomica ,  han  fatto  più  male  alla  Francia  y  che 
non  le  han  fatto  di  bene  i  suoi  quarant^anni 
di  vittoria ,  i  suoi  guerrieri  celebri ,  le  sue  ac- 
cademie y  i  suoi  grandi  uomini ,  cosi  nelle  let- 
tere come  nelle  arti^  e  la  sua  dispotica  influenza 
neir  Europa. 

Il  primo  I  esiliando  dalla  patria  una  porzione 
de^  suoi  cittadini  che  V  errore  aveva  traviati , 
non  solo  diede  un  colpo  fatale  alla  ^a  popo- 
lazione y  ma  privò  nel  tempo  istesso  lo  stato 
de^  tesori  delle  arti  y  che  quegP  infelici  esuli 
offerirono  alle  altre  nazioni  y  le  quali  videro  il 
loro  interesse  neir  accoglierli  ;  ed  il  secondo  y 
preferendo  i  prodotti  dell^  arte  a  quelli  della 
natura  y  fidando  più  nelle  mani  de^  suoi  citta- 
dini, che  nella  fertilità  del  suolo  del  suo  pae- 
se, tolse  dalla  terra  gli  agricoltori  per  farne 
gl'inventori  delle  mode  e  i  manifatturieri  delle 
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questa  verità  riguardo  alla  Spagna  ,  come  si  sviluppe- 
ranno anche  meglio  quelle  verità  che  io  sono  per  ac- 
cennare riguardo  alla  Francia. 
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slotTe;  diede  alla  Francia  una  prosperità  lu- 
singhiera e  precaria  ^  che  i  progressi  deli'  in- 
dustria europea  han  fatto  sparire,  ed  insegnò 
con  questo  alle  altre  nazioni  Parte  d'impove*- 
rirla^  arricchendo  loro  stesse.  Ed  in  fatti  la 
prima  a  profittare  di  questi  lumi  fu  TlnghiU 
lerra }  e  la  Francia  dovette  cederle  il  primato. 
Ma  quest' istessa  nazione,  dopo  aver  per  tanto 
tempo  dominato  in  tutt^  i  mari ,  in  tutf  i  porr 
ti ,  in  tutte  le  spiagge ,  dopo  aver  umiliati  tutt^  i 
paviglioni  dell'Europa,  dopo  aver  influito  sul 
commercio  deMue  emisferi,  è  oggi  all'orlo 
della  sua  rovina ,  per  non  aver  avuto  un  buon 
legislatore  che  le  abbia  fatto  conoscere  che 
una  madre  che  ha  pochi  figli ,  non  deve  som* 
ministrarne  agli  altri  ;  che  la  Gran  Brettagna 
con  dieci  milioni  d^  abitanti  non  era  in  istato 
di  popolare  tante  colonie  ;  che  la  sua  popola* 
zione  non  era  suscettibile  di  tanti  sacrificii  ; 
eh*  invece  d*  eccitare  i  suoi  cittadini  ad  abban- 
donare la  loro  patria  5  le  leggi  dovevano  met- 
tere un  argine  alle  loro  frequenti  emigrazioni; 
che  doveva  contentarsi  di  quelli  stabilimenti 
che  erano  assolutamente  necessarii  pel  suo  com« 
mercio  j  e  finalmente  che  mossa  dalla  mania 
universale  di  dominare  nel  nuovo  mondo,  do- 
veva almeno  ricordarsi  che  un  uomo  che  ab- 
bandona la  sua  patria  per  servirla  al  di  là  de' 
mari ,  non  lascia  d*  esser  cittadino  ;  che  V  op- 
pressione è  altrettanto  più  ingiusta,  quando 
viene  dalle  mani  di  un  popolo  lìbero  y  che  la 
moderazione  è  V  unico  garante  delle  possessioni 
segregate  ;  che  obbligare  le  colonie  ad  un  com- 
mercio esclusivo  colla  capitale  era  un'  ingiustizia 
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ehe  doveva  di  continuo  inasprirle  ;  che  privarle 
del  dritto  di  esser  sempre  giudicate  riappropri 
Giurati  era  V  istesso  che  diminuire  la  loro  con- 
fidenza nel  governo  ]  che  condannarle  alla  con- 
tribuzioni arbitrarie  era  un  attentato  che  si 
fiiceva  alla  loro  libertà  ;  che  toglier  loro  il  dritto 
di  tassarsi  da  loro  stesse  era  privarle  d^  una 
prerogativa  che  un  Inglese  non  può  mai  per- 
dere in  qualunque  parte  della  terra  si  ritrovi  , 
una  prerogativa  che  forse  è  il  solo  garante 
della  libertà  dell*  Inghilterra ,  una  prerogativa 
che  per  conservarla  i  suoi  cittadini  han  tante 
volte  versato  il  loro  sangue  e  detronizzati  i 
loro  Re.  Finalmente  un  buon  legislatore  avrebbe 
preveduto  che  queste  colonie  divenule  ricche 
avrebbero  un  giorno  lasciato  d^aver  bisogno 
della  loro  madre,  e  che  per  conseguenza  bi- 
sognava governare  e  dirigere  colla  maggior 
moderazione  un  popolo  che  avrebbe  ben  pre- 
sto ritrovato  il  suo  interesse  nelF  indipenden- 
za. Un  altro  disordine  avrebbe  anche  preve- 
nuto questo  legislatore.  Se  alla  tes^  del  Governo 
Britannico  ci  fossero  stati  in  questi  ultimi  tempi 
nn  Lock  o  un  Pen,  questi  due  legislatori  ce* 
lebri  avrebbero  £itto  vedere  alla  loro  patria 
che  r  abuso  eh*  ella  ha  fatto  e  fa  tuttavia  del 
auo  credito  •  accrescendo  di  continuo  la  somma 
de' suoi  debiti  nazionali,  e  moltiplicando  ai- 
r  infinito  la  circolazione  delle  carte  rappresen- 
tanti un  danaro  che  non  esiste  »  dovea  ,  si  per 
r avvilimento  del  numerario,  come  per  T ec- 
cesso delle  imposizioni ,  accrescere  a  dismisura 
il  prezzo  delle  opere  e  deMavori,  accrescimento 
che  doveva  recare  ali*  Inghilterra  un  grandissimo 
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svantaggio  neHa  concorrenza  di  qualunque  altra 
nazione ,  e  che  non  doveva  tardar  molto  a  ca- 
gionare la  rovina  della  sua  industria.  Queste 
semplici  riflessioni,  che  una  savia  legislazione 
con  avrebbe  senza  dubbio  trascurate  j  sfuggite 
dagli  occhi  degf  Inglesi  ,  possono  cagionare  la 
rovina  d^una  nazione  che  fin  ora  è  stata  la 
più  avveduta  ne^^^uoi  interessi. 

Funesta  riflessione  !  Le  nazioni ,  non  altri- 
menti che  gli  uomini ,  hanno  i  loro  momenti 
dMmbecillità.  L'Inghilterra  rimbambisce:  essa 
moltiplica  le  sue  contribuzioni  in  vece  di  dimi« 
Duirle  \  essa  perde  la  sua  influenza  nell'  Europa 
per  averla  voluta  troppo  distendere  nell'Ameri- 
ca; essa  sarà  ben  presto  priva  delFuna  e  del- 
r  altra ,  e  lo  scettro  delF  Europa  ,  dopo  esser 
passato  dalla  Spagna  nella  Francia,  e  dalla  Fran- 
cia neir  Inghilterra ,  pare  che  ogt>i  sia  per  fis* 
sarsi  tra  le  mani  de'  Moscoviti  ,  ove  le  buone 
leggi  lo  chiamano.  Ci  resterà  forse  per  lungo 
tempo,  e  gli  Europei  dovranno  forse  un  giorno 
ricever  tutti  la  legge  da  questa  sobria  nazione. 
Il  Codice  di  Caterina  mi  dà  più  da  pensare, 
che  la  sua  flotta  spedita  nelPArcipelago. 

Per  venir  dunque  alle  regole  aelle  quali  si 
è  dimostrata  la  necessità ,  per  evitare  gli  errori 
de' quali  si  sono  dimostiati  i  funesti  effetti,  io 
comincio  dal  distinguere  la  bontà  assoluta  delle 
leggi  dalla  bontà  relatwa.  Nello  sviluppo  di  que- 
sto doppio  carattere  di  bontà ,  che  deve  avere 
ogni  legge,  si  contengono  tutte  le  regole  gene- 
rali della  scienza  della  legislazione.  Io  parlerò, 
prima  d'pgni  altro,  delia  bontà  assoluta. 

Fjlajsxieri,  yd  /.  5 
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CAPO    IV. 
Della  bontà  assoluta  delle  Leggi 

Io  chiamo  bontà  assoluta  delle  leggi  la  loro 
armonia  co^princìpiì  universali  della  morale^  co- 
muni a  tutte  le  nazioni ,  a  tutti  i  governi ,  ed 
adattabili  in  tutti  i  climi.  Il  dritto  d^lla  natura 
contiene  i  principii  immutabili  di  ciò  che  è  giusto 
ed  equo  in  tutti  i  casi.  E  facile  di  vedere  quanto 
questa  sorgente  sia  feconda  per  la  legislazione. 
Miun  uomo  può  ignorare  le  sue  leggi.  Esse  non 
sono  i  risultati  ambigui  delle  massime  de^  mora- 
listi j  né  delle  sterili  meditazioni  de^  GlosoC.  Que- 
ste sono  i  dettami  di  quel  principio  di  ragione 
universale,  di  quel  senso  morale  del  cuore  che 
TAutore  della  natura  ha  impresso  in  tutti  gP  in- 
dividui della  nostra  specie^  come  la  misura  vi- 
vente della  giustizia  e  dell'  onestà  ;  che  parla  a 
tutti  gli  uomini  il  medesimo  linguaggio,  e  pre- 
scrive in  tutti  i  tempi  le  medesime  Jeggi;  che 
è  più  antico,  dice  Cicerone,  delle  città,  de^ po- 
poli j  de*  senati  ;  che  ha  una  voce  più  forte  di 
quella  de^li  Dei,  e  che,  inseparabile  dalla  natura 
degli  esseri  che  pensano  ,  sussiste  e  sussisterà 
sempre,  malgrado  gli  sforzi  di  tutte  le  passioni 
che  lo  combattono,  malgrado  i  tiranni  che 
vorrebbero  annegarlo  nel  sangue,  e  malgrado 
gì'  impostori  che  avrebbero  voluto  annientarlo 
nella  superstizione. 

Il  Taita  sente,  cosi  bene  che  Lock  ,  che  una 
fiera  uccisa  da  un  altro  non  può  essere  sua  ;  che 
i  prodotti  del  suolo  coltivato  da   un  altro   non 
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gli  possono  appartenere  senza  il  consenso  del 
proprietario  y  e  che  la  soia  difesa  può  dare  ad 
un  uomo  il  dritto  sulla  vita  d^  un  altro  uomo. 
Ecco  come  la  morale  decide  ;  ecco  il  dritto 
della  natura;  ecco  la  prima  norma  delle  leggi. 

Ma  i  legislatori  hanno  sempre  consultata  que» 
sta  guida?  Anche  quelli  che  han  fatto  maggior 
pompa  di  moderatezza ,  non  l' hanno  essi  qual- 
che volta  trascurata  ?  Io  compiango  la  miseria 
deir umanità,  allorché  veggo  un  Platone  che 
pensa  nella  maniera  istessa  che  penserebbe  un 
ignorante  tiranno. 

Se  un  servo ,  dice  egli ,  nel  mentre  che  si 
difende,  uccide  un  uomo  libero  che  gli  si  era 
scagliato  addosso  per  ucciderlo,  sia  punito  come 
parricida  (i).  La  propria  difesa  diverrà  dunque 
un  delitto  nella  persona  d*un  servo?  E  cosa  è 
un  servo,  se  non  che  un  uomo  che  ha  avuta 
la  disgrazia  di  cadere  fra  le  mani  d^un  altr^uomo 
per  difendere  la  sua  libertà,  la  sua  patria,  i  suoi 
dritti?  Le  antiche  legislazioni,  e  particolarmente 
quella  de^  Romani ,  erano  scandalose  riguardo 
a  quest'  oggetto.  I  legislatori  gli  negarono  anche 
il  nome  di  uomo.  La  legge  Aquilia  condannava 
air  istessa  pena  T  uccisore  d^un  servo,  che  Tue* 
cisore  del  cane  o  del  cavallo  altrui  (a). 

Tiranni  politici ,  sono  queste  le  vostre  leggi? 
Uomini  infelici,  ove  sono  i  vostri  dritti?  la  vo- 
stra specie  si  sarebbe  forse  a  questo  segno  de- 
gradata, se  si  fosse  sempre  consultata  la  natura? 
LMstesso  Licurgo,  che  ha   fatta    la    maraviglia 

(i)  Plat.  de  Rep, 

{i)' Digest.  Lib.  IX.  /iV.  II.  Leg.  n  ad Ugs  Aquiliam, 
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deir  antichità,  avrebbe  egli  condannato  a  perire 

aue^  fanciulli  che  avevano  la  disgrazia  di  nascere 
'un  temperamento  poco  robusto  e  gracile^  se 
avesse  letto  nel  santo  libro  della  natura  il  dogma 
inalterabile  della  conservazione  della  specie  (i)? 
Avrebbe  egli  permesso  V  adulterio  ,  allorché  si 
faceva  per  ordine  del  marito  (2)  ?  È  vero  che 
ognuno  può  dare  quello  che  è  suo;  ma  nella 
somma  de^  dritti  che  possono  competere  ad  un 
uomo  y  ce  ne  sono  molti  che  non  sono  suscet- 
tibili di  trasferimento  e  di  cessione  :  tale  è  il 
dritto  deir  esistenza  :  tali  sono  per  natura  i 
dritti  che  porta  seco  il  matrimonio. 

Il  signor  di  Montesquieu  (3)  rapporta  una 
legge  di  Gondebajdo  Re  di  Borgogna ,  nella 
quale  si  ordinava  che  se  la  moglie  o  il  figlio  di 
colui  che  aveva  commesso  qualche  furto  ,  non 
avessero  rivelato  il  delitto  y  fossero  ridotti  in 
schiavitii.  Egli  ne  rapporta  un'altra  di  Reces- 
auindo,  che  permetteva  a'  figli  delF  adultera  di 
accusarla  e  di  mettere  alla  tortura  i  servi  delia 
casa  ^4)-  Ecco  due  leggi  ^  che  per  conservare  i 

(ì)  Dthìlem  et  distortum  amandahant  in  locum  vara" 
ginosum  prope  Taygctum  ^  quos  Anothetas  nuncupàhant ; 
quasi  nec  illi  ipsi\  nec  cìvilali  ^  qm  non  essct  a  primordio 
ad  honum  hahitum  neque  ad  robur  comparaius  expe^ 
direi  vivere.  Plutarco  nella  Vita  di  Licurgo. 

(2)  Nam  viro  nalu  grandiori ^  cui  Jlorens  aetate  erai 
confuXj  si  quem  probum  vi  pruaentem  adolescenrem  ca- 
rum  haberet  probarclque^  ;us  erai  eam  huic  fungere^  et 
quum  impleta  esset  egregio  semine ,  sibi  vindicare  par-^ 
tum,  Plut.  ivi. 

(3)  Esprit  des  Ia>ìA:  ^  Hb.  xxvi.  cap.  4* 

(4)  Questa  legge  è  nel  Codice  de^  Fisigoti  ^  lib.  in. 
tit  4.  S.  i3. 
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costutni  y  distruggono  la  natura ,  dalla  quale 
traggono  origine  i  costumi.  Il  rispetto  e  T  amore 
filiale  ne  sono  i  primi  dettami.  E  la  natura  quella 
che  c^  ispira  altrettanto  orrore  nello  svelare  i 
delitti  de'  nostri  padri  ^  che  per  i  delitti  stessi. 
Sono  i  suoi  accenti  che  ci  eccitano  il  piacere  di 
vederli  nascosti:  ma  la  legge  vuole  che  si  svelino: 
ma  la  natura  ce  lo  proibisce ,  e  ci  comanda  di 
celarli.  Non  sarebbe  una  follia  il  paragonare  la 
forza  delfuna  coli* energia  deir altra?  I  senti- 
menti della  natura  prevalgono  sempre  a  quelli 
della  forza  :  le  leggi  non  debbono  distruggerli; 
debbono  anzi  fomentarli.  Essi  non  sono  altro 
che  tanti  argini  contro  il  torrente  de^  delitti. 
La  vergogna^  per  esempio,  è  un  sentimento 
della  natura ,  figlio  della  verecondia ,  che  al- 
lontana gli  uomini  da^  delitti.  Una  legge  che 
procurasse  di  distruggerla  ,  sarebbe  perniciosa. 
Tale  era  una  legge  d^ Arrigo  II ,  che  condannava 
a  morte  una  donzella ,  il  parto  della  quale  fosse 
morto ,  in  caso  che  questa  non  avesse  rivelata 
la  sua  gravidanza  al  magistrato. 

Aa^Dìo  non  piaccia  che  io  voglia  qui  difen* 
dere  il  delitto  enorme  di  quelle  Medee ,  che  vio- 
lando le  più  sacrosante  leggi  della  natura,  ren- 
dono quei  miseri  fanciulli  le  vittime  de^  loro 
trasporti.  Io  prego  solo  il  lettore  di  prestare 
qualche  attenzione  a  queste  riflessioni  che  io 
sono  per  dettare. 

Non  sono  forse  le  leggi  quelle  che  appongono 
un  certo  grado  dMnfamia  a^^  parti  clandestini? 
LVpinione  e'I  pudore  fomentano  questa  vergo- 
gna salutare.  Non  è  dunque  una  contradizione 
il  pretendere  che  una  gìcAanetta  sveli  al  magi- 
Strato  il  suo  delitto]  li  fine  della  legge  di  Airigo 
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era  la  conservazione  del  parto.  Essa  avrebbe 
potato  ottenerlo  senza  servirsi  d'un  mezzo  cosi 
violento  e  contrario  alla  natura.  Bastava  ob« 
bligarla  d^  avvisarne  un  probo  uomo  di  sua  co- 
noscenza che  avesse  avuto  cura  della  conser- 
vazione del  fanciullo.  A  che  dunque  punire  in 
una  giovane  F effetto  del  pudore  naturale?  Per- 
chè confondere  la  morte  del  fanciullo  cagionata 
dalla  deficienza  di  que^  soccorsi  che  il  timore 
di  palesare  il  suo  fallo  ha  impedito  alla  madre 
di  dargli ,  coli'  infanticidio  ?  Perchè  privare  Io 
stato  di  due  cittadini  nell'  istesso  tempo  ,  cioè 
del  fanciullo  che  muore  ^  e  della  madre  che 
potrebbe  abbondantemente  supplire  a  questa 
perdita  con  una  propagazione  legittima  ?  È  al- 
trettanto tirannico  P  esìgere  da  una  donzella 
r  accusa  de^  suoi  trasporti ,  che  di  comandare 
ad  un  uomo  di  uccidersi  colle  pròprie  mani. 
Una  legge  di  quest^  indole  non  può  serbare 
neppure  un  grado  di  quella  bontà  che  io  chiamo 
assoluta  (i). 

(i)  Questa  legge  d'Arrigo  II,  che,  malgrado  i  pro- 
gressi della  filosofìa ,  conserva  ancora  il  suo  vigore  nella 
Francia ,  somministrò  un'  occasione  opportuna  alla  con- 
tessa Dubarry,  favorita  dell'ultimo  defunto  Re  di  questa 
nazione ,  di  mostrare ,  forse  per  la  prima  volta ,  alcuni 
tratti  di  beneficenza  nella  persona  d' una  giovanetta  ^  la 
quale  era  stata  .  già  condannata  a  morire;  perchè  in- 
cinta da  un  suo  amico  aborti  d'un  fanciullo  morto 
senz'aver  rivelata  la  sua  gravidanza  al  magistrato.  Sic- 
come la  sentenza  di  morte  era  già  stata  confermata  dal 
Parlamento ,  e  la  delinquente  ei  a  vie  ma  ad  essere  ap- 
piccata ,  un  Moschettiero  nero  chiamato  M.  de  Mande- 
ville,  mosso  da  un  sentimento  di  compassione  ^  implorò 
la  protezione  della  favorita ,  pi^ vedendo  che  questo  de- 
litto QOQ  dovea  per  imm  riguardo  inorridirla.   L'evento 
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Ma  vediamo  un  poco  se  questi  principii  uni* 

versali  della  morale  possono  in  certi  casi  esser 

modificati  dalle  leggi.  E  un  dogma  della  natura 

il  reciproco  soccorso  del  manto  e  della  moglie* 


giustificò  la  sua  rondotta.  La  contessa  Dubarry,  cotlil« 
mossa  dal  racconto  del  M oschettiero ,  scrìsse  la  seguente 
lettera  al  ^Gancelliei^e ,  la  quale  ci  fa  vedere  quanto  sia 
grande  l'elo^^uenta  che  nasce  dal  cuore,  lo  la  ri('orto 
qui  fedelmente. 

Ci  signore.  Io  non  conosco  le  vostre  leggi,  ma  sobe« 
«  fiiiksimo  cbe  queste  sono  ingiuste  e  barbai  et  esse  sono 
«  contraile  alla  politica  ^  alla  ragione  ed  ali'  umanità  ^ 
u  se  fanno  appiccare  un'  infelice  donzella  che  si  è  abor« 
«  tica  d' un  lanciullo  morto,  senz'  aver  dichiarata  la  sua 
«  gravidanza.  Dal  memoriale,  che  qui  vi  acchiudo,  $a« 
«  prete  che  questo  è  il  caso  della  supplicante." 

M  Pare  che  ella  non  sia  condannata  se  non  per  avere 
tt  ignorata  la  legge,  o  per  averla  violata  per  un  effetto 
M  dei  pudore  il  più  ragionevole,  lo  rimetto  F  e&ame 
«  dell'  affare  alla  vostra  equità  ;  ma  que^t'  infelice  me* 
M  rita  qualche  indulgenza,  lo  vi  chieggo  almeno  una 
M  commutazione  di  pena.  La  vostra  sensibilità  vi  det« 
u  terà  il  resto,  lo  ho  1'  onore,  ec.  n  Questi  .sentimenti 
di  verità,  quantunque  proferiti  da  un'anima  poco  av« 
vezza  a  dirla  ,  e  che  «spesso  la  faceva  immolare  dal  suo^ 
Principe  sulF  altare  del  piacere ,  non  lasciarono  di  fare 
la  più  gran. 'e  impressione  nell'animo  del  Cancelliere  j 
il  qu»le  facendo  ries. minare  l' aliare ^  fece  assolvere  la 
delinquente.  Mon  è  per  altro  da  credere  che  l' avvo- 
cato della  fanciulla  a\esve  ti*asrurato  di  rilevare  l'istesse 
vei  ita  ;  ma  V  eloquenza  della  favorita  era  più  propria  a 
persuadere  il  Cancelliere,  che  quella  dell'avvocato.  Or 
chi  potrà  proibirmi ,  dopo  questo  racconto  ,  un  senti- 
ménto di  compassione  per  la  soite  d^una  nazione  dove 
un  segreto  ispirato  dal  pudore  naturale  e  punito  di 
morte ,  e  dove  una  semplice  lettera  di  una  favorita  basta 
per  far  rivocare  una  sentenza  confirmata  da  un  Parla- 
mento intiero  ?  La  pena  e  l' assoluzione  mi  rivoltano 
egualmente. 
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in  luttM  tempi  coverta  la  terra  da  un  polo  al- 
r  altro  j  ha  lasciato  dMngombrare  T  Europa  dopo 
lo  stabilimento  del  Cristianesimo.  Noi  possiamo 
con  ragione  disputare  a^  nostri  padri  il  primo 
posto  accanto  al  trono  delF  umanità  e  della  ra« 
^ione.  Né  T egizia,  né  la  greca ,  né  la  romana 
giurisprudenza  può  essere  messa  in  confronto 
colla  nostra  riguardo  a  quest'oggetto.  Noi  non 
troveremo  nelP  istoria  di  questi  popoli  un  le- 
gislatore che  abbia  rispettati  gl^  imprescrittibili 
dritti  della  libertà  delP  uomo  j  e  che  ne  abbia 
adottata  V  inalienabilità.  Noi  non  ne  troveremo 
uno  che  abbia  neppur  supposto  che  nel  co- 
dice della  natura  non  ci  é  alcun  titolo  che  possa 
render  legittima  la  schiavitù  j  né  un  prezzo  che 
possa  pagarla. 

.  La  terrea  logica  che  da  un  supposto  dritto 
del  vincitore  sulla  vita  del  vinto  ne  deduce 
un  dritto  anche  più  falso  y  quale  é  quello  di 
privarlo  della  libertà^  compensando  colla  schia- 
vitù il  preteso  dono  della  vita ,  non  é  più 
ammessa  nel  moderno  dritto  delle  genti ,  come 
non  sono  ammesse  nel  moderno  dritto  civile 
le  vendite  della  propria  Ubertà ,  o  della  Ubertà 
de^  figli.  Finita  la  guerra  y  le  catene  de^  prigio- 
nieri si  sciolgono,  ed  il  vincitore  restituisce  al 
vinto  la  sua  libertà ,  la  sua  patria ,  i  suoi  be- 
ni (i).  Il  guerriero  non  teme  più  la  schiavitù, 
e  molto  meno  la  teme  il  cittadino. 

Un  figUo  infelice  non  é  esposto,  come  lo  era 

(i  )  Se  questa  generosità  non  si  usa  coi  pirati  delle  coste 
dell'Africa,  questo  deriva  perchè  con  costoro  lo  stato  di 
guerra  è  perpetuo. 
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in  Boma ,  al  pericolo  d^  esser  vendulo  dal  padre 

per  non  avere  come  alimentarlo  (i).  Le  leggi 

hanno  innalzati  gli  asili    ove    l'indigenza   va   a 

riporre  i  fruiti  de'  suoi  piaceri  (2). 

La  vendita  della  propria  libertà  non  è  mai 
valida  presso  di  noi  j  come  lo  era  in  alcuni 
casi  presso  i  Romani  (3).  Il  cittadino  non  ba  né 
il  dritto  ne  il  bisogno  di  privarsi  della  sua 
unica  prerogativa.  Le  leggi  istesse  y  che  gli 
proibiscono  questo  contratto  oltraggioso^  gli 
offrono  la  sussistenza  e  la  libertà. 

Finalmente  il  debitore  insolvibile  condannato 
dalle  leggi  delle  xii  Tavole  o  a  divenire  schiavo 
del  suo  creditore^  o  ad  essere  sbranato  nel  caso 
della  pluralità  de^  creditori  (4)>  non    deve    far 

(OLe  leggi  delle  xu  Tavole  dando  a' padri  un  dritto 
illimitato  su  i  figli,  davano 4oro  anche  quello  di  venderli. 
Leggasi  Gotofrcd,  in  /'ragm,  ad  LL,  xii  Tab,  lib.  i. 
tab.  4*  Queste  vendite  furono  quindi  condannate  con 
leggi  correttone  delle  antiche  Tavole.  Leggasi  la  legge 
Abdicatio  C.  de  Patr.  potcsf.  Ma  finalmente  dopo  qucd<« 
che  tempo  si  stabilì  che  l' eccezione  della  necessità  ren- 
desse legittime  queste  vendite.  Leggasi  la  legge  2.  C.  de 
patn'b.  qui  filios  etc, 

(2)  In  Alene  si  commetteva  un'altra  barbarie.  Vi  era 
un  tribunale  espresso  per  esaminare  la  nascita  de' cit- 
tadini. Se  alcuno  si  trovava  non  esser  legittimo  y  àoh 
non  esser  nato  da  legittinio  coniugio ,  era  privato  della 
libertà  e  venduto  come  servo.  Leggasi  i^ottero  Archaeo* 
logia  e  Graecae  lib,  1.  cap,  ix. 

(3|  La  vendita  della  propria  libertà  era  valida  presso 
i  Romani ,  allorché  un  uomo  libero  mascherando  la 
sua  condizione  si  faceva  Vendere  da  un  mentito  pa<* 
drone  :  vcniim  se  dari  passu.n  est.  Leggasi  la  legge 
Liberis  3.  5  '^i  fjuis  minor,  jff,  de  liberal  caus, 

(4)  La  barbane  di  rendere  il  debitore  insolvibile  schiavo 
del  creditore  non  è  stata  ispirata  dalle  sole  leggi  delle  xxt 
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altro  cbe  dichiarare  la  cessione  de^suoi  beni  con 
una  cerimonia  più  impropria  e  sconvenevole,  che 
dolorosa ,  per  ottenere  presso  di  noi  la  sua  libertà 
e  la  sua  pace(i).  Ecco  come  il  dritto  delle  genti 


Tavole.  Questa  inumana  ìstìtuzionp  ha  avuto  vigore  presso 
la  maggior  parte  de' popoli  dell' antichità.  Gli  Ateniesi, 
per  quel  che  re  ne  dice  IMutarco  nella  Fua  di  Solone  ^ 
P. ave  vano  adottata,  e  i  Germani,  per  che  quel  ce  ne  dice 
Tacito  (demorih,  German. )  l'adottarono  anch^essi 
malgrado  il  loro  trasporto  per  la  libertà  Ma  non  si  ri- 
trova che  nelle  sole  leggi  delle  xfi  Tavole  legittimato 
l'atto  PÌ&  atroce  che  l'umana  ferocia  abbia  potuto  inven- 
isgre.  oe  vi  sono  più  creditori  y  dicono  esse ,  die  questi 
taglino  in  pezzi  il  debitore.  Se  essi  tagliano  p'ìt  a 
meno  ,  che  questo  si  faccia  senza  frode.  Se  loro  piace ^ 
lo  vendano  al  di  là  del  Tevere,  j4t  si  plures  erunt  j 
rei  (  queste  sono  l' espresse  parole  della  legge  )  tertiis 
nundinis  partes  secamo.  Si  plus  mìnusve  secuerintj  sine 
fraudo  esto.  Si  volent ,  ultra  Tiberini  pera  egre  venwn* 
danto, 

11  tenifpo ,  nascondendoci  tanti  bei  regolamenti  che 
si  trovavano  in  queste  leggi ,  ci  ha  funestamente  con« 
servato  questo  frammento ,  eh"  è  uno  de'  monutnenti 
piii  vergognosi  della  ferocia  degli  uomini,  e  delia  stra- 
nezza de'  loro  legislatoii  lo  non  ignoro  che  il  celebre 
Binchersoeck  ed  altri  moderni  giureconsulti  han  dato 
un  senso  diverso  dalla  lettera  a  questo  frammento.  IVI  a 
io  trovo  che  Quintiliano  (  Jnstit.  Orat,  iib,  i3  cap  6.) 
e  molti  .altri  scrittori  antichi  han  preso  il  testo  di  que- 
sta legge  nel  suo  senso  naturale  Io  veggo  in  Aulo  Gellio 
(Notti  Attiche ,,  Iib,  ao.  cap,  \  )  un  fìlohofo  che  la 
condanna,  ed  un  giureconsulto  che  l'approva,  e  né 
l'.uno  né  l'altro  vi  .«upp  «ngono  la  menoma  allegoria,  lo 
veggo  finalmente  Tertulliano  che  vi  si  scaglia  contro  , 
mostrando  1*  ìmpertezione  delle  romane  leggi  (  TrrtulL 
Apologet,  cap.  4>-  '^  ragion  di  proiisimità  l'opinione 
degli   antichi  deve  prevalere 

il) La  ceremouia  colh  qoale  il  debitore  insolvìbile  di- 
chiara la  cessione  de'  suoi  beni  presso  di  noi,  è  più  atta 
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e  il  dritto  civile  è  stato  iifgentilito  e  migliorato 
dalla  religione.  Piacesse  al  cielo  che  i  nostri 
legislatori  avessero  sempre  adattate  le  loro  leggi 
a^  suoi  principi i.  La  superstizione  non  avrebbe 
sporcati  di  sangue  i  nostri  codici ,  e  la  schia- 
vitù proscritta  dall'Europa  non  sarebbe  andata 
a  stabilirsi  in  America  sotto  la  protezione  di 
quelle  leggi  stesse  che  P  avevano  da  noi  esiliata. 
Le  barbare  sponde  del  Senegal  non  sarebbero 
il  mercato  ove  gU  Europei  vanno  a  comprare 
a  vii  prezzo  i  dritti  inviolabili  delf  umanità  e 
della  ragione.  L'avarizia  ardita  ed  insaziabile 
non  anderebbe ,  a  traverso  de'  naufragi ,  a 
comprar  tra  l'arene  e  le  tigri  dell'Aflrica  le 
umane  vittime  della  sua  cupidigia  j  e  gli  Ea-* 
ropei  non  avrebbero  il  rossore  di  vedere  i  loro 
navigli  spesso  carichi  di  Catoni  che  sanno  pre- 
ferire l'indipendenza  alla  vita,  la  morte  alla 
schiavitù. 

Ma  chi  lo  crederebbe  ?  Nel  neutre  che  il  Cri- 
stianesimo fa  sentire  nell'Europa  i  suoi  benefici 
influssi  ;  nel  mentre  che  le  nostre  leggi  si  dichia- 
rano in  favore  della  libertà  dell'uomo;  nel  men- 
tre che  l' umanità  reclama  da  per  tutto  i  suoi 
dritti  j  l'America  Europea  è  coperta  di  schiavi  : 
la  legislazione  non  solo  si  tace  su  quest'abuso, 
ma  ne  protegge  il  commercio  infame  j  e  in  tutto 
l'immenso  spàzio   di    questo   vasto   continente 

a  movere  il  rìso  che  la  compassione.  Sì  conduce  il  de- 
bifore vicino  ad  una  colonna  a  qnest^  ofRcio  destin  ita  : 
c«li  r abbraccia  nel  mentre  che  un  araldo  grida  cedn  bonis , 
ed  un  altro  gli  alza  le  vesti  ,  e  palesa  ngU  spettatoli  le 
sue  natiche.  Finita  questa  cerimonia,  il  debitore  è  messo 
in  liberta. 
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Don  SI  ritrova  che  una  sola  picciola  regione 
d'eroi  che  ha  voluto  sottrarsi  a'  rimorsi  di 
^uest'  ingiustizia ,  ed  allo  scandalo  della  |>oste- 
ritii.  La  sola  Pensilvania  non  ha  più  schiavi. 

I  progressi  de^  lumi  e  della  filosofia  ,  uniti 
aUe  virtù  de'  troni  y  ci  fanno  sperare  che  il 
suo  esempio  sarà  imitato  dal  resto  delle  na- 
sìonì.  I  nostri  codici  saranno  allora  più  analo- 
ghi a' principii  della  natura  e  della  rivelazione , 
e  il  loro  trionfo  su  gU  antichi  sarà  allora  più 
deciso. 

Io  scorro  rapidamente  sopra  questi  oggetti  j 
perchè  temo  sempre  di  urlare  nelf  errore  '  di 
coloro  che  si  distendono  inutilmente  nel  di- 
mostrare alcune  verità  j  nelle  quali  tutti  gli 
uomini  convengono.  Preferirei  volentieri  il  par- 
tito di  tacerle,  se  la  natura  del  lavoro  che  ho 
intrapreso ,  e  le  leggi  del  metodo  non  me  lo 
proibissero. 

Dopo  aver  dunque  date  alcune  idee  generali 
della  bontà  assoluta  delie  leggi  ^  io  passo  alla 
bontà  relativa. 


CAPO     V. 

Della  bontà  relativa  delle  Z^ggz. 

La  diversità  de'  caratteri ,  del  genio  e  del- 
V  indole  degli  uomini ,  e  la  loro  incostanza  si 
comunica  accorpi  politici,  non  altrimenti  che 
i  difetti  delle  parti  si  comunicano  al  tutto.  Le 
nazioni  non  si  rassomigliano  alle  nazioni ,  i 
governi  non  si   rassomigliano    a'  governi.    Pare 


PRIMO  79 

tbe  la  natura,  avida  di  mostrare  la  sua  gran- 
dezza nella  varietà  delle  sue  produzioni  fisiche^ 
voglia  egualmente  far  risplendere  i  suoi  prodigi! 
nella  diversità  de'  corpi  morali. 

Ogni  governo  ha  le  sue  molle  particolari 
che  lo  Tanno  agire  ;  ma  quelle  che  lo  fanno 
agire  in  un  tempo ,  lo  lasciano  nell'  inazione 
in  un  altro.  I  costumi  di  un  secolo  non  sono 
mai  quelli  del  secolo  che  lo  precede ,  né  di 
quello  che  lo  siegue.  GV  interessi  delle  nazioni 
si  mutano  come  le  ^generazioni  y  e  pochi  anni 
di  tempo  9  o  un  meridiano  di  distanza  bastano 

}>er  render  pernicioso    in   un    tempo  o  in    un 
uogo  quello    che    era  utile  in  un  altro  tempo 
o  in  altro  luogo. 

Le  leggi  dunque    debbono ,    o    no ,   seguire 

3uesta  incostanza  y  e  questa    prodigiosa  varietà 
e'  corpi  politici  7  Un  fatto   solo  basta  per    ri- 
solvere questa  interessantissima  questipne. 

Un  legislatore  odia  le  ricchezze  ;  bandisce 
dalla  sua  repubblica  V  oro  e  V  argento  ;  proi- 
bisce il  commercio  ;  procura  di  stabilire  uii'-e- 
guaglianza  di  condizioni  ,  e  per  conservarla 
regola  le  doti  e  dirige  le  successioni;  distrugge 
ogni  proprietà;  vuole  che  le  terre  siano  della 
repubblica,  e  che  questa  ne  distribuisca  una 
porzione  a  ciaschedun  padre  di  famiglia,  per 
goderne  in  qualità  di  usufruttuario;  condanna 
il  lusso ,  introduce  una  specie  di  gloria  e  di 
onore  nella  fru^htà  ;  avvilisce  le  manifatture  ; 
vuole  che  la  terra  si  coltivi  da'  servi,  e  che 
un  cittadino  Hbero  non  abbia  altra  occupazione 
che  quella  che  riguarda  la  robustezza  del  corpo 
e  Y  arte  della  guerra. 


8«  LIBRO 

Egli  immerge  i  suoi  cittadini  in  un  ozio 
guerriero;  e  per  prevenirne    le  funeste    conse- 

Suenze,  regola  tutte  le  loro  azioni.  I  loro  cibi, 
loro  pranzo ,  sino  gli  oggetti  su  i  quali  deb- 
bono cadere  i  loro  discorsi  ne'  pubblici  porti- 
ci,  sono  determinati  dalla  legge.  II. ballo,  la 
corsa  y  la  lotta ,  e  tutto  ciò  che  [niò  fortificare 
il  corpo  e  disporlo  aPe  fatiche  della  guerra  , 
diviene  l' oggetto  de*  pubblici  spettacoli  e  il 
gran  decoro  del  cittadino.  Egli  previene  la 
dissolutezza  de^  due  sessi  col  soccorso  d^  un 
rimedio  che  pare  che  dovrebbe  fomentarla. 
Egli  vuole  che  le  donzelle  vadano  sempre  col 
volto  scoverto  y  e  che  delP  intutto  nude  com- 
battano co^  giovanetti  negli  esercizi  pubblici , 
persuaso  che  il  rimedio  più  sicuro  contro  le 
impressioni  della  natura  è  d^  avvezzate  i  sensi 
al  suo  spettacolo. 

L^  evento  giustifica  tutto  il  sistema  della  sua 
legislazione ,  e  la  sua  repubblica  diviene  V  am* 
mirazione  deir  universo  y  e  conserva  la  sua  fe- 
licità e  la  sua  forza  per  sei  secoli. 

Un  legislatore  d'un^ altra  repubblica,  sepa- 
rata dalla  prima  da  uno  spazio  di  poche  leghe , 
pensa  tutto  alP  opposto.  Le  sue  leggi  proteg- 
gono il  commercio  ,  animano  le  arti ,  incorag- 
giscono  Tiigricoltura  ,  promuovono  il  travaglio, 
e  richiamano  da  ogni  parte  le  ricchezze.  Con- 
sapevole della  sterilità  del  suolo  della  sua  re- 
pubblica ,  questo  legislatore  chiama  in  soccorso 
V  industria. 

E«;li  vuole  che  ciasclìeduno  de*  suoi  cittadini 
eseiciti  un  mestiere;  dispensa  il  figlio  da  IP  ob- 
bligo di  alimentare  un  padre   che  non  gli    ha 
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insegnata  ^alcun'  arte  onde  poter  vigere  ;  e  dà 
ad  un  congresso  de^più  rispettabili  cittadini  la 
cura  d' invigilare  su  i  mezzi  da'  quali  ciasche- 
dun  individuo  della  repubblica  raccoglie  la  sua 
sussistenza. 

Egli  vuole  che  tutti  sieno  occupati ,  ma  non 
vuole  che  si  prescriva  ad  alcuno  il  mestiere  ^ 
la  scelta  del  quale  deve  dipendere  interamente 
dal  suo  arbitrio  ;  e  dà  la  cittadinanza  agli  ar- 
tieri esteri ,  che  si  vengono  a  stabilire  colla 
loro  famiglia  nella  città  per  esercitarvi  la  loro 
arte  :  la  libertà  ,  il  bisogno ,  la  legge ,  tutto 
favorisce  le  arti  in  questa  repubblica.  L*  ozio 
è  punito  come  un  delitto:  le  donne  istesse 
debbono  esser  laboriose  e  sedentarie  »  perchè 
la  legge  vuole  che  lo  siano  ;  ed  il  legislatore 
crede  di  poter  respinger  la  corruttela  de'  co-* 
stumi^  e  di  poter  sostenere  V  onestà  de'  due 
sessi  in  mezzo  alle  ricchezze,  che  egli  cerca 
di  richiamare,  e  del  lusso  che  deve  esserne 
r  effetto,  col  solò  appoggio  della  fatica.  La  sua 
repubblica  diviene  col  soccorso  di  queste  leggi 
felice  j  ricca  e  potente  )  e  se  non  può  conser- 
var le  sue  leggi  per  sei  secoli  come  la  prima,, 
ha  in  compenso  la  gloria  singolare  di  soprav- 
vivere alla  sua  libertà. 

Quale  di  queste  ,due  legislazioni  è  la  mi- 
gliore? A  questa  domanda  io  rispondo ,  che 
Sparta  non  poteva  avere  una  miglior  legisla- 
zione di  quella  di  Licurgo^  e  Atene  di  quella 
di  Solone.  L'effetto  di  queste  due  legislazioni 
fu  l' istesso ,  malgrado  1  opposizione  e  la  di- 
versità   delle    cause.    L' una    e    1'  altra    erane 
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opportune  allo  stato  delle  due  repubblicbe ,  alle 
quali  furono  dalej  e  questa  opportunità,  que- 
sto rapporto  ira  le  le^i  e  lo  stato  della  na- 
zione che  le  riceve  y  è  quello  che  io  chiamo 
bontà  relativa. 

CAPO     VI. 

Velia  decadenza  de   Codici 

Se  la  miglior  legislazione  è  quella    che  è  la 
più  adattata  allo  stato  della  nazione  alla  quale 
81  emana  ;  se  in  questo    stretto  rapporto    con- 
siste tutta  la  bontà  relativa  delle  leggi;  se  due 
legislazioni  opposte  tra  loro  possono  essere  en- 
trambe utili  a  due  nazioni  diverse  3  se  lo  stato 
d^  una  istessa  nazione    può  mutarsi^    cambian- 
dosi  le   circostanze    cbe    lo    compongono  3    se 
una  nazione  può  passare   dalla  miseria  alle  ric- 
chezze, e  dalle  ricchezze  alla  miseria  3  se    una 
provincia  perduta,  o  una  provincia  acquistata, 
possono    far    cambiare    d' aspetto    gF  interessi 
d'  un    popolo  j    e    se    ogni    picciola  alterazione 
nella    costituzione   del    governo   può   produrne 
una  nel  carattere  della  nazione;  chi  potrà  du- 
bitare  che    la    miglior    legislazione    di    questo 
mondo  può  divenire  la  peggiore ,  e  che  la  più 
utile  per  un  popolo  in  un  tempo  potrà    dive- 
nire fa  più  perniciosa  per    Ti^tesso  popolo  iti 
un    altro    tempo  7   LMstoria  di   Roma   e   delle 
aoe  leggi  ce  ne  offre  una  prova. 
*  Roma    nata    per    perire    nell'  aurora    istessa 
de'  suoi  primi  giorni  ;  Roma  egualmente    inca- 
pace di  soffrire  le  catene  del   dispotismo,  che 
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di  godere  de^  vantaggi  d' una  libertà  tranquil- 
la (»)*  Roma  che,  appena  discacciati  i  Tar- 
quinii  j  si  dette  in  preda  alle  civili  discordie  ; 
me  V  opposizione  etema  de'  due  partiti  irre- 
conciliabili della  nobiltà  e  del  popolo  esponeva 
di  continuo  a  tutti  i  perìcoli  delP  anarchia  y 
Roma  doveva  necessariamente  combattere  per 
non  perire  y  doveva  cercar  la  guerra  al  di  fuori 
per  conservar  la  pace  dentro  le  sue  mura. 

1  suoi  savi  legislatori  conobbero  questa  ve- 
rità^ e  su  questo  piano  innalzarono  tutto  il 
sistema  della  loro  legislazione. 

La  conquista  fu  il  grande  oggetto  delle  loro 
leggi  y  e  la  loro  legislazione  era  V  unica  che 
poteva  in  quel  tempo  convenire  a'  Romani 
Essi  cercarono  d'interessare  tutti  i  cittadini j 
tutti  gli  ordini  della  repubblica  nella  guerra. 
A^  soldati  era  distribuito  il  bottino  3  a' cittadi- 
ni ,  che  restavano  in  città  y  si  dava  una  por- 
zione di  firumento  a  conto  deUributi  che  si 
pagavano  dalle  nazioni  soggiogate.  La  gran 
molla  de'premii  e  degli  onori  fu  anche  com* 
pressa.  Le  corone ,  quest'  ornamento  della  Di- 
vinità ,  del  sacerdozio  e  delP  impero ,  furona 
in  Roma  destinate  al  valore,  alla  vittoria,  alla 
conquista.  Si  sa  che  essi  n*  ebbero  diverse  y  e 
si.  sa  anche  che  la  meno  pregevole  era  quella 
di  lauro  ,  che  si  dava  a  coloro  che  avevano 
trattata  o  confirmata  la  pace    cogl'  inimici  (a). 

(i)  yec  totam  lihertatem  y  nec  totam  servUuttm  pati 
possuni.  Tacito. 

(a)  La  coroua  trionfale  era  anche  di  lauro  .  ma  que- 
sta non  si  dava  che  al  Generale  che  avea  data  quaU 
cha  battaglia,  o  conquistata  qualche  provincia.    Questa 
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Lo  spirilo  della  legislazione  si  osserva  ammi- 
rabilmente nella  destinazione  di  questo  premio. 
Il  procurare  la  pace  alla  patria  era  razione 
meno  premiata  dalla  legge ,  perchè  la  meno 
desiderata. 

Bisognava  quindi  interessare  i  Consoli  nella 
guerra.  Si  stabilì  dunque  che  essi  non  potes- 
sero ottenere  gli  onori  del  trionfo^  se  noa 
dopo  una  conquista  o  una  vittoria. 

Finalmente  il  sacerdozio  istesso,  il  sacerdo- 
zio così  avido  in  Roma ,  come  in  tutt^  i  paesi 
ove  il  fanatismo  ha  preso  il  luogo  della  reli- 
gione j  trovava  anche  il  suo  interesse  nella 
guerra.  Siccome  gli  Dei  delle  nazioni  soggio- 
gate erano  adorati  nel  Campidoglio;  siccome  i 
Romani  credevano  di  compensare  gli  oltraggi 
&tti  alle  nazioni  coli*  introdurre  un  nuovo  culto 
agii  Dei  che  le  proteggevano }  il  sacerdozio 
vedeva  moltiplicarsi  insieme  colle  conquiste  gli 
Dei,  i  tempii  e  le  oflferte,  tre  sorgenti  fecon- 
dissime delle  sue  ricchezze. 

Coloro  dunque  che  ubbidivano^  coloro  che 
comandavano  j  quelli  che  maneggiavano  la  spa- 
da ,  e  quelli  che  incensavano  i  Numi ,  tutti 
vedevano  nella  guerra  il  fondamento  delle  loro 
speranze.  Questa  combinazione  sublime ,  que- 
sta prodigiosa  unità  negl'  interessi  di  tutt^  i  cit- 
tadini doveva  senza  dubbio  tener  sempre  aperta 

era  la  più  onorevole  ;  e  forse  per  maggiormente  di- 
stinguerla dalla  corona  di  lauro  ^  che  si  dava  a  chi 
aveva  trattata  la  pace  cogF  inimici ,  che  era  la  meno 
desiderata,  il  console  Claudio  Fulcro  nelPanno  56q  di 
Roma  introdusse  V  uso  d' indorare  il  cerchio  della  co* 
rona. 
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la  guerra  al  di  fuori ,  e  sempre  tranquillo  il 
popolo  neir  interno ,  perchè  sempre  occupato 
e  distratto  dalla  conquista  ]  ma  doveva  anche 
mettere  un  giorno  i  nomani  nello  stato  di  non 
aver  più  nemici  da  combattere.  Essi  in  fatti 
vi  pervennero  y  ed  allora  la  loro  legislazione  ^ 
che  era  stata  6no  a  quel  momento  la  più  op* 
portuna  per  garantire  la  loro  domestica  pace 
e  la  loro  libertà  sotto  gli  auspicii  della  guerra^ 
priva  di  questo  istrumento^  divenne  incompa- 
tìbile col  nuovo  stato  della  repubblica  ,  la  quale 
immersa  di  nuovo  nelle  civili  discordie  che  le 
sue  leggi  non  potevano  più  evitare,  perde  la 
sua  libertà  in  mezzo  a^  bollorì  deir  anarchia. 

I  migliori  codici  possono  dunque  avere  le 
loro  vicende  ([).  Queir  istesse  leggi  che  hanno 
prodotta  la  grandezza  e  Y  opulenza  d^  un  po- 
polo j  possono  essere  inefficaci  a  conservarlo 
in  questo  stato.  Noi  abbiamo,  osservato  questo 
fenomeno  nella  legislazione  di  Roma.  Noi  po- 
tremmo osservarlo  anche  nella  legislazione  di 
alcune  nazioni  moderne  j  come  lo  faremo  nel 
decorso  di  quest'opera.  Bisogna  soltanto  di- 
stìnguere,  che  qualche  volta  il  difetto  è  nelle 
parti ,  qualche  volta  è  nel  tutto.  Qualche  volta 
dunque  basta  riparare  V  antica  legislazione ,  qual- 
che volta  bisogna  mutarla  interamente.  La  prima 
di  queste  intraprese  non  è  molto  difficile.  Ma 
quanti  ostacoli  a*  incontrano  nella  seconda  ? 

(i)  Niuno  più  di  Lock  ha  conosciuta  questa  verìtìl. 
Egli  d'  era  così  persuaso  y  clie ,  destinato  ad  essere  il 
legislatoro  della  Carolina ,  volle  che  dopo  cento  anni 
si  fusse  cambiata  la  sua  legislazione.  Cos^  pensano  i 
fegislatorì  filosofi*. 
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CAPO  vn. 

< 

Degli  ostacoli  che  s'incontrano  nel  cambia^ 
mento  della  Legislazione  tt  un  popolo  ^  e 
de' mezzi  per  superarli. 

Se  la  legislazione  opera  allorché  persuade; 
ae  i  voti  del  pubblico  non  sono  indifferenti 
per  le  leggi  ;  <se  il  loro  vigore  è  inseparabile 
da  quel  convincimento  degli  spiriti  che  ca- 
giona un'  obbedienza  libera  ^  piacevole  e  gene- 
rale y  se  tutte  le  novità  non  oasta  che  nascano 
dal  bisogno  y  ma  debbono  essere  ispirate  da 
una  specie  di  grido  pubblico ,  o  almeno  ac- 
cordarsi col  voto  generale  ;  se  agire  senza  con- 
sultare la  volontà  de^  popoli;  e  senza  raccogliere, 
per  cosi  dire  j  la  pluralità  de' suffragi  nelFopi- 
nione  pubblica  ,  è  un  errore  che  aliena  i  cuori 
e  gli  spiriti ,  che  fa  tutto  discreditare^  anche  il 
buono  e  T onesto;  se  finalmente  questo  è  dif- 
ficile ad  ottenersi  nel  caso  nostro  più  che  in 
ogni  altro ,  supposti  i  sospetti  dell^  ignoranza , 
supposti  i  clamori  degF  interessi  privati ,  che 
ai  debbono  urtare ,  sempre  più  strepitosi  e  più 
seducenti  delle  grida  deW  interesse  pubblico  3 
supposte  le  congiure  dell*  invidia ,  supposta  fi- 
nalmente la  cieca  venerazione  del  volgo  in  fa* 
vore  di  tutto  quello  che  è  antico  y  e  1  suo  ir- 
ritante disprezzo  per  tutto  quello  che  è  nuovo, 
anche  pel  bene  istesso  che  si  fa  sotto  i  suoi 
occhi;  supposto  tutto  questo,  io  dico,  non 
saranno  piccioli  gli  ostacoli  che  la  politica  ci 
offi*e  a  superare ,  allorché   si   tratta  di   abolire 
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r  antica  legislazione  d^un  popolo  per  sostituir^* 
gliene  un^  altra  più  adattata  allo  stato  presente 
della  nazione  che  deve  riceverla. 

Queste  interessantissime  riflessioni;  compro* 
vate  dalla  ragione  e  dall' esperienza ,  m'indu* 
cono  a  proporre  qui  alcuni  rimedi  atti  a  dis« 
sipare,  o  almeno  a  diminuire  la  resistenza  di 
questi  ostacoli. 

Il  primo  passo  che  si  deve  dare  y  è  di  fare 
in  maniera  ciie  il  pubblico  desideri  questa  ri- 
forma. Per  ottener  questo  fine  liisogna  che  gli 
animi  si  preparino.  Quest'apparecchio  non  ai 
può  fare  in  un  istante.  Fa  duopo  far  sentire 
a' cittadini  P  inefficacia  delle  antiche  leggi.  Que^ 
sto  può  ottenersi  attribuendo  alla  legislaz/ooe 
tutte  le  cause  de^  disordini  y  e  questo  è  uno 
de'  casi  ne^  quali  il  governo  deve  ricorrere  al 
genio.  Allora  la  penna  degli  scrittori ,  diretta 
dair amministrazione ,  aprirà  la  strada  alla  nuova 
legislazione.  Essa  istruirà  il  pubblico  negli  er- 
rori delle  antiche  leggi  ^  e  ne'  mali  che  ne  de* 
rìvano.  Essa  farà  vedere  a'  cittadini  la  neces- 
sità che  ci  è  di  abolirle.  Allora  finalmente  la 
voce  deir  istruzione  unita  alle  mire  del  go- 
verno dissiperanno  uno  de'  maggiori  ostacoli  ^ 
qual  è  il  cieco  trasporto  della  moltitudine  per 
1  antica  legislazione.  Nello  stato  presente  delle 
cose  questo  preparamento  è  di  già  fatto. 

Le  miglion  penne  si  sono  impegnate  a  scuo- 
tere r  ignoranza  pubblica  su  questo  articolo. 
Lo  stato  informe  della  legislazione  della  mag- 
gior parte  delle  nazioni  europee  è  stato  dipinto 
co'  colori  piò  vivi.  Composta  dalle  leggi  d^  un 
popolo  prima  libero  e  poi   schiavo  ;  compilate 
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da  un  Giureconsulto  perverso  sotto  un  Impe«» 
nitore  imbecille  y  accoppiate  ad  un  immen.so 
numero  di  leggi  particolari  che  si  contradicono, 
di  decisioni  del  foro  che  le  eludono  ^  di  usi  e 
di  consuetudini  grossolane  fondate  su  i  caprìcci 
deir  ignoranza  e  della  stupidezza  nella  notte 
deir anarchia  feudale^  ed  incompatibili  coi  cam- 
biamenti sopraggiunti  in  tutti  i  generi  ]  com- 
posta,  io  dico,  la  nostra  legislazione  da  tante 
parti  eterogenee,  non  doveva  costar  inolta  fa- 
tica il  discreditarla.  Essa  in  fatti  è  così  deca- 
duta dair  opinione  pubblica  ,  che  y  se  se  n^  ec- 
cettua il  sacerdozio  destinato  a  custodire  e 
consultare  questi  misteriosi  libri  della  Sibilla  y 
non  ci  è  cittadino  che  non  desideri  la  riforma 
de^  nostri  codici. 

Dato  questo  primo  passo,  bisogna  farne  un 
altro  :  non  basta  persuadere  il  pubblico  contro 
l'antica  legislazione;  bisogna  prevenirlo  in  &- 
vore  della  nuova.  Gli  argomenti  per  ottenere 
questa  necessaria  prevenzione,  debbono  essere 
sensibili  :  essi  debbono  nascere  dall'  opinione 
istessa.  Sarebbe,  per  esempio,  un  errore  il  far 
credere  a^  cittadini  che  questo  gran  lavoro  sia 
confidato  ad  un  solo.  Le  continue  radunanze 
degli  uomini  che  sono  in  maggiore  stima  pre^o 
la  moltitudine,  mettendo  un  argine  contro  il  tor- 
rente deir  invidia,  fomentano  nel  tempo  stesso 
la  .  confidenza ,  il  rispetto  e  V  amore  per  le 
nuove  leggi.  Presso  tutte  le  nazioni^  in  tutlM 
governi  j  in  tutte  V  età  ^  questi  mezzi  non  si 
sono  trascurati. 

In  Atene  una  nuova  legge  non  si  potea  pro- 
porre al  popolo  f  se  il  Senato  non  V  approvava. 


^ 
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Preceduta  quest^  approvazione ,  essa  si  leggeva 
air  assemblea    del  popolo^    e   se   ne   affigeva 
una  copia  appiedi  delle  statue   deMieci   Eroi| 
afBncbè  tutti  avessero  potuto  leggerla. ed    esa- 
minarla.  Durante  questo   tempo y   ogni  privato 
cittadino  aveva  il  dritto  di    esporre  al    Senato 
le  sue  riflessioni    sulla  nuova  legge.  In  un^  al- 
tr*  assemblea  essa  era  di  nuovo  letta  al  popolo , . 
il  quale ,    trovandola   plausibile ,   eleggeva    col 
consiglio  de^  Pritani,  che  presedevano  in  qoel 
giorno ,  i    Nomoteti,   o   sia    i   legislatori   cbe 
dovevano  sovranamente  decidere   se    la  nuova 
legge  doveva  aver  vigore  (i).  Questi  Nomoieti 
dovevano  essere  scelti  tra  que^  giudici  cbe  ave- 
vano  dato  il   giuranoento  Eliastico  y    ne^  quali  ^ 
come  si  sa,  il  popolo  aveva    la  massima  con- 
fidenza  (:2).  Il  Senato ,  *  il  popolo  y  i  più   savi 
giurisperiti    dovevano    dunque   aver    parte   in 
una  nuova  legge  in  Atene.  Lo  stabilimento  de» 
gli  Ateniesi  è  stato  imitato  da' Veneziani.  Prima 
di  proporsi  una    nuova   legge    alla  grande   as- 
seniblea  degli  Ottimati;    deve   esser   approvata 
da* Savi;  quantunque  la  sola  approvazione    de* 

(  1  )  Leggasi  il  trattato  di  Peh'io  sulle  Leggi  Attiche  | 
de  Lcgibùs  Uh,   i.  tit   i.  Legum  recensio, 

<2)  Leggasi  Polluce  lib.  vi  11.  cap.  x.  ^  tStefano  Bi« 
zantino  nella  voce  i^Xcacaj  e  leggasi  ciò  che  Samuele 
Petitò  istesso  et  dice  del  giuramento  che  sì  dava  da^ 
giudici  in  Atene  ,  e  particolarmente  di  ciò  che  si  com- 
prendeva nel  giuramento  Eliashco.  Si  chiamava'  con 
questo  nome,  perchè  coloro  che  lo  davano,  allorché 
aovevano  esercitare  gli  oilìcii  del  loro  ministero,  dove- 
vano riunirsi  in  un  luogo  a  cielo  scoverto  esposto  al 
«ole. 
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primi  bastasse  a  dar  vigore  ad  ana  legge  ia 
tioa  repubblica  aristocratica.  Ma  questi  Savi 
sono  in  Venezia  quello  che  erano  i  Nomoteti 
ia  Atene ,  le  persone  le  quali  godono  la  mag- 
giore opinione  del  volgo,  che  non  saprebbe 
dubitare  di  ciò    che   è  stato   da  essi   approva- 

Se  si  riflette  sulla  storia  politica  delle  na- 
soni,  si  vedrà  che  i  legislatori  più  savi  han 
&Uo  sempre  uso  di  certe  solennità  misteriose 
per  procacciarsi  l'opinione  del  volgo.  Omero 
ci  dice  che  Minos  andava  in  ogni  nove  anni 
neir  antro  di  Giove  j  dove  faceva  credere  che 
questa  divinità  gV  ispirava  quelle  leggi  che 
egli  quindi  emanava  a^  Cretesi  (2).  Zamolxi  in 
Tracia  (3)  e  Zeleuco  in  Locri  (4)  vollero  egual- 
mente appoggiare  ne^  cieli  le  loro  leggi. 

Licurgo  conobbe  nella  maniera  istessa  la 
necessità  che  ci  era  di  servirsi  deir  ignoranza 
e  della  superstizione  del  volgo  per  guadagnarne 
V  opinione  :  egli  attribuì  le  sue  leggi  ad  Apol- 
lo (5).  Sono  finalmente  celebri  nella  storia  di 
Roma  i   nomi    del   dio    Conso   e   della   ninfa 


^i)  II  Wittena-geniot  degli  Anglo-Sassoni  era  il 
consiglio  de^  Savi  di  Venezia.  Questo  era  una  specie 
di  Senato,  dove  si  esaminavano  le  leggi  che  si  dove- 
vano proporre  alla  grande  assemblea  della  nazione. 

(7)  Ecco  perchè  Omero  lo  chiama  E'weot>p0;  9lo^ 
\uyakà  6  aptqri^ ,  Not^ermatis  Legislaior  SuprenU  Nu^ 
minis,  Pluti  in  Min. 

(3)  Erodoto  lib.  4.  n.  94  e  g^. 

(4)  Eliano^  Far,  Hist.  lib.  a.  cap.  37  f  e  lib.  i3. 
cip.  ^4- 

\S)  Piut.  nella  Vita  di  Licurgo. 
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Egeria,  che  Romolo  e  Numa  Pompilio  face- 
vano credere  come  gV  ispiratori  delle  loro  If ggi* 
Ci  è  differenza  tra  una  nazione  che  nasce 
ed  una  nazione  adulta.  Romolo  e  Numa  sep- 
pero trovar  la  moneta  ,  onde  comprar  V  opi* 
nione  dal  popolo  nascente,  e  i  loro  successori 
seppero  mutarla ,  allorché  si  doveva  comprare 
da  un  popolo  adulto.  Ed  in  fatti,  ne' tempi 
più  illuminati ,  fu  stabilito  tra  i  Romani  che  i 
Consoli,  i  Tribuni  del  popolo  e  tutt'i  magi- 
strati superiori  non  potessero  ne^  Comizi  [nto^ 
porre  alcuna  legge  senz'  aver  prima  consultati 
1  piò  savi  giureconsulti  del  tempo  (i).  Questa 
forse  fu  una  delle  cause  del  rispetto  che  i 
Romani  d[>bero  per  le  loro  leggi.  Io  non  ho 
fatto  dunque  altro  che  imitare  la  condotta  di 
questi  savi  legislatori ,  allorché  ho  fatto  venera 
quanto  interessi  il  far  credere  al  volgo  che  le 

1>ersone  die  sono  in  grande  opinione  presso 
a  moltitudine,  sieno  anche  adoprate  nella  nuova 
legislazione.  In  un  trono  del  Settentrione ,  prèsso 
una  nazione  che  oggi  fa  la  maggior  comparsa 
sul  teatro  delF  universo ,  questi  lumi  non  giu^ 
gneranno  nuovi.  Là  Caterina  nelP  intrapresa  del 
nuovo  codice ,  intrapresa  anche  più  augusta  di 
quella  di  dar  la  legge  ad  un  vicino  che  igno« 
rava  che  i  tesori  e  gli  schiavi  sono  un  argine 
troppo  debole  contro  il  genio  ed  il  valore^ 
neir intrapresa  di  questo  codice^  io  dico,  Ca- 
terina ha  chiamati  da  tutte  le  parti  dello  stato 
gli    uomini   più    degni   di   questo  lavoro.  Essa 


(i)  Gravina  de  Orìgitu  Juris  GviUs  lib.  i.  cap.  xxix. 


& 
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fatto  anche  di  più:  ha  lasciato  a^  suoi  sud- 
diti la  scelta  de^  loro  legislatori  (i)  : 

Miei  figli  y  ha  essa  detto  aMeputati  di  tutte 
le  città  del  suo  vasto  impero,  miei  figli ,  di- 
scutete con  me  gP  interessi  della  nazione  ;  fiic- 
damo  che  la  mano  della  libertà  sia  destinata 
a  pesare  la  sorte  di  un  popolo  intero  nella 
bilancia  della  giustìzia  ;  facciamo  che  tutt'  i 
membri  dello  stato  abbiano  in  certa  maniera 
parte  al  beneficio  che  loro  si  prepara  :  for- 
miamo dunque  insieme  un  corpo  di  leggi  che 
stabilisca  solidamente  la  felicità  pubblica ,  e 
che  fissi  per  sempre  la  sorte  de^  vostri  concit- 
tadini. 

Con  questi  felici  auspici!,  con  questi  esordi, 
i  più  propri  per  imporre  e  per  guadagnare  la 
moltitudine,  potranno  forse  le  sue  leggi  non 
esser  unite  air  acclamazione  ed  ai  voti  del  pub- 
blico ?  Ci  sarà  forse  un  cittadino  che  dubiterà 
dell'  utilità  del  nuovo  codice,  e  che  esiterà  un 
momento  nel  preferire  le  nuove  leggi  alle  an- 
tiche 7  • 

Si,  voi  corrisponderete  alla  loro  espettazio- 
ne ,  Legislatrice  augusta  delle  Russie  y  voi  fa- 
rete la  felicità  dell'antica  patria  degli  Sciti,  e 
preparerete  col  vostro  esempio  quella  dell^Eu- 
rorà  intera. 

Finalmente  V  ultimo  mezzo  ,  e  forse  il  più 
efficace ,  per  conquistare  F  opinione  del  volgo  , 
ò  il  mettere  nel  maggiore  aspetto  quelle    leggi 


(i)  Ciascheduna  città   lia  mandato  i  suoi  Deputati, 
e  questi  Deputati  debbono  aver  parte  al  nuovo  codice* 
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che  prevengono  i    disordini   piò    conosciuti  e 
più  deplorati  dalla  moltitudine. 

Conobbe  questa  verità  un  Principe  filosofo , 
che  in  questi  ultimi  tempi  ha  reso  egualmente 
glorioso  il  suo  nome  nelle  reggie  de^  Prìncipi  ^ 
che  ne' gabinetti  de' pacifici  filosofi  (i).  Alle 
altre  savie  istituzioni  che  egli  racchiuse  nel 
nuovo  codice  y  v'  aggiunse  anche  quelle  che 
impedivano  la  lunghezza  delle  liti ,  male  che 
opprime  la  maggior  parte  delle  nazioni  d' Euro-- 
pa  y  e  che  tutt'  i  popoli  deplorano.  Un  processa 
passando  per  tre  istanze ,  non  può  durare  pia 
di  due  anni  negli  stati  di  questo  Principe* 
Questo  solo  stabilimento  basterebbe  presso  nei 
,  altri  per  prevenire  gli  animi  del  volgo  in  &-• 
vore  della  nuova  legislazione^  come  è  avve- 
nuto in  Prussia.  Il  popolo ,  vedendosi  allora 
privo  d'un  peso  che  di  mal  animo  sopportava, 
non  potrà  non  benedire  la  mano  che  glielo 
ha  tolto.  Egli  amerà  la  nuova  legislazione^  e 
la  preferirà  all'  antica. 

Queste  sono  le  precauzioni  che  la  politica 
e'  inspira  per  prevenire  i  disordini  che  il  cam-< 
biamento  della  legislazione  potrebbe  produrre 
in  uno  stato.  Vediamo  ora  se  ci  è  mai  un 
mezzo  da  ritardare  la  decadenza  is  tessa  d^' 
codici. 


(i^  Federico  re  di  Prussia. 
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c  A  p  o  vm 

Della  necessità  (tim  Censore  delle  leggi,  e 
de*  doveri  di  questa  nuova  maffstratura. 

La  decadenza  de^  codici  è  una  rivoluzione 
politica  y  ma  una  rivoluzione  che  si  fa  lenta- 
mente, cfie  cammina  con  passi  quasi  insensi- 
liili,  e  che  ha  bisogno  di  secoli  per  giugoeie 
al  suo  termine.  Non  è  dunque  istantanea;  né 
pn&  esserlo  che  in  un  solo  caso  :  quando  una 
nazione  passasse  in  un  istante  da  una  forma 
di  governo  ad  un'altra.  Or  questo  è  difficile 
ad  avvenire,  ^ando  non  s  incontrino  nel* 
Fistesso  tempo  e  aetristessa  nazione  un  Tar- 
quinio ,  una  Lucrezia ,  un  Bruto ,  e  un  popolo 
intero  amante  della  libertSi  e  mal  contento  del 
governo.  Toltone  dunque  questo  caso  j  la  le-^ 
gislazione  non  potrà  decadere  che  lentamente. 
Essa  potrà  dunque  essere  riparata.  Quest^  og- 
getto così  interessante ,  quest'  oggetto  cosi  tras- 
curato da^  governi ,  m^  induce  qui  a  dimostrare 
la  necessità ,  che  vi  sarebbe ,  d^  un  Censore 
delle  leggi.  Questa  magistratura  y  composta  da^ 
più  savi  e  più  illuminati  cittadini  dello  stato  , 
potrebbe  avere  la  maggiore  influenza  su  la  per- 
petuità dell'ordine  legale.  Comincia  una  legge 
ad  essere  in  coutradizione  coi  costumi ,  col 
genio  y  colla  religione  y  colla  opulenza  ec.  della 
nazione?  Il  Censore  destinato  alla  perpetuità 
ed  alla  conservazione  di  questi  rapporti  y  farà 
subito  vedere  la  necessità  che  ci  è  di  rifor- 
marla. Più  :  ogni  legislazione  y  per  ammirabile 
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cli^  essa  sìa  y  deve  avere  i  suoi  vizi  ed  i  auoì 
difetti.  Questi  sono  i  compagni  inseparabili  dalie 
produzioni  umane.^II  tempo  ce  lija  conoscere; 
ma  non  è  il  tempo  che  può  dissiparli  e  cbd 
può  toglierli.  Il  governo  è  quasi  sempre  V  ul-p 
timo  aa  avvedersene.  Distratto  dalle  altre  oc- 
cupazioni ^  egli  non  si  avvede^  né  può  avve- 
dersi che  tardi  degli  errori  della  giurisprudenza. 
Intanto  i  popoli  soffrono  y  i  filosofi  declamano^ 
e  la  legislazione  corre  a  gran  passi  alla  sua 
rovina. 

Un  Censore  delle  leggi  dissiperebbe  tutti  que- 
sti disordini:  consacrato  di  continuo  alla  loro 
custodia,  istruito  dello  stato  della  nazione,  at* 
tento  ad  analizzare  tutte  le  cause  de^  disordinii 
egli  sarebbe  il  primo  ad  avvedersi  degli  errori 
delle  leggi.  Conosciuto  il  male  e  la  causa  dd 
male,  il  rimedio  è  sempre  più  facile  e  più  op- 
portuno (i). 

Rivolgiamoci  per  poco  alF  istoria  d' un  po« 
polo ,  le  leggi  del  quale  superando  gli  ostacoli 
del  tempo  e  della  filosofia,  conservano  ancora 
il  loro  vigore  nella  maggior  parte  delle  nazioni 
d^  Europa.  Ricorriamo  a'  Romani.  I  Romani  ave- 
vano un  Censore  de'  costumi.  Essi  avrebbero 
dovuto  anzi  aver  un  Censore  delle  leggi.  La 
loro  legislazione,  che  fino  ad  un  certo  tempo 
fu  ammirabile  nel  tutto  ^  fu  sempre  difettosa 
nelle  parti.  Questi  difetti  non  venivano  curati; 


(i)  Si  avverta  che  la  magistratura  che  io  propongo , 
non  dovrebbe  essere  che  consultiva.  Èssa  lederebbe  al- 
trimenti la  principale  prerogativa  della  facoltà  legista* 
tiva. 
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e  questa  è  la  ragione  per  la  quale  le  loro  leggi 
erano  spesse  volte  in  contradizione  co'  loro 
costumi  y  e  collo  stato  presente  della  nazione. 
Le  leggi  suntuarie  ;  per  esempio  ^  de^  Romani 
nel  tempo  di  Cesare  avrebbero  f)otuto  conve- 
nire a  Romani  del  secondo  e  terzo  secolo  (i); 
e  pure  esse  facevano  una  porzione  del  codice 
della  nazione  y  nel  tempo  che  cinquanta  mila 
dramme  appena  bastavano  per  somministrare 
la  spesa  d^una  cena  che  Cicerone  e  Pompeo 
chieggono  a  Lucullo^  avendolo  colto  air  improv- 
viso. Fra  lo  strepito  d^una  truppa  di  servi  che 
formavano  T  accompagnamento  giornaliero  de' 
cittadini  di  Roma^  le  leggi  prescrivevano  una 
frugalità  che  i  Romani  disprezzavano  ^  e  che  le 
ricchezze  della  nazione  non  potevano  tollerare. 
Un  Censore  avrebbe .  sicuramente  fatto  vedere 
la  necessità  che  ci  era  di  abolire  queste  leggi , 
ed  emanarne  altre  più  adattabili  allo  stato  nel 
quale  era  in  quel  tempo  la  nazione. 

Finalmente  Vultimo  vantaggio  che  si  potrebbe 
raccorre  da  questa  magistratura ,  sarebbie  un  ri- 
medio contro  la  molliplicità  delle  leggi.  Un  le- 
gislatore che  emana  una  legge  ^  può  egli  avere 
innanzi  agli  occhi  tutt^i  casi  particolari  che  vi 
ai  debbono  comprendere?  Al  contrario^  non  ci 
vuol  molto  a  vedere  che  uno  di  questi  casi 
che  sfugga  dagli  occhi  del  legislatore,  la  rende 
imperfetta.  La  politica  non  ha  ancora  ritrovato 
un  rimedio  a  questo  disordine. 

Basta  por  mente   suL  sistema    presente  de' 


(t)  Le  leggi  Orchia ,  Fannia ,  Didia  ,  Licinia. 
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governi  d^  Europa^  per  vedere  quanto  noi  siamo 
ancor  lontani  dal  ritrovarlo. 

Se  un  disordine  si  fa  appena  sentire  in  una 
nazione  ^  una  nuova  legge  si  emana.  Essa  non 
ha  per  oggetto  che  quel  caso  particolare  che 
potrebbe  essere  facilmente  compreso  in  una 
legge  anteriore ,  la  quale  con  due  o  tre  parole 
di  più,  con  due  o  tre  parole  di  meno,  potrebbe 
comprenderlo.  Ma  il  destino  delle  legislazioni  è 
di  correre  sempre  innanzi  senza  mai  rivolgersi 
indietro.  Ecco  la  causa  delf  immenso  numero 
delle  leggi  che  opprimono  i  tribunali  d^Euro*- 
pa,  e  che  rendono  lo  studio  della  giurispru* 
denza  simile  a  quello  delle  •  cifre  de'  Cinesi ,  i 
quaU  dopo  uno  studio  di  venti  anni,  appena 
hanno  imparato  a  leggerle  (i). 

Agli  altri  doveri  dunque  del  Censore  si  po- 
trebbe anche  aggiugnere  quello  di  supplire  al 
difetto  delle  leggi ,  rendendole  applicabili  a  quei 
casi  che  il  legislatore  non  ha  preveduti,  senza 
moltiplicarne  inutilmente  il  numero.  Cosi  la  le- 
gislazione di  continuo  riparata ,  riformata  e  sup- 
plita nelle  sue  parti  potrebbe  acquistare  un  certo 
grado  di  stabilità  e  di  perfezione  atto  a  garan- 
tirla dagP  insulti  del  tempo  e  dal  torrente  delle 
vicende  che  agitano  i  corpi  politici,  e  che  fanno 
di  continuo  niutare  V  aspetto  della  società.  Cosi 


(i)  Queste  istesse  verità  si  troveranno  sviluppate  in 
un  picciolo  libro  da  me  scrìtto  pochi  anni  fa,  che  ha 
per  titolo  —  Riflessioni  Politiche  su  l'ultima  legge 
del  Re,  che  riguarda  lari/orma  nell'amministrazione 
della  giustizia. 


Filangieri,  f^ol.  l. 
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non  81  vedrebbero  più  tante  leggi  d'eccezione 
per  una  sola  legge  di  principio^  tante  leggi  in- 
terpetrative  per  una  sola  legge  fondamentale  ^ 
né  tante  leggi  nuove  che  si  contradicono  colle 
antiche  ;  cosi  finalmente  i  codici  delle  leggi  y  che 
oggi  sono  i  libri  del  disordine  e  della  confusio- 
ne, potrebbero  divenire  i  monumenti  del  buon 
ordine ,  e  V  aggregato  di  molti  principii  uniformi 
concatenati  e  diretti  ad  un  oggetto  comune. 

Gli   Ateniesi    conobbero    la    necessità  d'una 
magistratura  che  avesse  sempre  gli  occhi  aperti 
sulla  legislazione.  Noi  sappiamo  che  questa  era 
la  principale  funzione    de    Tesmoteii.  Essi  do- 
vevano   di    continuo    rivedere    la   legislazione, 
esaminare  se   ci   era   contradizione   tra  le  leg- 
gi ,  se  ci  erano  più  leggi  dirette  alP  istesso  og- 
getto, se  ci  era  ambiguità  nel  loro  linguaggio: 
in  una   parola ,    essi    dovevano    in   ogni  anno 
istruire  il  popolo    delle    correzioni   che  crede- 
vano doversi  fare  nel  corpo  delle  sue  leggi  (i). 
Oltre  la  loro  particolare  ispezione,  in  ogni  anno 
nelP  undecimo  giorno    della    prima    Pritania  si 
dovevano  rileggere  al  popolo  tutte  le  leggi,   e 
ai  doveva  esaminare   dall'assemblea   se  conve- 
niva, o  no,  correggerle,  riformarle,    o   farvi 
qualche   addizione.   Se    si    trovava    in  qualche 
parte  difettosa  la  legislazione,  si  rimetteva  l'e- 
same di  quest'affare   all'ultima   assemblea  del- 
l'istessa  Pritania,  durante  il  qual  tempo  i  No- 
moteti  èrano   incaricati    d'esaminare   1'  oggetto 
4dla  questione,  per  palesare  quindi  al  popolo 

(i)  EichÌD.  in    Cte^iphonUm ,   Potter  Archacologiae 
Uraecae  lib.  i.  cap.  xzvi. 
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ciò  che  ne  pensavano;  ed  il  popolo^  istruito 
da  essi;  deliberava  (i).  Ecco  la  maniera  di  pre« 
venire  la  decadenza  de^  codici. 

C  A  P  O    IX. 

Della  bontà  relativa  delle  legff,  considerata  ri- 
guardo agli  oggetti  che  costituiscono  questo 
rapporto. 

Dopo  avere  in  questa  maniera  esposto  il  prin- 
cipio generale  della  bontà  relativa  delle  leggi  ; 
dopo  aver  dedotto  da  questo  principio  le  cause 
delle  vicende  de'  codici;  dopo  essermi  disteso 
a  rischiarare  alcune  verità  utili  che  non  si  dc^ 
vevano  trascurare >  io  passo  rapidamente  a  svi« 
luppare  colla  maggior  brevità  possibile  gli  og« 
getti  che  compongono  questo  rapporto  ^  ed  i 
principii  e  le  regole  che  ne  derivano. 

Si  è  detto  che  la  bontà  relativa  delle  leggi 
consiste  nel  loro  rapporto  collo  stato  della  na'- 
zione  alla  quale  si  promulgano.  Or  varie  oose 
compongono  questo  stato.  La  prima  fra  queste 
è  la  natura  del  governo.  Vediam  dunque  come 
la  legislazione  vi  si  deve  adattare  ^  e  quali  sono 
le  regole  che  la  scienza  legislativa  deve  dedurre 
dallo  sviluppo  di  questo  primo  oggetto  del  rap- 
porto delle  leggi. 


(i)  Leggasi  Samuele  Petito  nel  Trattato  delle  Leggi 
Attiche,  iìb.  de  legfb.  tit.  i.  l^gum  rccensio.  Questo 
stabilimento  fu  di  Solone. 
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CAPO     X. 

Primo  ometto  di  questo  rapporto  :  la  natura 

del  goi^erno. 

Vi  sono  diverse  specie  di  governi.  Io  non 
curo  di  numerarli  né  di  definirli^  poiché  ri- 
crea che  ne  hanno  gli  uomini  anche  meno  istrui* 
ti  j  basta  per  conoscerne  la  natura.  Ognuno  sa 
quanto  il  governo  popolare  è  diverso  dalF  ari- 
stocratico ,  e  niuno  ignora  gli  spazi  infiniti  che 
separano  la  repubblica  dalla  monllrchia. 

Supposta  questa  diversità  nella  loro  indole, 
non  ci  vuol  molto  a  vedere  come  le  leggi  pro- 
prie per  uno  di  questi  governi  non  possono  con- 
venire ad  un  altro.  Il  popolo  j  per  esempio  y 
nella  democrazia  é  in  certi  momenti  monarca, 
in  certi  altri  è  suddito  (i). 

Egli  fa  le  leggi,  egli  crea  i  magistrati,  egli 
elegge  i  giudici;  ma  egli  quindi  deve  ubbidire^ 
anche  non  volendo,. a  queste  leggi ^  e  deve  es- 
ser condannato  o  assoluto,  anche  non  volen- 
do, da  questi  magistrati,  da  questi  giudici.  Le 
leggi  dunque  che  debbono  dirigerlo  in  questi 
due  aspetti  ,  sarebbero  inutili  nelle  aristocrazie 
e  nelle  monarchie  j  nelle  quali  il  popolo  non  é 
che  suddito. 
Siccome  nelle  democrazie  il  potere  supremo 


(i)  L'indivisibile  verità  mi  obbliga  a  seguire  qui,  ri- 

£arao   alle    repubbliche,    alcuni  de'  piincipii  adottati 
Montesquieu,   e  stabiliti  prima  di  lui  da  molti  altri 
PoUtici. 
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è  tra  le  mani  della  nazione  intera;  siccome  la 
sovranità  ^  racchiusa  altrove  tra  le  mura  d^  un 
palazzo ,  non  si  rappresenta  in  questi  governi 
che  nella  piazza  pubblica;  siccome  finalmente 
dove  il  popolo  regna,  ogni  cittadiao  è  niente 
da  sé  solo;  ma  è  tutto  unito  agli  altri,  non  vi 
Vuol  molto  a  vedere  come  il  primo  oggetto 
delle  leggi  in  questi  governi  sarà  di  regolare  le 
assemblee ,  e  di  stabilire  il  numero  e  la  con* 
dizione  de^  cittadini  che  debbono  formarle;  re* 
golamento,  che  trascurato  in  Roma,  fu,  come 
81  sa ,  la  causa  feconda  di  tanti  disordini* 

Nelle  monarchie  e  nelle  aristocrazie  la  sem« 
plice  cittadinanza  non  è  che  un  beneficio,  ma 
nelle  democrazie  è  una  parte  della  sovranità. 
Nelle  due  prime  un  uomo  chesMnveste  di  que- 
sto carattere ,  non  fa  che  partecipare  a^  vantaggi 
che  vi  sono  uniti  ;  ma  nelPultima  è  un  intruso 
che  si  mescola  nelf  assemblea  del  popolo  per 
alzare  una  mano,  per  dare  una  voce,  dalla 
quale  può  dipendere  la  rovina  della  repubbli* 
ca.  Ne*  governi  popolari  dunque  la  legge  deve 
essere  piò  vigilante  ad  evitare  questo  disordi* 
ne,  più  avara  nelPaccordare  la  cittadinanza ^ 
più  austera  nel  punire  colui  che  se  ne  è  frau^ 
dolentemente  investito  (t). 

(i)  In  Atene  la  cittadinaasa  Hoù  si  poteva  dare  che 
dal  popolo  intero,  e  questa  doveva  esser  ratificata  da 
una  seconda  assemblea,  nella  quale  dovevano  almeno 
intervenir  seimila  cittadini  {Orat,  in  Jftaeram  falso  De* 
moHheni  tributa  ).  Non  bastava  esser  nato  nella  repub- 
blica per  esser  cittadino.  Bisognava  che  uno  de'  due 
genitori  almeno  fosse  cittadino,  e  che  tutti  e  due  fos- 
sero liberi.  L'adozione  poteva  anche  dare  la  cittadi- 
nanza, quando  il  padre  adattatore  era  cittadino.  Si  la 
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Il  determinare  il  modo  col  quale  si  debbono 
dare  i  suffragi,  è  un  altro  oggetto  principale 
delle  leggi  in  questi  governi.  Allorché  questi 
8on  pubblici ,  sono  sempre  giusti  ^  allorché  soq 
pubblici,  si  discute  su  quello  cbe  si  deve  de- 
liberare ;  allorché  son  pubblici  finalmente  j  la 
plebe  é  regolata  da^  principali  cittadini  j  e  con- 
tenuta dalla  gravitai  de'  più  savi^  ha  un  freno 
di  più  per  non  tradire  la  verità  e  la  patria. 

Cicerone  (i)  si  lagnava  con  ragione  d^un 
metodo  contrario  stabilito  ne'  comizi  in  Roma. 
Una  gran  porzione  de^  cittadini  si  abusava  del 
decreto  cbe  li  garantiva  da^  giusti  rimproveri^ 
per  commettere  le  più  grandi  ingiustizie.  Per 
disgrazia  delP  umanità  ci  son  pochi  uomini  che 
sappiano  arrossire  innanzi  a'  propri  occhi  delle 
loro  debolezze.  Spesso  si  scrive  senza  pudore 
ciò  che  non  si  pronuncerebbe  senza  il  massimo 

con  qtifil  religione  si  conservava  e  si  rivedeva  dal  Pre- 
fetto di  ogni  quartiere  il  )i^(af;^cxci/  yf,a\t.\M:ti€y  ^  o 
sta  il  libro  che  conteneva  i  nomi  de'  cittadini.  Si  sa 
anche  quanto  spaventevole  fosse  per  gli  Ateniesi  Tac* 
cusa  detta  Tf,q  | £i/«a^ ,  cioè  deW  estraneità.  QaesU  ca- 
deva sopra  quelli  che  si  aveano  arrogati  i  dritti  di  cit- 
tadinanza. Se  l'accusa  costava,  il  reo  era  annoverato 
tra  la  classe  de'  servi,  e  come  tale  venduto.  Leggasi 
Polluce  lìb.  vili,  e  Pottero  Archaeohgiae  Graecae 
lib.  I.  cap.  IX.  Sigonio  ci  dice  che  la  piincipale  fun- 
zione di  alcuni  magistrati  chiamati  i^plqciiìLai  era  dH- 
ttruirsi  in  ogni  mese  del  nome  de'  figli  de'  peregrini , 
Wr  evitare  che  fusnero  ascritti  alle  pubbliche  tavole. 
LefCpsi  più  d'ogni  altro  il  Trattato  di  Petito  sulle  Leggi 
Atbcbe  lib.  i.  de  Legib.  txt.  ni.  de  ciyibus  aborieini* 
his  et  adscititiìs. 
(0  Cicerone  Kb.  i.  e  iii.  de  Legib. 
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sconcerto.  I  soffragi  secreti  sono  un  indizio  dei 
difetto  di  libertà  in  una  repubblica  ;  perchè  « 
dove  la  verità  non  si  può  dire  apertamente^  ò 
segno  che  la  virtù  è  timida,  e  che  la  Forza  pre«* 
vale;  è  segno  che  P intrigo  e  la  cabala  ha  parte 
nelle  assemblée  ^  è  segno  finalme«ite  che  una- 
mano  occulta ,  ma  tirannica ,  chiude  la  bocca 
della  libertà ,  per  non  far  sentire  le  grida  deU 
r  interesse  pubblico. 

Regolati  1  suffragi .  le  leggi  debbono  dividere 
il  popolo  in  certe  classi,  oggetto  che  ha  seni-» 
pre  richiamata  la  prima  cura  de'  legislatori ,  che 
contribuì  tanto  alla  grandezza  d*Atene  (0,  e 
che  ha  sempre  avuta  la  maggiore  influenza  sulla 
stabilità  ed  il  buon  ordiue  delle  democrazie* 

Esse  debbono  determinare  come  e  da  chi  si 
debbano  proporre  le  leggi  al  popolo  che  deve 
approvarle;  quali  Steno  i  requisiti  che  deve  avere 
un  Cittadino  per  poter  parlare  alP  assemblea  del 
popolo;  quali  gli  oggetti  su  i  qiiali  deve  cadere 
il  suo  discorso;  quali  ì  rimedi  per  evitare  le 
seduzioni  di  un  oratore  sospetto  o  corrotto;  e 
quali  i  mezzi  per  combinare  questa  specie  di 
libertà  col  buon  ordine  delle  assemblee  (d). 
Esse  debbono  in  oltre  rimediare  alla  lentezza 
inseparabile  da'  governi  popolari ,  lentezza  spesse 
volte  utile,  ma  che  negU  affari  che  han  biso- 
gno d*una  risoluzione  istantanea,  potrebbe  ca- 
gionare la  rovina  della  repubblica ,   e  che  per 

(i)  Dionisio  d^Alicamasso  nelV  Elogio  d^ Isocrate. 

(3)  Le  leg^  degli  Ateniesi  non  trascurarono  aloano 
di  questi  oggetti.  Veggasi  Petìto  nelle  Leggi  Attiche  lib. 
III.  de  senatu  Quingtntorum^  et  Concione^  tit.  3.  de 
OratoribuM4 
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prevenirla  furono  creati  in  Sparta  i  due  Re  ^ 
m  Atene  gli  Arconti,  ed  in  Roma  i  Dittatori. 
-  Finalmente  il  popolo,  non  altrimenti  che  i 
monarchi,  ha  bisogno  di  esser  condotto  da  un 
consiglio  o  da  un  senato;  egli  ha  bisogno  d^un 
capo  che  lo  guidi  nella  guerra  ;  egli  deve  avere 
i  fiuoi  magistrati  c-1  i  suoi  giudici,  egli  deve 
eleggerli.  Le  leggi  debbono  dunque  fissare  la 
maniera  colla  quale  egli  deve  procedere  in  que- 
flt^  elezione  ;  esse  debbono  distinguere  le  carì« 
che  che  si  debbono  dare  per  scelta  da  quelle 
che  conviene  dare  per  sorte;  giacché  ne  go- 
verni popolari  conviene  lasciare  ad  ogni  citta- 
dino una  speranza  ragionevole  di  servire  in  qual- 
che maniera  la  sua  patria  (i)  Ma  quest^  elezione 
per  sorte  ha  i  suoi  pericoli  :  essa  può  esser  fu- 
nesta alla  repubblica.  Le  leggi  debbono  dunque 
trovare  un  mezzo  atto  a  prevenire  i  disordini 
che  potrebbero  nascere  da  questa  specie  d^  e- 
lezione,  come  fece  Solone.  Egli  volle  che  re- 
iezione non  potesse  cadere  che  sopra  que'  cit- 
tadini che  si  sarebbero  presentati  da  loro  stessi 
al  popolo;  ma  quello  che  sarebbe  stato  eletto, 
sarebbe  stato  esaminato  da^  giudici,  e  che  ognuno 
avrebbe  potuto  accusarlo  d'esserne  indegno.  L^i- 
atesso  araldo  che  avvisava  il  popolo  del  nome 
del  candidato ,   sul'  quale  era  caduta  la  sorte , 


(i)  In  Atene  si  distinguevano  ì  n&agistrati  delti  yit^ 

p0Tcv/ÌTM ,   cioè  creati  per  suffragi ,  da'  xkyjptaToi ,  cioè 

detti  per  sorte.  Pottero  Archaeologiae  Graecae  Lb.  i. 
cap.  XI. 
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domandava  ad  alta  voce:  Chi  vuole  accusar- 
lo? (i).  QueslVlezione  partecipava  nel  tempo 
stesso  de'  vantaggi  della  sorte  e  della  scelta^ 

Questi  sono  i  prineipali  oggetti  che  costitui- 
scono il  rapporto  delle  leggi  colla  natura  del 
governo  democratico,  e  queste  sono  le  regole 
che  ne  derivano.  Vediamo  ora  quello  che  ri- 
guarda r  aristocrazia  (a). 

In  questa  specie  di  governo  V  autorità  so- 
vrana è  tra  le  mani  d'un  certo  numero  di  per- 
sone: il  corpo  degli  ottimati  è  quello  che  Fa  lo 
leggi ^    e   Fistesso    corpo    è   quello   chele   fa 

(i)  T((  ^GÒy^TOLi  nòcrnyopiiVj  leggasi  F  orazione  dì 
Demostene  de  falsa  iegaiione ,  ed  Eschìne  nell'orazione 
contro  Qesifonte, 

(3)  Da  quel  the  si  h  detto  si  pub  facilmente  dedurre 
che  una  perfetta  democrazia  non  può  aver  luogo  che 
in  un  picciolissimo  statò.  Se  la  repubblica  s'ingrandi- 
sce, se  dopo  d'essere  stata  una  città,  diventa  una  na- 
zione f  allora  o  bisogna  interamente  mutare  la  costitu- 
zione, o  bisogna  ricorrere  alla  rappresentazione.  Cia* 
scheduna  città,  ciaschedun  villaggio  deve  nominare  i 
suoi  rappresentanti,  i  quali  eserciteranno  il  potere  le- 
gislativo in  nome  del  popolo,  che  non  potrebbe  pih 
unirsi  come  prima. 

Allorché  le  città  dell'Italia  furono  incorporate  alfa 
cittadinanza  di  Roma,  allorché  i  cittadini  di  queste  città 
avevano  anche  il  dritto  del  suffragio ,  il  tumulto  che , 
dopo  quest^  epoca ,  accompagnò  F  elezioni  e  le  delibera- 
zioni popolari,  l'impossibilità  di  distinguere  colui  che 
aveva  il  dritto  di  dare  la  sua  voce  ,  da  colui  che  non 
r  aveva ,  e  tutti  gli  altri  disordini  che  nacquero  da  que- 
sta incorporazione ,  somministrarono ,  come  si  kq  ,  a  Ma- 
rio ,  a  Siila ,  a  Pompeo ,  a  Cesare  1'  occasione  oppor- 
tuna per  distruggere  la  libertà  della  patria  e  per  roves(  iare 
la  repubblica.  Vedi  Appiano  de  BclL  civìL  lib.  1 .  Vel- 
ico Patercolo  lib.  a.  cnp.   i5.  16.  17. 
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eseguire:  il  resto  del  popolo  è; riguardo  ad  es8Ì| 
dice  Montesquieu  y  quello  che  nelle  monarchie 
sono  i  sudditi  riguardo  al  loro  monarca.  Ma 
questa  proporzione  non  è  esatta.  Nelle  monar- 
chie il  sovrano  lascia  a^  stidditi  la  facoltà  ese- 
cutiva j  ma  nelle  aristocrazie  il  popolo  non  ò 
uè  legislatore  y  ne  esecutore.  Tutte  le  tre  fa- 
coltà sono  riunite  tra  le  mani  de'  nobili.  Si 
vede  benissimo  che  questa  distribuzione  cosi 
parziale  deve  di  continuo  inasprire  il  popolo 
contro  il  corpo  che  rappresenta  la  sovranità. 
Le  leggi  debbono  dunque  dargli  un  compenso: 
le  leggi  debbono  placarlo.  Esse  debbono  dare 
ad  ogni  cittadino  la  speranza  d^  entrare  nel  corpo 
degli  ottimati,  o  in  premio  di  qualche  servizio 
k*eso  alla  patria ,  o  per  mezzo  d^  una  certa  somma 
determinata  j  come  si  fa  oggi  in  Genova  :  que- 
sta adito,  questa  speranza  fa  tutta  la  prosperità 
di  questo  popolo  (i). 

Ci  è  un  altro  vantaggio  in  questa  determi- 
nazione. Se  è  vero  che  T  aristocrazia  sMndebo- 
liscc  e  si  corrompe  a  misura  che  il  numero 
de^  nobili,  che  la  compongono ,  si  scema;  se 
le  famiglie  aristocratiche  debbono  esser  popolo 
por  quanto  è  possibile  ;  se  la  migHore  aristo- 
crazia del  mondo  è  quella  che  si  avvicina  più 

(0  La  legge  dalla  quale  ha  avuto  orìgine  quest'uso 
in  Genova ,  e  anche  molto  piti  giusta  e  molto  più  adat- 
tata alla  natuni  di  questo  governo.  Essa  stabilisce  che 
in  ogni  anno  si  debba  prendere  una  famiglia  dalla  classe 
del  popolo  per  incorporarla  a  quella  de'  nobili.  Ci  è 
anche  r  alternativa  stabilita  da  questa  legge  tra  le  fa- 
mìglie  plebee  della  città  e  della  rìvieia.  Questa  legge 
però  non  si  osserva  in  tutta  la  sua  estensione.  La  scelta 
non  è  più  annuale,  né  ti  fa  senza  il  denaro,  o  senza 
un  gran  merito. 
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alla  democrazia,  coDìe  quella  che  stabili  Anti- 
patro  in  Atene  (  1  )  ;  se  finalmente  il  tempo  di- 
strugge le  fami^ie,  e  distmggendole  distrugge 
r  aristocrazia  iitessa ,  le  leggi  che  suppliscono 
a  queste  perdite ,  e  che  prevengono  questi  ma- 
li, saranno  le  piò  necessarie  e  le  più  adattate, 
alla  natura  di  questo  governo. 

Finalmente,  giacché  lo  spirito  delP aristocra- 
zia non  permette  di  lasciare  al  popolo  niuna 
parte  del  governo,  le  leggi  debbono  invigilare 
affinchè  queste  parti  siano  almeno  bene  distri- 
buite neir  istesso  corpo  degli  ottimati.  Esse  deb- 
bono distinguere  quello  che  si  appartiene  di  fare 
a  tutto  il  corpo  de^  nobili ,  da  quello  che  si  ap- 
partiene a}  senato ,  e  da  quello  che  si  appar- 
tiene a'  magistrati.  Senza  questo  metodo,  senza 
questa  distribuzione,  il  disordine  regnerà  da  per 
tutto ,  e  r  aristocrazia  sarà  il  peggior  governo 
di  tutti,  poiché  r anarchia  é  piià  funesta  del 
dispotismo  istesso  (2). 

(0  Egli  volle  che  tutti  qua'  cittadioi  che  avevano  due 
mila  dramme,  non  fossero  esclusi  dal  dritto  del  sufira« 
gio.  Diodoro  lib.  xvifi. 

(a)  Non  ci  è  governo  più  visìoso  di  quello  ove  Pau- 
torità  è  divisa ,  sensa  che  niuna  potestà  delio  stato  sap« 
pia  precisamente  il  grado  che  se  le  appartiene.  Questo 
era  lo  stato  deplorabile  degli  Svezzesì  prima  del  governo 
di  Gustavo  Vasa.  Le  pretensioni  opposte  del  Re,  dei- 
sacerdozio,  della  nobiltà,  delle  città,  de'  cittadini,  for- 
mavano una  specie  di  caos,  che  avrebbe  cento  volte 
cagionata  la  rovina  del  regno,  se  i  popoli  vicini, non 
fossero  stati  immersi  neUa  medesima  barbarie.  Gustavo 
Vasa,  riunendo  nella  sua  persona  una  gran  parte  di 
questi  diversi  poteri ,  strascinò  il  governo  nel  dispoti- 
smo,  ma  gli  Svezzesi  furoBO  meno  infelici  sotto  il  di' 
spotismo.  di  Gustavo,  che  sotto  F  antica  anarchia. 


io8  LIBRO 

Fissata  questa  distribuzione^  le  leggi  debbono 
conservarla.  Esse  debbono  creare  una  magistra- 
tura destinata  a  conservare  T  equilibrio  nelle 
diverse  parti  del  governo.  In  tutte  le  repubbU- 
che  y  cosi  aristocratiche  come  democratiche  , 
bene  ordinate ,  questo  rimedio  non  si  è  tras- 
curato. Questo  era  V  ofBcio  degli  Efori  in  Spar- 
ta, e  questa  è  una  delle  terribili  incombenze 
del  consiglio  de^  Pregati  in  Venezia  (i).  Ma 
per  evitare  che  il  rimedio  non  sia  peggiore  del 
male,  le  leggi  debbono  in  tal  maniera  limitare 
e  combinare  V  autorità  e  i  dritti  di  questa  ma- 
gistratura ,  che,  anche  volendo,  essa  non  possa 
abusarne.  Un'autorità  esorbitante,  data  ad  un 
cittadino  in  una  repubblica,  è  il  peggiore  de^ 
mali  :  essa  fa ,  dice  Montesquieu  (:i) ,  una  mo- 
narchia ,  o  più  che  una  monarchia.  In  questa 
le  leggi  hanno  provveduto  alla  costituzione,  o 
vi  si  sono  accomodate.  La  costituzione  istessa 
del  governo  frena  il  monarca  ;  ma  in  una  re- 
pubblica ove  un  cittadino  si  fa  dare  un  pò* 
tere  esorbitante ,  V  abuso  di  questo  potere  è  più 
grande,  perchè  le  leggi  che  non  T hanno  pre- 
veduto ,  non  possono  neppure  frenarlo. 

Tra  iiiiCì  mezzi  per  prevenire  questo  male, 

(f)  Se  in  Roma  vi  fusse  stata  questa  magistratura, 
il  Decemvirato  non  sarebbe  stato  onnipotente ,  la  con* 
solare  e  la  tribunici.!  potestà  non  si  sarebbero  sop<* 
presse,  durante  il  governo  di  questi  dieci  legislaton; 
non  si  sarebbe  tolto  l'appello  al  popolo,  non  si  sarebbe 
sospeso  il  corso  delle  altre  magistrature,  e  Àppio  Clau- 
dio e*  suoi  compagni  non  avrebbero  fatto  impallidire  nel 
tempo  istesso  il  senato ,  i  nobili  e  la  plebe/ 

(2)  Esprit  des  Loix  Ub,  it.  cap.  it. 
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il  più  eflicace  è  di  restringere  quanto  si  può 
la  durata  di  questa  magì^ratura.  In  tutte  le  ca- 
riche la  legge  deve  compensare  V  estensione 
del  potere  coUa  brevità  della  sua  durata. 

Le  romane  leggi  erano  ammirabili  riguardo 
a  quest'  oggetto.  Il  Dittatore  y  al  quale  la  sorte 
delia  repubblica  era  affidata;  il  Dittatore,  che 
non  riconosceva  alcun  capo,  alcuna  autorità 
superiore  alla  sua;  il  Dittatore,  nelle  mani  del 
quale  T  assassinio  istesso  diveniva  legittimo  (i), 
il  Dittatore  non  regnava  che  finché  il  biso- 
gno Io  richiedeva   presso    i    Romani  (^).  Egli 

(i)  Ricordiamoci  di  ciò  che  avvenne  sotto  la  dittatura 
di  Quinzio  Cincinnato,  e  della  memorabile  azione  del 
suo  luogotenente  Servilio  Ahala.  Livio  dee.  i.  lib.  iv. 
cap.  viif. 

{i)  Purché  la  guerra,  o  P affare  pel  quale  era  stato 
nominato  ,  terminasse  prima  de'  sei  mesi  ;  giacché  la 
maggior  durata  di  questa  magistratura  non  poteva  es- 
sere più  di  sei  mesi,  scorso  il  qual  tempo ,  il  Dittatore 
doveva  disfarsi  del  suo  potere.  Se  Fallare  terminava 
prima  de'  sei  mesi ,  egli  si  dimetteva  da  se  stesso  ;  ma 
quest^abdicazione  era  volontaria  ^  non  derivava  dalla  leg« 
gè.  Ecco  quello  che  ha  dato  origine  all'opinione  d^ al- 
cuni Istorici  e  Politici,  i  quali  credono  di  vedere  nella 
dittatura  una  cai  ica  spaventevole  ;  giacche ,  dicono  es- 
si, la  sua  durata  dipendeva  dalla  volontà  di  colui  che 
ne  era  investito.  Ma  essi  han  confusa  la  libertà  che  il 
Dittatore  aveva  di  restare  nella  sua  carica,  finché  non 
erano  scorsi  i  sei  mesi»  col  supposto  dritto  di  non  po- 
terne essere  rimosso ,  scorso  questo  tempo.  Per  ricre* 
dersene  ^  basta  che  si  legga  Dionisio  d'Àlicamasso  lib.  v. 
p.  33 1,  Dione  Cassio  lib.  xixvi.  p.  i8.  B.  Ma  per  con- 
futare in  tutto  F opinione  di  questi  Politici,  io  mi  fo 
un  dovere  di  rapportare  le  parole  della  leg.  a.  S  i^-  ^• 
de  orig,  juris  :  Populo  deinde  aucto ,  cunt  crebra  ori» 
reniur  bella ,  et  quaedam  acriora  a  finitimis  inferreri'* 
iur^  iruerdum^  re  exigerue  ,  placmt  majoris  potesiatis 


(• 


no  LIBRO 

non  aveva  né  ii  tempo  di  concepire  grandi 
speranze ,  né  V  ozio  per  servirsi  del  suo  potere 
per  renderlo  pernicioso  alla  libertà  ed  alle  leg« 
gì  (i).  Il  Censore  al  contrario,  il  ministero  del 

2uale  richiedeva*  più  austerità  che  talenti  ;  il 
lensore ,  che  aveva  più  impero  su  i  costumi  y 
che  influenza  nella  direzione  delle  forze  pub* 
bliche  y  il  Censore ,  che  incuteva  più  timore  a' 
cittadini  che  alla  repubblica ,  conservava  per 
cinque  anni  la  sua  autorità  (2).  Finalmente  il 
Consolato ,  la  Pretura  ed  il  Tribunato  erano 
annuali,  perchè  la  loro  magistratura  era  tale, 
che  poteva  tarsi  un  partito  nella  repubblica. 

magistratum  coìistitui  :  itaque  DicteUores  proditi  sunt  ^ 
a  auìbiis  nec  provocandi  jus  fuii ,  et  quibus  etiam  ca* 
pitis  anìmadversio  data  est%  hunc  Magistratum,  quO" 
niam  siunmam  potestatem  hahehat^  non  erat  fas  ultra 
sextum  menscm  retinere. 

Da  queste  ultime  parole  sì  vede  chiaramente  che  non 
era  in  potere  del  Dittatore  di  non  depone  la  carica  , 
giacché  questa  spirava  co'  sei  mesi  stabiliti  dalla  legge. 
Qualche  volta  il  Senato  prolungò  questa  durata  fino  ad 
un  anno ,  come  fece  nella  persona  di  Camillo ,  per  quel 
che  ce  ne  dice  Livio  lib.  vi.  e.  i.,  e  Plutarco  in  Ca-* 
millo  p.  i44*  £  ^^^^  ^^^  avesse  introdotto  mai  que- 
8t'  abuso  pernicioso.  La  prolungazione  degV  imperi , 
dice  Machiavelli ,  yère  serva  Roma*  Machiavelli,  Discorsi 
sulla  prima  deca  di  Livio  lib.   ni.  cap.  x\iv, 

(1)  Siila  fu  il  primo  a  render  la  dittatura  continua  , 
e  Cesare  a  renderla  perpetua  nelPistessa  persona.  Md 
questa  fu  un^  usurpazione ,  e  non  l' esercizio  d^un  dritto 
che  le  leggi  espressamente  negarono  alla  dittatura.  Ed 
in  &tti,  da  che  si  rovesciò  questo  stabilimento^  non  ci 
fu  più  libertà  nella  repubblica.  Leggasi  Lipsio  Comm. 
in  lib.  I,  Annalium   Tacit,  p.  i.  n.  3. 

il)  Mamerco  Dittatore  la  restrinse  a  diciotto  mesi. 
Leggati  Machiavelli  y  Discorsi  fulla  prima  deica  di  Livio 
lib.  I.  cap.  xiiix. 
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I  Cretesi  y  non  contenti  di  questo  preserva-^ 
tiro  contro  T  abuso  deii^  autorità ,  ebbero  ri- 
corso alle  insurrezioni.  Subito  che  questi  ma- 
gistrati supremi  cominciavano  ad  abusarsi  do^ 
loro  dritti ,  una  porzione  de'  cittadini  si  solle- 
vava y  li  degradava  e  li  obbligava  a  ritornare 
nella  condizione  privata.  Quest^atto  era  consj« 
derato  legittimo,  e  quantunque  pernicioso  ia 
ogni  altro  governo  j  fu  utilissimo  in  Greta  ^ 
si  per  la  natura  della  sua  costituzione ,  come 
pel  patriottismo  che  regnava  ne'  suoi  citta- 
dini (i).  • 

Questi  sono  i  principii  generali ,  queste  sono 
le  regole  che  derivano  dal  rapporto  delle  leggi 
colla  natura  del  governo  aristocratico.  Io  passo 
finalmente  alla  monarchia. 

Si  chiama  monarchia  quel  governo  ove  regna 
nn  solo  9  ma  con  altune  leggi  fondamentali. 
Qi/este  leggi  fondamentali  suppongono  necessa- 
riamente alcuni  canali  pc'  quali  il  potere  si 
comunica  y  ed  alcune  forze  reprimenti  che  ne 
conservino  la  moderazione  e  lo  splendore. 

La  natura  dunque  della  monarchia  richiede 
che  vi  sia  tra  il  monarca  e  M  popolo  una  classe  y 
o  un  rango  intermedio  destinato,  non  ad  eser- 
citare alcune  delle  porzioni  del  potere^  ma  a 
mantenerne  piuttosto  V  equilibrio ,  e  che  vi  sia 

(i)  Leggaci  Aristotile  nella  Politica  lib.  ii.  cap.  x.  Le 
leggi  d^Àtene  imìtarooo  in  certa  maniera  il  sistema  de^ 
Cretesi.  Esse  permettevano  ad  ogni  cittadino  d'ucci* 
dere  colui  che  avesse  attentato  contro  ia  libertà  della 
repubblica  esercitando  qualche  iiiagistratura.  Petite,  Leggi 
Attiche  lib.  iii.  de  Stnaiu  Quingeruorum,  tt  Conciona ^ 
iki.  lu  dt  Magistraiibus, 
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un  corpo  depositario  delle  leggi,  mediatore  fra  i 
«additi  e'I  Principe.  I  nobili  compongono  questo 
rango  intermedio  y  e  i  magistrati  questo  corpo 
depositario  delle  leggi. 

Le  leggi  debbono  dunque  (issare  i  privilegi  e 
i  dritti  degli  uni  e  le  funzioni  degli  altri  :  esse 
debbono  fissare  i  limiti  di  ciascheduna  autorità 
nello  stato  ;  es&e  debbono  dichiarare  quello  che 
infelicemente  in  quasi  tutte  le  monarchie  del- 
l'Europa  s'ignora;  debbono  dichiarare»  io  dico, 

anali  sieno  i  veri  dritti  della  corona  ^  e  quale 
ministero  delP  individuo  che  la  porta  )  e^e 
debbono  determinare  fin  dove  debba  estendersi 
il  potere  legislativo,  e  dove  debba  cominciare 
e  finire  V  esecutivo  ;  le  suddivisioni  di  questo , 
i  diversi  ordini  delle  magistrature ,  le  loro  di- 
pendenze j  V  ordine  delle  appellazioni ,  le  loro 
rispettive  incombenze  y  tutto  deve  essere  deter- 
minato e  stabilito  dalle  leggi.  Se  da  quest'or- 
dine, se  da  questa  ripartizione  dipende  la  si- 
curezza del  cittadino  nelle  monarchie;  se  ogni 
acquisto,  ogni  usurpazione  dall'una  delle  parti 
che  si  faccia,  è  sempre  una  perdita  per  lo 
stato  ;  se  subito  che  o  il  monarca  vuol  far 
da  giudice ,  o  il  giudice  vuol  far  da  legisla- 
tore ^  non  ci  è  più  né  libertà,  né  sicurezza 
nella  nazione  ;  se  finalmente  il  dispotismo^  o 
sia  ne'  magistrati ,  o  sia  ne'  nobili ,  o  sia  nel 
capo  della  nazione ,  é  sempre  un  dispotismo , 
non  vi  vuol  molto  a  vedere  quanto  questi  ar- 
ticoli debbano  richiamare  le  cure  del  legisla- 
tore e  la  precisione  delle  leggi  in  questi  governi. 
Ma ^  io  lo  ripeto,  in  una  materia  cosi  inte- 
nMMntei  in  una  materia  così  delicata  ^  tutto  è 


'f 


ì:*: 


PRtMO  Ìi3 

incerto  j  éqni'roco ,  indefinito  nella  moderna  le^ 
gisiazione.  li  talento  più  esercitato  può  appena 
distinguere  il  sofisma  dal  vero,  f  usurpazione  dal 
dritto  ,  la  violenza  dati*  equità.  Noi  vediamo  ^ 
nelle  controversie  cbe  ogni  giorno  si  agitano  su 
questi  oggetti  »  gli  uomini  stessi  più  istruiti  nel 
pubblico  dritto  essere  strascinati  da'  volgari  pre- 
giudizi ;  ricorrere  air  istoria  per  cercare  nelle  de-^ 
cisioni  e  ne'  costumi  antichi  delle  nazioni  gli 
esempì,  ò  i  fìftti  propri  per  regolare  i  loro  giu- 
dizi ;  confondere  finalmente  la  forza  j  V  uso  ,  il 
possesso  ;  l'usurpazione  istessa  col  dritto.  Ma 
né  f istoria y  né  Fuso,  né  gli  esempi,  né  le 
concessioni ,  né  le  carte  possono  dare  a'  Re , 
a'  magistrati ,  a'  nobili  y  un  dritto  che  é  con* 
trario  alla  libertà  del  popolo,  alla  sicurezza  del 
cittadino,  alf  interesse  della  nazione,  la  felicità 
della  quale  deve  sempre  essere  la  suprema  leggel 
Questa  parte  della  Ugislazione ,  non  meno  che 
le  altre,  deve  da  questo  solo  principio  esser 
regolata ,  deve  a  questo  solo  oggetto  esser  di- 
retta. Or  la  libertà  del  popolo,  la  sicurezza  del 
tsittadino,  la  prosperità  dello  stato  richieggono 
che  nelle  monarchie  il  monarca  garantisca  la 
nazione  dagli  esteri  inimici  col  disporre  delU 
guerra ,  della  pace,  e  di  tutto  ciò  che  dipende 
dal  dritto  delle  genti ,  e  stabilisca  e  conservi  il 
buon  ordine  e  la  tranquilhtà  nelF  interno  coii 
leggi  generali ,  precise ,  sempHci  e  chiare  j  che 
lasci  a'  magistrati  T  adattare  queste  leggi  a'  casi 
particolari;  che  questi  magistrati  non  arbitrino 
sulle  leggi,  che  non  le  interpetrino  a  capriccio, 
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che  non  hi  alIontaniDo  col  pretesto  delP  equità 
da^  loro  espressi  dettami  ^  cbe  il  cittadino  non 
vegga  nel  legislatore  il  suo  giudice,  oè  nei  suo 
giudice  il  suo  legislatore;  cbe  vi  sieno  alcuni  ri* 
medi  stabiliti  dalla  legge,  atti  ad  assicurarlo  della 
giustizia  de^suoi  decreti;  cbe  egli  sia  persuaso 
cbe  la  legge  è  quella  cbe  lo  assolve  o  lo  condan« 
na,  e  non  il  favore  o  T  odio  del  giudice.  Final- 
mente il  decoro  e  l'ordine  della  n»onarcbia  ri* 
chiede  che  §ì  sia  un  corpo  di  jiobili ,  il  quale 
rifletta  sulla  nazione  lo  splendore  cbe  egli  riceve 
dal  trono,  e  che,  situato  tra  il  monarca  ed  il  po- 
polo ,  indebolisca  gli  urti  cbe  questi  due  corpi 
si  potrebbero  dare,  se  non  fossero  ritardati  aa 
un  mezzo  cbe  li  separa.  A  tutti  questi  oggetti 
deve  dunque  il  legislatore  dirigere  le  sue  mire , 
per  adattare  le  sue  leggi  alla  natura  del  gp?emo 
monarchico ,  e  per  correggere  i  vizi  e  prevenire 
i  mali  a' quali  è  esposta  questa  specie  di  co- 
stituzione. 

Io  non  entro  nel  dettaglio  de' mezzi  cbe  la 
legislazione  deve  impiegare  per  riuscinri,  giac- 
ché, come  si  è  potuto  osservare  nel  piano  cbe 
ho  premesso ,  io  ne  debbo  parlare,  in  vari  luo- 
ghi di  quesf  opera ,  ne^  quali  la  distry^uzione  delle 
ìnìe  idee  mi  ci  trasporta.  Quello  che  ne  ho  detto 
qui  basta  per  dare  unMdea  generale  degli  og- 
getti cbe  costituiscono  il  rapporto  delle  leggi 
eolla  natura  del  governo  monarchico,  e  del  gran 
principio  col  quale  debbono  essere  ideate  e 
dirette. 

Ma  oltre  queste  tre  specie  di  governi,  de' quali 
si  è  parlato,  ve  n'  è  un'  altra  j  la  quale  non  è 
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assolutatnente  né  monarchia  ^  né  aristocrazia  5  uè 
deoiocrazia  ^  ma  è  un  misto  di  tutte  queste  tre 
diverse  costituzioni,  clie^  quando  non  è  ben  ri- 
parata dalle  leggi  y  partecipa  più  de*  vizi  inerenti 
a  ciascheduna  di  esse^  che  de' vantaggi  che  vi 
aono  uniti}  eh' è  stata  più  lodata  da' politici  del 
secolo  che  analizzata  ^  che  Montesquieu  istesso 
non  ha  conosciuta  a  fondo  y  e  che  è  esposta  ad 
un  pericolo  che  non  sovrasta  alle  altre  y  cioè  di 
cadere  nel  dispotismo  senza  che  la  costituzione 
ne  vensa  alterata ,  di  soggiacere  ad  una  tiran- 
nia reale   senza  perdere  una  libertà  apparente. 

Questo  è  il  governo  d'una  nazione  che  da 
no  secolo  a  questa  parte  richiama  a  sé  tutti  gli 
sguardi  dell'Europa^  e  Qhe  oggi  è  stata  nel  pro-t 
cinto  di  richiamarne  le  lagrime;  questo  è  il  go- 
verno della  Gran  Brettagna^  dove  il  Principe 
non  può  niente  senza  la  nazione  y  ma  può  tra- 
dirla sempre  che  vuole;  dovè  il  voto  ael  pub- 
blico è  quasi  sempre  contrario  alla  pluralitii  de' 
suflfragi  di  coloro  che  lo  rappresentano  ;  dove 
si  prendono  per  sintomi  di  libertà  quelli  che 
infelicemente  non  son  altro  che  compensi  del- 
l' oppressione  ;  e  dove  per  disgrazia  de'  suoi 
abitatori  ci  è  più  licenza  che  libertà.  Esa-* 
miniamo  dunque  i  principii ,  e  le  regole  che 
derivano  dal  rapporto  delle  leggi  colla  natura 
di  questa  specie  di  governo  che  comunemente 
si  chiama  misto  y  e  vediamo  come  la  legisla- 
zione potrebbe  correggerne  i  difetti  e  scansarne 
i  pericoli 

Io  mi  distenderò  forse  più  di  quel  che  do- 
vrei in  questa  ricerca.  Che  mi  si  perdoni  questo 
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difetto   in   favore   della  novità   delle    idee  che 

non  posso  fare  a  meno  di  bene  sviloppare  (i). 

(i)  Polibio  lib.  VI.  dice  che  la  miglior  fonna  di  go- 
verno è  quella  nella  quale  si  riuniacono  tutte  le  tre  fomae 
de'  governi  semplici  e  moderati.  Ma  determinando  egli 
P  idea  di  questa  specie  di  governo ,  egli  chiama  con 
questo  nome  il  governo  che  stabilì  Licurgo  in  Sparta. 
D€>po  aver  accennati  i  difetti  della  monarchia ,  dell' ari« 
stocrazia    e   della   democraùa  ,   egli   dice:    A'itpcvoaù 

(Taro  TYìv  TC^Xcrecav ,  oXXa  Tra^a^  óueu  ^uv/i^pil^t  rag 
operai ,  xaì  ri^  iìtoriÌTeLi  roùv  àpiTCat  noXcreuftàrcoy. 
Avtndo  prevedute  quesf e  cose  Licurgo^  egli  non  istituì  una 
repubblica  semplice  ed  uniforme  ,  ma  riunì  in  una  tutte 
le  virtù  e  leproprietà  di  ciascheduna  delle  migliori  forme 
di  governo.  Ma  io  domanderei  a  Pord)io,  che  cosa  in- 
tendeva egli  sotto  il  nome  di  democrazia  semplice. 
Forse  quella ,  nella  quale  il  popolo  è  nel  tempo  istesso 
legislatore^  magistrato,  senato,  giudice,  condottiere  del- 
l' esercito  m  tempo  di  guerra  ?  Se  questa  era  secondo 
luì  una  semplice  democrazia .  l' esistenza  di  questa 
specie  di  governo  è  un  impossibile  politico.  Se  egli  poi 
cniamava  democrazia  semplice  quel  governo ,  nel  quale  il 
poter  sovrano  è  tra  le  mani  del  popolo ,  quello  nel 
quale  il  popolo  fa  le  leg^i ,  crea  i  magistrati ,  forma 
un  cenato  de'  più  rispettabili  Cittadini,  sceglie  uno  o  più 
capi  che  debbono  dirigerlo  negli  affari  della  guerra,  o 
perpetua  quesf  onore  nelP  istessa  famiglia;  in  questo 
caso  il  governo  di  Sparta  era  una  semplice  democrazia , 
e  non  un  governo  mi^to.  1  due  Re,  quantunque  ereditari! , 
non  avevano  alcuna  autorità  in  Sparta  in  tempo  di  pace. 
Nella  guerra  istessa  essi  dovevano  dipendere  da  un  Con* 
si^io,  che  SI  pnxTurava  di  formare  de' loro  maggiori  ini- 
mici,  jérist.  de  Rep.  lib.  a.  p.  33 1.  Ciò  che  si  faceva 
dal  sif-nato ,  i  suoi  decreti  istessi  non  avevan  vigore  se 
non  erano  approvati  dal  popolo.  Dove  è  dunque  la  mo- 
narchia ,  dove  l'aristocrazia? 

Pold)io  dunque  fa  T elogio  della  democrazia  di  Sparta, 
e  non  del  governo  misto  in  generale. 
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CAPO     XI. 

Proseguimento  dell*istesso  o^tto  su  éCuna 
specie  di  goi^emo  che  chiamasi  misto. 

hk  moltiplicità  e  la  diversità  delle  costituzioni 
che  sono  state  o  con  ragione  o  abusivamente 
chiamate  con  questo  nome,  non  mi  permette 
di  generalizzare  le  mie  idee  su  quest^  oggetto. 

Questa  ricerca  richiederebbe  un  opera  a  parte , 
ed  un^ opera  diiTusa  e  voluminosa.  Siccome  Pe- 
same del  rapporto  delle  leggi  colla  natura  d^un 
governo  non  è  altro  che  Pesame  de^rincipii  e 
delle  regole  che  fan  conoscere  al  legislatore  i 
difetti  delia  sua  costituzione,  e  i  rimedi  propri 
per  correggerli  ;  io  non  potrei ,  senza  immergermi 
in  un  dettaglio  minutissimo,  conseguire  questo 
fine ,  se  mi  proponessi  di  parlare  in  questo  capo 
di  tutte  le  forme  possibili  di  governo  che 
possono  annoverarsi  tra  la  classe  di  quelli  che 
generalmente  chiamansi  misti.  Non  potendo  dun- 
que parlare  di  tutte  in  generale,  ho  creduto  do- 
ver dirigere  le  mie  mire  ad  una  specie  di  go- 
verno nel  quale ,  più  che  in  tutti  gli  altri ,  si 
manifesta  la  combinazione  di  tutte  le  tre  costitu- 
zioni moderate,  al  quale  debbono  presso  a  poco 
andare  a  riferirsi  tutti  gli  altri  che  son  com- 
presi sotto  il  nome  di  governi  misti,  e  nel  quale 
finalmente  trovandosi  una  perfetta  analogia  col 


NelPistesso  errore  urtò  il  Secretarlo  Fiorentino.  Leg- 
gansi  i  suoi  Discorsi  sulla  prima  Deca  di  Livio  iib.  1. 
cap,  II. 
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governo  più  conosciuto  delF  Europa  y  io  posso 
combinare  la  ragione  coli' esperienza ,  ed  unire 
la  forza  de'  raziocini  alP  evidenza  de'  fatti. 

Il  governo  Britannico  sia  dunque  il  tnodeUo 
di  questo  governo ,  sul  quale  io  mi  determino 
di  ragionare  in  questo  capo.  Si  cominci  dal  de- 
finirlo. 

Io  chiamo  qui  governo  misto  quello  nel  quale 
il  potere  sovrano^  o  sia  la  facoltà  legislativa  è 
tra  le  mani  della  nazione,  rappresentata  da  un 
congresso  diviso  in  tre  corpi  y  in  nobiltà  o  sieno 

Eitrizi,  in  rappresentanti  del  popolo  (i)  enei 
e,  i  quali  d'accordo  tra  loro  debbono  eser- 
citarla ;  ed  il  potere  esecutivo  y  cosi  delle  cose 
che  dipendono  dal  dritto  civile  y  còme  di  quelle 
che  dipendono  dal  dritto  delle  genti ,  è  tra  le 
roani  del  solo  Re,  il  quale  nell'esercizio  delle 
sue  facoltà  è  indipendente  (a). 

Or  considerato  sotto  questo  aspetto  un  go- 
verno misto,  tre  sono  i  vizi  inerenti  alla  sua 
costituzione  ;  f  indipendenza  di  colui y  che  dcs^e 
far  eseguire ,  dal  corpo  che  deye  comandare  ; 
la  segreta  e  pericolosa  influenza  del  Principe 
ne   congressi  dà    corpi  che  rappresentano   la 


(i)  Scelti  dal  popolo  per  un  dato  tempo,. o  sostituid 
dopo  <|uesto  tempo  altii  rappresentaoti  scelti  nella  ma- 
niera istessa  dal  popolo. 

(2)  La  legge  ha  dovuto ,  dice  Blackston,  considerare 
in  Inghilterra  il  Re  indipendente  nelPesercicìo  delle  due 
facoltà  a  lui  affidate;  attrimente  sparirebbe  da  questo 
governo  la  parte  monarchica.  Veggasi  la  sua  opera  de' 
Cotnentarii  sulle  leggi  d^  Inghilierra.  Noi  osserveremo 
nel  decorso  di  questo  capo,  come  la  legge  istessa  ha 
Miputo  riparare  a  questa  indipendenza  senza  distruggerla. 


,  I 


PRIMO  119 

sovranità;  e  V incostanza  della  costituzione. 
La  legislazione  non  deve  mutare  T  essenza  della 
oosUtuzione ,  deve  solo  correggerne  i  difetti. 
Tult-i  prinoìpii  dunque  dipendenti  dal  rapporto 
delle  ^ggi  colla  natura  di  questo  governo  deb* 
bono  esser  diretti  alia  scelta  de'  mezzi  propri 
per  prevenire  le  funeste  conseguenze  di  questi 
tre  vizi.  Ma^  prima  di  venire  alla  ricerca  de^ 
rimedi  j  assicuriamoci  dell'  esistenza  de'  mali. 
<  In  tutte*  le  tre  diverse  forme  de*  governi  ^ 
delle  quali  si  è  parlato  nelP  antecedente  capo  ^ 
le  diverse  porzioni  del  potere  sono  distribuite 
secondo  la  loro  natura  y  sono  ripartite  nelle 
4Ìiverse  mani  destinate  a  porle  in  azione;  ma 
tiueste  mani  non  sono  inaipendenti  V  une  dal- 
1  altre,  e  le  loro  mosse  non  possono  essere 
che  uniformi  alla  loro  direzione  bomune.  Una 
è  la  sorgente  dalla  quale  scaturiscono.  Una  è 
la  ruota  principale  x^he  comunica  il  moto  a 
tutte  le  altre^  in  questi  governi.  Se  il  Sovrana, 
che  fii  b  legge,  non  è  Pistrumento  che  la  fii 
eseguire;  se  egli  deve  riporre  tra  le  mani  de' 
magistrati  la  fiicoltà  giudiziaria,  egli  ha  pero 
presso  di  sé  la  forza  pubblica  j  e  per  conse- 
guenza V  istrumento  proprio  per  far  riaipettare 
i  suoi  ordini ,  e  per  obbligare  i  magistrati  a  non 
allontanarsi  dai  loro  dettami. 

Ma  in  questo  governo  misto  il  magistrato, 
unico  incaricato  delF esecuzione  della  legge,  è 
quello  che  ha  tra  le  mani  tutte  le  forze  della 
nazione.  Il  Sovrano ,  o  sia  il  congresso  che 
rappresenta  la  sovranitii,  può  emanar  leggi  come 
vuole,  ma  colui   che  deve  farle  eseguire,  non 
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solo  è  indipendente ,  ma  è  anche  più  forte 
del  Sovrano  che  P  emana.  Come  spaventare  la 
sua  negligenza  7  come  punire  le  sue  infrazioni? 
Nelle  democrazie  il  popolo ,  nelle  aristocra- 
zie il  corpo  degli  ottimati ,  nelle  monarchie  il 
monarca  può  disfarsi,  sempre  che  vuole ^  d^un 
magistrato  che  si  abusa  del  suo  potere,  che 
disprezza  le  leggi ,  6  che   arbitrariamente    dis*- 

Sone  della  vita  e  delle  sostanze  de^  cittadini, 
la  in  questo  governo ,  ove  il  magistrato  è  il 
Be ,  e  il  sovrano  è  l'assemblea,  nella  quale  il 
Re  istesso  è  considerato  come  uno  de'  tre 
corpi  che  d'accordo  tra  loro  debbono  eser- 
citare la  sovranità  j  in  questo  governo ,  io 
dico,  presso  di  chi  può  risedere  il  dritto  e  la 
forza  di  punirlo? 

In  Inghilterra  il  parlamento  può  egli  detro- 
nizzare il  suo  Re  ?  Ha  egli  il  dritto  e  la  forza 
di  farlo  7  Non  dovrebbe  il  Re  istesso  sottoscri- 
vere il  decreto  della  sua  condanna  per  legit- 
timarlo 7  Non  dovrebbe  egli  stesso  dirigerne 
r.  esecuzione  7  Non  è  forse  una  massima  fon- 
damentale di  questo  governo  che  il  Re  è  in- 
•  fallibile  j  che  ninna  giurisdizione  sulla  terra  può 
avere  il  dritto  di  giudicarlo  o  di  punirlo  7  Che 
se  il  parlamento  istesso  avesse  questo  dritto, 
la  costituzione  nazionale  verrebbe  ad  esser  di- 
strutta ,  perchè  la  facoltà  legislativa  verrebbe 
ad  usurpare  i  dritti  dell'  esecutiva ,  la  quale 
per  la  natura  di  questo  governo  è  indipendente. 
Non  è  forse  una  legge  fondamentale  presso 
questa  nazione,  quella  che  dichiara  che  la  per- 
sona del  Re  è  sacra ,  ancorché  egli  si  focaia 
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tépitò^di  commettere  delle  azioni  tiranniche  ed 
arbifrarie  (i)?  ,        . 

.  Gli  scriUori  dei  dritto  pubblico  di  questa  iuh 
zione  non  hanno  forse  dovuto  confessare  cli^ 
la  legge  non  ha  previsto  il  caso  d^  un  Re  che 
vòglia  distruggere  la  libertà  politica  del  popolo 
inglese,  «  che  in  questo  caso  non  ci  sarebbe 
altro  rimedio,  se  non  quello  delle  insurrezioQi 
de'  Cretesi  fa)? 

Per  legittimare  V  atto  che  tolse  a  Giacomo  II 
la  corona.  Anglicana,  non  si  dovette  forse  sup- 
porre che  questo  principe  avesse  rinunciato  fi 
trono,  fuggendo  fuori  dello  stato»  e  che  egli 
avesse  volontariamente  deposta  una  corona  che 
ninna  potenza  poteva  toglierli  legittinuimente 
dal  capo ,  malgrado  gli  attentati  che  egli  aveva 
commessi  contro  la  costituzione ,  e  la  guena 
aperta  che  egli  avea  dichiarata  alla  libertà  della 
nazione  (3)? 

LMndipendenza  dunque  della  facoltà  esecu- 
Uva  dalla  legislativa,  questo  vizio  particolare 
delta  costituzione  di  questo  governo,  questo 
vizio  fondato  sopra  una  prerogativa  che  non  si 
potrebbe  distruggere  senza  distruggere  la  costi- 
tuzione ,  è  il  primo  male  che  la  legislazione 
deve  riparare.  Il  secondo,  come  si  è  detto,  è 
la  secreta  injQuenza,del  Principe  ne'  congressi 
che  rappresentano  la  sovranità. 


(i)  Bldckstón  T.  i.  cap.  vii.  p.  353.  354.  3^)5. 
Si  osservi  che  questo  scrittore  celeore  è  il  più  grandt 
Apologista  della  contituzione  del  suo  paese, 

(i)  Blaokston  ivi. 

(3)  Bladuton  ìyì. 
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Ne*  governi  misti  di  questa  fiatare  il  Re  ba 
una  doppia  influenza  in  questi  congressi.  Con- 
siderato come  uno  de*  tre  corpi  cbe  li  eokn- 
E!)ngono ,  è  troppo  giusto  che  egli  abbia  la 
colth  negativa,  cioè  il  dritto  di  opporsi  alle 
determinazioni  degli  altri  due  corpi  ^  A  perchè 
là  costituzione  del  governo  esige  cbe  qoèsti 
tre  corpi  d'accordo  tra  loro  esercitino  il  potere 
legislativo,  si  perchè,  se  questo  dritto  non  si 
appartenesse  al  Re,  il  potere  esecutivo  potrebbe 
esser  distrutto  dal  potere  legislativo ,  il  quale 
non  troverebbe  alcuna  resistenza  neirusmpa- 
snone  de'  suoi  dritti. 

Questa  influenza  è  legittima  e  necessaria; 
ma  il  Re  considerato  ne'  governi  misti  come  il 
distributore  unico  di  tutte  le  cariche^  cosi  ci* 
Vili  come  militari,  e  come  l'unico  amministra- 
tore delle  rendite  nazionali,  ba  in  mano*  la 
moneta  per  comprare ,  sempre  cbe  vuole ,  la 
pluralità  de'  suflragii ,  e  per  fare  del  congresso, 
che  rappresenta  la  nazione,  l'organo  de'  suoi 
voleri.  Or  questa  è  queir  influenza  secreta  e 
pericolosa  che  può  distruggere  la  libertà  del 
popolo  senza  cbe  la  costituzione  ne  venga 
alterata,  cbe  può  opprimere  la  nazione  senza 
&r  tremare  la  mano  cbe  l'opprime.  In  tutti 
gli  altri  governi,  il  timore  è  u  compagno  in« 
separabile  dell'oppressore.  Se  un  monarci  in 
una  monarchia  assoluta  vuol  stringere  le  ca- 
tene de'  suoi  popoli ,  se  vuol  rompere  quc^ 
patti  co'  quali  è  salito  sul  trono ,  se  vuol   op- 

E rimere  i  sudditi  con  un  dazio  insopportabile, 
a    sempre   innanzi    agli    occhi   il    furore   del 
popolo  che  lo  spaventa,  vede  vacillare  il  suo 


( 


■  .,  PRIMO  fi3 
*  ^no  sotto  i  suoi  piedi ,  e  rede  -il  pericolo  al 
F  quale  espone  la  sua  esistenza  istessa.  Ma  ne' 
*'  CDvertii  misti ,  il  Re ,  che  può  servirsi  del 
'Braccio  del  congresso  per  opprimere  la  na- 
'  sione  y  può  farlo  senza  tanti  timori.  Sa  che  il 
"'  congresso    sarà    sempre   responsabile   alla   na- 

■  sione ,  sa  che  i  furori  del  popolo  non  verranno 
'  mai    a   piombare   sulla   sua    persona.   Egli  ha 

dunque  un  istrumento  di  più ,  e  tanti  ostacoli 
di  meno  per  divenire  un  oppressore.  Egli  lo 
diverrà  facilmente^  se  alla  volontà  di  esserlo 
unisce  i  talenti  per  riuscirvi.  Basta  che  non 
distrugga  di  propria  mano  P  apparenza  della 
costituzione  ;  basta  che  rispètti  i  dritti  del 
congresso  \  basta  che  si  contenti  di  dispome  ^ 
egli  farà  sempre  quel  che  vuole  si^za  peri* 
colo  (i).  Se  (iiacomo  Ù  avesse  avuto  ricorso 
al  parlamento  per  ristabilire  il  Cattolicismo  y  se 
per  richiamarlo  egli  si  fosse  servito  di  quel- 
Fistrumenti  stessi  ,  de'  quali  si  servì   uno  de' 


(i)  Allorché  Augusto  ristabilk  T  autorità  del  senato^ 
egli  vide  che  il  suo  grande  oggetto  doveva  essere  il 
poter  disporre  di  quest'  assemblea  e  non  V  indebolirla. 
Tutto  intento  a  nascondere  in  mezzo  alle  nubi  il  suo. 
onnipotente  trono;  tutto  intento  ad  involare  allo  sguardo 
de^  suoi  sudditi  T  irresistibile  sua  forca,  egli  volle  com- 
parire il  ministro  del  senato,  e  P esecutore  de'  suoi 
supremi  decreti,  i  quali  per  altro  venivano  da  lui  me- 
desimo dettati.  Molto  lontano  dal  vedere  in  quest'  as- 
semblea un  ostacolo  alle  sue  mire  ed  un  contrappeso 
alla  sua  autoiità,  egli  si  trovò  il  sostegno  della  sua 
spreta  onnipotenza  e  lo  scudo  della  sua  sicurezza.  Per- 
suadiamoci :  non  ci  h  dispotismo  peggiore  di  quello  che 
h  nascosto  sotto  il  velo  aella  libertà.  Osservisi  Gravina 
de  Romano  Imperio, 
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suoi  antecessori  per  proscriverlo;  se  in  vece  di 
seguire  l*  esempio  di  Giacomo  I  suo  avo  ^  e  di 
Carlo  I  suo  padre  ,  egli  avesse  imitato  la  po- 
litica d'Arrigo  Vili  e  di  Elisabetta  ;  se  avesse 
saputo  ^  com'  essi ,  fare  del  parlamento  V  ese- 
cutore cieco  non  solo  de^  voleri ,  ma  de^  ca- 
prìcci stessi  della  corona  ;  se  egli  non  avesse 
commesso  un  attentato  aperto  contro  la  co- 
stituzione j  emanando  nuove  leggi  ^  e  distrug- 
gendo le  antiche  senza  V  autorità  del  parla- 
mento j  la  corona  d^  Inghilterra  non  sarebbe 
andata  a  posarsi  sul  capo  del  Principe  d^Oran- 
ges^  e  la  nazione  non  si  sarebbe  scagliata 
contro  il  suo  Re.  Il  partito  della  Chiesa  An- 
glicana avrebbe  al  più  bruciate  le  case  di 
qualche  parlamentario ,  e  tutto  sarebbe  finito.  Il 
solo  regno  d'Arrigo  Vili  non  è  forse  una  prova 
incontrastabile  di  questa  verità  ? 

Che  non  fece  egli  sotto  gli  auspicii  del  par- 
lamento 7  Quali  attentati  non  commise  contro 
la  libertà  del  popolo ,  contro  la  sicurezza  pub- 
blica ,  contro  il  decoro  de'  costumi  e  contro  la 
santità  della  religione?  Non  fu  forse  col  brac- 
cio del  parlamento  che  egli  innalzò  i  patibo- 
li, ove  le  madri  degli  eredi  del  trono  andavano 
ad  espiare  la  disgrazia  d^  avere  acconsentito  al- 
l' amore  del  più  abbominevole  degli  uomini  7 
Non  fu  forse  colle  mani  delle  due  camere 
che  egli  accese  i  roghi ,  dove  i  migliori  citta- 
dini dello  stato  andavano  a  terminare  i  loro 
giorni  7  Non  fu  forse  il  parlamento  quello  che 
stabili  che  la  semplice  volontà  del  Re  avrebbe 
vigor  di  legge  (i)7  Tutte  le    bestemmie   della 

(i)  Statuio  i3.  d^Airìgo  YUI,  cap.  8. 
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tirannia  non  furono  forse  *  adottate  dal  parla- 
mento come  tanti  prineipii  di  giurisprudenza 
sotto  il  suo  regno  ?  La  somma  de^  delitti  éà 
fellonia  non  divenne  forse  più  numerosa  -è 
piij  bizzarra  nel  Codice  Anglicano  j  die  nella 
giurisprudenza  de'  Neroni  e  de'  Trberii  ?  La 
mania  comune  de^  tiranni  di  dominare  sugli 
spiriti,  come  su  i  corpi,  questa  mania  che  è 
costata  tanto  cara  al  genere  umano ,  non  fa 
foriKC  legittimata  da  questa  augusta  assemblea? 
Qiial  differenza  passa  tra  V  istoria  di  questo 
Principe  e  quella  de^  mostri  piò  spaventevoli 
che  hanno  imbrattato  di  sangue  i  troni  su  i 
quali  sedevano ,  se  non  che  gli  ultimi  han  dito 
con  mano  tremante  quello  che  Arrigo  fece 
colla  maggior  sicurezza  sotto  T  ombra  del  par* 
lamento  7 

Nel  difetto  di  qualunque  altra  ragione  que- 
sto tratto  solo  delP  istoria  della  Gran  Bretta- 
gna ci  dovrebbe  bastare  a  persuaderci  che 
ne^  governi  misti  di  questa  natura  il  Re  po- 
trà sempre  fare  quel  che  vuole,  potrà  anche 
opprimere  la  nazione  senza  alterare  la  costi- 
tuzione, e  senza  esporre  ad  alcun  rischio  la 
sua  persona:  basta  che  abbia  Farte  di  cor- 
rompere r  assemblea  che  rappresenta  la  sovra- 
nità. Egli  ne  ha  i  mezzi.  Come  dunque  impe- 
dirgliene Tuso  senza  distruggere  la  costituzione? 
Ecco  il  second^  oggetto  della  legislazione  con*  » 
siderato  nel  suo  rapporto  colla  natura  di  questo 
governo. 

L^  ultimo  vizio  finalmente  inerente  alla  costi** 
tuzione  di  questo  governo  è  quella  continuata 
fluttuazione  di  potere  tra^  diversi  corpi  che    si 
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dividono  rautoritli,  fluttuazione  difficile  a  pre« 
Tcnirsi  j  fluttuazione  che  in  ultimo  risultato 
produce  Tinòostanza  delia  costituzione.  Non  ci 
▼uol  molto  ad  assicurarsene. 

In  tutO  i  governi  dei  mondo  T  autorità  di 
creare ,  abolire ,  mutare  le  leggi  fondamentali 
della  nazione ,  è  un  dritto  privativo  della  na- 
zione stessa.  Questo  potare  dunque  non  è  unito 
alla  sovranità  che  in  que'  soli  governi  ne'  quali 
la  sovranità  è  tra  le  mani  delia  nazione  intera. 
Or  ne^  soli  governi  popolari  e  ne^  soli  go- 
verni misti  il  sovrano  è  la  nazione  istessa:  in 
Suesti  due  governi  soltanto  il  sovrano  può 
unque  mutare  o  alterare  ^  sempre  che  vuole  ^ 
la  costituzione. 

Ne^  governi  popolari  V  esercizio  di  quest'  au- 
torità dev'  esser  molto  raro  j  perchè  non  ci  è 
un^  opposizione  di  forze ,  di  mire  y  éC  interessi 
tra  i  diversi  corpi  j  tra  i  quali  sono  distribuite 
le  diverse  parti  del  potere.  Ma  ne^  governi  mi- 
sti )  ove  i  diversi  corpi  ^  tra  i  quali  è  divisa 
V  autorità  y  sono  in  una  perpetua  gara  di  esten- 
dere quella  porzione  che  è  stata  Toro  affidata  | 
e  dove  il  corpo  che  rappresenta  la  sovranità , 
e  che  può  disporre  della  costituzione ,  ha  sem- 
pre un  interesse  nelP  alterarla  ,  o  per  esten- 
dere la  poraione  del  potere  che  ha  come  so- 
vrano j  o  per  diminuirla  in  favore  di  colui  che 
può  ben  ricompensare  i  suoi  membri  d'  un  sa- 
crificio che  costa  ad  essi  molto  poco;  ne^ 
governi  misti  ,  io  dico  y  di  questa  natura  y  la 
costituzione  non  può  esser  mai  stabile  :  essa 
deve  soflTrire  continue  alterazioni  y  giacché  ogni 
alterazione  eiovt  o  al  corpo  che  la  fa^  o  a^ 
suoi  mambri. 
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V  Inghilterra ,  che  mi  ha  somittinistrste  tutta 
le  prove  di  fatto  delie  mie  pr^osiziooi  in 
questo  capo,  me  ne  offrirebbe  anche  in  ab-* 
bondanza  per  quest'  ultima  verità ,  se  io  non 
temessi  di  dilungarmi  più  di  quel  che  conviene* 
fili  contentò  soltanto  di  dire  che  T  istoria  4i 
questa  nazione  è  ,  per  eosi  dire ,  V  istoria  delle 
vicende  della  sua  costituaione  ;  che  il  carattere 
del  Re  ha  sempre  dato  il  tuono  alla  sua  co^ 
stituzione  }  che  sotto  un  Principe  debole  per 
la  povertà  de^  suoi  talenti  ,  o  inceppato  dalle 
circostanze  le  più  infelici ,  le  due  camere  hanno 
sempre  usurpato  sulla  prerogativa  regia,. ma 
che  sotto  un  Prìncipe  avveduto  ed  ardito  han 
sempre  venduta  una  gran  porzione  della  loro; 
che  chi  avesse  osservalo  questo  governo  sotto 
gli  antecessori  di  Carlo  I,  non  V  avrebbe  rico- 
nosciuto sotto  i  successori  di  Giacomo  li  ;  che 
il  vigor  presente  del  parlamento  non  è  r.e& 
fetto  d^  una  causa  soda  e  permanente  ,■  ma 
d'  alcune  circostanze  passeggiere  cìm  io  ren- 
dono precario  j  che  fiualmente  basterebbe  che 
r  erede,  di  Giorgio  III  d'Ànnóver  lo  fosse  sol* 
tanto  de^  suoi  talenti  e  della  sua  corona  ,  ma 
non  delle  sue  virtù  e  della  sua  moderazione; 
che  un  regno  turbato  dalle  guerre^  e  dalla 
discordia  d^  una  porzione  de*  suoi  stessi  citta* 
dini  ,  fosse  seguito  da  un  regno  di  pace  }  che 
V  obbligo  di  trattare  dolcemente  i  sudditi  della 
corona,  per  indurli  a  pagare  fino  Taere  che 
respirano ,  per  somministrare  di  che  sostenere 
una  guerra  vergognosa  co^  loro  stessi  fratelli  ^ 
venisse  a  svanire  ;  basterebbe ,  io  dico ,  che 
queste   circostanze   accompagnassero  sul  tremo 
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delia  Gran  Brettagna  T  erede  di  Giorn^o  lU^ 
per  vedere  come  le  pretese  catene  della  real 
dignità  diverrebbelt)  un'  altra  volta  flessibili  ; 
cbme  il  parlamento  perderebbe  il  suo  vigore  | 
e  come  il  trono  si  renderebbe  un^  altra  volta 
cmnipotente.  Ricordiamoci  di  ciò  che  avvenne 
M>tto  Cromwell  ,  e  delP  ascendente  subitaneo 
dlie  riprese  sulla  nazione  V  ombra  medesima 
della  corona  Sssatasi  sulla  testa  d^  un  usurpa- 
tore assoluto  (i). 

L^  incostanza  dimque  della  costituzione  è  il 
terzo  vizio  inerente  alla  costitu/àone  di  questa 
spècie  di  governo  )  che  la  legislazione  deve 
riparare.  Persuasi  della  loro  esistenza^  cer-* 
chiamo  ora  i  mezzi  che    dovrebbe   impiegarvi 

Si  è  detto  che  il  primo  di  questi  vizi  è 
r  indipendenza    di    colui ,    che   deve  fare    ese- 

5 aire  ^  dal  corpo  che  deve  comandare  ;  si  è 
etto  che  questa  indipendenza  è  dell'  essenza 
della  costituzione.  La  legislazione  non  può  dun- 
que distruggerla.  Ma  potrebbe  essa  modificarla 
senza  distruggerla  ?  Si  :  in  una  sola  maniera  , 
distinguendo  la  facoltà  esecuUs^a  dalla  giudiùa" 
ria.  Io  mi  spiego. 

(i)  Nessuno  Stato  si  può  ordinare  (  dice  Machiavelli) 
che  sia  stabile ,  se  non  e  o  vero  principato ,  o  vera  re- 
pubblica ;  perchè  tutti  \  governi  posti  in  tra  questi  due 
tono  defettivi.  La  ragione  è  chiarissima  ;  perchè  il  pnn» 
cipato  ha  solo  una  via  alla  sua  resoluzione,  la  quale  è 
scendere  verso  la  repubblica,  e  cosi  la  repubblica  ha 
solo  una  via  da  resolversi,  la  quale  è  salire  verso  il 
principato.  Gli  Stati  di  mezzo  lianno  due  vie,  potendo 
salire  verso  il  principato,  e  scendere  verso  la  repub* 
blica,  d^onde  nasce  la  loro  instabilità.  Leggasi  il  suo 
Discorso  sopra  la  riforma  dello  Stato  di  Firenze  fatto 
ad  istanza  ili  Leone  X 
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In  un  governo  misto  bene  organizzato  è  dei- 
Y  essenza  della  costituzione  che  il  Re  abbia 
tutto  il  potere  esecutivo  delle  leggi ,  ma  non 
è  deir  essenza  della  costituzione  che  egli  eser- 
citi  personalmente  questo  potere  in  tutta  la. 
sua  estensione.  O  che  lo  eserciti  da  sè^  o  che 
lo  faccia  esercitare  da  altri  in  suo  nome  e 
colla  sua  autorità ,  la  natura  della  costituzione 
sarà  sempre  Tistessa.  Tutto  quello  che  io  fo 
fare  ad  un  uomo  in  mio  nome  e  colia  mia 
autorità y  si  suppone  come  fatto  da  me. 

Supposto  questo  y  non  sarà  dunque  contra- 
rio alla  natura  di  questo  governo  che  il  Re 
abbia  de'  tribunali  fissi  ed  immutabili ,  i  quali  ^ 
senz'  avere  alcun  potere  appartenente  ad  essi , 
ma  esercitandone  uno  che  non  è  altro  che 
un^  emanazione  della  sua  autorità  y  esercitino  y 
io  dico ,  in  nome  del  Re,  e  colla  sua  autorità^ 
il  potere  giudiziario.  Or  se  l' esistenza  di  que- 
sti tribunali  non  è  distruttiva  della  natura  di 
questo  governo ,  non  lo  sarà  neppure  il  do- 
vere imposto  al  Principe  di  non  poter  far  uso 
del  potere  giudiziario ,  che  coli'  organo  di  que- 
sti tribunali  stessi.  Il  Re  y  quantunque  costretto 
a  servirsi  de'  suoi  tribunali  nelP  esercizio  del 
potere  giudiziario  y  non  perderà  niente  della 
sua  prerogativa  y  finché  questi  tribunali  saranno 
considerati  come  gli  organi  de'  suoi  voleri.  Se- 
parata in  questa  maniera  la  facoltà  giudiziaria 
dair esecutiva y  separata,  io  dico  ,  nel  fatto,  ma 
non  nel  dritto ,  il  Re ,  malgrado  V  iuvulnera- 
bilità  e  r  indipendenza  che  gli  accorda  la  co- 
stituzione del  governo,    non  potrà  con  questo 
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eludere  la  logge ,  non  potrà  arbitrariamente 
giudicare  della  vita  j  deìY  onor/e  e  delle  sostanze 
deVsuoi  cittadini.  Se  egli  è  indipendente,  se 
non  ci  è  persona  che  possa  chiamarlo  in  giu- 
dizio y  ne  potenza  legittima  che  possa  giudi- 
carlo j  non  è  così  de'  suoi  tribunali  e  de'  membri 
che  li  compongono.  Le  determinazioni  d'  un 
tribunale  possono  esser  esaminate  e  contradette 
da  un  tribunale  superiore.  Un  cittadino  op- 
presso da  un  magistrato  può  accusarlo  ad  un 
giudice  competente ,  ed  il  magistrato  può  esser 
punito.  Niuna  di  queste  procedure  sarebbe  con- 
trai ia  alla  costituzione  del  governo.  L' indipen- 
denza del  Re  non  verrebbe  ad  esser  distrutta^ 
verrebbe  soltanto  ad  esser  modificata  in  favore 
della  sicurezza  pubblica. 

La  legislazione  AngUcana  ha  conosciuta  la 
necessità  di  questo  rimedio,  e  l'ha  adottato. 
Ne*  tempi  ne'  quali  la  sua  costituzione  era 
molto  più  difettosa  di  quel  che  oggi  è ,  il  Re 
soleva  spesso  decidere  da  se  solo  le  contro- 
versie de'  cittadini  e  giudicare  i  loro  processi. 
Ìj  uso  solo  di  questo  dritto  fece  subito  cono- 
scere le  funeste  conseguenze  che  ne  potevano 
derivare.  Fu  dunque  stabilito  che  il  potere  giu- 
diziario fosse  sempre  esercitato  in  nome  del 
Re  da' suoi  tribunali,  e.  che  questi  fossero  i 
depositarii.  immediati  delle  leggi  (i). 

Ne'  tempi  posteriori  si  tolse  anche  al  Re  il 
dritto  df  deporre  i  membri  di  questi  tribunali 
a  suo  capriccio.  La  legge,  che  aveva  cercato 
di  mettere  tra  le  mani  de'  magistrati  1'  esercizio 

(i)  Blackston,  ivi,  p.  887  388. 
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del  potere  giudiziario  per  potere  spaventar 
r  ingiustizia  e  V  opj^ressione  nelP  esecutore  delle 
leggi  ;  volle  quindi  assicurare  anche  la  loro 
esattezza.  Lo  Statuto  i3.  cap.  a.  di  Gugliel- 
mo III  dice  y  che  V  incumbenza  de^  magistrati 
durerà  fioche  adempiranno  con  esattezza  al 
loro  ministero  :  quamdiu  bene  se  gesserint  j 
non  finché  piacerà  al  Re^  durante  benepkL" 
cito  (i). 

Ecco  come  la  legislazione  potrebbe  riparare 
al  primo  vizio  inseparabile  dalla  costituzione 
di  questi  governi.  La  legislazione  Anglicana  è 
ammirabile  riguardo  a  questo  primo  oggetto  ; 
ma  lo  è  essa  egualmente  riguardo  agli  altri 
due  vizi  de^  quali  si  è  parlato  ?  Qual  rimedio 
ha  essa  opposto  alP  influenza  secreta  del  Prin- 
cipe ne*  parlamenti  7  Essa  ha  preso ,  è  vero^ 
alcune  misure  per  fare  che  V  elezione  de*  mem- 
bri che  compongono  la  camera  dei  comuni , 
non  venga  a  cadere  sulle  persie  che  sono 
più  apertamente  consacrale  al  Principe.  Essa 
ha  dichiarato  9  è  vero^^  incapaci  d*  essere  scelti 
per  sedere  in  quest'  assemblea  de  comuni  co- 
loro   che    sono  impegnati    in  una  porzione  di 

(r)  Blachion  ivi.  Questo  stabilimento,  unito  alla  sop-* 
pressione  della  camera  Stellata  ^  assicura  in  una  certa 
maniera  in  Inghilterra  il  vigore  e  l' impero  delle  leggi. 
La  camera  Stellata,  a  differenza  degli  altri  tribunali,  òhe 
non  riconoscono  per  legge  altro  che  la  comune  legge  j 
o  sia  la  legge  immemorabile^  e  gli  atti  del  parlamen- 
to, riconosceva  le  proclamazioni  particolari  del  Consi^ 
glio  del  Re^  e  ne  faceva  il  motivo  de'  suoi  giudizi.  Fin« 
che  questa  pianta  esotica  allignava  nella  costituzione 
Britannica,  la  protezione  della  legge  non  bastava  a  ga« 
rantire  l'innocenza' del  cittadino. 
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Suelle  cariche  ^  la  provvista  delle  quali  dipende 
al  solo  arbìtrio  del  Principe.  Tutti  i  pensio- 
nisti del  Re  ne  sono,  è  vero,  esclusi  (1)^1113 
'  questo  solo  a  che  giova?  Una  volta  che  vi 
6ono  entrati ,  non  sono  forse  nel  caso  di  spe- 
rare ,  e  di  ottenere  quello  che  non  avevano 
prima  d^  entrarvi  7  La  speranza  e  V  ambizione 
non  son  sempre  più  attive  della  gratitudine  e 
della  riconoscenza  ? 

Ma  supponiamo  ciò  che  non  è ,  supponiamo 
che  questo  ritrovato  potesse  essere  di  qual- 
che vantaggio  per  assicurare  V  imparzialità  de^ 
membri  della  camera  de' comuni^  qual  rime- 
dio la  legislazione  Anglicana  ha  opposto  al- 
Y  influenza  del  Principe  nella  camera  de'  Pari , 
)a  quale  per  la  perpetuità  de^suoi  membri,  e 
per  la  loro  condizione ,  ha  sempre  una  parte 
maggiore  nelle  deliberazioni  7  In  vece  di  dimi- 
nuire questa  pericolosa  influenza ,  non  V  ha 
essa  fomentata  7  Non  ha  forse  essa  dato  al 
principe  il  dritto  di  creare  quanti  Lordi  egli 
vuole   (2),  e  un    Lord    creato  non  è    sempre 

(i)  Bhrksion  ivi,  T.  !.  p.  2^1.  aSa.  Io  non  so  come 
cpiesto  giureconsulto  possa  vedere  in  questi  stabilimenti 
ì  baloaidi  inespugnabili  della  libertà  dellu  sua  nazione. 
Per  qufl  che  riguarda  i  pensionisti  del  Re,  queslo  ha 
luogo  per  qut  Hi  che  sono  cooiprc!»!  nella  lista  civile.  Ma 
come  si  poti'ebbero  evitare  i  pensionisti  occulti?  La  loro 
amovibilità  non  è  un  vincolo  di  più  che  unisce  colui 
che  l'ottiene  col  ministero?  Finalmente  la  cantera  bassa 
è'  sempre  piena  di  persone  in  cariche  ,  le  quali  tutte 
SODO  aipendenti  dal  Principe.  Le  cariche  eccettuate  sono 
molto  poche  in  confronto  di  quelle  che  non  lo  sono. 

(i)  Il  Re  può  creare  quanti  Lordi  vuole:  leggasi 
Blacksion  ivi,  T.  i.  p.  237. 
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un  voto  di  più  pel  Re  7  I  Vescovi  j  o  sieno  i 
Lordi  spirituali ,  non  sono  forse  tutte  creature 
del  Principe  (i)?  Non  sono  questi  altri  ven- 
tisei voti  consacrati  a  lui  ?  Non  ci  è  Principe 
neir  Europa  che  abbia  tante  cariche  da  dare  ^ 
tanti  benefizi  da  compartire  ^  quanto  il  Re  in 
Inghilterra.  La  legislazione  ,  in  vece  di  restrìn* 
gere  la  sua  munificenza  j  V  ha  resa  inesauribile. 
Un  Inglese  può  tutto  sperare  dal  suo  Re  >  ma 
non  può  sperare  cos^  alcuna  dal  parlamento. 

Lasciamo  dunque  la  legislazione  Anglicana , 
la  quale  non  ci  offre  alcun  rimedio  opportuno 
contro  questo  vizio  della  sua  costituzione.  Con« 
tentiamoci  di  proporne  uno  che ,  per  la  sua 
semplicità  e  per  la  facilità  dì^  impiegarlo  ^  mi 
pare  il  migliore.  Non  si  può  in  un  governo 
di  questa  natura  negare  al  Re  la  provista  di 
tutte  le  cariche  così  militari  come  civili.  Que« 
sto  è  un  dritto  che  gli  deriva  dalla  costituzio- 
ne j  la  quale  gli  affida  tutto  il  potere  esecutivo 
così  delle  cose  che  dipendono  dal  dritto  ci- 
vile j  come  di  quelle  che  dipendono  dal  dritto 
delle  genti. 

Noi  sappiamo  quanto  poro  si  profittò  in 
Polonia  ed  in  Svezia  dalla  diminuzione  della 
prerogativa  regia  riguardo  a  quest'  oggetto.  Non 
pensiamo  dunque  ad  abolire  o  a  diminuire 
un  dritto  che  la  costituzione  istessa  del  go-* 
verno  rende  inseparabile  dalla    corona.   La  le- 

Sislazione,    io  lo   ripeto,    non    deve,    né  può 
istruggere  la  costituzione:  deve    solo    riparare 

(t^  Il  Re  ha  il  dritto  esclusivo  £  nomiDare  a  tutti  i 
Vescovadi:  leggasi  Blackston  Wi^  p.  4o5.  4o6« 
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ansaci  difetti  9  a*  suoi  vizi.  Lasciamo  dunque 
al  Re  la  libertà  di  disporre  di  tutte  le  cariche 
dipendenti  dalla  doppia  facoltà  esecutiva  a  lui 
affidala.  Cerchiamo  soltanto  di  bilanciare  T  in- 
fluenza ^  che  potrebbe  dargli  questo  dritto,  col 
dame  degli  altri  air  assemblea  che  rappresenta 
la  sovranità.  Che  questa  abbia  quella  specie  di 
munificenza  che  i  è  pro])ria.  Come  sovrana 
essa  sola  può  disporre  de^  membri  della  sovra- 
nità. Qual  cosa  più  strana  del  dritto  dato  al 
Be  in  Inghilterra  di  creare  cosi  i  Lordi  spi- 
rituali come  i  temporali  7  Non  sono  questi  tanti 
nembri  della  sovranità?  ed  il  Re,  non  essendo 
sovrano  per  la  natura  di  questo  governo,  può 
egli  comunicare  agli  altri  quel  che  non  ha  ì 

Non  è  questo  un  sacrificio  assurdo  e  per- 
nicioso fatto  dalla  facoltà  legislativa  in  favore 
deir  esecutiva  ?  Non  è  questo  un  mezzo  da  pri* 
vare  il  popolo  de^  suoi  tribuni ,  per  farne  tanti 
realisti  perversi?  Non  si  debbono  forse  consi- 
derare come  perduti  per  sempre  i  ^principii 
d^  una  libera  costituzione ,  allorché  la  porzione 
la  più  rispettabile  della  facoltà  legislativa  vien 
creata  dalla  potenza  esecutrice  ?  Se  dunque  non 
solo  non  è  contrario,  ma  è  della  natura  di 
questa  costituzione  ,  che  V  assemblea  ,  che  rap- 
presenta la  sovranità,  abbia  il  dritto  d'ornarla 
di  qualche  individuo  degno  di  esserne  a  parte, 
che  questa  abbia  dunque,  prima  d^ogni  altro, 
r  autorità  privativa  di  concedere  il  premio  delle 
grandi  azioni  e  de*  servizi  resi  alla  patria  a 
coloro  che  ne  crederà  degni ,  il  dritto  di  se- 
dere nella  camera  degli  ottimati,  o  di  divenire 
tin    membro   perpetuo    di    quella    del  popolo } 
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che  i  diplomi  di  nobiltà  non  sieno  P  emana* 
zìoni  del  Principe,  ma  sieno  i  documenti  di 
gratitudine  che  quest^  augusta  assemblea  mostra 
ad  un  cittadino  che  si  è  *  distinto  o  per  le 
sue  virtù ,  o  pe^  suoi  utili  talenti  y  o  pel  suo 
zelo  mostrato  ne^  congressi^  urtando  con  libertà 
contro  le  pretensioni  mgiuste  della  corona  )  che 
81  appartenga  esclusivamente  al  congresso  la 
destinazione  di  tutti  gli  onori^  o  sia  de'  premii 
fondati  sul!'  opinione ,  qualche  volta  più  lusin* 
ghieri  e  più  desiderati  in  una  nazione  libera  ^ 
che  non  lo  sono  tutte  quelle  cariche  mercena-* 
rie  che  il  Principe  può  dare,  e  che  come  tali 
porLino  per  lo  più  impresso  su  di  esse  il  S'ig« 
gello  della  servitù  ;  che  tra  gli  altri  dritti  del* 
r  assemblea  ci  sia  anche  quello  di  esiliarne 
que'  membri  che  le  sono  divenuti  sospetti  ;  che 
quest'espulsione  renda  per  sempre  colui  che 
1  ha  meritata  ;  indegno  di  servir  la  patria,  e 
che  r  escluda  anche  da  quelle  cariche  che  pò* 
trebbe  ottenere  dal  Principe;  che  il  numero 
di*  queste  sia  ristretto  ,  quanto  si  può ,  dalle 
leggi  ;  che  nelP  esercizio  di  questa  munifìcen* 
za,  e  di  questa  autorità  parlamentaria^  che 
riguarda  il  premiare  o  il  punire  i  suoi  mem* 
bri,  basti  il  concorso  de'due  corpi  delle  due 
camere,  anche  a  fronte  della  negativa  del  Re, 
per  legittimarne  gli  atti  (i);  che  la  legislazione 
finalmente  non   si    contenti   solo   di    prevenire 

(i)  Non  sarebbe  questo  contrario  alla  costituzione, 
giacche  qui  non  si  tratta  d'esercitare  la  facoita  legisla- 
tiva, nella  quale  il  Prìncipe  deve  aver  parte ,  come  uno 
de^  ti*e  corpi  che  compongono  T  asseoibleat 
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la  corruttibilità  ue^  membri  di  questa  augusta 
assemblea  y  ma  che  cerchi  anche  di  prevenirla 
ne*  loro  elettori  ;  che  col  soccorso  deiP  educa- 
zione j  de^  premii  y  degli  onori  y  perfezioni  i 
costumi  y  risvegli  V  amor  della  gloria  sempre 
unito  air  entusiasmo  patriottico  ne^suoi  citta- 
dini. Quando  questi  non  faranno  un  traffico 
infame  de^  loro  suffragi  y  quando  essi  noQ  co- 
minceranno  dal  vendere  la  loro  libertà  a^  loro 
rappresentanti ,  quando  il  solo  merjto  avrà  parte 
nella  scelta  ^  quando  la  le^ge  y  per  assicurarsi 
deir imparzialità  delP  elezione,  escluderà  dal 
corpo  degli  elettori  l' indigenza  sempre  sospetta 
di  venalità  (i);  allora  la  virtù  sostenuta  oe* 
congressi  dalla  speranza,  dal.  timore  e. da'  co- 
atumi,  richiamerà  con  costanza  la  pluralità  d^ 
suffragi  in  favore  deir  interesse  pubblico }  allora 
la  nazione  sarà  veramente  libera  ,  e  sì  persua- 
derà di  esserlo  ;  ed  allora  finalmente  si  cono- 
scerà la  possibilità  di  sostituire  .un'assemblea 
di  cittadini  ad  un  congresso  di  cortigiani. 

Messo  con  questi  ed  altri  simili  mezzi  un 
ostacolo  air  influenza  che  il  Principe  potrebbe 
avere  in  questi  governi  sulle  deliberazioni  del- 
l'assemblea  che  rappresenta  la  sovranità  e  la 
nazione,  la  legislazione  deve  rivolgere  i  suoi 
sguardi  all'  ultimo  vizio  di  questo  governo^  al- 
l'incostanza  della  costituzionCé 

(i)  Secondo  la  legge  fatta  sotto  Arrigo  W  ì  citta- 
dini che  possono  dare  il  loro  sulTragio  nell'elezione  de* 
rappresentanti  del  popolo,  debbono  possedere  un  fondo 
di  terra  dì  dne  lire  sterline  di  rendita.  Chi  sa  lo  stato 
presente  dell'Inghilterra  è  persuaso  che  venti  lire  stei^ 
line  neppure  bastano  per  non  far  conoscere  ad  un  pri- 
vato cittadino  F indigenza  in  questo  paese. 
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Si  è  detto  che  il  dritto  di  alterarla^  o  di 
mutare  le  leggi  fondamentali  che  la  determina*- 
no  j  non  si  può  togliere  al  congresso  senza 
distruggere  la  natura  istessa  della  costituzione. 
Bisogna  dunque  pensare  a  rendergliene  difficile 
r  uso.  Questo  si  può  ottenere  determinandosi 
che,  allorché  si  tratta  di  alterare^  o  di  aboli* 
re ,  o  di  creare  una  legge  fondamentale,  noii 
basti  la  pluralità  de'  suffragi  per  ammettere  la 
novità  che  si  propone  d'introdurre  nella  co- 
stituzione, ma  che  si  debba  richiedere  la  pie- 
n«*zza  de*  voti  per  renderla  valida  e  legittima. 
Questo  rimedio  non  toglierebbe  all'  assemblea 
quel  dritto  che  non  può  mai  perdere ,  ma 
garantirebbe  nel  tempo  istesso  la  costituzione 
dalle  continue  vicende  che  la  rendono  perico- 
losa ed  incostante.  Il  combinare  tutte  le  vo- 
lontà de'  membri  che  la  compongono  y  è  un'  in- 
trapresa così  difficile  ;  che  non  può  riuscire 
che  in  un  solo  caso  :  allorché  i  vantaggi  che 
potrebbero  risultare  dalla  novità  che  si  propo- 
ne j  fossero  troppo  universali  per  non  essere 
da  tutti  desiderati  y  troppo  eviaenti  per  non 
essere  da  tutti  conosciuti  j  ed  in  questo  caso 
la  costituzione  non  verrebbe  ad  essere  alterata 
ma  perfezionata.  Ecco  il  solo  caso  nel  quale 
il  liherum  veto  potrebbe  divenire  utile  in  una 
repubblica  (i). 


(i)  Per  assicurare  il  vigore  e  la  durata  di  questo  in- 
teressantissimo stabilimento,  bisognerebbe  introdurre  una 
nuova  fonnola  di  giui'amento ,  colla  quale  ciaschedun 
membro  del  parlamento ,  nelP  apertura  che  se  ne  fa , 
promettesi«  ai  non  proporre,  né  di  dar  mai  il  suo  voto 


* 
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Questi  sono  i  rimedi  che  una  savia  legisla- 
zione potrebbe  opporre  a^  vizi  inerenti  ^a  questa 
specie  di  costituzione^  e  questi  sono  i  prìn- 
cipii  che  derivano  dal  rapporto  delle  leggi 
colla  natura  di  questo  governo  (i).  Io  credo 
d^  averli  bastantemente  sviluppati  ;  ma  porrò  io 
termine  a  questa  ricerca  col  rimorso  d^  aver 
mostrato  poco  rispetto  verso  una  nazione  che 
ha ,  più  di  tutte  le  altre,  il  dritto  d'  esigerlo  ? 

No  y  filosofi  deir  Europa  y  venerandi  Inglesi  j 
non  prendete  a  male  la  libertà  colla  quale  un 
uomo  j  che  vi  venera  e  vi  ammira  j  ardisce  di 

{larlare  del  vostro  governo.    Io  non  cerco  che 
a  vostra  salute^  scoprendo  le  vostre  piaghe. 


in  favore  di  tutto  quel  che  può  riguardare  la  revoca** 
tione  di  questa  lesge;  e  bisognerebbe  fare  un  piccolo 
codice  a  parte  delle  vere  leggi  fondamentali  che  de- 
terminassero la  vera  natura  della  costituzione,  i  dritti 
e  i  limiti  deir  autorità  di  ciascheduno  de'  tre  corpi  ^  e 
non  ammettessero  né  interpetrazione ,  ne  ambiguità.  la 
questo  codice  ci  dovrebbero  essere  soltanto  le  vere  leggi 
fondamentali,  non  già  quelle  alle  quali  abusivamente  si 
è  dato  questo  nome. 

(i)  Io  non  ho  parlato  del  dritto  di  tassare,  o  dMm- 
porre  nuovi  dazi,  o  di  accordare  de'  sussidi.  La  natura 
istessa  della  costituzione  dà  questo  dritto  al  congresso 
che  rappresenta  la  sovranità,  e  non  gli  si  potrebbe  to« 
gliere  senza  distruggerla.  Ma  da  quel  che  si  è  dt^tto,  si 
può  vedere  che  questo  Palladio  della  libertà  de'  go- 
verni misti  è  inutile,  finché  i  vizi,  de'  quali  si  e  par- 
lato^ non  saranno  da  una  savia  legislazione  riparati.  Lo 
•tato  presente  de'  dazi  della  gran  Brettagna  ne  è  una 
incotttrastabile'  prova.  Che  importa  al  Ke  di  non  poter 

S porre  nuovi  dazi^  né  tassare  i  suoi  sudditi,   quando 
il   mexKO  da  brìi  imporre  e  tassare  dal  parlamento, 
ONDC  €  quando  egli  vuole  l 


V 
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Vergognatevi  d^  aver  illuminata,  istruita  ,  sor- 
presa V  Europa  colle  vostre  invenzioni  y  co^  capi 
d^  opera  delle  vostre  produzioni ,  colle  vostre 
scoperte,  e  d^ avere  nel  tempo  istesso  cosiver** 
gognosamente  trascurata  la  vostra  legislazione. 
Composta  di  ciò  che  la  barbarie  de'  vostri  pa-^ 
dri  aveva  di  più  assurdo,  di  ciò  che  T antico 
sistema  feudale  aveva  di  più  strano  e  di  pia 
contrario  alla  libertà ,  della  quale  vi  credete  in 

{)OSsesso  ,  di  tanti  usi  e  di  tante  consuetudini, 
'  origine  istessa  delle  quali  vi  è  ignota ,  <U 
tante  leggi  nuove  che  contrastano  colle  antiche, 
di  tante  decisioni  de^  tribunali  che  han  vigore 
di  legge  ^  di  tanti  stabilimenti  utili  uniti  a  tante 
leggi  perniciose ,  di  tanti  mali  e  di  tanti  ri- 
medi ,  di  tanti  garanti  dell'  indipendenza ,  e  di 
tanti  sussidi  del  dispotismo  ;  essa  ofFre  agli  oc- 
chi d^  un  filosofo  un  centone  informe  ,  che  non 
può  né  rimediare  a'  difetti  della  vostra  costitu- 
zione, né  assicurare  per  sempre  la  vostra  li- 
bertà. Che  i  vostri  talenti  si  aeterminino  dun- 
que una  volta  a  questo  sublime  lavoro.  Create 
una  nuova  legislazione ,  nella  quale  i  vizi  della 
vostra  costituzione  sieno  riparati  ;  tutt'  i  dritti , 
cosi  della  corona  come  del  parlamento,  fissati^ 
tutti  gli  usi  antichi,    incompatibili    collo    stato 

{>resente  delle  cose,  aboliti;  che  abbia  quel- 
'  unità  che  non  può  avere  una  legislazione 
fatta  in  tanti  secoli  ^  in  tante  diverse  circostan- 
ze ,  in  tanti  periodi  diversi  della  vostra  sempre 
alterata  ,  sempre  riformata ,  ma  mai  perfezio- 
nata costituzione  ;  che  richiami  nella  vostra  pa- 
tria quella  virtù ,  senza  della  quale  non  ci  può 
esser  libertà  ,  que'  costumi ,  senza  de'  quali  non 
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ci  può  esser  patriottismo^  queir  educazione , 
Senza  della  quale  non  ci  possono  esser  costu- 
mi; che  premiando  il  zelo,  punendo  la  frode 
e  '1  cortegianismo'  j  rendendo  finalmente  incor- 
ruttibili ,  per  interesse  e  per  virtù  /  i  membri 
del  parlamento,  sostituisca  una  libertà  soda  e 
durevole  ad  una  licenza  pericolosa  e  precaria, 
die  suol  essere  la  vigilia  delF  anarchia  o  del 
dispotismo.  Cercale,  in  una  parola,  ciò  che  non 
è  impossibile  ad  ottenersi ,  ciò  che  il  vostro 
entusiasmo  pel  bene  pubblico ,  unito  alla  pro- 
fondità de^  vostri  talenti ,  vi  renderà  anche  fa- 
cile; cercate,  io  dico,  di  conciliare  in  un  co- 
dice la  hbertà,  la  pace  e  la  ragione:  allora  sì, 
che  non  ci  sarà  che  aggiugnere  a^&sti  della 
vostra  gloria  (i). 

CAPO  xn. 

Secondo  o^tto  del  rapporto  delle  /^ggf:  H 
principio  che  fa  agire  il  cittadino  ne  di" 
versi  governi. 

Prima  di  ricercare  i  caratteri  di  questo  rap- 
porto ,  e  le  regole  che    ne  derivano ,    convien 

(i)  T  componenti  della  giurisprudenza  Anglicana  sono 
i  seguenti:  I.  Il  diritto  combinato  degli  jén^lo' Sansoni 
e  de'  Danesi  raccolto  da  Eduardo  il  Confessore ,  e  au« 
mentato  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  questo  è  ciò 
che  si  chiama  dritto  comwie  ;  li.  Le  decisioni  parla' 
mentarìe ,  e  queste  van  comprese  sotto  il  nome  di  sta^ 
tuti  ;   III.  Le  carte  delle  città  ^  che  si  chiamalo  dritto 

£  articolare;    IV.  Le  leggi  foresti  ali  ;  V.  Le  militari, 
'  ^[uali  non  han  vigore  che  in  tempo  di  guerra;  VI.  // 
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fissare  quale  sia  questo  principio.  In  ogni  forma 
di  governo^  dice  Montesquieu  ^  ci  è  un  di-' 
verso  principio  d^ azióne:  U  timore  negli  stati 
dispotici  y  V  onore  nelle  monarchie ,  la  virtù 
nelle  repubbliche  ^  sono  questi  diversi  principii 
motori 

Ma  sopra  quali  prove ,  dice  un  celebre  Pen- 
satore,  (i)  Montesquieu  poggia  egli  questo  si- 
stema 7  Sarà    fórse    vero    die  il   timore ,   V  o- 
nore  e  la  virtù  sieno  realmente  le  forze  motrici 
de'  diversi  governi  7  Non   si  potrebbe  al    con- 
trario dimostrare  che  una  causa  unica ,  ma  va- 
ria nelle  sue  applicazioni ,  è  nel    tempo  stesso 
il  principio  comune  d^  attività  in  tutti  i  gover- 
ni, e  che. questa  causa  è    V  amor  del  potere  ? 
Se  è  vero    che    Tamor  del  piacere   e  l'avver- 
sione al  dolore   sono  le   due   molle  cl>e  fanno 
agire    l'uomo,    non    vi   vuol    molto   a   vedere 
come  V  amor  del  potere  sia  il  vero    principio 
d'azione  in  tutti  i  governi;  giacché  quest'amor 
del    potere   prende    la    sua  origine  neìV  amore 
istesso'del  piacere.  Ognuno    desidera    d'essere 
il  più  felice  che  sia  possibile  :  ognuno  dunque 


driito  Romano  seguito  nella  Corte  delPAininiragliato  ; 
VII.  //  dritto  canonico  seguito  dal  Clero  in  lutto  ciò 
che  non  ripugna  alP  autorità  del  Be  ed  alle  leggi  del 
r<  gno. 

Da  questo,  che  sì  è  detto,  si  può  vedere  che  la  giu- 
risprudenza Anglicana  non  ha  che  cedere  in  confusione 
ed  in  moltiplicità  a  quella  del  resto  deir Europa. 

(n  Elvezio  de  l^Hommc  ec.  sez.  iv.  cap.  xr.  La 
moltiplicità  degli  scrittori  che  han  confutato  il  sistema 
di  Montesquieu,  m'induce  a  stabilire  qui  il  mio,  senta 
pensare  a  conti'astare  il  suo. 
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desidera  d^  aver  traile  mani  un  potere  che 
obblighi  gli  altri  uomini  a  contribuire  con  tutte 
le  loro  forze  alla  sua  felicità  j  e  questa  è  la 
ragione  per  la  quale  si  desidera  di  comandarti. 
Questa  è  dunque  una  passione  che  nasce  col- 
r  uomo  j  che  e  inseparabile  dalla  sua  natura  j 
e  che  ,  essendosi  resa  più  attiva  collo  sviluppo 
de'  sociali  rapporti ,  è  divenuta  il  vero  e  co- 
mune principio  d*  azione  degli  uomini  in  tutt'  i 
corpi  civili  y  qualunque  sia  la  loro  particolare 
costituzìorie.  Io  potrei  dimostrare  fino  alP  evi- 
denza questa  verità. 

Ma  questa  dimostrazione  sarebbe  inutile.  Io 
non  scrivo  per  i  solitarii,  né  per  gli  oscuri 
misantropi.  Io  scrivo  per  coloro  che  vivono  in 
mezzo  alle  città  y  e  che  possono  in  ogn^  istante 
vedere  in  loro  stessi  la  vera  causa  che  U  spinge 
ad  agire.  Ognuno  che  legge  può  giudicarne  da 
se  soìoj  senz^  aver  bisogno  d^  altra  prova.  Che 
esamini  il  suo  cuore  ^  che  analizzi  le  sue  vo- 
glie, ed  allora,  se  avrà  il  coraggio,  che  dica 
che  questo  sistema  è  erroneo.  Ma  come  mai  è 
possibile  y  mi  si  opporrà ,  che  V  istesso  princi- 
pio possa  agire  egualmente  in  tutte  le  specie 
de^ governi,  la  natura  de' qua H  è  così  diversa? 
Per  distruggere  questa  obbiezione,  basta  por 
mente  a  quello  che  son  per  dire.  In  ogni  na- 
zione il  potere  supremo  è  o  tra  le  mani  d' un 
solo  j  o  d' una  certa  porzione  de'  cittadini  y  o 
distribuito  nel  corpo  intero  della  nazione.  Re- 
lativamente a  queste  diverse  distribuzioni  del- 
l' autorità  ,  si  vede  benissimo  che  tutt'  i  citta- 
dini ne*  diversi  governi  possono  contrarre  alcuni 
abitr  e  costumi  diversi ,  e  nulladimeno  proporsi 
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tutti  il  medesimo  oggetto  ;  cioè  a  dire  quello 
di  piacere  alla  potestà  suprema  ;  di  rendersela 
.  favorevole  ^  e  d^  ottenere  con  questo  mezzo 
qualche  porzione  o  emanazione  della  sua  au- 
torità. 

Il  mezzo  dunque  è  sempre  Tistesso,  ma  gli 
effetti  sono  diversi.  LMstesso  amore  del  potere ^ 
che  in  una  repubblica  libera  e  bene  ordinata 
rende  il  cittadino  virtuoso  e  amante  della  pa- 
tria y  lo  fa  divenire  un  mostro  in  un  governo 
dispotico.  Egli  farà  nascere  nel  tempo  istesso 
un  Curzio^  un  Decio,  un  Fabio  in  Roma,  e 
nell^Asia  il  più  vile  degli  schiavi.  Egli  farà  na- 
scere neir  istesso  paese  j  ma  in  diversi  tempi  ^ 
in  diverse  circostanze^  un  Cincinnato,  un  Pa* 
pirio,  un  Oleandro,  un  Perennide  ed  un  Sciano, 
Premesse  queste  idee  generali ,  non  vi  vuol 
molto  a  vedere  come  tutto  quello  che  Mon^ 
tesquieu  attribuisce  a^suoi  principii.;  non  è  in 
fatti  che  il  risultato  dell^  amore  istesso  del  pò* 
tere  considerato  ne'  diversi  governi. 

Per  esempio:  dove  ci  è  dispotismo  ;  dice 
egli ,  non  ci  è  virtù.  Io  lo  concedo  :  ma  per- 
chè 7  Perchè  quando  il  governo  è  puramente 
arbitrario,  quando  T autorità  sovrana  è  tra  le 
mani  d^un  tiranno,  per  lo  più  educato  tra  le 
mura  d' un  serraglio  e  fra  gP  intrighi  d'  una 
truppa  di  cortigiani  avidi  e  corrotti,  egli  non 
sceglierà  sicuramente  per  suoi  ministri ,  senon- 
chè  i  complici ,  o  almeno  i  fautori  de^  suoi  vi- 
zi. In  questo  paese  non  si  vedrà  ne  un  Aristide 
né  un  Cimone,  perchè  col  soccorso  delle  loro 
virtù  e  de'  loro  talenti  non  si  perverrebbe  mai 
ad  ottenere  una  porzione  di  potere,   che  non 
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può  essere  che  Y  emanazione  dell'  autorità  del 
più  corrotto  degli  uomini.  Lk  il  vizio,  T inde- 
cenza y  la  crapula ,  la  dissolutezza ,  le  voluttà 
vergognose ,  Y  oppressione ,  V  ingiustizia  y  ìa  ra- 
pina j  la  frode ,  la  bassezza ,  sono  onorate  ^ 
approvate^  autorizzate^  ricompensate  dal  po- 
tere supremo  y  applaudite  dalla  voce  pubblica  , 
legittimate  y  per  cosi  dire  y  dal  consenso  tacito 
d'una  società  che  non  ardisce  di  reclamare. 
Là  il  favorito  è  superiore  air  eroe.  Là  il  tra- 
ditore della  patria  diviene  il  più  potente  cit- 
tadino dello  stato.  Là  colui  che  non  è  oppres- 
sore, è  oppresso.  Là  Tuomo  virtuoso  procura 
di  nascondere  le  sue  virtù.  Là  finalmente  il 
più  coraggioso  procura  di  comparire  il  più 
vile  y  perchè  il  valore  e  la  virtù  sono  niente 
ove  il  despota  è  tutto.  Per  meglio  sviluppare 
questa  verità  io  ricorro  ad  un  fenomeno  po- 
litico. Supponiamo  che  salga  sul  trono  di  que- 
sta nazione  un  despota  uomo  da  bene.  Voi 
vedrete  in  un  istante  le  cose  cambiare  d' aspet- 
to. Ognuno  cercherà  di  rendersi  utile  al  pub- 
blico,  e  tutta  la  destrezza  dell'ambizione  si 
ridurrà  a  rendersi,  o  almeno  a  mostrarsi  de- 
gno delle  cariche  alle  quali  si  aspira.  La  vo- 
glia di  piacere  alFeroe  passaggiero  che  è  sul 
trono  y  formerà  ,  è  vero ,  una  quantità  d^  ipo- 
criti in  questa  nazione  ^  perchè  la  virtù  non 
ha  il  tempo  di  distendervi  le  sue  radici,  ma 
quest'  istesso  è  un  omaggio  glorioso  ed  utile 
che  il  vizio  rende  alla  virtù  y  onorandosi  an- 
che delle  sue  apparenze.  Il  virtuoso  romperà 
quel  velo  col  quale  nascondeva  le  sue  virtù , 
e  colui  che  non  lo  era,  procurerà  di^diveuirlo^ 
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o  .almeno  d' apparirlo.  Ecco  come  la  virtù  ha 
qualche  volta  onorata  anche  la  sede  del  di- 
spotismo. Ecco  come  Traiano  e  i  due  Anto*- 
nini  fecero  cambiar  d^  aspetto  Roma. 

L'  amore  dunque  del  potere  è  la  vera  causa 
che  determina  il  cittadino  ad  operare ,  e  quest* 
istessa  passione  è  quella  che  lo  fa  divenir 
virtuoso  ne^  governi  liberi  e  popolari. 

Dove  il  popolo  regna,  la  nazione  intera  è 
il  despota.  Essa  non  può  desiderare  che  il 
bene  della  maggior  parte.  I  servizi  dunque  resi 
alla  patria  sono  i  soli  mezzi  che  possono  mefr* 
tere  il  cittadino  in  istato  d'ottenere  una  por- 
zione di  potere  in  premio  de^  suoi  meriti.  L^  a- 
more  del  potere  deve  dunque  in  questi  governi 
necessariamente  spingere  il  cittadino  air  amore 
della  giustizia  e  della  patria.  Si  sa  che  in  Roma 
si  videro  per  più  secoli  i  prodigi  del  valore 
uniti  a^  prodigi  della  virtù,  di  sa  che  per  pia 
tempo  ogni  cittadino  di  Roma  era  un  Fabri- 
ciò  ^  un  Regolo  e  un  Cincinnato.  Ma  fino  a 
quando  durarono  questi  prodigi  7  Finché  il  va- 
lore e  la  virtù  furono  un  merito  per  pervenire 
al  Consolato  ed  alla  Dittatura.  Ma  appena  che 
la  libertà  cede  il  suo  luogo  alla  tirannia  j  ap- 
pena che  la  guardia  pretoriana  e  le  legioni  co- 
minciarono a  decidere  del  merito  di  coloro 
che  dovevano  comandare  la  terra  y  appena  che 
sMntrodusse  nel  Campidoglio  un  commercio 
infame  di  cariche  e  di  delitti;  la  virtù  dive- 
nuta inutile,  disparve;  gli  eroi  sì  mutarono  in 
delatori  ;  il  Senato  divenne  T  istromento  de' 
sospetti  e  degli  odii  del  tiranno  )  e  finalmente, 

Filangieri,  f^ol.  /.  io 
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per  dir  tutto  ia  poche  parole ,  non  vi  fu  più 
patria  nel  paese  deW  universo  che  doveva 
ispirare  il  maggiore  affetto  a'  suoi  abitatori  (i). 
In  ogni  goveroQ  dunque  in  generale  i  citta- 
dini saranno  sempre  quello  che  T  amore  del 
I>otere  li  farà  essere  {2).  Si  appartiene  alle 
eggi  il  dirigere  questa  passione  per  renderla 
utHe.  Ma  questa  direzione  dovrà  forse  essere 
sempre  V  istessa  ed  uniforme  in  tutti  i  gover- 
ni? Questo  non  può  avvenire.  Siccome  gli  ef<- 
fetti  di  questo  principio  unico  ed  universale 
variano,  siccome  varia  la  natura  de' governi 
ne'  quali  agisce  ^  la  direzione   delle  leggi    deve 

(0  Noi  abbiamo  nell'istoria  delle  naziom  barbare, 
che  vennero  a  devastare  l'Europa,  un  monumento  troppo 
vivo  della  degenerazione  de'  Romani.  Allorché  noi  vo* 
gliamo  insultare  un  ininùco,  dice  Luitprando,  e  dargli 
un  nome  odioso ,  noi  lo  chiamiamo  Romano.  Hoc  solo 
ìd  est  quidquìd  luxuriae ,  quidquid  mendacii  •  immo 
qmdquid  vitiorum  est^  comprehendens.  Luitprand  presso 
Murat.  Script.  Ital.  voi.  11.  part.  i.  p.  A.  yi. 

(2)  Io  non  nego  che  anche  in  que'  governi  ne'  quali 
l'amor  del  potere  spinge  i  cittadiQi  al  vizio,  non  ci  pos- 
sano essere  alcuni  uomini  da  bene  che  preferiscano  le 
occulte  delizie  della  virtù  all'ambiziosa  voglia  di  domi- 
nare col  soccorso'  de'  vizi.  Nel  mentre  che  Catilina  coi 
suoi  furiosi  complici  condannava  a  morte  colui  che 
avesse  ardito  di  proferire  da  Romano  il  dolce  nome 
della  patria ,  Tito  Labieno  fu  un  cittadino,  un  uomo 
da  bene  ed  un  eroe  :  e  nel  mentre  che  Cesare  sulle 
rovine  della  libertà  gittava  i  fondamenti  della  più  dura 
tirannia,  Catone  parlò  al  popolo,  Catone  fuggì  in  Uti- 
ca ,  Catone  si  uccise  colle  proprie  mani ,  per  non  ve- 
dere la  sua  patria  priva  della  primiera  libertà.  Ma  simili 
eccezioni  non  possono  distruggere  una  regola  generale^ 
poiché  non  solo  due,  ma  cento  cittadini  da  bene  sono 
un  infinitamente  picciolo  rapporto  ad  un  pubblico  io* 
téro  depravato  e  corrotto. 


•     .  < 
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nella  manièra  istessa  variare.  Questo  è  quello 
che  io  mi  affretto  di  esaminare  con  distinzio- 
ne y  giacché  tutto  quello  che  finora  si  è  detto , 
sarebbe  estraneo  al  mio  argomento ,  se  dovendo 
parlare  del  rapporto  delle  leggi  col  principio 
che  anima  i  governi ,  io  avessi  potuto  svilup- 
pare le  regole  che  derivano  da  questo  rap- 
porto, senza  prima  determinare  il  principio 
che  n^è  l'oggetto.  Io  comincio  dunque  dalle 
democrazie. 

Nelle  democrazie  le  leggi  debbono  lasciare 
al  popolo  V  elezione  de'  suoi  magistrati  e  de' 
suoi  ministri.  Questo  è  il  miglior  mezzo  per 
rendere  in  questi  governi  V  amore  del  potere 
una  sorgente  feconda  di  grandi  virtù  e  di  gran 
meriti.  Un  pubblico  intero  difficilmente  8*  in- 
ganna e  si  corrompe  ;  ma  un  senato  può  fa- 
cilmente essere  ingannato  e  corrotto.  Sono  sem- 
pre infinitamente  maggiori  i  rapporti  che  un 
cittadino  può  avere  co'  membri  di  un  senato , 
che  col  corpo  intero  della  nazione.  Senza  un 
gran  merito  si  può  sperare  qualche  cosa  dal 
senato ,  ma  senza  un  cran  merito  non  si  può 
sperar  niente  dal  popolo.  L'istoria  di  Roma  e 
di  Atene  mi  ofTre  una  prova  di  questa  verità. 
Si  sa  che  in  Roma ,  dopo  che  il  popolo  ot- 
tenne con  tanto  strepito  il  dritto  di  potere 
innalzare  alle  cariche  i  plebei  j  non  poteva 
risolversi  ad  eleggerli  (  i  )  j  ed  in  Atene ,  quan- 
tunque per  una    legge  d'  Aristide  si    potessero 

(i)  Chiedendo  il  popolo  che  i  plebei  fossero  anche^ 
ammessi  al  consolato,  fu  stabilito,  per  placarlo,  che  si 
creassero  «quattro  Tribuni  cou  potestà  consolare^  i  quali 
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scegliere  i  magistrati  da  tatte  le  classi ,  non 
avvenne  giammai,  dice  Senofonte  (i)^  che  la 
plebe  domandasse  quelle  cbe  potevano  coa> 
promettere  la  sua  salute  e  la  sua  gloria.  Ci  è 
un  altro  vantaggio  nelP  elezione  del  popolo.  II 
popolo  non  esamina  i  talenti  o  le  virtù  private 
ed  occulte:  in  questa  ricerca  si  potreUbe  in- 
gannare. Egli  non  si  determina ,  dice  Montes- 
quieu ,  che  dalle  cose  che  non  può  ignorare , 
e  da^  fatti  che  cadono  sotto  i  suoi  occhi. 

Egli  sa  j  per  esempio  ^  che  un  uomo  è  stato 
spesse  volte  alla  guerra  ,  che  ha  difesi  con  co- 
raggio i  dritti  della  libertà  e  della  patria  ^  che 
è  riuscito  in  una  o  in  più  intraprese  :  questo 
gli  basta  per  dargli  il  comando  delle  truppe. 

Egli  sa  che  un  giudice  è  assiduo  ,  che  molti 
ritornano  dal  suo  tribunale  contenti  di  lui, 
che  non  è  stato  aneora  convinto  di  corruzione  : 
questo  basta  per  fare  che  Io  elegga  Pretore. 

potessero  essere  cos'i  plebei  come  nobili.  Allorché  si  venne 
airelezione  dì  questi  Tribuni ,  furono  tutti  e  quattro  presi 
dalla  classe  de*  nobili.  Onde  Livio  dice:  Quorum  comi' 
iiorunt  tventus  docuit  alios  animos  in  corUentione  liber» 
iatis  et  honoris^  alios  secundum  deposita  certamina  in 
incorrupto  judicio  esse,  E  troppo  noto  l'espediente  preso 
da  Pacurio  Calano  in  Capoa  per  prevenire  la  sedizione 
che  era  per  scoppiare  in  questa  città  contro  il  Senato. 
Machiavelli ,  dopo  aver  minutamente  descritto  questo 
avvenimento ,  ne  deduce  una  gran  verità  :  che  se  il  pò* 
polo  s' incanna  qualche    volta    nel    generale ,  non  s' in- 

Enna  mai  nel  particolare,  che  egli  pesa  colla  vera  bi- 
nda i  meriti  di  coloro  a'  quali  vuol  confidare  qualche 
carica ,  e  che  rare  volte  s' inganna  nel  giudizio  che  fa 
delle  persone.  Leggansi  i  suoi  Discorsi  sulla  prima  deca 
di  Livio ,  Iib.  I .  cap.  48.  • 

(i)  Saio/,  pag.  69 ly  edizione  di  Wechelio  dell'anno 
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Egli  sa  finalmente  che  un  cittadino  è  ricco; 
egli  vede  la  sua  magnificenza  :  costui  ^  dirà  al- 
lora ,  deve  esser  l' Edile.  Ogni  cittadino  dun- 
que sarà  allora  persuaso  che ,  per  ottenere 
qualche  porzione  di  potere^  deve  acquistare 
1  opinione  del  popolo ,  e  che  per  acquistarla 
deve  servirlo ,  deve  '  impiegare  i  suoi  talenti 
per  farU  conoscere,  deve  finalmente  far  ri- 
splendere le  sue  virtù  colle  azioni  utili  e  co* 
beneficii  resi  alla  patria.  Ecco  come  si  fan  na- 
scere gli  eroi  :  ecco  come  il  celebre  e  virtuoso 
Penn  y  filosofo  per  costume ,  uomo  degno  di 
vivere  in  que^  secoli  ne'  quali  gli  uomini  erano 
più  poveri;  ma  erano  nel  tempo  istesso  più 
granai ,  legislatore  che  avrebbe  oscurata  la  glo- 
ria di  Licurgo  e  di  Solone ,  se  fosse  nato  venti 
secoli  prima  ;  ecco  come  il  celebre  Penn  rese 
la  Pensihania  (  questa  fortunata  regione  del- 
V  America ,  perchè  destinata  ad  obbedire  ad 
un  uomo  che  non  abbandonò  la  patria  che 
per  mostrare  i  primi  tratti  di  beneficenza  e 
d^  umanità  nel  nuovo  emisfero  )  ;  rese ,  io  dico, 
la  Pensilvania  la  patria  degli  eroi ,  T  asilo  della 
libertà  e  V  ammirazione  delP  universo; 

Egli  vide  che  il  grand^  oggetto  della  le- 
gislazione è  di  unir  gì'  interessi  privati  co^  pub* 
blicij  egli  vide  che  l'unico  mezzo  per  riu- 
scire in  quest'  intrapresa  ne'  governi  liberi ,  era 
di  dare  al  popolo  la  distribuzione  delle  cari- 
che :  egli  lo  fece  ,  egli  ottenne  il  suo  fine ,  egli 
gittò  a  questo  modo  i  primi  fondameati  di  una 
repubblica  che  oggi  chiama  a  sé  gli  sguardi 
di  tutta  la  terra;  e  ì  fasti  della  filosofia  non 
lasceranno  di  rendere  immortale   la   memoria 
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d'un  uomo  che  portò  per  la  prima  volta  la 
felicità  neir  America  ,  in  un  tempo  nel  quale 
r  Europa  tutta  pareva  congiurata  per  portarvi 
la  strage  e  la  miseria. 

La  prima  legge    dunque    che   protegge ,    di- 
rìge   e  rende  utile  V  amore  del  potere   ne^  go- 
verni liberi  e  popolari  ^  è    quella  che  lascia  al 
popolo  intero  la  scelta    di    coloro  a^  quali  egli 
deve  confidare  qualche  porzione  della  sua  au- 
torità. La  seconda  è   quella    che    dà    ad    ogni 
cittadino  il  dritto  di  poter  pervenire  alle  prime 
cariche    dello    stato,   purctiè  per    qualche  de- 
litto j  che  la  legge  deve  esprimere  y  non  ne  sia 
escluso.  La  necessità  di  questa  legge  è  da  per 
se   stessa    evidente.   Essa  non  è  altro  che    un 
risultato    degU    antecedenti    principii.    Se   ogni 
cittadino  serve  la  sua   patria  a    misursT  de'be* 
neficii  che  in  ricompensa   questa  gli  oflTre;    se 
r  amor  del  potere  è  V  unico  oggetto  di  queste 
speranze;  se  finalmente  i  diversi    gradi   d'au- 
torìtà  che   si    possono   conferire    ad  un   citta- 
dino, sono  la  sola    moneta    colla   quale    egli 
vuol    esser   pagato    de^  suoi    meriti  ;    supposto 
tutto  questo ,  non  ci   vuol  molto  a  vedere  che 
subito  che  una  porzione  de^  cittadini  viene    in 
tutto  o  in   parte   esclusa  da    questo  dritto,   la 
repubblica    si  vedrà    divisa  in    due  classi ,    in 
coloro  che  non    hanno   alcuno    o   picciolo  in- 
teresse nel  bene  della  patria  ,  ed  in  coloro  che 
hanno  tutto  P  interesse  nel  servirla. 

Chi  non  vede  quanto  questa  parzialità  civile 
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piatitici  ^  ma  queir  eguaglianza  che  è  F  anima 
de' governi  popolari,  che  non  ha  per  oggetto 
le  racoltà  ma  i  dritti,  e  che  alterata  fa  na- 
scere Io  schiavo  accanto  air  eroe  ,  ed  una  truppa 
d'Iloti  in  un  paese  di  Spartani  7  La  legge  dun- 
que che  dà  a  tutti  i  cittadini  nelle  democra- 
zie eguali  dritti  per  le  cariche,  è  una  delle 
più  necessarie  per  proteggere,  fomentare  e 
dirigere  il  principio  del  governo. 

L'  ultima  lege;e  finalmente ,  diretta  all'  istesso 
oggetto ,  è  quella  che  impedisce  V  abuso  del 
potere.  Siccome  l' abuso  del  potere  è  quasi 
sempre  unito  al  potere  istesso  ;  siccome  que- 
sto abuso,  pernicioso  da  per  tutto,  è  più  d'ogni 
altro  fatale  ne'  governi  liberi  e  popolari,  le 
leggi  debbono  prevenirlo. 

Questo  era  ,  come  si  sa ,  l' oggetto  dell'  ostra* 
cismo  presso  gli  Ateniesi.  La  legge  che  lo 
prescriveva ,  racchiudeva,  un  doppio  vantaggio. 
Essa  impediva  1'  abuso  del  potere ,  esiliando 
que' cittadini  che  per  la  loro  autorità  erano 
divenuti  sospetti  alla  repubblica  )  essa  proteg- 
geva nel  tempo  istesso  il  principio  del  gover- 
no ]  perchè  siccome  non  è  il  potere  soltanto 
che  si  desidera,  ma  X  opinione  del  potere,  un 
cittadino  credeva  d'  aver  bastantemente  con- 
quistata questa  piacevole  opinione  quando  i 
suoi  meriti  lo  facevano  esiliare  dalla  patria. 
Ecco  come  l' ostracismo  divenne  un  premio  in 
Atene  :  ecco  come  una  savia  legislazione  può , 
maneggiando  le  passioni  degli  uomini ,  mutarne, 
per  cosi  dire,  la  natura ,  sino  a  far  loro  desi- 
derare la  perdita  delle  cose  più  care ,  de'  pa- 
renti, degli  amici,  della  patria. 
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Ma  senza  ricorrere  alP  ostracismo ,  che  a 
primo  aspetto  sembra  un  rimedio  violento  e 
tirannico  ,  le  leggi  potrebbero  impedire  V  abuso 
del  potere  col  soccorso  deìV  amore  istesso  del 
potere. 

Che  la  legge  disegni  la  strada  per  la  quale 
81  deve  pervenire  a'  primi  posti ,  e  la  durata 
di  ciascheduna  magistratura  j  che  essa  stabilisca 
un  certo  ascenso ,  una  certa  graduazione  ;  che 
r  esercizio  d^  una  carica  serva  ,  per  cosi  dire , 
di  probazione  e  di  merito  per  ottenerne  un^al* 
tra  più  luminosa  j  ma  che  ci  sia  sempre  un 
interstizio  tra  V  una  carica  e  V  altra;  che  du- 
rante quest'  interstizio  indispensabile  j  il  magi- 
strato che  ha  terminata  la  sua  incumbenza  , 
sia  ridotto  nella  privata  condizione ,  affinchè  il 
cittadino  poss'  accusarlo  senza  spavento  ;  che 
ci  sia  un  tribunale  destinato  a  Hcevere  tutte 
le  accuse  che  si  iranno  contro  qualunque  ma« 
gistrato,  ad  esaminarne  la  condotta  e  ad  in- 
formarne il  popolo  ;  ed  allora  si  vedrà  se , 
senza  Y  ostracismo ,  V  amore  istesso  del  potere 
può  prevenirne  1^  abuso. 

Queste  sono  le  leggi  che  proteggono  e  di- 
ligono r  amore  del  potere  ne^  governi  popolari. 
Vediamo  ora  quali  sono  quelle  che  lo  pro- 
teggono nelle  aristocrazie.  L^  aristocrazia  ,  come 
si  è  veduto ,  è ,  riguardo  a'  nobili ,  quello  che 
la  democrazia  è  riguardo  al  popolo.  La  scelta 
dunque  di  coloro  a^  quali  si  deve  confidare 
una  porzione  di  potere ,  si  deve  fare  da  tutto 
il  corpo  degli  ottimati ,  per  V  istessa  ragione 
che  nelle  democrazie  si  deve  fare  dal  popolo 
iotero.  U  merito  avrà  allora  maggiore  influenza 
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nella  distribuzione  delle  cariche ,  e  V  amore 
del  potere  diverrà  allora  utile  y  perchè  metterà 
il  cittadino  nelF  obbligo  di  esser  giusto  e  di 
servir  la  sua  patria. 

Più  :  siccome  ih  questi  governi  i  nobili  sono 
tutto 9  ed  il  popolo  è  niente^  siccome  tutto  il 
potere  è  tra  le  mani  degli  ottimati  ^  qual  prin* 
cipio  potrà  spingere  il  popolo  ad  adoprarsi  pel 
bene  della  patria  7  qual  oggetto  può  in  lui  avere 
Famor  del  potere,  se  non  quello  di  distrug* 
gere  V  aristocrazia  j  e  di  togliere  quella  distin- 
zione abbominevole  ed  umiliante  fra  i  dritti 
d^  un  cittadino  con  quelli  d^un  altro  cittadi- 
no^ fra  i  dritti  de'  nobili  e  quelli  del  popolo? 
Questo  male,  che  potrebbe  rendere  la  costi* 
tuzione  de^  governi  aristocratici  la  peggiore  di 
tutte,  e  la  più  soggetta  alle  civili  discordie , 
può  essere  riparato  dalle  leggi.  Senza  ledere 
la  natura  di  questo  governo,  esse  potrebbero 
placare  il  popolo,  ed  interessarlo  nel  pubblico 
bene  con  due  mezzi  :  con  lasciargli  V  adito 
ad  alcune  cariche  subalterne ,  e  con  dare  ad 
ogni  cittadino  il  dritto  di  poter  essere  ascritto 
nella  classe  degli  ottimati ,  quando  s^  uniranno 
in  lui  tutte  quelle  circostanze  e  quei  meriti 
che  la  elegge  deve  fissare.  Questo  slabihmento 
racchiude  un  doppio  vantaggio.  Egli  eccita  e 
dirige  il  principio  del  governo  nella  classe 
del  popolo ,  il  quale ,  senza  questa  speranza , 
non  avrebbe  interesse  alcuno  nel  servire  la 
patria ,  e  mette  nel  tempo  istesso  un  argine 
a'  trasporti  della  plebe ,  perchè  i  più  potenti 
e  i  più  ragguardevoli  cittadini  di  questa 
classe ,  vedendosi  già  vicini ,  o  almeno  in  istato 
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di  essere  uii  giorno  ascritti  al  corpo  de*  nobili  ^ 
trovano  il  loro  interesse  nel  difendere  i  loro 
dritti.  Ecco  perchè  i  patrìzi  in  Roma  trova- 
rono qualche  volta  nel  tribuno  delia  plebe  un 
difensore  della  loro  causa. 

Io  termino  finalmente  questo  capo  col  dare 
alcune  idee  generali  su  i  mezzi  proprìi  de' 
quali  le  leggi  debbono  far  uso  per  proteggere 
1  amor  del  potere  nelle  monarchie. 

In  questi  governi  ogni  porzione  d*  autorità 
che  si  confida  ad  un  cittadino  y  non  può  es- 
sere che  r  emanazione  del  potere  supremo , 
depositato  tra  le  mani  del  monarca.  Il  sovrano 
è  quello  che  dà  le  cariche.  Il  Sovrano  è  quello 
che  distribuisce  le  diverse  porzioni  d' autorità 
tra  i  suoi  sudditi.  Il  cittadino  dunque  in  que* 
sti  governi ,  spinto  dall'  amor  del  potere ,  noa 
81  proporrà  altro  oggetto  se  non  quello  di  pia- 
cere al  Sovrano  ,  e  di  renderselo  favorevole 
per  ottenere  da  lui  qualche  porzione  d'autorità 
in  ricompensa  de^  servizi  che  gli  ha  prestati 
Ma  questo  oggetto  siccome  può  riempiere  lo 
stato  d^  eroi  sotto  il  governo  d'  un  Principe 
dabbene  9  cosi  può  riempierlo  d^  adulatori  e  di 
schiavi  sotto  il  governo  d^un  monarca  imbe- 
cille e  corrotto.  Che  possono  dunque  fare  le 
leggi  per  prevenire  questo  male,  e  per  dare 
nelle  monarchie  una  direzione  più  utile  e  più 
sicura  air  amor  del  potere  7  Togliere  al  So- 
vrano la  distribuzione  delle  cariche  sarebbe  un 
ledere  i  suoi  dritti^  e  alterare  la  costituzione 
del  governo.  Sottoporla  alP  approvazione  del 
pubblico  sarebbe  un  rimedio  ineseguibile  ,  e 
non  degno  del  decoro  della  sovranità.   Il  solo 
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mezzo  utile  allo  stato,  e  non  distruttivo  nel 
tempo  istesso  de^  dritti  del  Sovrano ,  sarebbe 
quello  di  assegnare  alcune  cariche  per  quei 
cittadini  che  avran  prestati  alcuni  servizi  alla 
patria  espressi  e  determinati  dalle  leggi ,  e  di 
stabilire  in  tutte  le  altre  i  meriti  che  si  deb- 
bon  avere  per  ambirle.  Questo  solo  stabili- 
mento fa  da  più  secoli  tutta  la  prosperità  d^  una 
nazione^  ove  ogni  virtù  reca  aualche  vantag- 
gio 9  ogni  talento  utile  diviene  aominante;  dove 
la  nobiltà  non  è  una  sola  rimembranza  eredi- 
taria ,  ma  una  ricompensa  personale  ;  dove  co- 
lui che  ha  lumi  e  virtù  ^  e  sicuramente  pre- 
ferito a  colui  che  non  ha  altro  che  avi  illustri; 
e  dove  non  è  il  solo  arbitrio  del  Principe, 
non  sono  i  favori  d^  un  cortigiano,  né  le  ca- 
bale o  gl'intrighi  della  corte,  ma  la  legge  è 
quella  che  distribuisce  le  cariche^  la  legge  è 
quella  che  le  propone  all'  emulazione  di  tutti 
i  cittadini  ;  la  legge  è  quella  che  le  assegna 
non  all'  uomo ,  non  al  rango ,  ma  ad  alcune 
azioni  utili  e  virtuose.  Io  parlo  della  China. 
Con  questo  metodo  si  conserva  il  buon  ordine 
d'una  &miglia  nel  più  vasto  impero  della  ter- 
ra :  con  questo  metodo  le  leggi  animano  e  di- 
rigono nella  China  1'  amor  del  potere ,  questo 
principio  unico  ed  universale  di  tutti  i  go- 
verni (i). 


(i)  Per  quel  che  riguai*da  i  governi  misti,  io  rimando 
il  lettore  all'antecedente  capo^  ove  si  è  fatto  vedere 
come  le  leggi  potrebbero  interessare  i  cittadini  al  bene 

Subblico  colla   direzione  di  quest'universale   prìncipie 
'  azione. 
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i  voanbfsA  in  questo  paese  ,  come  io  tutti 
qoelb  OTe  i  prìncipi  della  veni  morale  e  della 
¥era  filosoBa  sono  stakilili  j  non  condannano 
neU'  uomo  T  ambìnme  di  dominare  ^  se  noii 
miando  qoesta  è  onìla  alla  voglia  d^  opprimere. 
Persuadiamoct  :  Vamor  dd  patere  può  avere 
Adersi  aspettL  Egli  i  una  Tiftù  in  un^  anima 
cbe  si  sente  kartanlemenle  fimrte  per  far  un 
gran  numero  dì  felicL  EgK  è  un  vizio  in  co- 
loro che  non  sanno  che  nuocere. 

U  ambcDoso  in  un  goverao  libero  non  è 
diro  che  un  cittadino  dahbene^  che  desidera 
nna  carica  come  nn  mesto  l^ttimo  per  far 
h  propria  felicità  y  contrìboendo  a  quella  degli 
altri.  Egli  è  uno  schiavo  avveduto  sotto  un 
tiranno  «  uno  schiavo  che  cerca  d*  uscire  dalla 
dasse  degh  oppressi  per  entrare  in  quella  degli 
oppressorì. 

L*  ambiaioso  in  un  governo  moderato^  in 
nn  governo  dove  una  savia  legìslanone  ha 
saputo  dirìgere  questa  passione ,  è  un  eroe  che 
desidera  tanla  autorità ,  quanta  ce  ne  vuole 
per  far  osservare  le  l^gi  ,  per  difendere  la 
patria^  per  mantenerla  ne^suoi  dritti,  per  con- 
servarla nella  sua  libertà ,  e  per  richiamarsi  con 
questo  meno  la  ^ma  e  la  riconoscenza  de' 
suoi  cittadini ,  i  quali  si  sforzeranno  a  gara  di 
contribuire  alla  sua  felicità.  Egli  è  un  mostro 
in  un  governo  dispotico,  che  desidera  di  go** 
dere  del  dritto  infame  di  violare  impunemente 
tutte  le  regole  della  giustizia ,  dì  disprezzar  le 
leggi  y  di  calpestare  gP  infelici ,  d^  opprimere  la 
patria  >  e  di  rendere  più  pesanti  le  catene  che 
la  stringono. 


PRIMO  i57 

Cbe  la  morale  non  si  scagli  dunque  contro 
r  ambizione  ,  contro  Famor  del  potere:  che 
6Ì  scagli  piuttosto  contro  il  governo ,  contro  le 
ieggi  che  non  sanno  dirìgerlo.  Senza  quest'  urto 
le  società  sarebbero  senza  moto,  i  corpi  po- 
litici perirebbero  nell' inerzia.  Con  questo  urto^ 
con  questa  forza  mal  diretta,  nella  società  ci 
è  un  moto  ,  ma  questo  è  un  moto  che  la 
spinge  yerso  la  sua  rovina.  Con  quest^  urto  fi- 
nalmente ,  con  questa  forza  ben  diretta  dalle 
leggi ,  la  società  si  riempie  d^  eroi ,  la  società 
si  muove  acquistando  sempre  maggior  vigore  , 
la  società  si  avvicina  sempre  più  alla  sua  per- 
fezione. 

Dal  principio  che  anima  i  governi ,  io  passo 
al  genio  e  alF  indole  de'  popoli. 


CAPO  xm. 


genio 


Il  genio  e  l' indole  de^  popoli  si  può  con« 
siderare  sotto  due  aspetti  ;  rapporto  a  quello 
spirito  universale  che  in  ogni  età  anima  la 
maggior  parte  delle  nazioni ,  e  rapporto  a  quel- 
la inclinazione  ed  a  quell'  indole  propria  di 
quel  popolo  in  particolare  al  quale  le  leggi 
vengono  promulgate.  Sotto  V  uno  o  T  altro 
aspetto  che  si  consideri ,  questo  oggetto  deve 
avere  una  grande  influenza  sul  sistema  della 
legislazione.  Io  cercherò  prima  d^  ogni  altro  di 
far  vedere  quella  che  vi  deve  avere  lo  spi- 
rito  universale   del  secolo,    e  quindi   T indole 
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ed  il    genio   particolare  del  popolo   che    deve 

riceverla. 

L^  incostanza  j  che  accompagna  tatto  ciò  che 
ha  rapporto  air  umanitài  j  si  mostra  ancora  nel 
genio  dominante  delle  nazioni  ne^  diversi  tem- 
pi Lo  spirito  de^  secoli  si  cambia  col  cambia- 
mento delle  circostanze  che  concorrono  a  for- 
marlo j  e  le  vicende  che  il  tempo  cagiona 
nel  fisico ,  le  cagiona  ancora  nel  morale  e  nel 
politico  de^  popoli.  La  legislazione  potrebbe  forse 
trascurarle  7 

Per  persuadersi  di  questa  verità^  basta  git- 
tar  gli  occhi  sulF  istoria  delle  nazioni  e  de^ 
secoli.  Cosa  abbiamo  noi  che  ci  rassomigli 
agli  antichi  ?  Cosa  ha  di  comune  il  nostro  ge- 
nio e  la  nostra  indole  colla  loro  7  Dov^  è  quel 
trasporto  per  la  guerra  e  per  le  conquiste  7 
Dove  quel  genio  belligerante  che  invasava  tutti 
gli  spiriti  y  che  armava  tutte  le  nazioni ,  e  che^ 
alterando  i  sentimenti  istessi  della  natura  y  ren- 
deva meno  cara  la  vita  ,  e  meno  spaventevole 
la  morte  7  Dove  sono  quei  prodigi  di  valore  e 
di  virtù  7  Dove  quei  giuochi  ove  il  Greco  ed 
il  Romano  faceva  pompa  della  sua  forza  e  della 
sua  destrezza  innanzi  ad  un  popolo  immenso  ^ 
dove  col  soccorso  de^  premii  e  delle  acclama- 
zioni si  nudrivano  i  vivi  sentimenti  della  glo- 
ria j  e  dove  il  piacere  istesso  pagava  un  tributo 
alla  forza  ed  al  coraggio  7  Oggi  questo  corag- 
gio e  questa  forza  istessa  è  divenuta  inutile. 
Gli  uomini  combattono  senza  toccarsi  j  e  muo- 
iono senza  distinguere  chi  gli  uccide.  Una  ma- 
teria combustibile  j  sulfurea  ed  elastica  eguaglia 
il  più  debole  al  più  forte ,  e  U  più  coraggioso 
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al  piò  vile.  L^  oggetto  istesso  della  guerra  e 
diverso.  Una  volta  le  nazioni  si  armavano  per 
distruggere  o  per  fondare  i  r^gni ,  o  per  ven* 
dìcare  i  dritti  naturali  del^uomo.  Si  combatte 
oggi  per  la  presa  d^  un  porto ,  per  la  conqui« 
sta  d' una  miniera ,  per  V  esclusiva  d' un  aro- 
mo ,  o  pel  capriccio  di  Gualche  uomo  potente. 
Queste  guerre,  per  lo  più  fatte  da  lontano  e 
suUe^  acque  dell'  oceano  ,  sono  meno  sensibili 
alle  nazioni.  Quelle  che  si  fanno  sulla  terra 
ferma ,  sono  lente  e  rare.  I  nostri  padri  ^  senza 
truppa  fissa  e  mercenaria  ^  erano  in  un  conti- 
nua stato  di  guerra  j  e  noi  oggi  siamo  in  pace 
in  mezzo  ad  un  milione  e  duecentomila  uomini 
armati  di  continuo.  Uno  spirito  di  permuta  e 
di  commercio  agita  la  terra  ^  e  da  per  tutto 
non  si  pensa  ad  altro  che  ad  essere  in  pace 
ed  arricchirsi.  Chi  non  vede  qnal  diversità  di 
prìncipii  deve  produrre  nel  sistema  della  le- 
gislazione questa  prodigiosa  rivoluzione  nel- 
l'interesse, nelP  indole  e  nel  genio  de' popoli? 
Che  ne  sarebbe  oggi  d' una  repubblica ,  le  leggi 
della  quale  bandissero^  come  in  Sparta ^  V  oro 
e  l'argento,  proibissero  la  navigazione  ed  il 
commercio  ,  avvilissero  1'  agricoltura  e  le  arti , 
ed  attaccassero  un  certo  carattere  d' infamia 
alla  mercatura  j  alla  mercatura  ,  che  altre  volte 
contribuiva  tanto  alla  decadenza  degli  stati  , 
ma  che  oggi  è  divenuta  il  sostegno  e  1'  anima 
delle  nazioni  ?  Che  ne  sarebbe  oggi  dell'  In- 
ghilterra e  dell'  Olanda  con  queste  leggi  ?  Am- 
sterdam e  Roterdam  sarebbero  allora  nell'  oceano 
quello  che  oggi  sono  nel  mediterraneo  Tunisi 
•d    Algieri;    quello    che    furono    un    tempo    i 
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Danesi  e  gli  antichi  abilalorì  della  Norvegia; 
quello  che  furono  nelF  America  i  Filibustieri  j  e  ^ 
quello  che  sono  stati  la  maggior  parte  de*  popoli 
barbari  che  la  natura  ha  fatti  nascere  su  i  lidi 
del  mare.  Esse  sarebbero  due  repubbliche  pi« 
Fatiche  condannate  a  raccorre  la  loro  sussi- 
stenza dalP  ingiustizia  e  dalla  frode  :  esse  sa- 
rebbero povere  ^  perchè  la  pirateria  non  ha  mai 
arricchito  alcun  popolo  :  esse  sarebbero  sempre 
vacillanti ,  perchè  sempre  esposte  alla  giusta 
vendetta  delle  nazioni ,  nel  mentre  che  oggi , 
con  un  sistema  opposto  di  legislazione^  tras- 
portando presso  tutte  le  nazioni  i  tesori  della 
natura  e  delle  arti  ^  e  dando  all'une  il  su- 
perfluo deir  altre  ^  esse  dominano  da  per  tutto 
dove  vi  è  mare ,  e  s'  arricchiscono  col  con- 
senso de'  popoli  j  de'  quali  accrescono  la  felicità 
moltiplicandone  i  bisogni. 

Ricordiamoci  per  poco  della  maniera  di  pen- 
sare degU  antichi  j  e  paragoniamola  a  quella 
de'  moderni  politici.  Platone  vuole  che  le  arti 
non  si  perfezionino  (i),  e  che  nella  repubblica 
non  ci  sieno  se  non  quelle  che  ^ono  essen- 
zialmente necessarie  per  la  vita.  Egli  rifiuta  di 
dar  le  leggi  agli  Arcadi  ed  a'  Coronesi  y  sapendo 
che  questi  due  popoli  erano  ricchi  ed  amanti 
delle    ricchezze;   e  Focione ,    che  vede    nelle 

(i)  Egli  voleva  che  le  dipinture  che  sì  consacravano 
ne^  tempii  degli  Dei ,  fossero  fatte  in  un  solo  giorno,  e 
non  ne  accordava  che  cinque  agli  scultori  per  costruire 
un  tumulo.  Plat.  de  Repub,  Per  persuadersi  del  con- 
senso degli  antichi  riguardo  a'  funesti  efTeltì  delle  ric- 
diezze ,  leggasi  Plutarco  nella  Vita  di  Pericle ,  e  Se- 
nei» nelle  sue  Lettere  8.  17.  20.  94*  e  11 5. 
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rìcchesze  d'Atene  la  causa  della  sua  rovina^ 
vuole  che  gli  artieri  sieno  considerati  come 
schiavi  9  e  per  conseguenza  privi  de'  dritti  della 
cittadinanza^ 

Tutta  la  classe  de'  politici  e  degV  istorici 
dell' antichità  attribuiscono  la  decadenza  delle 
nazioni  alle  ricchezze  che  vi  sono  penetrate  3 
e  le  leggi  di  Licurgo  y  che  seppero  tenerle  lon^ 
tane  dalle  mura  di  Sparta  per  più  secoli  ^  sono 
state  da  essi  considerate  come  il  capo  d' opera 
della  politica  y  e  '1  modello  d'una  perfetta  le» 
gìslazione. 

Persuasi  de'  vizi  che  portavano  seco  loro 
le  ricchezze  y  persuasi  degl'  {strumenti  di  cor- 
ruzione e  di  servitù  che  l'opulenza  e  '1  lusso 
offrivano  alla  tirannìa^  persuasi,  in  una  parola^ 
de' vantaggi  della  povertà^  essi  compatiscono 
Solone  j  il  quale  fu  costretto  ad  allontanarsi 
da  questi  principii  emanando  le  sue  leggi  agli 
Ateniesi ,  e  ci  fan  vedere  che  questo  legisla- 
tore istesso  conosceva  i  difetti  della  sua  isti- 
tuzione ,  dicendo  che  egli  non  aveva  dettate  le 
migliori  le^i  agli  ateniesi  y  ma  le  migliori 
tra  quelle  che  essi  erano  nello  stato  di  ri" 
cedere. 

Così  pensavano  gli  antichi.  Questo  era  il  si- 
stema della  greca  e  della  romana  politica.  Il 
loro  grand'  oggetto  era  di  conservare  colla  po- 
vertà la  frugalità,  e  colla  frugalità  la  forza ,  il 
coraggio,  la  tolleranza  della  fatica  e  la  rigi- 
dezza de' costumi.  Rivolgiamo  ora  lo  sguardo 
a'  moderni.  Molto  lontani  dal  credere  la  po- 
vertà un  bene,  i  nostri  politici    non  vanno  in 
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cerca  che  dì  ricchezze  e  di  tenori.  I  loro  voti 
Aono  diretti  a'  progressi  dell'  agricoltura  j  delle 
arti ,  del  commercio.  Siate  ricchi ,  essi  dicono 
a'  popoli  j  se  volete  esser  felici.  Procurate ,  di- 
cono a'  Sovrani ,  che  i  vostri  sudditi  abbiano 
un  gran  superfluo  y  se  volete  esser  rispettati  al 
di  fuori  e  tranquilli  nell*  interno  dello  stato  : 
la  vostra  corona  sarà  sempre  male  appoggiata, 
il  vostrOv  trono  sempre  vacillante^  le  vostre 
Provincie  sempre  esposte  alle  rapine  deWostri 
vicini,  finché  i  vostri  sudditi  saranno  nelP in- 
digenza. In  mezzo  alP  opulenza  il  vostro  nome 
sarà  temuto ,  la  vostra  alleanza  sarà  desiderata, 
ì  vostri  di  itti  rispettati,  le  vostre  pretensioni 
bene  appoggiate  :  voi  darete  la  legge  a^  vostri 
vicini ,  ma  essi  la  daranno  a  voi,  se  voi  siete 
pia  poveri  di  loro. 

Qual  è  dunque  la  causa  di  questa  diversità, 
o ,  per  megho  dire ,  di  questa  opposizione  di 
mire  tra  gU  antichi  e  moderni  politici?  Si  do- 
vrà forse  supporre  V  inganno  e  Terrore  in  una 
delle  due  scuole,  o  dobbiamo  piuttosto  ammi- 
rare e  gli  uni  e  gli  altri  per  aver  adattate  le 
loro  massime  allo  spirito  ed  al  genio  domi- 
nante del  secolo  nel  quale  hanno  parlato  ? 
L' istoria  delf  antichità  non  ci  fa  forse  vedere 
i  popoli  più  ricchi  ricever  la  legge  da'  più  po« 
veri,  e  gli  annali  moderni  dell'Europa  non  ci 
fan  forse  vedene  V  opposto  ?  Ci  sarebbe  forse 
niente  da  temere  nello  stato  presente  delle  cose 
da  una  repubblica  che  avesse  V  istesso  prin- 
cipio, r  istesse  mire  e  V  istesse  istituzioni  di 
quella  di  Roma?  Io  l'ho  detto:  la  natura  delle 
cose   ai  è  muUita.  Non  è  il  più   forte  che  dà 
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la  legge  al  più  debole ,  ma  il  più  ricèo  h  quello 
che  domina  il  più  povero.  È  finito  il  tempo 
nel  quale  con  due  legioni  si  andava  a  muover 
guerra  ad  una  nazione  intepa.  Ci  vogliono  eser- 
citi oggi  per  combattere ,  e  gli  eserciti  lian  bi« 
sogno  di  tesori.  Dugento  e  più  mila  uomini 
armati  per  dare  o  per  ricevere  la  morte,  e 
cinquanta  e  più  milioni  di  lire  sono  stati  oggi 
i  documenti  su^  quali  la  casa  d^  Austria  ha 
dovuto  appoggiare  te  sue  pretensiopi  sopra  pò- 
chi  palmi  della  Baviera,  ' 

Le  ricchezze  sono  dunque  divenute  il  primo 
istrumento  della  guerra  ,  e  V  oro  e  ¥  argento 
6ono  gli  argini  o  i  veicoli  delle  conquiste.  Se« 
condo  questi  principii  incontrastabili,  perchè 
fondati  si»  i  fatti  che  passano  sotto  i  nostri  oc- 
chi ;  secondo  questi  principii ,  io  dico^  è  altrove 
che  noi  dobbiamo  rivolgere  i  nostri  sguardi  ti« 
morosi.  In  un  angolo  deir America,  presso  un 
popolo  libero  e  commerciante,  figlio  deirEu* 
ropa  j  ma  che.  P  oppressione  ha  reso  inimico 
della  sua  madre;  presso  questo  popolo,  io 
dico,  sMnnalza  una  voce  che  ci  dice  :-  Euro- 
pei ,  se  per,  servirvi  noi  siamo  venuti  nel  nuovo 
mondo,  sappiate  che  osgi  le  nostre  ricchezze^ 
e  la  cognizione  di  quelle  che  possiamo  acqui- 
stare ,  non. soffrono  più  una  servitù  oltraggiosa, 
che  può  essere  permutata  con  una  specie  di 
libertà  che  non  tarderà  molto  a  metterci  nello 
stato  di  darvi  la  legge,  e  che  vi  farà  un  giorno 
pentire  d'essere  stati  gli  artefici  delle  vostre 
catene.  La  nostra  indipendenza ,  frutto  delle  vo- 
stre ingiustizie  e  del  nostro  risentimento;  i 
vantaggi  della  nostra  posizione  ;  la  celerità  che 
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può  avere  il  nostro   commercio;   la  facilità    di 
richiamare  a  noi  con  un  solo    atto  di   volontà 
le  ricchezze  e  gli  agi  de* due  emisferi;  ì    prò* 
gressi  della  nostra  popolazione    accresciuta  nel 
tempo  stesso  e  dalla    moltiplicità    de^matrimo- 
nii    che   P opulenza   pubblica   produce  ,   e   dal 
concorso    degli   stranieri    che    la    speranza   di 
noigliorar   fortuna  richiamerà   sulle  nostre    rive 
ridenti  per  i  raggi  d^  una  nascente  libertà  ;  tutti 
questi    vantaggi    uniti    alla  superiorità  che    dà 
agli   stati  ed  agli   uomini    il    vigore  della    gio- 
ventù j  accoppiato  al  sentimento  della  prospe- 
rità j  ci  renderà  gli  arbitri  del  destino  dell'Ame- 
rica e  della    sorte   delF  Europa  :    noi    potremo 
con  facilità    strapparvi    dalle  mani  le    sorgenti 
delle  vostre  ricchezze:  lo  spazio  immenso  che 
ci  separa  da    voi^  ci  permetterà  di    compire  i 
preparativi   delle  nostre   invasioni ,  prima    che 
Io  strepito  ne  sia   pervenuto  ne^  vostri    climi  : 
noi  potremo  scegliere  i  nemici  j   il  campo  e  '1 
momento  delle  nostre  vittorie:  i    nostri   tesori 
e  la  nostra  situazione  ci  assicureranno  sempre 
della    felicità  delle  nostre  -  intraprese  :  i   nostri 
navigli  vittoriosi  compariranno  sempre    innanzi 
alle  coste  j  che  non  possono  essere  né  ben  cu- 
stodite  né    ben  difese   da  potenze   lontane:    i 
vostri    soccorsi    giugneranno    sempre  tardi  :  le 
vostre  colonie  finalmente  o  diverranno  le    no- 
stre Provincie ,   o   spezzeranno  le   loro   catene 
col  soccorso  della  nostra  alleanza ,  che  noi  non 
negheremo  mai  y  allorché  ci  sarà  richiesta  dalla 
Voce  della  libertà  contro   la  tirannia.  Privi  al- 
lora deir America,  e  per  conseguenza  delPAsia, 
che  non  va  in  cerca  che  del  nostro    argento  | 
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▼01  ritornerete  neir  oscurità  e  nella  barbarie 
dalla  quale  siete  usciti  ^  e  la  vostra  sola  po- 
vertà potrà  garantirvi  dalle  nostre  giuste  ma 
non  profittevoli  vendette. 

Questa  è  V  intimazione  funesta  che  le  colo- 
nie Anglicane  possono  fare  ali*  Europa  j  e  un 
popolo  come  questo  y  e  non  già  una  repubblica 
di  Romani  poveri  e  guerrieri^  può  oggi  dive* 
nir  r  oggetto  de^suoi  timori. 
'  Conchiudiamo  :  se  lo  spirito  ed  il  genio  do« 
minante  del  secolo  è  V  acquisto  delle  rìccheZ'* 
se;  se  la  superiorità  non  è  oggi  dalla  parte 
della  forza,  del  coraggio  e  delle  virtù  guerrie- 
re ,  ma  dalla  parte  dell'  opulenza  ;  se  le  na- 
zioni le  più  ricche  sono  le  più  felici  nelF  in- 
terno^ e  le  più  rispettate  e  temute  al  di  fuori} 
air  agricoltura^  alle  arti,  al  commercio,  alP ac- 
quisto ,  alla  conservazione ,  alla  ripartizione  delle 
ricchezze  dovranno  dunque  oggi  dirigersi  la 
prime  cure  del  legislatore ,  una  volta  impiegate 
interamente  a  formare  un  animo  coraggioso  in 
un  corpo  robusto  ed  agile. 

Questa  è  la  grande  influenza  che  il  genio 
e  lo  spirito  dominante  del  secolo  deve  avere 
sul  sistema  della  legislazione ,  e  questo  è  il 
gran  principio  legislativo,  che  io  deduco  dal- 
Tesarne  del  rapporto  delle  leggi  col  genio  e 
r  indole  de' popoli ,  considerato  riguardo  a  que* 
sto  primo  aspetto.  Consideriamolo  ora  sotto  il 
secondo  aspetto  :  vediamo  V  influenza  che  vi 
deve  avere  il  genio  e  V  indole  particolare  di 
quel  popolo  al  quale  viene  emanata. 

Malgrado  le  tante  cagioni  che  concorrono 
oggi    per    distruggere    ogni    differenza    tra   il 
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genio  1^  indole  e  '1  carattere  rispettivo  delle 
nafzioni  europee  ;  malgrado  la  comunicazione 
continua  che  banro  tra  loro  i  popoli  che  Ta- 
hitano y  malgrado  Y  origine  quasi  comune  che 
hanno  avute  le  costituzioni  de^  loro  governi  ; 
malgrado  le  conseguenze  delF  antico  sistema 
feudale  che  si  stabili  presso  a  poco  cogl'  istessi 
principii  in  quasi  tutta  V  Europa  ^  e  che  per 
conseguenza  ha  dovuto  egualmente  imprimervi 
le  sue  massime ,  le  sue  distinzioni ,  i  suoi  ca- 
valleresclìi  pregiudizii  y  la  sua  galanteria  y  la  sua 
giurisprudenza  della  spada ,  il  suo  capriccioso 
ed  inconseguente  codice  delle  leggi  deironorej 
malgrado  finalménte  !^  armonia  delle  massime 
della  morale  derivata  da  una  religione  comu-* 
lìe,  la  quale  se  è  stata  alterata  presso  alcune 
di  queste  nazioni  y  è  rimasta  sempre  V  istessa 
circa  quella  parte  de^suoi  precetti  che  influi- 
scono su  i  costumi  ;  malgrado  y  io  dico  y  tutte 
aueste  cause ^  il  carattere^  T indole^  il  genio 
elle  diverse  nazioni  europee  non  si  rassomi- 
glia :  ci  si  osserva  ancora  una  diflferenza ,  se 
non  così  grande  come  ci  era  tra  quelle  degli 
antichi  popoU  de'  secoli  eroici  ^  li  quali  non  si 
avvicinavano  che  per  uccidersi^  almeno  tale. 
che  basta  per  non  poter  essere  trascurata  dal 
legislatore^  e  per  dover  avere  una  grande  in* 
fluenza  nello  spirito  delle  loro  legislazioni. 

Io  non  cerco  la  causa  di  questa  diflferenza  ; 
ne  osservo  solo  gli  effetti.  Io  veggo ,  per  esenìi» 
pio ,  ne'  Francesi  una  nazione  vivace ,  attiva , 
.  facile  air  invenzione  y  raffinata  nel  gusto  y  che 
ha  nella  sua  vanità  uno  sprone  incredibile  per 
le  arti  e  per  le  manifatture:    questo  mi   basta 
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per  dedurne  che  in  questa  nazione  j  più  che 
m  ogni  altra  ^  la  legislazione  deve  incoraggiare 
F  agricoltura  j  V  arte  penosa  della  quale;  lon- 
tana da  tutto  ciò  che  può  lusingare  la  vanità  ^ 
ha  bisogno  in  Francia,  più  che  in  qualunque 
altra  nazione ,  di  un  soccorso  particolare  delle 
leggi  per  non  essere  abborrita  e  trascurata. 
Senza  un  forte  incoraggiamento  le  manifatture 
e  le  arti  di  gusto  fioriranno  sempre  in  questa 
nazione:  essa  darà  sempre  il  tuono  alla  moda; 
essa  deciderà  della  maniera  colla  quale  gli  Eu<^ 
ropei  debbano  vestirsi ,  oroarsi  ,  addobbare  le 
loro  case  j  deformare  fino  le  loro  femmine  ^  le 
quali  perdono  nelle  caricature  della  moda  quella 
bellezza  che  la  natura  non  permette  che  si 
ritrovi  fuori  della  semplicità.  Tutto  questo  si 
otterrà  da' Francesi  senza  un  forte  incoraggia- 
mento: ma  senza  un  forte  incoraggiamento  le 
loro  campagne  resteranno  deserte  ;  esse  lan- 
guiranno ,  come  languiscono ,  per  difetto  di  * 
coltivatóri.  Se  il  gran  Colbert  avesse  conosciuta 
questa  verità^  egli  non  avrebbe  sacrificata  V  agri- 
coltura alle  arti:  promovendola  prima>  avrebbe 
combinati  i  vantaggi  delP  una  e  delle  altre, 
e  la  gloria  del  suo  ministero  non  sarebbe  ancora 
indecisa. 

Dando  un  passo  fuori  della  Francia  verso  il 
mezzogiorno ,  io  trovo  diverso  genio  ^  diversa 
indole ,  ed  un  carattere  tutto  diverso. 

Io  veggo  nello  Spagnuolo  una  certa  onestà 
che  risplende  ne^  suoi  discorsi  ^  nelle  sue  ami- 
cizie, che  si  palesa  nella  sua  maniera  di  con- 
trattare   (i)  ;    io   ci    veggo    anche    una   certa 

(f  )  La  loro  buona  fede  si  ritrova  lodata  anche  dagli 
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ruvidezza  di  maniere,  un  certo  attaccamento  par* 
ticolare  a^  suoi  antichi  usi,  un'anima  disposta 
alla  superstizione,  ed  un  certo  spirito  d'orgo- 
glio che  gli  fa  comparire  vile  la  fatica.  Que- 
sto mi  basta  per  dedurne  che  il  legislatore 
deve  in  questa  nazione  profittare,  riguardo  ad 
alcuni  oggetti,  deir indole  e  del  carattere  deV 
suoi  cittadini  9  e  correggerla  negli  altri. 

Egli  può  servirsi ,  per  esempio ,  della  loro 
onestà  e  della  loro  ouona  fede  per  promuo- 
vere e  facilitare  il  commercio  interno  ed  ester- 
no :  egli  può  sbarazzare  i  contratti  da  una  gran 
porzione  di  quelle  solennità  che  li  ritardano , 
ma  che  le  leggi  hanno  dovuto  altrove  opporre 
alla  frode  ed  alP  inganno  (i).  Egli  può  servirsi 
della  loro  ruvidezza  nelle  maniere,  come  d^un 
sostegno  per  la  rigidezza  de'  costumi.  D  loro 
attaccamento  particolare  agli  antichi  usi  deve 
avvertirlo  del  disprezzo  ùel  quale  potrebbero 
cadere  anche  le  piò  utili  novità  ;  deve  avver- 
tirlo che  in  questa  nazione ,  più  che  in  ogni 
altra,  queste  debbono  esser  molto  ben  prepa- 
rate ^  e  con  molta  sobrietà  intraprese.  La  loro 

storici  dell' anHchità.  Giustino  ^lib.   xliv.  cap.  2.)  loda 
la  loro  fedeltà  nel  conservare  1  depositi. 

(i)  Non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  le  leggi 
lasciano  al  genio  ed  al  carattere  del  popolo  il  far  le  veci 
della  loro  sanzione.  Noi  sapjpiamo  che  i  nomani  per  molto 
tempo  non  ebbero  leggi  particolari  contro  il  peculato; 
e  quando  questo  delitto  cominciò  a  comparire  in  Roma, 
fu  creduto  così  infamante,  che  la  semplice  restituzione 
di  ciò  che  si  era  preso,  fìi  considerata  come  una  gi*an 
pena.  Leggasi  ciò  che  dice  Livio  di  L,  Scipione  lib. 
xxxvi TI.  Platone  (de  Legibus  lib.  xii.)  ^ce  che  Ra« 
damanto,  che  governava  un  popolo  pieno  di  religione, 
non  esìgeva  per  prova  che  il  giuraaiento. 
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disposizione  alla  superstizione  dovrèbbe  fior  ve« 
dere  al  legislatore  che  la  Spagna  avrebbe  piut-* 
toiito  bisogno  d^  unMnqoisizione  contro  la  so* 
vercbia  crudeltà  è  contro  gV  impostori  chef 
ne  profittano^  che  d' unMnquisizione  contro  Tir- 
reUgione,  alla  quale  lo  Spagnuolo  non  pare 
disposto  ;  e  dovrebbe  mostrargli  che  i  progressi 
de^  lumi  e  delle  cognizioni  (  quest*  arsine  uni- 
versale della  superstizione)  si  dovrebbero  in 
questa  nazione ,  più  che  in  ogni  altra ,  accele- 
rare. Finalmente  quello  spirito  d^  orgoglio  che 
fa  loro  comparir  vile  la  fatica,  dovrebbe  &rgli 
conoscere  che  nella  Spagna  non  basterebbe  solo 
che  le  leggi  rendessero  profittevole  la  fatica  per 
promuoverla  ,  ma  che  dovrebbero  nobilitarla , 
dovrebbero  impiegare  quelPistesso  spìrito  d'or« 

Soglio  che  ogn  la  disprezza ,  per  farla  desiderar 
a  tutti  y  rendendola  onorevole.  Che  non  mi  si 
opponga  la  solita  obbiezione  dell'impossibilità. 
Niente  è  impossibile  ad  un  savio  legislatore. 
Sé  r  esilio  della  patria  y  come  si  è  osservato 
poc^anzi,  divenne  un  onore  presso  i  Greci;  se 
nna  buona  legislazione  seppe  render  desidera- 
bile  Y ostracismo;  se  questuerà  T ultimo  voto 
che  FAteniese  illustre  airigeva  agli  Dei  in  coni-^ 
penso  delle  sue  grandi  azioni  ;  se  un  legislatore 
de'  nostri  tempi  ha  saputo  dare  nel  Settentrione 
deir Europa  un  nuovo  tuono  alla  sua  nazione; 
se  la  Svezia  non  si  riconosce  più  da  che  Gu- 
stavo è  salito  sul  trono  ;  se  una  rivoluzione 
universale  nella  costituzione  del  governo ,  ne^ 
costumi  y  e  fin  nella  maniera  di  vestire  de^  suoi 
sudditi,  è  stata  preparata  e  perfezionata  in  pochi 
anni    da   questo   giovane  Prìncipe^  sarà  forse 
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impossibile  hme  una  cosi  facile  nella  Spagna  ì 
Se  it  mio  grande  oggetto  fosse  di  fare  uit  piano 
di  legislazione  per  questa  sola  nazione,  farei  ve- 
dere la  strada  che  si  dovrebbe  tenere,  glMstru- 
menti  che  sì  dovrebbero  impiegare,  e  la  £icilità 
di  quest'operazione;  ma  non  è  questo  il  mio  as- 
sunto. Io  non  ho  parlato  in  questo  capo  della 
Francia  e  della  Spagna  ,  che  per  mostrare  in 
qual  maniera  deve  influire  sul  sistema  della  le- 
gislazione il  genio ,  V  indole  e  'I  carattere  del 
popolo  che  deve  riceverla.  Contento  della  chia- 
rezza colla  quale  mi  pare  d'avere  sviluppate 
le  mie  idee,  io  passo  ad  esaminare  come  debba 
influirvi  il  clima. 

L'opposizione  de'  filosofi  e  de'  politici  ri- 
guardo a  quest'  oggetto }  la  difficoltà  di  dare 
qualche  chiarezza  ad  una  questione  così  oscura 
come  questa;  e  jgli  ostacoli  che  s' incotitrano 
allorché  si  vogliono  generalizzare  i  principii  le- 
gislativi che  ne  derivano,  mi  faranno  dilungare 
più  di  quello  che  vorrei  in  quest'esame.  Io 
spero  che  questo  difetto  sarà  compensato  dalla 
novità,  dall  iqaportanza  e  dall'evidenza  de'  ri- 
sultati. 

CAPO    XIV. 

Quarto  oggetto  del  rapporto  delle  leggi  : 

il  clima. 

Si  è  creduto,  e  si  crede  forse  ancora  ,  che 
Montesquieu  sia  stato  il  primo  a  parlare  del- 
r  influenza  del  clima.  Quest' è  un  errore.  Sì  ì^a 
che  prima  di  lui  quest'  oggetto  non  sfuggì  dalla 


penna  del  delicato  ed  ameno  Fontanelle  (i). 
Chardin,  uno  deNiaggiatorì  che  ragionano,  ùl 
molte  riflessioni  circa  T  influenza  del  clima  sul 
fisico  e  sul  morale  degli  uomini.  L^ abate  Diibos 
sostenne  e  sviluppò  i  pensieri  di  Chardin  ]  e 
Bodino  che  aveva  for8#  letto  nelle  opere  di 
Polibio  9  che  il  clima  forma  la  figura  y  il  colore^ 
ed  i  costumi  delle  nazioni  •  ne  aveva  gi2i  fatta 
la  base  del  suo  sistema  nella  sua  Repubblica  ^ 
e  nel  suo  metodo  delP istoria,  centocinquanta 
anni  prima  di  loro  (ù).  Prima  di  tutti  questi 
scrittori,  Ippocrate,  il  divino  Ippocrate  ne  aveva 
diffusamente  parlato  nel  suo  trattato  celebre 
dellV^re  t  delle  acque  e  de'  luoghi.  Viene  fi- 
nalmente FAutore  dello  Spirito  delle  Leggi,  e 
senza  citare  alcuno  di  questi  autori ,  non  fii 
che  alterare  i  principii  d  Ippocrate ,  e  spingere 
più  in  ih  le  idee  di  Dubos ,  di  Chardin  e  di 
Bodino.  Egli  volle  far  credere  al  pubblico  d'es« 
ser  il  primo  a  parlar  di  questo;  ed  il  pubblico 
lo  credette»  Bisogna  per  altro  perdonare  que- 
sta frode  ad  un  genio  creatore ,  il  quale  avvezzo 
a  pensare  da  sé ,  credeva  d*  inventare ,  anche 
quando  copiava.  A^  pensieri  di  questi  celebri 
scrittori  io  ardisco  ai  aggiungere  anche  i  miei  ^ 
giacché  non  è  diflScile  inventis  adderà. 


(i)  Andie  il  Machiavelli  parla  delP influenza  del  clima 
sul  fisico  e  sul  morale  de'  popoli  in  vari  luoghi  deUc 
tue  opere. 

(2)  Septemtrionalcs  populos  (dice  egli  nel  libro  5. 
cap.  ì.  )  vi  et  armis  suhditos  fere  in  o/fido  conti  nere  ; 
ausfrales  religionis  ac  numinis  metu}  ccteros  aequUatc 
et  imperio  rationis. 


tja  LIBRO 

Io  lascio  volentieri  air  Autore  dello  Spirito 
delle  leggi  lotte  le  sue  osservazioni  sulla  lingua 
d^un  irco  coverta  di  picciole  eminenze  vestite 
d*  alcuni  peli  ^  o  d^  una  specie  di  lanugine ,  ed 
inlermezzate  d'alcune  piramidi  che  formano 
nella  parte  superiore  alcuni  piccioli  pennelli, 
die  spariscono  subito  che  questa  lingua  si  fii 
gelare  ;  prìncipii  da'  quali  T  autore  deduce  i  di- 
versi gradi  di  sensibilità  j  di  forza  e  di  coraggio , 
il  maggiore  o  il  minor  urto  delle  passioni  »  e  il 
trasporto  piò  o  meno  grande  per  i  piaceri  ne* 
diversi  climi.  Io  tralascio  volentieri  oueste  os- 
servazioni, che  sarebbero  meglio  collocate  in 
un^  istoria  del  microscopio ,  che  in  una  ricerca 
politica;  né  credo  che  si  debba  estendere  tanto 
m  là  V  influenza  del  clima ,  fino  a  crederla  la 
causa  universale  di  quasi  tutti  i  fenomeni  mo- 
rali e  politici  y  come  ùl  quest^  autore  celebre  y 
il  quale  in  questa  ricerca  ha  mostrato  più  biz- 
Barria,  più  genio,  che  esattezza  d^ osservazioni 
e  verità  di  conseguenze.  Io  mi  guarderei  bene 
dair  urtare  nelli  stessi  suoi  difetti ,  e  mi  guar- 
derei bene  dall'  abusare  dell'  istoria  e  della  sa- 
cra fiaccola  deir  esperienza ,  come  egli  fa. 

Potrei  io  y  per  esempio ,  asserire  coirAutore 
dello  Spirito  delle  Leggi,  che  il  clima  è  quello 
che  fa  che  i  popoli  settentrionali  abbiano  sem* 
pre  soggiogati  i  popoli  più  meridionali  ?  allorché 
trovo  altrettante  prove  nelP  istoria  per  contra- 
state  quest'opinione,  quante  se  ne  possono  tro- 
vare per  sostenerla?  I  Romani,  che  furono  sog- 
giogati da'  popoli  del  Nord  in  un  tempo ,  non 
soggiogarono  essi  IMstossi  popoli  in  altri  tempi? 
Le  loro  armi  vittoriose  non  trionfifirono  forse 
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de^  Samaati  e  de*  Brettoni  7  Tamerlano  y  par- 
tendo dalle  sponde  delP Indo,  non  portò  forse 
la  conquista  -fin  ne'  climi  gelati  della    Siberia  I 
I  Peruani  non  soggiogarono  forse  molti  popoli 
situati  al  settentrione .  del  loro  paese  7  Gli  sten- 
dardi superstiziosi   delle   Crociate   non    furono 
forse  messi  in  pezzi  da^  valorosi  Saraceni  7  Que* 
st'  istesso  popolo ,  uscendo  dalle  arene  ardenti 
dell'Arabia  y  non  soggiogò  forse  molte  nazioni  ^ 
non  trionfò  degli  Spagnnoli,  non  portò  la  de- 
solazione fin  nel  centro  della  Francia  7  Gli  Unni 
non  abbandonarono  forse  le  paludi  Meotidi  per 
caricar  di  catene  molti   popoli  situati  al  nord 
del  lóro  paese  7 1  Parti  non  furono  forse  F  oggetto 
del  terror  di  Roma  in  un  secolo    nel    quale   i 
Romani  non  avevano  ancora  niente  perduto  del 
loro  antico  coraggio  7  Tra'  popoli  più  guerrieri 
che  abbia  avuta  la  terra,  non  ci  è  stato  forse* 
un    tempo    nel  quale  vi  si  potevano  numerare 

fli  Elamiti  e  gli  Egizi  7  II  sole  era  forse  più 
ontano  dalla  Persia  ne'  bei  giorni  di  Ciro  7  La 
Laconia  j  abitata  oggi  da'  più  timidi  schiavi  y 
non  fu  forse  la  patria  de' guerrieri  e  degli  eroi  7 
È  forse  il  clima  quello  che  fa  che  non  si  ri- 
trovino più  Focioni  in  Atene,  Pelopidi  in  Tebe 
e  Decii  in  Roma  7 

Potrei  in  oltre  asserire  coli'  istesso  autore  y 
che  il  clima  è  quello  che  fa  che  i  popoli 
settentrionali  sieno  più  amanti  della  libertà  de' 
popoli  meridionali ,  quando  veggo  il  dispotismo 
stabilire  cfgualmente  il  suo  trono  nelle  arene 
infocate  della  Libia,  e  nelle  foreste  gelate  del 
Settentrione  ]  ne^  piani  fertili  delP  Indostan  e 
ne'  deserti  della  Scizìa7  Potrei  io  credere  che 
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i  popoli  più  settentrionali  sieho  &td  per  esser 

liberi  I  quando  veggo  la  feudalità  distei^ere  le 
sue  radici  nella  Russia ,  nella  Danimarca  |  nella 
Svezia ,  neir  Ungheria  ,  in  Polonia ,  ed  in  aoasi 
tntta  l'Europa?  Potrei  io  credere  che  il  cbnia 
caldo  condanni  Tuomo  alla  schiavitù,  oel  men- 
tre che  veggo  PArabo  vagabondo  elud^e  per 
tanti  secoli  il  giogo  del  dispotismo  clìe  op- 
prime il  Perso,  r Egiziano  ed  il  Moro^  saoi 
vicini?  Sotto  Pistesso  paralello,  per  co4  dire, 
non  vediamo  noi  il  Tartaro  inaomabile  e  il 
Siberiano  schiavo  ? 

Potrei  finalmente  attribuire  al  clima  la  ^  fre- 
quenza de'  suicidii  in  Inghilterra ,  nel  mentre,  clie 
veggo  più  di  cinquanta  infelici  darsi  la  morte 
colle  proprie  mani  in  un  solo  anno  a  Parì^(i); 
nel  mentre  che  in  Ginevra  si  contano  dieci  o 
dodici  suicidii  in  ogni  anno  ;  e  nel  mentre  che 
in  Roma  per  sette  secoU  non  si  conobbe  altro 
suicidio  che  quello  di  Lucrezia ,  e  quindi  nello 
spazio  dì  pochi  anni ,  senzachè  il  cHma  si  bsse 
mutato.  Catone,  Bruto,  Cassio,  Antonio  e  tanti 
altri  diedero  questo  fatale  esempio  al  mondo  ? 

Io  non  la  finirei  mai  se  volessi  passare  sotto 
rivista  tutti  gli  effetti  che  Montesquieu  attribui- 
sce al  cUmta,  ma  che  in  fatti  la  ragione  e  Fespe- 
rienza  ci  obbligano  ad  attribuire  ad  altre  cause, 
se  non  in  tutto ,  almeno  nella  più  gran  parte  da 
esso  indipendenti.  Il  lettore  potrà  dirigersi  al- 
l'opera celebre  del  signor  Hume  (a)^  il  quale 

(i)  NelPanno  1774» 

(2)  Essais  Moraux^  Essai  a4*  e  leggasi  V  Esprk  di 
Elvezio  in  tutta  l'opera^  e  paiticolannentt  nel  discorto  HI. 
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ha  saputo  colla  vastità  delle  sue  cognizioni  e 
colla  profondità  de'  suoi  raziocini  disingannare 
il  pubblico  da  questi  paradossi ,  a'  quali  V  elo- 
quenza e  le  grazie  epigrammatiche  di  Montesquieu 
avevano  data  un'aria  di  verità.  Ma  siccome  gli 
estremi  sogliono  esser  sempre  viziosi  y  io  credo 
che  questi  due  autori  celebri  sieno  egualmente 
condannabili  ^  V  uno  per  aver  dato  troppo  al 
clima  9  r  altro  per  avergli  tutto  negato.  Sce- 
gliendo la  via  di  mezzo  ^  io  mi  contento  di  dire^ 
I.  che  il  clima  può  inUuire  sul  fisico  e  sul  mo« 
rale  degli  uomini  ^  come  causa  concorrente ,  ma 
mai  come  causa  assoluta]  a.'che  la  sua  influenza 
è  senisibile^  è  grande  ne'  climi  forti,  cioè  in  quelli 
che  sono  o  estremamente  caldi ,  o  estremamente 
freddi,  ma  che  appena  si  può  discjernere  ne' climi 
temperati  ',  3.  che  non  è  la  sola  posizione  di 
d'un  paese  riguardo  al  sole  quella  che  ne  deve 
determinare  il  clima;  4*  ^^^^  qualunque  sia  la 
forza  della  sua  influenza ,  questa  non  deve  essere 
trascurata  dal  legislatore ,  il  quale  deve  riparare 
agti  effetti  del  clima ,  allorché  sono  perniciosi  ; 
deve  profittarne ,  allorché  sono  utili  3  deve  ri- 
spettarli j  allorché  sono  indifferenti. 

Io  prego  il  lettore   a   non   precipitare  alcun 

S'udizio  poco  favorevole  al  metodo  che  son  co- 
retto a  tenere  in  questo  capo,  prima  d'averlo 
interamente  letto;  io  lo  prego  a  non  condan- 
narmi di  superfluità,  vedendo  che  io  m'impe- 
gno in  alcune  questioni  che  al  primo  appetto 
pare  che  sieno  estranee  al  mio  unico  oggetto. 
Allorché  egli  vedrà  dove  vanno  ad  unirsi  tutte 
queste  fila,   egli    si    persuaderà  della  necessità 
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nella  quale  io  aono  di  fiasare  con  preciaione 
tatti  questi  dati^  per  venire  quindi  allo  sviluppo 
de^  principii  legislativi  da  essi  dipendenti.  Per 
rischiarare  dunque  queste  proposizioni  colPi- 
atesso  ordine  col  quale  le  ho  esposte^  io  co- 
mincio dalla  prima. 

Non  si  può  dubitare  che  il  clima  influisca 
ani  fisico  e  sul  morale  delPuomo.  La  materia 
ignea  y  sparsa  sulla  superficie  del  nostro  globo  y 
è  senza  dubbio  una  delle  forze  della  natura  y  e 

Sesta  forza  non  può  rimanere  senza  attività, 
sa  deve  far  sentire  i  suoi  urti  così  sopra  i 
vegetabili,  come  sopra  gli  animali.  L^uomo^  quan- 
tunque distinto  da  questi  per  le  perfezioni  della 
0Qa  anima,  può,  facendo  uso  delle  sue  facoltà 
intellettuali  y  riparare  in  parte  agli  effetti  di  que- 
sta forza  sempre  attiva,  ma  non  può  sicuramente 
distruggerla.  L'eccesso  o  la  scarsezza  di  questa 
materia  spaifw  nelF  atmosfera ,  nella  quale  egli 
vive,  è  ciò  che  produce  o  il  calore  o  la  fred- 
dezza del  clima.  L^uomo  potrà  dunque  riparare 
in  parte  a  questo  caldo,  o  a  questo  freddo,  ma 
non  potrà  distruggerne  interamente  Fazione.  Un 
grado  estremo  di  calore  derivato  dalP  aspetto 
del  sole,  o  da  una  causa  jocale,  deve  rilassare 
le  sue  fibre,  rendendole  più  delicate^  deve, 
agitando  gli  umori,  snervare  il  suo  corpo  con 
traspirazioni  troppo  copiose;  deve  finalmente 
diminuire  il  suo  calore  naturale,  il  quale,  come 
da'  Fisiologi  si  è  dimostrato,  è  sempre  in  ragione 
inversa  del  calor  del  clima.  Posto  questo^,  la 
parte  morale  delP  uomo  potrebbe  non  esser  sen- 
aibile  a  questa  alterazione  che  si  cagiona  nella 
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sua  parte  fisica?  Per  noi,  che  viviamo  ne^  climi 
temperati,   quando  un  caldo  eccessivo  sopca^- 
viene ,  non  sentiamo  noi  la  nostra  memoria  ii« 
ianguidirsi  ?  Non  ci  sentiamo  noi  sull^orio  dei- 
rimbecillita?  Pare  che  un  velo  ci  nasconda  le 
nostre  idee;    pare  che  una  forza  straniera  op- 
prima tutte  le  nostre  facoltà  intj^Uettuali  ^  pare 
che  noi  abbiam  perduto   il   dritto  di  disporne. 
Sono  tanti  e  cosi  forti  i  rapporti  del  nostro  spi- 
rito col  nostro  corpo,  che  le  percosse  delPuno 
debbono  necessariamente  dall'altro  riseolirsi.  È 
una  stranezza  dunque  il   credere   che  il  clima 
non  influisca  sul  fisico  e  sul  morale  degli    uo- 
mini ;  ma  non  è  minore  stranezza  il  pretendere 
che  questa  forza  sia  Tunica  che  agisca  sulTuomo. 
Se  lo  spirito   deve   soggiacere    agli    urti  del 
corpo ,  il  corpo  deve  anche  soggiacere  agli  urti 
dello  spirito.  La  dipendenza  reciproca  che  hanno 
tra  loro,   gli  obbliga  a  questa  legge.  L^ educa- 
zione f  le  leggi ,  la  religione ,  lo  spirito ,  le  mas- 
sime e  i  principii  del  governo,  soiio  tante  forze 
che  agiscono  di  continuo  sulf  uomo  civile.  Que- 
ste accelerano  o  ritardano  lo  sviluppo  delle  sue 
fiicoltà    intellettuali  ;    queste    o    promuovono  o 
firenano    o    dirigono   le    sue   passioni  )   queste 
fanno  che  egli  sia  o  vile  o  coraggioso,  amante 
della  libertà ,  o  insensibile  al  peso  delle  cateue 
del  dispotismo;  tutte  queste  cause  morali  unite 
alle  cause  fisiche ,  tra  le  quali  il  clima  ha  qual- 
che volta  il  primo  luogo  e  qualche  volta  1  ul- 
timo; tutte  queste  cause,  io  dico,  concorrono 
a  modificare  Tuomo  civile,  tutte  queste  cause 
fanno  che  egli  sia  quello  che   è.    É  ditficile  il 

Fll«ANGlERl,  FoL  /•  la 
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determinare  precisamente  quali  sieno  i'  gradi 
d'attività  di  ciascheduna  di  queste  forze;  ma 
riducendo  in  generale  la  questione ,  si  potrà 
dire  che  presso  una  società  di' selvaggi  le  cause 
fisiche  hanno  il  pìmato,  e  presso  una  società 
piò  incivilita  lo  biinno  le  moraU  (i).  Il  clima 
dunque  influisce  sul  fisico    e    sul  morale  degli 


(i)  Nìuno  piti  d' Ippocra(e  conobbe  questa  verità.  Mi 
piace  di  riportuie  qui  un  ti-aito  di  questo  scrittore  ce- 
jel)re,  per  far  vedere  quanto  i  miei  pnncipii  sieno  a'  suoi 
analogia.  Esaminando  egli  i  motivi  pe'  quali  quasi  tutti 
i  pouoli  dell'Asia  odiano  la  guerra,  egli  non  ne  esclu« 
de.  e  vero,  il  clima,  ma  ne  attribuisce  principalmente 
la  cagione  alla  natura  del  loro  governo.  D<  pò  aver  ac- 
cennati i  motlii  fisici ,  egL  dice  :  i'roptcr  quas  sane 
caussas  imbelle  universum  Asianorum  gtnus  exsistU  ^ 
atque  adhuc  antplius  propter  leges,  AJaxima  emm  Atiae 
pars  sub  regibus  e^t.  Ubi  auiem  non  in  sua  potesioie 
vivant  homines ,  nequc  sui  juris  suni ,  sed  domini  su» 
biecti ,  ibi  non  multum  curiosi  sunt ,  quo  modo  se  ad 
bellum  appareni.  imo  magis  hoc  curarti^  ut  ne  belli» 
cosi  vidcaiuur  Pericula  rnim  eis  non  aequalia  instant, 
Nam  hi  in  militiam  proficisci^  laboresque  perftrre^  oc 
mortem  oppetere  p>o  domims  suis  cogunlur  j  reiictis 
interim  domi  liberis ,  uxonbus  oc  reliquis  amicìs  :  ai» 
que  si  quidem  vini  iter  et  feliciter  bellum  gesserint  j  do^ 
minis  inde  commoda  accrdunt^  eorumque  /tìcultates  inde 
augentur^  rerum  ipsis^  praeter  pericula  et  vaedes^  nihil 
demetitur  .  ,  ,  At  quid  quicumque  m  Asia  Gì  atei  ^ 
itemque  Barbari  dominis  non  subsunt  ^  iedjure  suo  de* 
gunt^  sibi  ipsisque  omnes  labores  lui  ri  faci  unt^  Hit  bel» 
licostssimi  omnium  exsisiunt  ....  Dnde  btllicosiores 
quoque  Eurffpaei  rxtant  y  non  ob  hanc  solam  causam 
{  allude  al  clima  *  ,  sed  et  propter  leges,  Non  enim  re- 
gibus  obtdiuni  y  qutmadmodum  Asiani,  Ubi  enim  sub 
regibus  Vi  vi  tur  ^  ibi  necesst  est  homines  timidssimos  es.se^ 
quenuidniodum  et  supra  ostendi.  Ippocrate  de  Aeribus^ 
^uis  et  locis,  S  39.  40.  4^*  ^' 
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uomini 9  come  causa  concorrente)  ma  mai*  come 
causa  assoluta.  Ma,  tutte  le  altre  cause  eguali, 
agisce  egli  in  tutti  i  luoghi  coU'istessa  forza? 
Eccoci  (lervenuti  alla  seconda  proposizione. 

Si  è  detto  che  V  influenza  del  clima  è  sen^ 
sibUe,  e  grande  ne*  climi  forti ^  cioè  in  quelli 
che  sono  o,  estremamente  caldi  j  o  estremamente 
freddi  j  ma  che  si  può  appena  discernere  ne' 
climi  temperati  Esaminiamolo. 

U  uomo ,  secondo  V  osservazione  de^  Fisiolo* 
gi ,  non  è  suscettibile  cbe  d' un  grado  deter- 
minato di  calore.  Questo  calore  non  è  altro  cbe 
il  composto  del  suo  calore  naturale  y  e  del  ca- 
lore atmosferico  del  paese  dove  egli  vive.  A 
misura  dunque  cbe  il  calore  atmosferico  è  mag- 
giore, il  suo  calore  naturale  sarà  minore;  e  W- 
ceversay  a  misura  che  il  calore  atmosferico  sarà 
minore»  il  suo  calore  naturale  sarà  maggiore. 
Ne*  climi  temperati  il  calore  naturale  ordmaria* 
mente  si  equilibra  col  calore  delF  atmosfera  ;  o 
se  ci  è  qualche  differenza ,  questa  è  cosi  pic- 
cola ,  cbe  si  può  dire  esser  quasi  insensibile , 
se  non  nella  sua  intensità,  almeno  ne' suoi  ef- 
fetti. Ma  ne'  cUmi  forti ,  ne^  climi  o  estrema- 
mente caldi ,  o  estremamente  freddi ,  questa 
difTerenza  deve  essere  molto  grande,  deve  es- 
sere necessariamente  molto  sensibile.  Se,  per 
esempio ,  in  un  paese  il  calore  atmosferico  su- 
pera di  due  terze  parti  il  calore  naturale ,  e  se 
in  un  altro  paese  il  calore  naturale  supera  di 
due  terze  parti  il  calore  atmosferico ,  T  altera- 
zione che  si  produrrà  nel  meccanismo  degli 
abitanti  di  questi  due  paesi ,  è  cosi  grande ,  è 
cosi  opposta,  cbe  gli  effetti  cbe  deve  produrre 
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cosi  nello  sviluppo  delle  loro  facoltìi  fisiche , 
come  delle  loro  ÈicolUi  morali  da  quelle  in  gran 
parte  dipendenti  y  debbono  necessariamente  pa- 
lesarsi anche  all'occhio  deif  osservatore  meno 
avveduto.  Chi  non  vedrebbe  nella  Groelanda  y 
o  nel  Senegal  T  influenza  del  clima  sul  tempe- 
ramento j  su^  costumi  j  sulla  maniera  di  vivere 
degli  abitanti  di  questi  due.  paesi?  Ma  chi  po-^ 
trebbe  avvedersi  di  questa  influenza  in  Parigi  ^ 
in  Genova  j  in  Napoli  y  in  Costantinopoli  ?  Io 
non  dico  che  in  questi  paesi  il  clima  non  ab- 
bia alcuna  influenza  ;  dico  solo  che  questa  è 
cosi  picciola  y  è  così  insensibile  y  che  ci  è  bi- 
sogno d^una  prevenzione  molto  favorevole  al  si* 
stema  di  Montesquieu  per  avvedersene.  Ne^  climi 
dunque  forti  P influenza  del  clima  è  grande^  è 
sensibile^  ma  ne^  climi  temperati  appena  si  può 
congetturare.  Ma,  si  domanda:  è  la  sola  posi- 
zione d^  nn  paese  riguardo  al  sole  quella  che 
determina  la  natura  del  suo  clima  7  Sotto  V  i- 
stesso  parallelo  non  si  potrebbe  forse  trovare 
un  clima  estremamente  caldo  ed  un  clima 
estremamente  freddo ,  un  clima  temperato  ed 
un  clima  forte?  Questa  è  la  terza  proposizione 
che  ci  siam  proposti  d'esaminare. 

Io  mi  contento  dMllustrarla  col  fatto.  Se  la 
sola  posizione  d'un  paese  riguardo  al  sole  do- 
vesse determinare  la  natura  del  suo  clima ,  per 
calcolarne  i  gradi  del  caldo  o  del  freddo ,  non 
ai  dovrebbe  far  altro  che  osservare  il  numero 
de^  gradir  e  de^  minuti  che  separano  il  paral- 
lelo, sotto  il  quale  è  situato,  dalP equatore.  Que- 
sta operazione  sarebbe  molto  facile  ;  ma  il  geo- 
grafo cbe  la  farebbe;   non   dovrebbe  far  altro 
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che  salire  su  d^  una  montagna  vicina  j  e  discen- 
dere verso  una  vicina  spiaggia  del  mare  situata 
precisamente  nell'istessa  latitudine^  per  cono- 
scerne la  fiiUacia.  Egli  troverebbe  che  tra  du- 
gento  paesi  situati  sotto  V  istesso  parallelo ,  ap«> 
pena  due  o  tre  potrebbero  godere  dell' istesso 
clima  :  egli  troverebbe  negli  altri  delle  diversità 
più  o  meno  sensibili,  a  misura  che  le  circo- 
stanze locaU  sarebbero  più  o  meno  diverse} 
egli  vi  troverebbe  anche  qualche  volta  un^  op- 
posizione decisiva.  Sotto  T istesso  parallelo,  nel 
Juale  rAfirica  è  bruciante  ,  le  Cordeliere  del 
erù  non  sono  forse  sempre  coverte  di  neve? 
Tutto  il  rigore  della  zona  fredda  non  si  dif«> 
fonde  forse  nel  nuovo  mondo  sopra  la  metà  di 
quella  che,  per  la  sua  posizione  riguardo  al 
sole,  dovrebbe  esser  temperata?  Terra  Nuova, 
una  parte  della  nuova  Scozia  e  del  Canada  sono 
paesi  situati  nel  medesimo  parallelo  di  quello 
che  passa  per  la  Francia  ;  il  paese  degli  Eski- 
maux,  parte  di  Labrador,  e  i  paesi  situati  nella 
baia  meridionale  di  Hudson  sono  sotto  il  me- 
desimo parallelo  della  gran  Brettagna;  e  nulla 
di  meno  qiial  distanza  infinita  tra  loro  climi  (i)? 
Non  è  dunque  la  sola  posizione  d*un  paese 
riguardo  al  sole  quella  cfie  deve  determinare 
il  clima.  Ciò  che  costituisce  la  natura  del  cUma 
d' un  paese  ^  è  il  grado  costante  di  calore  o  di 
freddo  che  vi  regna  nell^  atmosfera  ;  e  questo 
non  dipende  solo  dalla  latitudine ,  ma  può  di- 
pendere anche  da  molte  altre  circostanze  lo- 
cali, come  dall'elevazione  del  paese  sul  mare, 

(i)  Robertson  Istoria  dell'America  lib.  ir. 
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dairestensione  del  continente^  dalla  natura  del 
auolo  j  dalla  vicinanza  de^  boschi  j  dall'  altezza 
e  posizione  delle  montagne  adiacenti,  da'  venti 
cbe  vi  spirano  con  frequenza,  e  da  molte  al- 
tre simili  circostanze  (i). 

Persuasi  dunque  della  verità  delle  tre  prime 
proposizioni  da  me  esposte,  io  vengo  alla  quar- 
ta, che  è  quella  che  più  interessa  al  mìo  ar- 
gomento. 

Si  è  detto  che  qualunque  sia  la  forza  deU 
T  influenza  del  clima  j  questa  non  deve  essere 
trascurata  dal  legislatore  ^  il  quale  deve  ripa^ 
rare  agli  effetti  del  clima ,  allorché  sono  per-- 
nicioòi  ;  deve  profittarne ,  allorché  sono  tdili  ; 
deve  rispettarli j  allorché  sono  indifferenti.  Ecco 
dove  vanno  ad  unirsi  tutte  le  linee  che  si  sono 
finora  tirate. 

Noi  abbiam  detto  (a)  che  sebbene  il  clima 
non  influisca  mai  sulPuomo  come  causa  asso- 
luta ,  ma  come  causa  concorrente,  nulla  di  meno 
i  suoi  influssi  debbono  necessariamente  agire 
così  sul  fisico ,  come  sul  morale  degK  uomini. 
Il  legislatore  potrebbe  dunque  trascurarli? 

Si  è  detto  inoltre  (3)  che  V  influenza  del  clima 
non  è  sempre  Tistessaj  che  i  suoi  influssi  si 
fanno  dove  pia  e  dove  meno  sentire;  che  la 
sua  influenza  ne^  climi  forti  è  molto  grande, 
ne^  climi  temperati  lo  è  molto  meno.  Qual  di- 
versità dunque  deve  produrre  nel  sistema  le- 
gislativo questa  diversa  forza  del  clima  7  Esa- 
miniamolo. 

(i)  Vedi  Varenio  Geograpkia  generalis  Cap.  xxvi. 
Prop.  I. 

(a)  Nella  prima  prbpotinoiie. 
(3)  Ifclla  tecoiida  propotixione. 
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Rifl[aardo  a*  climi,  la  massima  generale,  che 
gli  estremi  si  toccano  j  si  avvera.  Ne^  climi 
estremamente  caldi  e  ne^  climi  estremamente 
freddi ,  lo  sviluppo  delle  facoltà  morali  del- 
Tuomo  viene  egualmente  impedito  dal  clima. 
Il  calore  naturale  delP  uomo ,  come  si  è  osser- 
vato (i)  ,  essendo  sempre  in  ragione  inversa 
del  calore  del  clima,  viene  estremamente  di- 
aoinuito  ne^  climi  estremamente  caldi,  ed  estre«- 
m^mente  accresciuto  ne'  climi  esti*emament6 
freddi.  Queste  due  cause  fisiche  opposte  pror 
dncono  V  iste^so  efTetto  morale.  Siccome  esse 
alterano  egualmente  il  naturale  meccanismo  del- 
r  uomo  y  debbono  ugualmente  impedire  lo  svi- 
lt^)po  delle  sue  facoltà  morali,  che  non  possono 
nell'uomo  essere  indipendenti  dal  suo  nsico.  U 
massimo  rilassamento  delle  fibre ,  il  tenuissimo 
attrito  de^  fluidi,  la  lentezza  del  moto  delfa- 
lìimale ,  ne^  climi  estremamente  caldi  rendono 
r  uomo  d^  una  estrema  debolezza  ,  d' una  sen- 
sibilità tenuissima ,  e  per  conseguenza  d^  ima 
stupidità  grande.  Nell'istessà  maniera  ne^  climi 
estremamente  freddi  la  massima  rigidezza  e  ten- 
sione delle  fibre,  il  massimo  attrito  de^  fluidi, 
la  strettezza  somma  de^  vasi  sanguigni ,  un  san- 
gue crasso  ed  infiammabile ,  debbono  necessa- 
riamente produrre  il  torpore  e  la  stupidezza. 
Che  ne  deriva  da  questo?  Ne  deriva  che  gli 
urti  delle  leggi  debbono  essere ,  tanto  ne^  climi 
estremamente  caldi ,  quanto  Jie*  climi  estrema- 
mente freddi,  ugualmente  forti  per  ottenere  gli 
efietti  che    si    desiderano.    Ne^  climi  temperati 

X 

(i)  Neli^  esame  della  seconda  proposisiooc. 
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basterà  al  legislatore  di  torre  gli  ostacoli  per 
produrre  quel  moto  politico  che  dà  vita  alle 
società  ;  ma  ne^  climi  de'  quali  si  è  parlato , 
Don  basta  torre  gli  ostacoli ,  ma  ci  è  bisogno 
degli  urti ,  e  degli  urti  fortissimi.  Grandi  pre- 
mii,  grandi  minacce ,  un^  educazione  piò  robu* 
sta  j  un*  emulazione  risvegliata  con  la  massima 
energia  dalle  leggi,  unMndustria  animata  non 
solo  dalla  libertà,  i  benefìcii  della  quale  baste- 
rebbero ne'  nostri  climi  temperati  per  portala 
al  massimo  grado  d^ attività,  ma  animata  anche 
dalla  munificenza  del  governo,  ec:  questi  sono 
i  mezzi  co'  quali  il  legislatore  può  riparare  agli 
efFettì  del  clima ,  allorché  sono  perniciosi.  Ma 
vediamo  un  poco  s*  egli  può  qualche  volta  ri- 
parare alla  causa  istessa. 

Si  è  detto  (i)  che  non  è  la  sola  posizione 
d^  un  paese  riguardo  al  sole  quella  che  ne  de- 
termina il  clima ,  ma  che  le  circostanze  locali 
vi  hanno  anche  la  loro  parte.  Or  queste  circo- 
stanze locali  sono  molte  volte  riparabili.  Se  esse 
dipendono  dalla  moltiplicità  de  boschi,  dal  ri- 
stagno delle  acque ,  dalla  vicinanza  delle  ma- 
remme, o  da  altre  simili  cause,  la  legislazione 
in  questi  casi,  favorendo  la  popolazione  e  Ta- 
gricoltura,  vedrà  i  boschi  tagliati,  vedrà  asciu- 
gate le  maremme ,  vedrà  tolti  gì'  impedimenti 
che  trattenevano  il  corso  delle  acque,  vedrà, 
in  una  '  parola  ,  diminuirsi  i  rigori  del  qUma  , 
a  misura  che  si  sopprimono  le  cause  che  con- 
correvano  ad   inasprirlo.    Non   è    questa   una 


(i)  Ndh  tersa  pnopottsioiie. 
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vana  ed  astratta  apeculazidiia  Ncn  ne  abbiamo 
infinite  esperienze  così  nell^antico,  come  nel 
nuovo  emisfero.  LMstoria  dèHe  vicènde  fisiche 
del  nostro  globo  ci  somministra  infiniti  esempi 
dell'  alterazioni  locali  avvenute  ne^ climi  di  molti 
paesi  ,  derivate  da' progressi  o  dalla  decadenza 
della  popolazione  e  délf  industria  de*  popoli 
che  gli  hanno  abitati.  La  dolcezza  del  clima 
d*  Italia  non  si  riconosceva  più^  dopo  che  i  bar- 
bari venuti  dal  Nord  la  devastarono  colle  loro 
anni ,  co*  loro  costumi  e  colle  loro  leggi.  La 
popolazione  e  V  industria  degli  Olandesi  j  ani- 
mata dalle  loro  savie  leggi  e  dalla  loro  libertà^ 
ba  éorretti  i  rigori  dell*  antico  clima  de*  BatavL 
L*i>tesse  cause  han  prodotti  gli  stessi  effètti  in 
molti  paesi  della  Germania  j  nell*  Inghilterra  e 
nella  Pensilvania.  Gli  eroi  che  abitano  que- 
at*  ultima  regione ,  han  saputo  sottrarsi  con 
ngual  gloria  così  da*  rigori  del  loro  clima ,  che 
dalle  oppressioni  della  loro  antica  metropoli. 
Una  buona  legislazione  può  dunque  qualche 
volta  temperare  i  rigori  del  clima,  può  sem- 
pre riparare  a* suoi  effetti,  allorché  sono  per- 
niciosi ;  con  quanta  maggior  facilità  potrà  dun- 
que profittarne  allprchè  sono  utili  ? 

Nei  nostri  climi  temperati  ^  ne*  quali  la  na^ 
tura,  in  vece  di  ritardare,  accelera  neiruomo 
lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali;  dove 
la  moderata  elasticità  dell'aere  pare  che  de- 
*Stini  I*  nomo  che  lo  respira ,  a  godere  del  dono 
^esclusivo  di  spiegare  rapidamente  tutta  la  sua 
attività  ;  dove  né  la  soverchia  rigidezza  e  ten- 
sione delle  fibre  derivata  da  un  estremo  fred- 
do ,  né  il  soverchio  loro  rilassamento  derivato 
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dff  un  estremo  caldo,  non  cagionano   la  slnpU 
dnzH  ,  né  diminuiscono  la  sua  sensibilità  ;  dove 
r  en'^rgia    della    voluttà ,   unita  alla    robustezza 
de*  coqii  «  al  vigore  degli   uomini ,  alla    fecon- 
dità   delle    femmine  ^  promuoverebbe    infinita- 
mente la  popolazione ,  se  le  cause  morali  non 
rendpssero ,  per  così  dire  y  inutili  gli  sforzi  fa-; 
Torevoli    delle    cause    fisiche  ;    ne'  nostri   climi 
finalmente  j  ove  la  dolcezza  delP  aere  offre    al- 
l' industria  un  campo  che  non  ha  confini  ;  ove 
tutte  le  arti   e  tutte  le  manifatture ,  cosi  quelle 
che  han  bisogno  dell'  aria  aperta  j  come  quelle 
che    han  bisogno  del  fuoco,    cosi   quelle    che 
richieggono  il  genio  »  come  quelle  che  ricbieg* 
gono  la  forza  negli  artefici ,  tutte    possono  es- 
aere con  egual  fortuna  coltivate  ;  ne*  nostri  climi 
temperati ,  io  dico  j  con  qual  facilità  la  legisla- 
zione potrebbe  ottenere  i  progressi    della   po- 
polazione j  dpir  industria  ,  delle  arti ,  delle  ma- 
nifatture )  delP  istruzione    pubblica  7    Io    V  ho 
detto  :  per  ottenere  queste  cose  ne*  climi  forti^ 
ne*  climi  estremamente  caldi  ,  o  ne*  climi  estre- 
mamente freddi,  ci  vogliono  degli  urti,  e  degli 
urti  fortissimi  ;  per  ottenere  queste  cose  ne*  climi 
temperati,   per  ottenerle ,   per  esempio,  nella 
nostra  Italia ,  basterebbe  torre  gli  ostacoli.  Sforzi 
piccioli  si  richieggono  dunque    da  voi,  o  felici 
legislatori  di  queste  felici  regioni.  È  la    natura 
quella  che  ha  spianata  la  strada  per  la  quale  i 
Tostri  popoli  possono  esser  condotti  alla  prospe- 
rità. Sono  le  vostre  leggi  quelle  che  1*  han  riem- 
piuta di  sassi  j  di  bronchi ,  d*  impedimenti  ver- 
gognosi- Rimettete  dunque  questa  strada  nello 
«tato  jnel  quale   la  natura  1*  aveva   lasciata  |   e 
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abbandonate  a  lei  la  cura  di  perfezionàire  la 
sua  opera. 

Ecco  come  il  legislatore  può  pro6ttare  degli 
effetti  del  clima,  allorché  son  utili:  vediamo 
ora  come  debba  rispettarli ,  allorché  sono  in* 
difTerentì. 

Tra  gli  eflfetti  del  clima  ve  ne  sono  alcuni 
che  non  sono  né  perniciosi,  né  utili,  ma  che 
spno  indifferenti.  Contrastare  in  questi  casi  colla 
natura  é  uno  sforzo  inutile ,  che  non  può  pro- 
durre mai  alcun  bene ,  ma  che  spesso  può  ca- 
gionare de^  disordini  molto  perniciosi. 

Se  una  specie  dMndustrìa,  per  esempio,  se 
alcune  arti,  se  alcune  manifatture  sono  con^ 
Irarie  al  clima  d^  una  nazione,  il  l^islatore 
promuovendole ,  non  urterebbe  forse  in  un  er- 
rore grossolano  7  Quest'  industria ,  queste  arti , 
queste  manifatture  ad  onta  delle  leggi  non  ri- 
marrebbero forse  sempre  imperfette)  Non  sdi- 
rebbero forse  sempre  poco  profittevoli  a  cos- 
toro che  r  esercitano?  Le  braccia  sacrificate 
a  queste  occupazioni  non  potrebbero  forse , 
con  maggior  profitto  degli  artefici  e  dello  sta- 
to ,  essere  impiegate  a  quelle  mani&tture ,  a 
quelle  arti ,  a  quella  specie  dMndustria  che 
il  clima  soffre  e  richiede  7  Non  potrebbe  la  na- 
zione col  superfluo  di  queste  abbondantemente 
provvedersi  di  quelle  che  il  clima  le  nega?  Se 
un^  arte  ha  bisogno  di  molto  fuoco ,  potrebbe 
ella  esser  coltivata  con  profitto  in  un  paese 
ove  il  clima  è  estremamente  caloroso  ?  e  se 
ha  bisogno  deir  aria  aperta  ,  potrebbe  ella  es- 
ser esercitata  con  vantaggio  in  un  paese  estre- 
.mamente    freddo  ?   Che  dovrebbe    dirsi  d'  un 
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legislatore  che  volesse  stabilire  Parte  de*  cri* 
stalli  nel  Zanguebar^  o  un  commercio  di  co- 
struzione di  na?i  sulle  spiagge  gelate  della 
Lapponia  ?  Troppo  lontano  o  troppo  vicino 
air  equatore^  in  un  clima  molto  caldo  y  o  in 
un  clima  molto  freddo  ^  V  uomo  può  essere 
inabile  ad  alcuni  lavori  ed  a  certe  occupazioni^ 
nelle  quali  riuscirebbe  con  felicità  in  un  clima 
diverso. 

Non  omnis  fin  omnia  tellus. 

Questo  si  può  dire  anche  delP  uomo.  Opporsi 
alla  natura  in  questi  casi  è  una  bizzarrìa  inu- 
tile e  perniciosa.  Che  il  legislatore  dunque 
ripari  agli  effetti  del  clima  y  allorché  sono  per- 
niciosi ;  che  ne  profitti,  allorché  sono  utili }  che 
li  rispetti  y  allorché  sono  indifferenti  ;  e  che 
imiti  la  politica  del  legislatore  degli  Ebrei  j  il 
quale  proibì  di  mangiare  la  carne  di  porco ,  i 

E  esci  senza  squama  e  senza  ali  ;  stabilì  alcune 
ivande  purificatone^  ordinò  V  astinenza  ed  il 
digiuno  i  ma  non  prescrisse  mai  V  uso  delP  olio 
ad  un  popolo  che  viveva  sotto  un  cielo  ca- 
loroso y  ed  in  un  paese  nel  quale  il  clima  ren- 
deva perniciosa  questa  specie  di  condimento 
a' suoi  abitatori. 

Dal  clima  io  passo  alP  altr^  oggetto  fisico  del 
rapporto  delle  leggi  ^  alla  natura  del  terreno. 
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C  A  P  0    X  V. 

QiutUo  o^tto   del  rapporto  delle  l^gi  : 
la  fertilità  j  o  la  sierilUà  del  terreno'. 

I  terreni  considerati  relativamente  alla  loro 
fertilità  y  o  sterilità  y  possono  ridursi  in  tre  di- 
verse classi.  In  quelli  ne^  quali  il  suolo  dà 
tutto  con  picciolissimo  soccorso  dell*  uomo  ; 
in  quelli  ne*  quali  la  generosità  della  natura  è 
relativa  alP  industria  di  coloro  che  li  coltivano^ 
ed  in  quelli  finalmente  che  rimangono  sempre 
sterili  y  quantunque  innaffiati  dal  sudore  de*  loro 
abitatori.  Sotto  questi  diversi  aspetti  il  legisla- 
tore deve  considerare  il  terreno  della  sua  na- 
zione. Nel  primo  di  questi  casi,  siccome  la 
classe  produttiva  richiede  un  picciolo  numero 
di  persone,  il  legislatore  può  con  meno  perì- 
colo proteggere  le  manifatture  e  le  arti  •  per- 
chè in  un  terreno  cosi  fertile  la  classe  de*  ma- 
nifatturieri non  sarà  mai  così  numerosa  da 
poter  togliere  alla  terra  quelle  poche  braccia 
che  essa  richiede  per  raccorre  i  firutti  della 
sua  fertilità. 

Nel  secondo  caso  al  contrario  ;  quando  la 
terra  richiede  molte  braccia  per  coltivarla,  la 
soverchia  moltiplicazione  della  classe  degli  ar- 
tieri e  de*  manifatturieri  deve  esser  prevenuta 
dalle  leggi.  Facendo  esso  l' opposto ,  e  molti*- 
plicando  le  arti  e  gli  artisti  a  spese  dell'agri- 
coltura ,  recherebbero  un  doppio  male  allo 
stato.  Esse  trascurerebbero  i  beneficii  dell*  agri- 
eoltur^  y    che    sono   le    prime   sorgenti    della 
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ricchezza  delle  nazioni  y  sen/^a  per  altro  giovare 
alle  manifatture,  poiché  il  prezzo  caro  delle 
derrate ,  derivato  non  dalP  eccesso  delia  con- 
sumazione ,  ma  dal  difetto  della  prodazione  y 
senza  giovare  a^  proprietarii  y  dovrebbe  neces- 
sariamente diminuire  lo  smaltimento  delle  ma- 
nifatture y  alzando  il  prezzo  de^  lavori  Questo 
fu  Terrore  del  celebre  ColberL 

Nella  terza  supposizione  finalmente  ^  quando 
il  terreno  è  cosi  sterile  che  non  produce  niente 
col  maggior  soccorso  deir  uomo  y  allora  le  leggi 
debbono  eccitare  alP  industria  ^  alle  arti ,  al 
traffico  quelle  braccia  che  i  rifiuti  del  suolo 
scoraggiscono  y  per  compensare  colle  produzioni 
delle  roani  F  avarizia  della  natura.  Ecco  come 
Atene  divenne  il  paese  deir  abbondanza  su  le 
arene  del  Pireo  :  ecco  come  Tiro  e  Sidone 
-chiamarono  T  opulenza  ne^  paesi  della  sterilità: 
ecco  come  V  Olanda  sotto  un  cielo  tempestoso; 
-e  sopra  un  teireno  vacillante  ed  esposto  dì 
continuo  agP  insulti  del  mare ,  ha  innalzata  la 
sna  grandezza  co*  beneficii  delf  industria  e  del 
commercio  y  altrettanto  più  profittevoli  y  quando 
sono  uniti  a^  beneficii  della  libertà  (i).  La  na- 
tura del  terreno  non  è  dunque  un  oggetto  da 
trascurarsi  nelP  intrapresa  de' codici.  Non  lo  è 
ipeno  la  situazione  e  l'estensione  del  paese. 

(i)  Non  si  dovranno  maravigliare  coloro   che  legge- 
.  ranno  questo  libro  ^    nel  vedere  la  velocista  colla  quale 
io  scorro  sopra  questi  oggetti ,  i  quali  pare  che  dovreb- 
bero richiedere  un  esame  più  distinto;  ma  siccome  aue* 
*  sti  priucipii  dovranno  essere  sviluppati  nel  seguente  lioro 
-di  quest'opera,  io  tion  ho  voluto  far  qui  altro  che  ac- 
ijttuoare  le  cose  piìi  generaU,  per  dare  un'idea  de'  prìn- 
cipii  che  derivano  du  rapportò  delle  leggi  colla  natura 
éA  terreno. 
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CAPO    XVI. 

Sesto  o^ito  del  rapporto  delle  leggi:  la 
situazione  locale  e  V  estensione  del  paese. 

Se  la  situazione  e  T  estensione  d^  un  paese 
influiscono  sul  genere  proprio  dell*  industria  di 
quel  popolo  che  V  abita  y  debbono  necessaria- 
mente influire  anche  sul  sistema  della  sua  le* 
gislazione.  Supponiamo ,  per  esempio ,  che  una 
nazione  sia  situata  suMidi  del  marej  che  sia 
provveduta  di  canali  di  comunicazione  e  di 
porti  ;  che  abbia  dintorno  nazioni  sprovvedute 
di  arti  e  di  mestieri  j  e  per  conseguenza  ob- 
bligate a  ripetere  altronde  i  frutti  deir  industria; 
che  r  estensione  del  suo  terreno  sia  cosi  pie- 
ciola^  che  non  possa  supplire  abbisogni  de* 
suoi  abitanti  ;  questo  stalo  avrà  allora  tutte  le 
apparenze  che  possono  eccitare  un  popolo  ad 
essere  manifatturiere  e  commerciante  j  e  le  leggi 
debbono  in  questo  caso  secondare  i  disegni 
della  natura. 

Tutte  queste  circostanze  s'incontrarono  nel- 
r Olanda^  allorché  gli  abitanti  deJe  Provincie 
Unite  scossero  la  dominazione  Spagnuola  ,  e 
cominciarono  a  pensare  a^  loro  interessi.  Il 
mare,  che  bagna  questa  libera  regione,  ofie- 
riva  loro  le  produzioni  di  tutta  la  terra  e  la 
comunicazione  colf  universo  La  sterilità  del 
isuo  terreno ,  la  piccolezza  della  sua  estensione, 
e  le  acque  che  ne  nascondevano  il  suolo,  nel 
tempo  istesso  che  facilitavano  la  comunicazione 
nell  interno,  T  obbligavano    a  cercare   altrove 
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i  mezzi  della  loro  sussiisteiiza.  V  Europa ,  nelhr 
quale  essa  occupava  uà  posto  cosi  infelice ,  era 
ancora  nelP  ignoranza.  La  maggior  parte  delle 
Dazioni  che  V  abitavano ,  separate  diÌEilia  guerra 
e  dalla  discordia  j  si  contentavano  di  ciò  che 
loro  offeriva  un  terreno  mal  coltivato,  e  un 
traffico  che  non  si  estendeva  più  in,. là  de* 
limiti  di  ciascheduna  provincia. 

Tutto  dunque  invitava,  o,  per  meglio  direi 
obbligava  gli  Olandesi  a  formare  un  popolo  di 
manifatturieri  e  di    commerciantL   E^    videro 


delle  nazioni  non  è  che  un  interesse  acceiio- 
rio  y  V  unico  appoggio  della  loro  libertk^  defb 
loro  vita  e  della  loro  sussistenza.  Sema  terra 
e  senza  produzioni ,  essi  si  determinarono  don^» 
que  di  far  valere  quelle  degli  altri  popoli ,  ér 
egri  che  dalla  prosperità  universale  naiscenbbe 
la  loro  prosperità  particolare.  La  loro  educa- 
zione ,  le  loro  massime  di  governo  »  tutto  il 
sistema  finalmente  della  loro  legislazione  m 
diretto  a  quest'  unico  oggetto  j  e  i  evento  ha 
giustificata  la  loro  condotta.  Ma  non  si  trovano 
da  per  tptto  le  stesse  disposizioni. 

Quando  Pietro  il  Grande,  questo  Prìncipe 
che  avrebbe  fatto  più,  se  avesse  meno  intra- 
preso; quando  Pietro  il  Grande,  io  dico,  in- 
traprese il  gran  progetto  di  eccitare  i  suoi 
popoli  alle  manifatture,  alle  arti  ed  al  com- 
mercio ;  quando  egli  volle  creare  una  marìnerii 
formidabile  per  facilitare  e  proteggere  questo 
commercio,  non  si  avvide  che  la  siUuutkmt 
e  r  estensione  del  suo  paese  ^  opponevano  a 
questo   diseano.   Un   impero   che    racchiude  « 
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considerato  nella  sua  maggior  estensione  y  uno 
spazio  di  duemila  e  dugento  leghe  di  lun- 
gnezza  ^  e  di  ottocento  di  larghezza  ;  un  im- 
pero cosi  sprovveduto  di  uomini;  ctfe ,  per  cal- 
colo tàiÌjOy  non  può  contare  che  sei  uomini 
per  ogni  lega  quadrata  ^  potrebbe  ^  senza  di- 
struggere interamente  V  agricoltura  ,  torre  tante 
braccia  dalla  coltura  della  terra ,  per  destinarle 
alle  manifatture  y  alle  arti,  alla  nautica  ?  Ma 
quando  anche  la   sua    popolazione    fosse   stata 

{proporzionata  alla  sua  estensione  ^  e  quando 
'  una  e  V  altra  avessero  potuto  permettere  que- 
sto sagrìficio;  glielo  avrebbe  impedito  la  sua 
situazione.  La  Russia  ha  poche  coste  j  la  mag- 
gior parte  oon  sono  abitate ,  molte  sono  inac- 
cessibili: essa  è  sprovveduta  di  porti;  e  quel- 
l'istesso  di  Cronstadt  ;  che  serve  di  porto  a 
Pietroburgo  ,  è  uno  de^  più  infelici  e  de*  meno 
sicuri  delr  Europa.  I  due  mari  che  lagnano 
questo  vasto  impero  ;  sono,  come  si  sa^^  dé^ 
meno  fevorevoli  alla  navigazione  ed  tìi  com- 
mercio. 

Finalmente  la  sua  vicinanza  coir  Inghilterrat 
coir  Olanda  e  co^  Danesi  doveva  far  compren- 
dere a  questo  Principe ,  che  il  commercio  di 
proprietà  e  di  produzione  doveva  solo  conve- 
nire a  questa  gran  monarchia;  e  che  conve- 
niva ,  nelle  circostanze  nelle  quali  erano  al- 
lora le  cose  ;  di  lasciare  .  a*  suoi  vicini  quello 
di  trasporto. 

Là  concorrenza  era  quella  che  egli  doveva 
promuovere,  e  quest^  è  quella  che  fu  trascu- 
rata. Si  i  lasciato    per  quasi  un  secolo    intero 
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}I  commerciò  della  Russia  tra  le  mani  de' soli 
Inglesi ,  che  han  data  la  legge  j  così  nelle  com- 
pre come  nelle  vendite.  La  grandmarle  consi- 
steva non  nel  formare  una  marineria  commer- 
ciante, ma  neTl^nvitare  i  Danesi^  gli  Olanden 
è  le  nazioni  istesse  del  mezzogiorno  a  concor* 
re  re  cogP  Inglesi  a  questo  conàmerciò.  La  Bua* 
iìSi  avrebbe  allora  venduto  più  ^  e  comprato  à 
faieno.  Ma  oneste  riflessioni  non  bastarono  per 
distogliere  il  Czar  Pietro  dalla  sua  intraprèsa. 
Égli  vide  r  Olanda  fiorire  sotto  gli  auspici! 
della  sua  marineria.  Egli  credè  di  potere  otte- 
nere V  istesso  fine  cogP  istessi  mezzi ,  senza 
badare  alla  diversità  infinita  delle  circostanze. 
Questa  funesta  ignoranza  dell'arte  più  interes- 
^nte  per  chi  governa,  delParte^  io  dico^  di 
Combinare,  accompagnò  infelicemente  F  ammi'^ 
histraziouè  di  Pietro  il  Grande ,  ciò  che  là 
rese  più  brillante  che  utile.  Ed  ini  fatti  ^  qual 
vantaggio  recò  egli  a^  suoi  sudditi  7  Con  tutto 
li  siio  genio  y  con  tutti  i  sudori  che  sparse , 
non  fece  che  togliere,  alcuni  piccoH  mali ,  ma 
mise  il  suggellò  a^  più  grandi.  Egli  diede  alla 
Russia  pittori,  statuarii,  manifatturieri  e  pilo- 
ti y  ma  accrebbe  il  numero  degP  infelici.  Egli 
volle  cominciare  da  quello  dove  doveva  fini- 
re :  cervo  di  ripulire  la  sua  nazione  y  prima  di 
Éirla  uscire  dalla  miseria  3  cercò  di  riformare  i 
éostumi  ,  prima  di  riformare  la  costituzione  3 
credè  finalmente  di  poter    far  nascere  Un    pò- 

Solo  d^  Olandesi  e  d^  Inglesi  in  mezzo  al  dispo- 
srao  ed  alla  feudalità  de'  Russi. 
Ecco  perchè  tutte  le  sue  leggi,  il  suo  zelò, 
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i  suoi  viaggi  non  furono  utili  die  per  l^ietro- 
burgó  *j  ed  adornando  questa  produzione  delie 
sue  mani,  non  fece  altro  che  richiamare  alla 
memoria  degli  uomini  IMdea  di  quel  colosso 
mostruoso  che  aveva  una  testa  a'  oro  sopra 
tkh  busto  di  fango.  Regola  generale  :  bisogna 
èotninciar  sempre  dal  principio ,  e  contrastare 
quanto  meno  si  può  colla  natura.  È  per  que- 
sta ragione  appunto  che  la  situazione ,  V  esten- 
sione del  paese  e  la  natura  del^  suo  terreno 
éono  tra  M  numero  degli  oggetti  più  interessan- 
ti, co^  quali  il  legislatore  deve  combinare  le 
sue  mire  nellMntrapresa  d^un  nuovo  codice. 

Ogni  piccola  differenza  in  questo  genere  di 
cose  può  produrne  una  grandissima  negP  inte- 
ressi delle  nazioni  y  è  per  conseguenza  nel  si- 
stema della  loro  legislazione  economica. 

Nel  seguente  libro  si  svilupperanno  meglio 
tutte  queste  verità ,  che  io  non  ho  '  fatto  qui 
che  accennare,'  per  dedurne  i  principii  generali 
di  questa  scienza.  Non  ci  è  cosa  che  io  tema 
tanto,  quanto  il  dir  troppo.  Io  rigetto  in  ogni 
capo  una  quantità  d^  idee  che  mi  si  presentano. 
Questo  è  un  sacriGcio  che  io  fo  alla  sobrietà^ 
virtù  necessaria  per  chi  scrive ,  ma  che  costa 
infiniti  sforzi  per  acquistarsi.  Tra  le  altre  ve- 
rità che  io  avrei  voluto  dimostrare  in  questo 
capo  ,  e  che  V  es^me  del  rapporto  delle  leggi 
coir  estensione  del  paese  avrebbe  resa  oppor- 
tuna all'argomento  che  ho  per  le  mani ,  ci  era 
3 nella  della  possibilità  d^  ideare  un  buon  piano 
i  legislazione  anche  pel  più  vasto  impero  della 
terra. 
Un  errore ,  del  quale  F  ^^utore  dello  Spirito 


1^6  LIBRO 

delle  Leggi  è  stato  forse  T origine,  e  ctie  da 
una  falsa  esperienza  ha  ricevuta  un^  apparenza 
di  verità  y  ha  sedotto  una  gran  porzione  de* 
moderni  politici.  Si  crede  generalmente  che  i 
dominii  di  grand^  estensione  non  sieno  suscet- 
tibili d'  altro  governo  che  del  dispotico^  e  che 
il  problema  d^  una  buona  legislazione  non  sia 
risolvibile  che  ne'  piccoh  stati. 

La  grand'  estensione  d'  un  paese  dovrà  dun- 
que privarlo  di  questo  beneficio  7  Dovranno 
aunque  i  grand'  imperi  languire  sotto  il  giogo 
del  aispotisrao?  Sarà  forse  vero  che  i  corpi 
più  grandi  in  natura  sieno  i  più  imperfetti,  e 
che  V  arte  non  possa  perfezionare  un  colosso  ^ 
come  perfeziona  una  piccola  statua? 

Questa  opinione  sarebbe  troppo  funesta^  troppo 
rattristante  per  V  umanità ,  per  non  essere  op- 
pugnata. Ma  io  lascio  airistitutrice  Augusta 
delle  Russie  il  far  ravvedere  V  umanità  da  que- 
sto errore^  e  il  mostrarle  col  fatto  la  possibilità 
di  quest'  intrapresa.  Nel  caso  che  il  suo  codice 
non  sia  per  corrispondere  ali*  espettazione  del- 
l'Europa  ed  al  suo  zelo^  nel  caso  che  questo 
sia  per  somministrare  una  prova  di  più  in  fa- 
vore dell'  opinione  di  questi  politici  y  io  li  prego 
di  ricordarsi  dell'  estensione  immensa    dell'  im- 

Eero  della  China  ,  e  degli  elogi    che  essi  stessi 
an  fatti  della  moderazione  del  suo  governo  e 
della  saviezza  delle  sue  leggi. 
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CAPO   xvn. 

Settimo  oggetto  del  rapporto  delle  le^ì  : 
la  religione  del  paese. 

NiuN  oggetto  ha  tanto  richiamata  la  cura 
de^  più  celebri  legislatori  della  terra  y  quanto  U 
rapporto  delle  leggi  colla  religione  del  paese. 

Nell'infanzia  delle  nazioni^  presso  i  popoli 
nascenti ,  la  religione  è  stata  piuttosto  un  culto , 
che  un  aggregato  di  dogmi.  Si  erigeva  un  al- 
tare^ sMmmolava  una  vittima  ^  si  spargevano 
alcune  libazioni  per  ottenere  qualche  favore 
da'  Numi ,  o  per  placarli ,  e  questo  era  quello 
che  sì  chiamava  avere  una  religione. 

Si  cominci?)  quindi  a  credere  che  gli  Dei 
dovevano  un  giorno  premiare  le  virtù  e  pu- 
nire i  delitti.  Ma  V  idea  di  queste  virtù  e  di 
questi  delitti  era  vaga  e  spesso  erronea.  La 
religione  alle  volte  ordinava  quello  che  la  mo- 
rale proibiva ,  e  proibiva  quello  che  la  morale 
ordinava.  Tra  questi  contrasti  tra  la  religione 
e  la  morale,  tra  questi  errori  tra  le  nozioni 
de'  delitti  e  delle  virtù  ,  del  bene  e  del  male  y 
le  leggi  dovevano  interporsi  per  sostenere  con 
una  mano  quello  che  si    urtava  coli'  altra    (i). 

(i)  Allorché  il  i*ìspetto  per  gU  antichi  usi,  o  la  sem- 

E licita ,  o  la  superstizione  hanno  stabilito  in  una  repub- 
lica  alcuni  misteri  o  alcune  ceiimonie  che  ofTendono 
il  pudore,  allora,  dice  Aristotile,  (  Polit.  lib.  vii.  cap. 
XV 1 1 .  )  la  legge  deve  permettere  che  i  pndii  di  famiglia 
vadino  al  tempio  a  celebrare  questi  misteri  per  le  loro 
mogli  e  pe'  loro  figli.  Svetonio  (in  Augusto  cap,  xxii) 
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Gli  Dei  viziosi  del  paganesimo  non  potevano 
sicuramente  prescrivere  a^  mortali  una  morale 
che  le  loro  pretese  azioni  avrebbero  contradet- 
ta ,  né  un  culto  che  non  si  risentisse  delle  loro 
follie  ;  e  di  que^  loro  delitti  istessi  die  la  cieca 
e  stupida  credulità  aveva  imparato  a  venerare 
insieme  co^  sognati  mostri  che  gli  avevano  com- 
messi. Il  Greco  ed  il  Romano  poteva  farsi  un 
dovere  di  religione  di  credere  agli  oracoli  o 
a*  sogni ,  di  regolare  le  sue  azioni  colle  profe- 
zie della  Pizia  ,  col  volo  degli  uccelli  ,  coir  ap- 
petito de^  polli  sacri ,  colle  osservazioni  degli 
auguri  o  degli  aruspici  ;  ma  non  poteva  sicu- 
ramente farsi  un  dovere  di  religione  d' esser 
casto,  sobrio  e  moderato.  Nel  mentre  che  co- 
lui che  aveva  rapita  la  beila  Europa  e  U  gio- 
vane Ganimede,  era  da  lui  venerato  come  il 
padre  de^  Numi  ;  nel  mentre  che  egli  vedeva 
che  i  delitti  più  vergognosi  non  avevano  im- 
pedita r  apoteosi  d^alcuni  uomini,  che  egli 
aveva  imparato  a  venerare  come  Numi  ;  nel 
mentre  che  gli  emblemi  di  Venere,  delle  Gra- 
zie e  degli  Amori  risvegliavano  la  sua  voluttà, 
ed  accendevano  i  suoi  viziosi  desìderii  j  nel 
mentre   che    il    Dio    osceno  degli   orti    e    del 

ci  dice  che  Augusto  proibì  a'  giovani  delFuno  e  del- 
l' altro  se>so  d'assistere  ad  alcune  cerimonie  notturne, 
e  che  ristabilendo  le  feste  Lupercali,  proibì  a'  giovani  di 
corrervi  nudi.  Noi  sappiamo  hnalmente  che  le  leggi,  nel 
tempo  istesso  che  penr.ettevano  agli  stranieri  di  onorare 
Cibele  colie  fririe  cerimonie,  proibivano  a'  Romani  di 
mescolorvisi ^  ed  allorché  da-  domani  si  celebiava  que« 
sta  festa ,  tutte  le*  cerimonie  indecenti  ed  oscene  erano 
prpifu^tte. 


PRIMO  tm 

vino  Migeva  il  suo  culto}  nel  montre  che  In 
Dea  onorala  con  egual  fanatismo  e  con  eguala 
indeoensa  in  Amatunta  y  in  Citerà  ^  in  Pafo  y  a 
Guido  ed  in  Idalia,  pareva  che  non  dolesse 
albro  incenso  che  quello  che  si  mescobva  co^ 
irapori  della  voluttà,  che  non  si  compiacesse 
d^  altri  sacrificii  che  di  quelli  del  pudore ,  che 
non  esigesse  altro  culto  che  quello  deUe  pas^ 
sioni  3  in  una  parola ,  nel  mentre  che  il  cre^^ 
dulo  politeista  si  vedeva  circondato  da  Dei 
che  proteggevano  i  suoi  vizi  e  i  suoi  piaceri } 
in  questo  mentre ,  io  dico  ^  i  costumi ,  molto 
lontani  dall'  ottenere  uh  soccorso  dalla  reli^ 
gione  y  ne  ricevevano  le  più  fatali  scosse.  U 
loro  unico  punto  d^  appoggio  doveva  esser  la 
saviezza  delle  leggi,  le  quali  dovevano  riparare 
i  mali  che  la  religione  cagionava,  senza  distrug- 
gere la  religione  istessa  »  la  qual(S  era  ,  riguardo 
ad  altn  oggetti,  assolutamente  necessaria  ai 
buon  ordine  della  società.  Non  ci  vuol  molto 
a  vedere  quanto  dovess^  essere  diOicil  cosa  it 
riuscire  in  questa  intrapresa.  Ma  non  si  può 
dire  r  istesso  nello  stato  presente  delle  cose. 

Oggi  che  neir  Europa  si  professa  una  reli* 
gione  divina ,  una  religione  che  non  altera , 
ma  che  pertVziona  la  morale ,  che  non  distrug* 
gè  •  ma  che  garantisce  la  società  e  V  ordine 
pubblico  'y  che  alle  minacce  delle  leggi  contro 
i  delitti  aggiiigne  quelle  d^un  giudii^e  gìm^to  | 
contro  del  quale  non  gio\ano  né  le  tenebre  ^ 
ne  le  mura  domestiche  ;  una  religione  che 
frena  e  dirige  tutte  le  passioni  ^  che  non  k  ge« 
Iosa  soltanto    delie  azioni ,  ma    de^  desiJerii   e 
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de^  pensieri;  che  unisce  il  cittadino  al  cittadina, 
e  '1  suddito  al  Sovrano  ;  che  disarma  la  mano 
deir  ofTeso  ,  nel  mentre  che  ordina  al  magi- 
strato di  vendicare  i  suoi  torti;  che  prescrive 
iiQ  culto,  che  ordina  alcune  pratiche  religiose, 
dalle  quali  V  uomo  è  dispensato  subito  che  i 
bisogni  dello  stato  lo  richieggono  ;  una  reli- 
gione j  io  dico  j  di  quest'  indole  non  deve  molto 
imbarazzare  un  legislatore.  Basta  che  egli  la 
garantisca  dagF  insulti  della  miscredenza  e  della 
superstizione  ;  basta  che  egli  procuri  di  con- 
servarla nella  sua  purezza,  purezza  che  può 
essere  alterata  da'  suoi  nemici ,  come  da'  suoi 
ministri  ;  basta  ottener  questo ,  per  poter  tutto 
sperare  dalla  religione,  e  niente  temere  da' 
suoi  abusi. 

Ecco  la  gran  dilTerenza  che  ci  è  tra  il  rap- 
porto delle  leggi  colle  false  religioni ,  ed  il  rap- 
porto delle  leggi  colla  vera. 

I  principii  che  derivano  dal  primo,  deb- 
bono essere  principii  di  correzione ,  e  quelli 
che  derivano  dal  secondo ,  debbono  essere  di 
semplice  protezione  3  di  semplice  protezione , 
io  dico  ,  giacché  tutto  quello  che  previene 
gli  abusi  della  religione  fra  di  noi,  giova  più 
agogni  altro  alla  religione  istessa.  Un  corpo 
di  leggi,  per  esempio,  che  limitasse  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici ,  che  cercasse  di  prò- 
porzionarlo  a'  veri  bisogni  della  religione ,  che 
impedisse  egualmente  a'  membri  di  questo  sa- 
cro corpo  di  nuotare  nell'  opulenza ,  die  d' av- 
vilirsi nelle  miserie  ;  che  privando  una  por- 
none   del   sacerdozio    de'  fondi    e    de'  dominii 
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che  stanno    male    impiegati   tra  le   sue    mani^ 
sottraesse  nel  tempo  ìstesso  Palt^a  dalla   umi- 
liazione d^  andar  mendicando  i  mezzi  delia  sua 
sussistenza  ^    sostituendo  y   come    si    osserverà 
altrove  ^  alle  proprietà  della  prima  ed  alla  men- 
dicità della   seconda  un   salario  proporzionato 
alla  gerarchia ,  alle   funzioni ,   agli  obblighi    di 
ciaschedun  ministro  del    Santuario:   un    corpo 
di  leggi  di  questa  natura ,  prevenendo  una  gran 
porzione  degli  abusi  che  macchiano  la  religio- 
ne, ne  sarebbe   il   più  fermo   sostegno    ed   il 
miglior   garante  ;    egli   favorirebbe   nel    tempo 
istesso  il  decoro  della  religione  e  la  prosperità 
dello  stato.  Questo  è  evidente.    Quando  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici  fosse  ristretto  y  quando 
fosse  proporzionato    a'  veri  bisogni   della    reli- 
gione,   allora    il    sacerdozio   potrebbe    trovare 
maggior  rigidezza  di  costumi  e  maggior  perfe- 
ziojQe   ne'  suoi   individui  3   allora    V  agricoltura  j 
le  arti ,  il  commercio  conterebbero  tante  brac- 
cia dì  più  y  che  oggi  intruse  nel  Santuario    di- 
screditano la  religione,  e  son  di  peso  allo  stato  ; 
allora  nella  nostra  comunione ,  più  che  in  ogni  al- 
tra ,  ove  il    celibato  è    unito  al    sacerdozio ,  a 
misura  che  si  verrebbe  a  diminuire  il  numero 
di  coloro  che  dovrebbero  reggere  a  quest'asti- 
nenza •  la  mensa  del  Signore  si  vedrebbe  meno 
macchiata  dalle  sozzure    di  coloro  che  la    ser- 
vono ;  la  pace  delle  .famiglie   e  V  onestà    con- 
iugale sarebbero  meno  turbate  da' ministri  del- 
l' aliare ,  e  la  popolazione  sì  risentirebbe  meno 
del  sacrifizio  che  essi  fanno  della  loro  virilità. 
Nella    maniera   istessa^   quando  gli    ecclesia- 
stici non  conoscessero  né  V  eccesso  delie    ric- 
chezze in  una  parte ,  né  V  eccesso  della  povertà 
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neir  altra ,  essi  non  irriterebbero  gli  uomini  col 
loro  fasto ,  né  si  richiamerebbero  il  loro  dis« 
prezzo  colla  loro  miseria. 

Finalmente  quando  lo  stato  intero ,  e  noa 
la  privata  carità  de^  fedeli,  provvedesse  al  loro 
sostentamento ,  allora  la  loro  lingua ,  destinata 
a  predicare  la  verità  della  religione  e  i  dogmi 
della  morale,  non  si  degraderebbe  col  mendi* 
car  una  sussistenza  che  essi  hanno  un  dritto 
di  ripetere  dallo  stato  che  servono;  allora  la 
verità  che  essi  predicano,  non  essendo  più 
r  esordio  d^  una  richiesta ,  o  il  titolo  d^  una 
prestazione ,  lascerebbe  di  divenire  sospetta  ) 
allora  finalmente  T  impostura  e  la  superstizione 
fuggirebbero  lontano  dal  Santuario ,  non  po- 
tendo più  divenire  una   sorgente  di    ricchezze. 

Ecco  come  dovrebbe  esser  protetta  la  reli- 
gione cristiana  )  e-  questi  sono  i  principii  ge- 
nerali che  derivano  dal  rapporto  delle  leggi 
colla  religione  dell  Europa.  Per  non  cadere  in 
ripetizioni  inutili  io  mi  riserbo  di  sviluppare 
questi ,  e  di  esaminare  gli  altri  meno  generali 
principii ,  nel  quinto  libro  di  quest^  opera  ,  dove 
ai  parlerà  delle  leggi  che  riguardano  la  reli- 
gione. 

CAPO  xvm. 

Ottavo  oggetto  del  rapporto  delle  le^i: 
la  maturità  del  popolo. 

Tutti  i  popoli  cominciano  dalP  esser  fan- 
ciulli: tutti  gU  stati  cominciano  dalf  esser  de- 
boli. Essi  vacillano  per  molto  tempo  intorno 
alle    loro   cune^   prima   d^  acquistare  bastante 


PRIMO  ao3 

forza  per  abbandonarle.  Durante  questo  tempo 
ìe  loro  leggi  debbono  necessariamente  risfndrM 
della  loro  debolezza  e  della  loro  infanzia.  U  in* 
conseguenza  e  la  leggierezza  di  questa  età  deve 
necessariamente  trasparire  a  traverso  de'  loro 
codici^  come  si  palesa  nella  loro  maniera  di 
pensare  ^  ne'  loro  usì^  ne^  loro  costumi^  nel  loro 
culto. 

Essi  cominciano  qjuindi  ad  uscire  da  questa 
£inciullezza.  Quasi  insensibilmente  i  loro  corpi 
si  sviluppano  :  essi  acquistano  una  giusta  esten- 
sione. Ù  edervescenza  della  pubertà  seguita  dal 
vigore  della  gioventù  fa  loro  tutto  inirapren- 
dere.  U  orgasmo ,  nt:l  quale  sono  allora  tutte 
le  loro  fibre  j  gli  obbliga  ad  agire.  Questa  à 
per  gli  stati ,  come  per  gli  uomini ,  1'  età  delle 
passioni ,  de^  desiderii  y  delle  speranze ,  de^  pe^ 
ricoli  :  questa  è  V  età  nella  quale  o  essi  soc« 
combono  alle  loro  intraprese ,  o  s^  arricchiscono 
coir  industria  ^  o  s^  ingrandiscono  colle  conqui-* 
ste.  Qui  comincia  la  maturità  de'  popoli ,  e 
questo  è  il  tempo  della  rifazione  de^  loro  codici. 

Finché  durava  la  loro  fanciullezza^  T infan- 
zia della  legisla/.ione  era  propria  dello  stato 
nel  quale  essi  erano.  Allorché  cominciavano  a4 
agire  ;  allorché  V  azione  divenne  per  essi  up 
bisogno  ;  allorché  gli  avvenimenti  interessanti 
si  succedevano,  colla  massima  rapidità  ;  allorché 
r  aspetto  della  società  si  cambiava  in  ogni  giorno 
col  cambiamento  degP  interessi  e  de'  rap|>ortij 
colPacquisto  o  di  nuove  provincie^  o  di  nuove 
sorgenti  di  ricchezze  ;  durante  questo  tempo 
una  savia    amministrazione  doveva  supplire    al 
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difetto  delle  leggi  ;  doveva  contentarsi  di  ripa- 
rarle come  poteva ,  ma  doveva  aspettare  che 
la  sorte  del  popolo  cominciasse  a  fissarsi; 
doveva  riserbare  ad  un  tempo  di  maggior  quiete 
la  grande  intrapresa  di  gittare  a  terra  V  antico 
edificio  delle  leggi  j  che  nella  prima  età  del 
popolo  era  forse  opportuno,  e  che  nella  se- 
conda non  poteva  esser  che  riparato. 

Questo  tempo  di  maggior  quiete  j  questo 
tempo ,  nel  quale  la  sorte  d^  un  popolo  comin- 
cia a  fissarsi;  questo  tempo ,  nel  quale  i  veri 
interessi  della  nazione  si  possono  conoscere  ; 
'  guesto  tempo  finalmente  j  nel  quale  si  mani* 
iestano  a  chi  governa  i  materiali  proprìi  per 
gittare  ì  fondamenti  stabili  e  durevoli  d^una 
prosperità ,  che  derivata  da  una  serie  d^  avve- 
nimenti fortunati,  non  potrebbe,  senza  di  que- 
sti, esser  che  precaria;  questo  tempo,  iodico, 
è  quello  che  chiamasi  maturità  d  un  popolo. 
L^  epoca  dunque  della  maturità  d' un  popolo 
dovrebbe  esser  quella  della  rifazione  del-  suo 
codice.  ' 

Quest^  epoca  è  venuta  per  la  maggior  parte 
delle  nazioni  europee:  ne  hanno  esse  profitta- 
to 7  hanno  esse  pensato  a  questa  necessaria  ri- 
fazione 7 

Ahi  !  I  nostri  codici  sono  ancora  quelli  della 
nostra  infanzia.  Le  leggi  che  ci  dirigevano 
dieci  secoli  fa ,  seguitano  ancora  a  dirigerci. 
Noi  eravamo  nella  nostra  fanciullezza  cacciatori 
e  pastori ,  e  noi  lo  siamo  ancora  nei  nostri 
codici    (i).   Se    si    è   creduto    doversi  fare  di 

(i)  Per  poco  che  si  abbia  cognizione  della  presente 
(^urispnidensa  ,  non  si  preluderà  per  enfatica  quest'  e- 
ipresnoae. 
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tempo  in  tempo  alcune  addizioni  a  questi  co- 
dici, queste  nuove  iegffi  si  sono  fabbricate  sul 
piano  delle  antiche,  dalle  quali  i  nostri  governi 
non  hanno  ardito  d^  allontanarsi ,  e  che  si  la- 
sciano sussistere  tutte  insieme.  À  questa  rac- 
colta immensa,  a  questo  musaico  di  centomila 
pietre  di  diversi  colorì  accozzate  senza  ordine 
e  senza  proporzioni ,  si  è  dato  il  nome  di  giu^ 
risprudenza.  Nei  tempo  della  nostra  maturità 
noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  moltiplicare 
il  numero  di  queste  pietre.  La  massa  è  cre- 
sciuta in  volume  ed  in  deformità. 

Questi  sono  i  monumenti  innalzati  alla  giu- 
stizia presso  la  maggior  parte  de^  popoli  del- 
l' Europa ,  e  questa  è  l'indiflerenza  colla  quale 
i  loro  governi  han  messo  mano  al  grand'  edifi- 
cio della  legislazione.  Qual  meraviglia  dunque 
che  la  loro  prosperità  sia  stata  cosa  precaria, 
e  che  la  loro  maturità  sia  stata  seguita  cosi 
presto  da  una  decrepitezza  che  eli  avvicina  alla 
morte  7 

Popoli,  non  disperate.  Il  tempo  di  rìparare 
a  questo  difetto  ,  di  supplire  a  questa  negli- 
genza, non  è  ancora  interamente  scorso.  Se  1 
vostri  governi  han  lasciato  passare  la  stagione 
più  propria  e  più  opportuna  per  la  vegetazione 
di  questa  pianta  salutare  della  legislazione  ,  sap- 

{)iate  che  la  saviezza,  il  zelo,  i  talenti  di  co- 
oro  che  oggi  li  compongono ,  i  soccorsi  che 
la  filosofìa  ha  loro  dati,  i  libri  luminosi  che 
sono  comparsi  su  tutti  gli  oggetti  che  inte- 
ressano la  felicità  pubblica ,  la  prevenzione 
istessa  del  volgo  contro  i  disordini  che  oggi 
esistono,    e   contro    la    giurisprudenza   che   ci 
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priva  di  proprietà  e  di  sicurezza ,  formano  nn 
Concorso  di  circoslanze  cosi  favorevoli  per  la 
ri&zione  de^  vostri  codici ,  che  non  si  sareb- 
bero sicuramente  incontrate  prima  di  questo 
tèmpo.  Se  i  governi  vi  si  determinano,  se  essi 
vogliono  profittarne  j  se  non  sdegnei^anno  di 
chiamare  in  soc  orso  la  ragione  e  i  suoi  mi- 
nistri per  questo  lavoro,  le  loro  ommissionì,  là 
lofo  antica  oscitanza ,  la  perdila  d' un  tempo 
più  opportuno  sarà  sicuramente  compensata  al 
centuplo  :  voi  non  vedrete  soltanto  la  vo^*a 
decrepitezza  sparile,  ma  acquisterete  col  vigore 
della  gioventù  la  speranza  islessa  delF  immor- 
talità (i). 

(f)  To  potrei  a  questo  proposito  dire  ciò  che  Derno- 
stene  disse  agli  Ateniesi  per  indurli  a  non  disperare  nel- 
rinfelìce  loro  situazione  Ateniesi,  disse  egli^  non  dispe^ 
rate,  io  %i  prego,  riflettendo  sullu  vostra  sorte  presente, 
per  minuto  limetta  possa  questa  apparire  agli  occhi  vo- 
stri. La  CHUsa  istessa  delle  vostre  sventure  deve  oggi 
essere  il  fondamento  delle  vostre  speranze.  Non  è  forse 
là  vostra  negligenza,  e  rindilTerenza  colla  quale  si  ma- 
neggiano da  voi  gli  aHari,  la  causa  de^  vostri  mali?  Que» 
sC  iUesso  dunque  vi  deve  incomggiarr^  poiché,  se  avendo 
operato  come  vi  conveniva ,  le  cose  fossero  nello  stato 
fiel  quale  ora  sono,  allora  sì  che  non  ci  resterebbe  niente 
da  sperare.  Wf^fuTov  ^liv  ovu  óvr.  óièv^Lxztcv  j  cu  av- 
à(,tz  A'^Yivdtcì  5  roti  Tzcr.f^cvfJt  'Kf^iy^jLccnv  y  oif  i^  ei 
Itàw  (firAfàìq  èyiciv  icr-zi^  6  ydp  è7i  yJtfiTcv  auzrjyy 
h.  roù  'niptkYikjBcTCi  Xf'^^?  tcùto  TZ^^cq  tx  jxeXXdvrà 
fiekrlTcu  viTc^eyei.  ti  exjy  èrt  rcCrc  ori  oó$ev  j  co  av^e; 
AS'YJvMotj  Tcòy  $icvT'7)v  TioicjVTflìu  V  (jLwv,  xa/.o;  ri  npiy- 
fiora  iyit.  imiròtye  et  navff  a  7:f.c7r,ìie  npaTTCìfT'2v 
9V7fa  e^^^^ev,  eù(J'  iv  klntg  %v  aura  jSeXrtw  ykveiBoil 
Demosltne  nella  prima  Filippica,  Il  pessimo  stato  della 
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Con  questo  felice  augurio  io  termino  questo 
libro ,  nei  quale  non  ho  &tto  altro  che  svi- 
luppare le  regole  generali  della  scienza  delhi- 
legisiazione.  Sviluppando  i  principii  generali 
della  bontà  assoluta  delle  leggi  e  della  bontà  . 
relativa ,  esaminando  gli  oggetti  che  costi- 
tuiscono questo  rapporto  j  cercando  in  questi 
rapporti  i  diversi  stati  delle  nazioni ,  e  per 
conseguenza  la  dilTerenza  che  ci  deve  essere 
nel  sistema  delle  loro  leggi ,  io  non  ho  fatto 
altro  che  osservare  il  tutto  insieme,  e  la  sola 
superficie  di  questo  immenso  edificia  Appros- 
simiamo ora  lo  sguardo,  volgiamo  ora  le  no- 
stre mire  alle  parti  che  lo  compongono.  In 
questa  nuova  ricerca'  le  leggi  politiche  ed  eco* 
nomiche  saranno  le  prime  a  richiamare  /a  no- 
stra osservazione.  Queste  saranno  Y  oggetto  del 
seguente  libro. 


nostra  kpslauoae  ci  fa  vedere  che  i  mali  che  sofTrìamo 
non  sono  necessari.  Correggiamo  le  nostre  leggi,  e  n(a 
sarem  guariti. 


Fine  del  Volume  L 
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Delle  Leggi  politiche  ed  economiche 


CAPO  PRIMO 

Delle  leggi  degli  antichi,  e  particolarmenie 
de  Greci  e  de  Romani^  rìffiardo  alla  po- 
foUmone. 

JUuE  sono,  coDde  sì  è  veduto  nel  piano  di 
quest^ opera,  gli  oggetti  delle  leggi  politiche  ed 
economiche:  la  popolazione  e  le  ricchezze.  Senza 
uomini  non  vi  è  società ,  e  senza  mezzi  di  sussi- 
stenza non  vi  son  uomini.  Ognuno  vede  lo  stretto 
rapporto  di  questi  due  oggetti  tra  loro.  Io  par* 
lerò,  prima  cr  ogni  altro ,  della  popolazione.  Fe- 
dele a  ciò  che  ho  promesso,  io  comincio  que- 
sto libro  dair  esporre  colla  maggior  brevità  ciò 
che    si   è    pensato    dagli  antichi  legislatori,  e 
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particolarmente  da^  Greci  e  da^  Romani  per  in» 
coraggiare  la  popolazione.  Ogni  ragione  dì  me- 
todo richiede  che  prima  di  dire  quel  che  si 
deve  fare^  si  parli  di  quel  che  si  è  fatto.  Pe- 
netriamo dunque  nelPantichitit.  Dimentichiamoci 
de^ secoli  che  la  dividono  da  noi,  ed  erìgiamoci 
in  censori  di  ciò  che  si  è  pensato ,  di  ciò  che 
si  è  operalo  presso  le  nazioni  più  eulte  per  la 
moltiplicazione  della  specie. 

Presso  tutte  le  nazioni,  in  tutte  l'ei^,  in  ogni 
specie  di  governo ,  i  legislatori  han  veduto  nella 
moltiplicità  degli  uomini  un  bisogno  di  prima 
necessità.  Ecco  perchè  la  popolazione  ha  richia- 
mata la  prima  loro  cura.  Io  non  parlo  degli 
Ebrei.  È  troppo  noto  in  quale  abbominio  era 
presso  questo  popolo  il  celibato  e  la  sterilità. 
Era  il  rispetto  per  V  opinione  pubblica  che  ob- 
bligava un  Ebreo  a  riprodursi ,  era  il  timore  del- 
r  infamia  che  lo  costringeva  a  secondare  il  voto 
della  natura.  In  ninna  nazione ,  dice  il  dotto 
Seldeno  (i),  il  crescite  et  multipUcamini  si  è 
osservato  con  maggior  religione ,  quanto  presso 
gli  Ebrei  Noi  leggiamo  nelle  sacre  Carte  i  rapidi 
progressi  della  loro  popolazione  (2).  Le  loro  leggi 


(i)  Giovanni  Seldeno  nel  Dritto  della  natura  e  delle 
genti  secondo  la  disciplina  degli  Ebrei  lib.  v.  cap.  vi. 

(2)  Basta  leggere  ne!la  Bibbia  T istoria  delle  guerre 
di  questo  popolo  per  persuaderci  deli'  eccessiva  sua  po- 
polazione. Noi  abbianno  nel  lìb.  i.  de'  ParaUp.  xxi. 
5.  6  y  che  i  combattenti ,  toltone  le  tribù  di  Levi  e  di 
Beniamino,  erano  1,470.000. 

«Supponendosi  dunque  m  queste  due  tribù  un  numero 
eguale  d*  Ebrei  idonei  alla  guerra ,  bisogna  dire  che  que* 
sto  popolo  aveva  1,961,000  persone  m  stato  di  portar 
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emanate  dalla  Sapiènza  infinita  potevano  non  es- 
sere le  più  ammirabili  riguardo  a  quest^  oggetto  7 
Ma  .  lasciamo  da  parte  il  popolo  d' Israele.  Le 
sue  leggi  son  troppo  note  per  obbligarmi  a  rin* 
notarne  in  questo  luogo  la  memoria.  Vediamo 
quello  che  si  è  fatto  presso  le  altre  nazioni  : 
cominciamo  da'  Persiani. 

In  ogni  anno,  dice  Strabone,  i  Re  di  questa 
fertile  regione  propongono  premìi  a  que'  citta- 
dini che  daranno  più  figli  allo  Stato  (i).  Que- 
sto era,  come  si  può  vedere  in  Erodoto (2),  il 
grand^  oggetto  delle  leggi  di  questa  nazione.  La 
loro  religione  istessa,  le  loro  massime  di  mo- 
rale, le  loro  opinioni,  tutto  contribuiva  a  que- 
sto fine  comune.  Uno  de' dogmi  della  religione 
de'  Maghi ,  che  era  la  religione  della  Persia  in 
quel  tempo ,  insegnava  che  V  azione  più  grata 
alla  Divinità  era  di  fare  un  figlio,  di  coltivare 
un  campo,  di  piantare  un  arbore.  Se  Vitate 
di  S.  Pietro  avesse  voluto  creare  una  setta ,  non 
avrebbe  sicuramente  potuto  predicare  un  dogma 
più  utile  di  questo. 


I^anni,  lo  che  suppone  una  popolazione  di  6,764)^^ 
uomini.  Questa  popolazione  ci  sembrerà  altrettanto  stra- 
ordinaria, quando  osserveremo  che  la  Palestina ,  pet 
quel  che  ne  dice  il  dotto  Templan^  non  è  d'  estensione 
che  la  sesta  parte  dell'Inghilterra.  Basta  leggere  la  de- 
scrizione che  ci  fa  Giuseppe  Ebreo  (  lib.  0  de  Bello 
Jud,  e.  3.  )  della  Galilea ,  per  convìncerci  della  mera- 
vigliosa popolazione  della  Palestina.  Leggasi  anche  ciò 
che  ne  aice  Dione  Cassio  Uh    lxix. 

(l)  T(9eà^e  Si)  xa(  óe  jSa^tXeF^  otfXa  tohjf^Uvicn^ 
xar'  £r©5.   Strah.  lib.  xv.  pag.  733. 

\pL)  Lib.  I.  cap.  cxxxv. 
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Mi  piace  di  rapportare  qui  il  decimonono  ar- 
ticolo del  loro  Sadder^  che  è  il  ristretto  del 
celebre  ed  antico  libro  dei  Zenda  Vesta.  Prendi 
lina  moglie  nella  tua  gioventù  :  questo  mondo 
non  è  che  un  passalo  :  bisogna  che  il  tuo  fi^ 
glio  ti  segua  j  e  che  la  catena  degli  esseri  non 
sia  interrotta.  Qual  miglior  me^zo  potevano 
adoperare  i  legislatori  della  Persia  per  incorag- 
giare la  popolazione  y  che  di  chiamare  in  soc- 
corso la  morale ,  i  dogmi  e  la  religione  1  Ma  sa 
la  religione  de'  Persiani  era  ammirabile  per  pro- 
muovere la  popolazione  ,  quella  della  maggior 
parte  delle  repubbliche  delia  Grecia  non  lo  era 
meno. 

In  tutta  la  Grecia ,  dice  Musonio ,  non  si  po- 
teva essere  celibe  impunemente.  Le  leggi  stabili- 
vano mille  premii  pei  padri  di  famiglia,  e  la  ste- 
rilità era  punita  nelPuno  e  nelt*  altro  sesso  (i). 
Siccome  era  un  delitto  il  disporre  della  sua  vita, 
cosi  era  un  delitto  il  disporre  della  sua  posterità. 
La  legge  vedeva  egualmente  nel  suicida  che  nel 
celibe  un  uomo  che  abusava  de^suoi  dritti,  un 
cattivo  cittadino,  un  distruttore  della  società. 
Bisognava  dunque  allontanar  Tuomo  da  questo 
dehtto  ,  bisognava  animarlo  alla  virtù  opposta. 
Ecco  lo  spirito  di  tutte  quelle  leggi  greche  rela- 
tive al  coniugio  ed  al  celibato.  LMstoria  non  ci 
ha  tramandate  che  quelle  degli  Ateniesi  e  degli 
Spartani,  che  giova  qui  rapportare  (2). 

(1)  NcfxòSrrar  nokònaiiioLg  irajav  yépi  tlolI  avi  pi 
kolÌ  yóvatxi  j  xa«  Tny  anoLiitoof  eTrt^fxtcì/  ^ànTrìpca/. 
Leg.  Muson,  apud  Stobaeum  serra,  lxxiii. 

(2)  Io  non  so  come  aueste  riflessioni  sieno  sfuggite 
dalla  penna  del  celebre  Montesquieu. 
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Io  Atene  ^  dice  Dinarco  (i)^  né  gli  oratori , 
nò  i  comandanti  delP  esercito  potevano  essere 
ammessi  al  governo  della  repuoblica  prima  di 
aver  figli  ;  ed  in  Sparta  j  per  qnel  che  ne  dice 
Eliano  (a) ,  bastava  aver  tre  figli  per  essere 
esente  dalP  obbligo  di  far  la  guardia ,  e  bastava 
averne  cinque  per  esser  libero  da  tutti  i  pesi 
della  repubblica.  Più:  siccome  nelFuna  e  nel- 
l'altra repubblica  il  celibato  era  punito ^  s'in- 
trodussero alcune  forraole  d^  accuse  proprie  per 
questo  delitto.  In  Atene,  dice  Polluce,  si  chia- 
mava r accusa  delV agamia  o  sia  del  celibato, 
«d  in  Sparta  air  accusa  del  celibato  vi  aggiun- 
sero anche  queila  della  opsigamia  e  della  ca- 
cogamia,  cioè  di  coloro  che  tardi  preodevan 
moglie,  o  che  la  prendevan  male  (3). 

L' unione  legittima  de'  due  sessi  era  dunque 
un  dovere  pressa-  gli  Spartani;  un  dovere  che 
non  bastava  solo  di  soddisfare,  ma  che  biso- 
gnava soddisfarlo  bene,  ed  in  un  tempo  op- 
portuno.   Tutti    gli    organi   dei   corpo ,   quelli 

Che  si  rifletta  però  che  io  ragioao  qui  sulle  massime 
de'  Greci.  ì  auali  non  guardarono  mai  il  celibato  cogli 
occhi  della  religiODe. 

(r)  Dinardius  Invectiva  in  Demosth. 

(a)  Nofjw;  éTt  Tòtq  InxprtctroLU ,  tov  T:ciLpifjy(o\J.hGV 

rc5y  'kEiTOìjpyitSitv  a(p£7$at.  JElian,  Far,  Histor.  Uh.  vi. 
cap.  VI.  LMstesso  riferisce  Aristotile,  colla  difTerenza 
che  egli  credeva  che  bastassero  anche  quattro  figli  per 
esentare  un  cittadino  da  tutt'i  pesi  della  repubblica 
Arist,  lib.    II.   Politic.  cap.  ix. 

(3)  A'^yjvar^i  noptjov  rhv  iyctL\ki\i  yjpi^priv  ^  1:7.00. 
din  SÀyticu  (xo'ytu;  xat  otpeyafxta ,  "ìmlÌ  Y.cf:x.cr/o.\iio\).  Julius 
Pollux  \n  Onomastico   lib.  vxii.  cap.  vi. 
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particolarmente  dèlia  generazione ,  sMndeboli- 
scono  a  misura  che  V  uomo  s*  invecchia.  li  con- 
iugio di  due  vecchi  è  inutile;  ma  quello  d^ua 
vecchio  con  una  giovane  ^  o  d^un  giovane  con 
una  vecchia  è  doppiamente  pernicioso  :  perchè 
nel  primo  caso  si  lascia  incolto  un  campo 
che  potrebbe  esser  coltivato ,  e  nel  secondo  si 
perdono  a  fecondare  un  terreno  sterile  quelle 
acque  che  potrebbero  essere  con  maggior  pro- 
fitto impiegate  in  un  terreno  più  fertile.  Que- 
ste riflessioni  fecero  che  gli  Spartani  alle  pene 
contro  r  agamia  aggiugnessero  anche  quelle  del* 
Yopsigamia  e  della  cacogamia,  le  quali  altr' og- 
getto non  avevano  che  di  prevenire  questi  ed 
altri  simili  disordini  ^  che  la  natura  condanna  ^ 
che  il  buon  ordine  civile  non  soffre  y  e  che  le 
leggi  debbono  punire  (i).  Ma  con  quali  pene 
erano  puniti  questi  delitti  ?  Le  leggi  ebbero  ricorso 
air  infamia  :  questo  è  rimedio  il  più  opportuno  per 
prevenire  i  delitti  in  una  repubblica ,  nella  quale 
1  cittadini  non  hanno  ancora  imparato  a  disprez- 
zare V  opinione  pubblica.  La  pena  de^  cehbì , 
dice  Plutarco  (3),  era  di  essere  esclusi  da' giuo- 
chi gimniciy  e  di  dover  andar  nudi  neìV  inverno 

(i)  Le  leffgi  romane  non  lasciarono  di  mettere  osta* 
coli  a  quesv  istetsi  disordini.  Uno  de'  <mpi  della  legge 
Papia  Poppea ,  della  quale  si  parlerà  in  appresso^  aveva 
quest'  oggetto  :  Sexagenario  mascìdo  ,  quinquagerwriae 
ftminat  nupiias  contrahere  jus  ne  esto.  Leggasi  Einec- 
cio  ad  leg.  Jul.  ed  Papiam  Popp,  comm.  là),  i .  cap.  v. 
p.  81.  82. 

Nel  scio  Prìsciano  si  stabiTi  anche ,  ut  sexagenarii 
ei  quìnqiiagenariae  y  licetinierint  matrimoni um^  poenis 
tamen  c^elibatus  subsint  perpetuo,  Eineccio  ivi. 

(2)  Pluiarchus  in  vita  Ljrcur.   Lo  stesso   autore  ci 
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per  la  piazza  pubblica ,  cantando  un  inno  pieno 
di  derisione  per  li  celibi.  Quella  poi  degù  òp^ 
sigamiy  cioè  di  coloro  che  tardi  ai  ammogliavano , 
era,  per  quel  che  ce  ne  dice  Ateneo  (1)9 
d'esser  condotti  in  un  giorno  di  solennitìi  vi- 
cino all'ara,  e  d^ esser  quivi  battuti  dalle  don- 
ne. LMstorìa  non  ci  parla  delle  pene  minac* 
ciate  contro  la  cacogamia ,  ma  è  aa  presumersi 
che  non  erano  meno  oltraggiose. 

Queste  erano  le  leggi  dette  due  repubbliche 
dominanti  della  Grecia  per  incoraggiare  la  po- 
polazione. Quelle  dell'altre  repubbliche  si  sono 
})erdute  co' secoli.  È  per  altro  da  credersi  che 
ossero  foggiate  sulPistesso  piano.  Molti  fatti  della 
«tona  ce  lo  fanno  congetturare:  uno^  fra  gli  altri, 
rapportato  da  Diodoro  Siculo  ^  ce  lo  &  vedere 
chiaramente.  Nel  mentre  che  Epaminonda  ge- 
nerale de*  Tebani ,  dice  quest*  isterico ,  ferito  da 
un  colpo  mortale ,  era  per  morire ,  gli  si  fa  in* 
nanzi  Pelopida,  e  gli  dice:  Amico^  tu  mori 
cosi  senza  figli  7  No ,  rispose  Epaminonda ,  io 
ne  lascio  due:  la  vittoria  di  Leuctri^  e   quella 

apporta  un  fatto,  dal  quale  si  può  dedurre  cbe  all'ai* 
tre  peue ,  mÌDacciate  in  Sparta  contro  il  celibato,  vi  si 
aggingneva  ouella  di  privare  il  vecchio  celibe  da  quelli 
ossequi  che  la  gioventù  gli  doveva.  Pervenendo  in  una 
picciola  assénnblea  un  vecchio  e  rinomato  capitano, 
un  giovane  cbe  vi  si  trovava ,  non  volle  cedergli  il 
banco  sul  quale  era  seduto  :  dicendogli  :  Tu  r,on  me  ne 
hai  sostituito  uno  che  debba  un  giorno  a  me  cederlo, 
Ouii  yàp  ifiot  di  rov  CTree jovra  yèy€vvr,iiiaq.  Questa 
risposta  arrogante  non  solo  non  fu  punita ,  ma  fu  ap- 
plaudita :  tanto  era  il  disprezzo,  che  si  aveva  in  Sparta 
per  li  celibi.  Pluf.  ivi. 

(1)  Athen.  hb.  xiii.  p.  555. 
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di  Maotinea  sono  i  due  figli  che  io  lascio  dia 
patria  (  i  ).  Felice  età  ,  fortunata  repubblica  y 
dove  la  riproduzione  è  il  primo  dovere  del  cit- 
tadino, e  dove  un  uomo  che  muore  senza 
figh'y  ha  bisogno  di  due  vittorie  per  lavare 
questa  macchia  (2)! 

Dalla  Grecia  io    passo    finalmente    a    Roma. 
Io   veggo   presso   questo   popolo    le    leggi   per 

gromuovere  la  popolazione  incominciare  con 
oma  istessa.  Io  veggo  Romolo  accordare  le 
maggiori  prerogative  a^  padri  di  famiglia ,  dare 
i  maggiori  dritti  a^  mariti  sulle  mogli  (3)  j  ed 
a^  padri  su  i  figli  (4) ,  ed  incoraggiare  con  que- 
sto mezzo  la  popolazione  col  soccorso  dell' a- 
more  del  potere ,  che  y  comìe  altrove  si  è  ve- 
duto {5)  y  è  il  gran  principio  d' attività  in  tutti 

(l)    On    TekeuTOQ    aTeìt:uogj    Mi    Aca    (xe'y ,    aXXa 
WToìkeintù  ivo  Olr/cfxépai ,  vhv  re  èv  Ahmrpijii  yiitnvj 

Kdi'TYiv  iv  Miyrtveic.  Dlodor.  Sic,  Ijb.  xv.  cap  lxxxvii. 

(2)  La  moltiplicità  delle  colonie  greche  stabilite  sulle 
coste  dell'  Italia  ,  dell'Asia  e  doli' Africa  ,  nel  difetto  di 
qualunque  altra  prova ,  ci  dovrebbero  bastare  per  farci 
conoscere  la  saviezza  delle  leggi  de^  Greci  dirette  alla 
rooUiplicazione  della  specie.  Dione  (lib.  xti.)  e  Tuci- 
dide (  lib.  III.)  ci  dicono  che  i  Trachinicnsi  avendo 
perduti  molti  cittadini,  non  ebbero  a  far  altro  che  ri- 
correre a  Sparta  loro  metropoli  p-r  ottenerne  10,000, 
e  riempir  così  il  vuoto  della  Ipro  popolazione  ;  e  Plu- 
tarco (  nella  Vita  di  Timoleone  )  ci  dice  che  Timoleone 
avendo  cacciato  Dionisio  da  Siracusa,  ed  avendo  tro- 
vato questa  città  e  quella  di  Selinunzio  estremamente 
spopolate ,  invitò  i  Greci  a  stabilirvisi ,  e  subito  trovò 
60,000  persone  che  ne  accettarono  l'ofTeila.  Una  ma- 
dre che  ha  pochi  figli,  non  ne  dà  sicuramente  ad  altri. 

(3)  Geli.  lib.  XVII.  cap.  vi. 

(4)  Dionis.  d'A^lic.  lib.  11.  pag.  96. 

(5)  Lib.  I.  cap.  XII. 
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li  uomini  j  ed  in  tutte  le  specie  di  governo. 
0  sento  Augusto ,  che  dice  nella  sua  afìnga 
rapportata  da  Dione ,  che  ne^  primi  tempi  della 
repubblica  i  Re  j  il  senato  ed  il  popolo  fecero 
di  continuo  regolamenti  per  determinare  i  cit-? 
ladini  al  matrimonio  (i).  Io  veggo  Numa  pren- 
dere le  migliori  misure  affinchè  la  prostitu- 
zione^ inimica  della  popolazione,  non  allignasse 
in  Roma  (2)  ;  io  lo  veggo  andare  in  cerca  de^ 
mezzi  per  eccitare  i  figli  ad  ottener  da'  padri 
il  permesso  di  ammogliarsi  (3),  e  per  allontanarli 


(i)  Dìon.  lìb.  Lvi. 

(i)  Era  costume  presso  i  Romani  che  le  novelle  spose, 
nel  mentre  che  si  taceva  il  sacrificio  a  Giunone  Dea 
protettrice  delle  nozze ,  ne  toccassero  l' ara  :  onde  ne 
venne,  che  tangere  aram  Junonis  et  riuhere  erano  la 
cosa  istessa.  Numa  dunque,  per  allontanare  le  donne 
dalla  prostituzione,  volle  che  colei  che  sì  fosse  anche  per 
una  sola  volta  prostituita  con  un  marito  altrui,  non  po- 
tesse partecipare  a  quest'  onore ,  se  prima  non  avesse 
offerto  un  sacrifizio  ^f aXXarrfxcv,  cioè  d' espiazione  a 
questa  Dea  ,  vestita  in  abito  di  lutto ,  e  colla  maniera 
la  più  umiliante  del  mondo.  Leggasi  Einec.  nel  suo 
Comm.  ad  ieg.  Juliam  et  Papiam  Poppa cam  11  b.  i.' 
cap.  1 1 .  Le  parole  di  questa  legge  di  Numa  ci  sono  slate 
tutte  conservate  da  Fe^tot  Pellex  aram  Junonis  ne 
tagito  ;  sei  tagit ,  Juuonei  crtntbis  dt-rniseis  acnon  Joe* 
minam  caectUo.  Leggasi  Festo  nella  voce  pellex. 

(3)  Egli  volle  che  un  padie  che  avea  aato  ad  un 
figlio  il  permesso  d' ammogliarsi ,  non  avesse  più  il 
diitto  di  venderlo.  Queste  sono  le  parole  di  Plutarco: 
Eav  narri p  *  icv  (76y)((t)fYj(Jet  yvvaiìia.  ùyar/éaSai .... 
p-eFicert  Tr;v  erba/ai/  eTvat  tcò  Tràrfc  TrwXetv  ràv  vlcv* 
Plufnrc,  in  Numa  pnp.  71.  ^on  ci  \uol  molto  a  vedere 
quanto  quelito  stabilimento  dovesse  muovere  i  figli  ad 
ottenere  da'  padri  il  permesso  d'ammogliarsi. 
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da^  sediziosi  piaceri  della  vaga  venere ,  che 
rendono  insopportabile  il  matrimonio  a  coloro 
che  han  perduto  il  gusto  a'  piaceri  dell^  inno- 
cenza. Io  veggo  quindi  ne^  tempi  posteriori 
stabilita  la  censura  ;  io  veggo  i  censori  sca- 
gliarsi di  continuo  contro  il  celibato ,  e  favorire 
la  popolazione;  io  li  veggo  obbligare  i  celibi 
ad  una  pena  pecuniaria  chiamata  ^la  multa 
uxoria  (i)«  Io  leggo  in  Gellio  un  (rammento 
d*  un^  orazione  di  P.  Scipione  Africano  censore , 
dal  quale  si  rileva  con  certezza  che  la  cen« 
aura  non  si  contentava  solo  di  punire  il  celibato , 
ma  che  accordava  mille  premii  a  que^  cittadini 
che  avevano  somministrati  figli  alla  repubblica  (a). 
Io  veggo  i  ceUbi  esclusi  ddla  confidenza  pub- 
blica, e  per  conseguenza  privi  per  legge  del 
dritto  di  poter  esser  chiamati  in  testimonioO). 
Io   veggo   finalmente  colla   maggior  meravi< 


(i)  Leggasi  Festo  nella  voce  uxorium.  Censores  «  dice 
Valerio  Massimo ,  illos  omnexy  qui  ad  senectutem  eoe* 
libcs  pervenerant  ^  A.  E.  R,  A,  pò enae  nomine  in  o^- 
rarium  deferre  jusshse  ^  lib.   ii.  e.   ix. 

(2)  Animadvertimus y  dice  Gellio,  ì/t  or/i/io/ir  P.  Sci" 
pionis  y  quam  censor  habuit  ad  popnlum^  intet  ea^ 
quae  reprehendebat,  quod  contra  majorum  instituta  fic" 
rent^  id  etiam  ewn  culpasse^  qnod  filius  adoptWus  pa^ 
tri  adoptaiori  inter  proemia  patrum  prodesseL  Gellio 
lib.  V.  cap.  XIV. 

(3)  La  prìma  dimanda  che  si  faceva  a  coloro  che  si 
presentavano  per  far  giuramento ,  era  questa  :  ex  animi 
tui  sententìa ,  tu  equum  hahes ,  tu  uxorem  hahes  ?  Su 
la  tua  fede,  ci  assicuri  tu  d'avere  un  cavallo,  di  avere 
una  moglie?  Senza  questo  doppio  requisito  la  legge  ere* 
deva  che  non  ti  potesse  prestar  fede  a  colui  che  giu« 
rava. 
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ne^  tempi  posteriori  V  abborrimento  de'  Romani 
pel  matrimonio ,  in  mezzo  a  tante  leggi  che  lo 
proteggevano,  e  sotto  gli  occhi  de^ censori ,  che 
pareva  che  non  avessero  altro  oggetto  che  di 
moltiplicare  il  numero  de'  coniugiì.  Ma  a  che 
servono  ^li  urti ,  quando  gli  ostacoli  sono  mag«* 
giori  ?  A  che  servono  le  leggi ,  quando  i  cit- 
tadini non  sono  in  istato  di  profittarne?  A  che 
serve  la  censura ,  quando  la  corruzione  è  uni* 
versale  7  Noi  sappiamo  a  qual  eccesso  era  giunto 
il  lusso  delle  .donne  romane ,  quale  era  la  loro 
corruzione,  quale  era  il  fasto  de  loro  ornamenti , 
e  quanti  erano  i  ministri  della  loro  voluttà. 
L^  isjjjfl'ia  ci  ha  conservati  i  lussuosi  nomi  delle 
orrifici  ^  delle  vestiplici,  de  cinìfloniy  delle 
psecadiy  delle  tessitrici  j  delle  untatrici  e  di 
tanti  altri  esseri  fastosi,  che  il  lusso  de^  Rq- 
mani  rendeva  un  oggetto  di  prima  necessità 
per  le  donne.  Noi  sappiamo  i  progressi  che 
avea  fatti  T  incontinenza  pubblica  in  Roma  (i); 
la  moltiplicità  de^  servi  ci  è  nota;  ci  sono  noti 
gli  sforzi  dell'Asia,  dell'Africa  e  di'  tutte  le 
Provincie  per  rimpiazzare  questa  infelice  classe 
di  uomini  destinata  ad  essere  Tistrumento,  il 
pascolo  e  la  vittima  del  lusso  e  delPozio  de^  Ro- 
mani (2).  Noi  sappiamo  che  F  agricoltura  languiva 

(i)  Sì  parla  de^  tempi  della  decadenza  della  Repub« 
blìca.  Leggasi  l'Aringa  d^Augusto  rapportata  da  Dione 
(  lib.  4^.)  nella  quale  egli  rimprovera  il  libertinaggio  de' 
Romani. 

(a)  Tutti  gli  scrittori  antichi  ci  dicono  che  ci  era 
un*  immissione  continua  di  schiavi  in  Roma ,  che  veni- 
vano dalla  Siria,  dalla  Cilicia,  dalla  Cappadocia,  dall' A« 
JÌa  Minore,  dalla  Tracia  e  dall'  Egitto.  Strabone  (  lib.  i40 
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neir  Italia  (i);  cbc  ie  campagne  y  abbando* 
nate  interamente  da^  cittadini  liberi  j  non  erano 
abitate  che  da  schiavi  (2) ,  e  che  la  terra  y 
irrigata  dal  sudore  di  qaesti  infelici,  aveva  per- 
duta sotto  le  loro  mani  serviti  la  sua  antica 
ubertà.  Noi  sappiamo  che  le  civili  discordie  j 
che  gli  spaventi  della  tirannia ,  che  i  sospetti  y 
i  timori  e  le  vendette  delF  ambizione ,  che  i  con- 
trasti sanguinosi  del  nascente  dispotismo  colla 
moribonda* libertà,  involavano  di  continuo  una 
porzione  numerosa  di  cittadini  alia  patria ,  e  pri« 
vavano  F  altra  di  sicurezza  e  di  tranquillità  (3). 

ci  dice  che  a  Delo  In  CìUda  furono  venduti  dApnila 
schiavi  in  un  solo  giorno.  Un  tristo  avvenimento  fece 
conoscere  che  un  solo  palazzo  in  Roma  conteneva  ^00 
schiavi.  Questi  furono  messi  a  morte  per  non  aver  im- 
pedito l'assassinio  del  loro  padrone.  Tacito  Annal  lib.  i5. 
e.  44*  ^  misura  che  Roma  si  popolava  di  schiavi ,  À 
spopolava  di  cittadini. 

(i)  Oli  autori  de'  tempi  d'Augusto  e  de'  seguenti 
secoli  compiangono  la  decadenza  dell' agricoltura  nell'I* 
talia.  Leggansi  Columella  (nel  proem.  lib.  i.  e.  i.  e 
17.)  Orazio  (lib.  i.  od  i5  )  marrone  (iib.  3.  e.  i.  ) 
Tacilo  (Annal.  lib.  3.  e.  34)   S^etonio  (  in  vit.  August. 

(i)  Partem  Ttaliae^  dice  Livio,  frsastula  a  solitudine 
vindicani,  E  Seneca  (Controver.  5.  lib.  v.)  dice:  Arata 
quondam  populis  rura^  xingutorum  ergaHulorum  sunt. 
At  mine  eaelem  (dice  Plinio  lib.  18.  e.  3)  vincti  pedes ^ 
damnatae.  manus  y  inscripti  vultus  cxercent.  Mi  si  do- 
manderà (dice  Livio  in  un  altro  luogo  lib.  iv.  1  dove 
i  V  otsci  abbiano  potuto  ritrovai*  tanti  soldati  per  far  la 
guerra  ,  dopo  essere  stati  tante  volte  vinti  ?  Bisognava 
ehe  vi  (osse  un^  popolazione  immensa  in  queste  con- 
trade ch(^  oggi  non  sarebbero  altro  che  deserti,  se  po- 
chi soldati  e  pochi  schiavi  romani  non  le  abitassero. 

(3)  Leggasi  Appiano  de  Bell.  civ.  lib.  11. 
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Che  potevano  produrre  i  deboli  sforzi  delie 
leggi  contro  Fazione  destruttrice  di  tutte  queste 
forze  combinate?  Ed  in  fatti  Cesare  (i)  ed  Au« 
gusto ,  ì  quali  vedevano  die  la  popolazione  s' in- 
deboliva di  continuo^  e  che  i  matrimonii  diveni- 
vano in  ogni  giorno  più  rari^  vollero  ;  senza  per 
altro  distruggere  le  cause,  scemarne  gli  effetti ^ 
^d  entrambi  s^  impegnarono  a  trovare  nuovi  urti 
per  indurre  i  cittadini  a  quello  appunto  che  essi 
più  d' ogni  altro  abborrivano ,  cioè  a  divenir  pa- 
dri e  mariti. 

Essi  ristabilirono  la  censura^  e  vollero  essere 
essi  medesimi  censori  (2);  ma  se  un  censore  può 


(i)  Cesare  dopo  la  guerra  civile  avendo  voluto  fare 
il  censo  )  non  si  trovarono  che  i5o  mila  cittadini  ro- 
mani. Leggasi  V  Epitome  di  Floro  sulla  xi  i  Deca  di 
Livio,  Svetonio  nella  Vita  di  Cesare  cap.  4I9  Appiano 
ivi,  Plutarco  nella  Vita  di  Cesare. 

Chi  ha  letta  in  Livio  la  descrizione  degli  anteriori 
censi,  si  persuaderà  de'  colpi  fatali  che  aveva  sofferta 
la  popolazione  dì  Roma  nel  tempo  del  quale  si  parla. 
Se  il  racconto  di  Fabio  Pittore  che  egli  rapporta  (Deci . 
lib.  I.  cap.  17.)  non  è  esagerato,  come  pare  che  lo  sia, 
il  numero  de'  cittadini  romani  sotto  il  sesto  Re  supe- 
rava almeno'  del  doppio  quello  de'  tempi  di  Cesare; 
giacche  egli  ci  dice  die  nel  censo  di  Servio  Tullio  si 
trovarono  80  mila  uomini  nello  stato  di  portar  l'armi. 
Ma  lasciaudo  da  parte  questo  censo  che  non  pare  ve- 
risimile, se  si  esaminano  i  censi  posteriori ,  commciando 
dal  quarto  secolo  di  Roma  sino  al  settimo  secolo ,  si 
troverà  che  tra  diciotto  censi ,  de'  quali  si  fa  menzione 
ne'  libri  di  Livio,  e  nelP  epitome  de'  perduti  che  pre- 
cedettero quello  fatto  da  Cesare,  tutti  passarono  i  200 
mila,  sette  i  25o  mila,  cinque  i  3oo  mila  9  tre  i  35o 
mila,  e  due  i  4oo  mila. 

(a;  Dione  lib.  43. 
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conservare  i  costumi  d"*  uno  Stato ,  egli  non  può 
giammai  ristabilirli.  Essi  fecero  diversi  regola- 
menti j  ma  tutti  inutili.  Cesare  destinò  varie  ri- 
compense  a  coloro  che  avevano  molti  figli  (i). 
Egli  proibì  alle  donne  che  avevano  meno  di 
quarantacinque  anni,  e  che  non  avevano  né 
marito  né  figli  y  di  portar  gioielli ,  e  di  far  uso 
delle  lettighe (3);  metodo  eccellente,  dice  Mon- 
tesquieu (3) ,  d^  urtare  il  celibato  col  soccorso 
della  vanità.  Augusto  fece  anche  di  più.  Egli 
impose  nuove  pene  a  coloro  che  non  erano 
ammogliati ,  e  accrebbe  i  premii  per  coloro 
che  lo  erano  e  che  avevano  iSglL  Ma  queste 
leggi  andavano  troppo  direttamente  al  loro 
scopo  :  esse  incontrarono  in  fatti  mille  ostacoli. 
Noi  sappiamo  che  i  cavaUeri  romani  ne  cer- 
carono la  rivocazione  alcuni  anni  dopo  (4)- 
Questa  oltraggiosa  richiesta  di^de   occasione    a 

2 nella  celebre  aringa  d^ Augusto  rapportata  da 
^iope  (5) ,  la  quale  spira  da  per  tutto  la  gra- 
vità d'un  censore,  e  lo  stato  deplorabile  d^una  re- 
pubbUoa  che  una  lenta  febbce  insensibilmente 
consuma  e  distrugge.  Quest'  aringa  è  lunghis- 
sima. Io  non  ne  riporto  qui  che  le  ultime  pa- 
role. Dopo  aver  egli  Rimostrata  la  necessità 
della  popolazione  j  dopo  aver  fatto  vedere  il 
bisogno  che  c^  era  de*  matrimoni!  ,  per  sup- 
pUre  alU  perdita  di  quei  cittadini  che  la  guerra , 


(1)  Svetonlo  Fila  di  Cesare  cap.   20. 

(2)  Eusebio  nella  sua  Cronica, 

(3)  Spirito  delle  Leggi  lib.  xxiii.  cap.   11. 

(4)  Dione  lib.  lvi, 
{5)  Diooe  ivi. 
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la  malattie  e  le  civili  discordie  toglievano   alla 
patria  ;  dopo   aver    attribuito  alla    loro    corru*^ 
zìone  rabborrìmento  elidessi  avevano   pel    più 
dolce  legame;  dopo  aver  loro  rinfacciati  i  premii 
che  egli  aveva  destinati  al   matrimonio  ;    dopo 
avere  assicurato  il  suo  amore  a^  padri  di  fami- 
glia y  e  la  parzialità    che   avrebbe   sempre    per 
essi  avuta  nella  distribuzione  delle  magistrature  , 
si    volge  quindi  a^ celibi;  egli  fa  vedere  il  suo 
imbarazzo  nel    sapere    come    debba    chiamarli. 
«  Voi  non  siete  uomini ,  dice  loro ,  perchè  niun 
segno  di  virilità  apparisce  in  voi.  Molto  meno 
posso  chiamarvi  Romani,  perchè  dal  canto  vo- 
stro voi  fate  i  maggiori  sforzi  per  distruggere  la 
repubblica.    Vi    chiamerò    io    dunque   omicidi^ 
giacché    voi    private    Io  Stato  di  quei  cittadini 
che  potreste  generare  7  Vi  chiamerò  io  empii , 
giacché    disubbidite    al    volere    de'  Numi  7    Vi 
chiamerò  io  sacrileghi,  giacché  soffrite  di  buon 
animo  che  le  immagini  e  i  nomi  de'  maggiori 
periscano  7    Vi    chiamerò    io   perlài ,    giacché 
cercate  di  desolare  la  patria  j  e  di  privarla    di 
abitatori  7  Ma  tutti  questi  nomi    non   bastereb- 
bero per  dichiararvi  per  quello  che  in  fatti  voi 
siete ...  Uscite  dunque  di  questo  stato ,   se    mi 
amate;  e  se  non  per  adularmi,  ma  per  onorarmi 
mi    avete   dato   il    nome  di  padre,  prendetevi 
una  moglie ,  procreate  de'  figli  :  io  avrò  allora 
parte  in  questo  beneficio    che    voi   arrecherete 
alla  patria,  e    mi    renderò   con    questo    mezzo 
degno    di    questo    nome    sublime  (i)  ».    Così 

(i)  Io  non  ho  tradotto  litteralmente  questo  tratto, 
ma  basterà  leggere  il  testo  greco  per  ossei  vare  che  non 
ho  lasciato  per  questo  d'esser  fedele  all'originale. 

Filangieri,  f^ol.  //•  2 
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termina  questa  aringa  d^ Augusto^  dopo  della 
quale  egli  emanò  la  celebre  legge  chiamata 
col  suo  nome  Giulia  ^  e  Papìa  Poppea  dal  nome 
de*  consoli  d^  una  parte  dì  queir  anno.  La  gran- 
dezza del  male  compariva  nella  loro  eleraone 
istessa.  Dione  ci  dice  che  essi  non  erano  am- 
mogliati j  e  che  non  avevano  figli  (i). 

Io  non  intraprendo  a  comentare  questa  legge  j 
né  a  rapportare  i  diversi  capi  de'  quali  ella  è  com- 
posta. Quest'  intrapresa  mi  strascinerebbe  Inori 
del  mio  soggetto.  Io  rimando  volentieri  il  lettore 
alla  profondissima  opera  del  celebre  EaneceiOy 
che  ha  illustrata  questa  legge  col  soccorso  della 

Siti  vasta  erudizione  che  si  possa  desiderare (a)L 
li  contento  solo  di  dire  che  gli  sforzi  d^Angoirto 
furono  inutili ,  e  che  i  Romani  seguitarono  ad 
abborrire  il  matrimonio  ed  i  figli  come  prima. 
Questo  è  quello  che  voleva  dire  Tacito ^  attor" 
che,  parlando  de' costumi  de^  Germani^  acriase: 
Numerum  liberorum  finire ,  aut  iiuemquam  ex 
agnatis  ficcare  Jlagifium  habetur  ;  plusquam  ibi 
boni  mores  valent  quam  alibi  bonae  legM  (Z). 
Non  si  può  dubitare  che  Tacito  in  questo  loo£0 
voleva  alludere  al  costume  de^ Romani,  i  quau, 

1>er  non  inc^orrere  nelle  pene  minacciate  dalla 
egge  Papia  Poppea  contro coloroche non aréano 
figli  y  si  ammogliavano ,  e  dopo  aver  procreato 
un   solo   figlio,  ripudiavano  la  loro  moglie,  o 


(i)  Dione  ivi. 

(2)  Leggasi  Peperà  di  Eìneccio,  cbe  ha  per  titolo: 
Ad  legtm  Juliam  et  Papiam  Poppaeam  Commenio* 
rius. 

(3)  De  Morib.  Germ.  S  6. 
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la  facevano  abortire  subito  che  si  avvedevano 
eh^ella   avea    concepito,    ^lssi  aveano    trovato 

Suesto  infame  rimedio  per  eludere  quel  capo 
ella  legge  Papia  Poppea,  che  proibiva  a  co- 
loro che  non  erano  ammogliati,  di  ricevere 
alcuna  cosa  o  per  eredità  o  per  legato  dagli 
estranei,  e  che  non  ne  accordava  che  la  metà 
a  colorò  che  erano  ammogliati ,  ma  che  non 
avean  figli  (i).  Ecco  perchè  Plutarco  disse  che 
i  Romani  si  ammogliavano  per  esser  eredi,  non 
già  per  aver  eredi  (a).  I  premii  dunque  e  le  pene 
stabilite  da  Augusto  per  incoraggiare  la  popo- 
latone,  non  giovarono  a  Roma.  Il  male  era 
superiore  a'  rimedi ,  e  gli  ostacoli  erano  mag- 
giori degli  urti.  I  Germani ,  come  T  abbiamo 
veduto  nel  luogo  rapportato  di  Tacito,  senza 
pene  e  senza  premii  vedevano  nel  matrimonio 
il  primo  dovere  del  cittadino ,  e  nella  procrea* 
zioDe  de'  figli  il  maggior  beneficio  del  coniugio. 
I  Romani  al  contrario,  quantunque  costretti  dalle 
l^i»  ìd>borrivano  l'uno  e  temevano  gli  altri  (3)« 

(f)  Questa  cleterminanone  è  compresa  ne'  capitoli 
XSTi  e  ULXvii  della  legge  Papia  Poppea  :  Caeliòes 
misi  intra  centum  dlet  huic  legi  panierini ,  neque  hac" 
rtdiuuem  ,  ncque  legmtum  ex  testamento  ,  nisi  prozi' 
wnorutn,  capiunto. 

Si  qui  conjugum  masculus  (  ultra  xxr,  annum  ) 
foemina  (ultra  vicesimum  )  orli  erunt ,  semissem  reli^ 
ctonun  tantum  capiunto.  Leggasi  V  Eineccìo  Comm.  ad 
leg.  Jul.  et  Papiam  Popp,  iib.  i.  cap.  v. 

(a)  Plutarco  nelle  Opere  morali^  dove  parla  dell' a« 
more  de'  padri  pe'  figli. 

(3)  Leggasi  pLnio  Tlb.  iv.  lett.  xv. ,  l'ìstesso  Tacito 
negli  Armali  lib.  xv ,  ed  Ammiano  Marcellino  llb.  xiV| 
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Qual  giudizio  faremo  dunque  noi  di  queste 
leggi  d^Augusto  7  Furono  esse  le  migliori  ?  Non  - 
può  mai  dirsi  buona  una  legge  j  quando  non  è 
atta  a  produrre  IVefletto  cbe  il  legislatore  vuol 
conseguirne;  e  T  inutilità  non  è  stata  mai  una 
circostanza  indifferente  per  una  legge.  Che  se  il 
giudicare   dagli   effetti    e  un    cattivo   sistema  y 

Jruesta  regola  può  aver  luogo  in  tutt'  altro , 
Qorchè  nella  legislazione.  Ecco  perchè  dopo 
aver  io  esposto  ciò  che  si  è  pensato  dagli 
antichi  legisbtori  per  animare  la  popolazione  | 

{)er  giudicare  quindi  dello  stato  presente  della 
egislazione  riguardo  a  quest^  oggetto  ^  per  ve- 
dere se  le  leggi  presenti  dell'Europa  che  ri- 
guardano la  popolazione ,  sieno  le  più  proprie 
per  accrescere  il  numero  degli  uomini^  io  ri- 
corro agli  effetti.  Per  formare  dunque  questo 
giudizio  j  io  mi  propongo  di  esaminare  se 
oggi  r  Europa  sia  così  popolata  come  potrebbe 
essere. 

Questa  ricerca ,  molto  interessante  per  la 
scienza  della  legislazione  ^  sarà  l' oggetto  ael  se- 
guente capo. 


cap.  XIX,  il  quale  ci  fa  vedere  che  il  male  sì  era  con- 
servato sino  a'  suoi  tempi ,  e  ci  dice  :  P^ile  tunc  Ro" 
mae  existtmaium  (fuidguid  extra  urbis  pomoeria  naium 
futssei  praeter  orhos  ti  caelibes ,  nec  credi  posse  »  qua 
obsequiorum  diversitate  culli  sint  homines  sine  liberis , 
ut  hi  5  qui  paires  fuerint ,  ianquam  in  capita  mendi* 
corum  caelibes  domiriàrentur. 
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CAPO   n. 

Stato  presente  della  popolazione  dell*  Europa, 

Io  non  entro  qui  ad  esaminar  la  questione 
celebre  agitata  da  tanti  scrittori  ^  se  i  Europa 
sia  stata  in  altri  tempi  molto  più  popolata  di 
quel  cbe  oggi  lo  è.  Malgrado  il  soccorso  che 
presterebbe  alle  mie  mire  F  opinione  di  coloro 
cbe  si  son  dichiarati  in  favore  delia  maggior  pò- 
polazione  dell' anticbità,  nulla  di  meno  la  buona 
fede»  della  quale  io  fo  professione,  non  mi 
permette  di  tradire  il  mio  sentimento  riguardo 
a  quest'oggetto.  Per  poco  che  si  sfaccia  uso 
della  buona  crìtica ,  leggendo  i  loro  scrìtti ,  si 
vedrà  facilmente  quanto  sieno  fallaci  i  dati 
sui  quali  essi  appoggiano  i  loro  calcoli  chimerìci. 
Quelli  del  Vossio  e  del  "^allac  ristuccano  ogni 
lettore  di  buon  senso.  Se  questi  due  scrittori, 
quanto  eruditi,  altrettanto  poco  filosofi  e  poco 
sinceri,  avessero  ottenuta  una  procura  ad  de-- 
fendendum  dall'  antichità ,  non  avrebbero  potuto 
dimenticarsi  cosi  vergognosamente  di  tutte  le 
regole  della  crìtica ,  né  tanto  abusare  delP  isto* 
ria  come  ban  fatto ,  mossi  solo  dallo  spirito  di 
sistema ,  e  da  quella  mania  cosi  comune  a'  fi- 
lologi ed  agii  oratorì,  di  far  pompa  de^  loro  ta- 
lenti neir  intrapresa  d' una  cattiva  causa. 

Dopo  i  lumi  che  il  celebre  Hume  ha  sparsi 
sopra  questo  soggetto  (i)  ,  non  è  più  da  mettersi 

(i)  Hume  Discorsi  politici  ^  Discorso  x.  Sul  numero 
degli  abitanti  presfo  alcune  nazioni  antiche. 
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in  dubbio  che^  malgrado  la  diminuzione  cbe 
ha  ricevuta  nel  particolare  la  popolazione  in 
alcune  regioni  delf  Europa ,  nulla  di  meno 
nel  tutto  essa  è  piuttosto  cresciuta,  che  dimi- 
nuita. 

Ma  è  essa  nello  stato  nel  quale  potrebbe 
e  nei  quale  dovrebbe  essere?  Ecco  un^ altra 
questione  molto  più  interessante  della  prima  , 
molto  più  facile  a  risolversi  j  ma  che  ci  con- 
duce ad  alcuni  risultati  pericolosi  per  chi  gU 
enuncia  y  ed  umilianti  per  coloro  che  ne  sono 
le  cause. 

LMndicio  più  sicuro  dello  stato  della  popò* 
lazione  d^  un  paese  è  senza  dubbio  Io  stato 
della  sua  agricoltura  (i).  Se  questa  >  per  esem- 
pio y  è  molto  lontana  da  quel  grado  di  perfe- 
zione al  quale  avrebbe  potuto  pervenire;  se 
una  porzione  del  territorio  di  questo  paese 
non  è  coltivata^  e  F altra,  pel  difetto  di  col- 
tura, non  produce  quello  che  potrebbe  pro- 
durre; se  maremme  micidiali,  che  si  avrebbero 
potute  disseccare ,  nascondono  una  parte  del  suo 
suolo;  se  molti  boschi  inutili  non  si  sono  re- 
cisi; se  terreni  ubertosi,  che  potrebbero  esser 
coverti  di  spighe,  sono,  per  mancanza  di  col- 
tura ,  condannati  ad  offrire  ad  una  languida 
pastura  le  loro  erbe  selvagge;  se,  in  una  pa- 
rola, si  osserva  che  gli  abitanti  di  questo  paese 
esigono  dalla  natura  molto  meno  di  quello  che 
essa  potrebbe  offrire  alla  loro  industria ,  senza 
andare  in  cerca  delle  enumerazioni ,  de^  calcoli 


(i)  Qui  Doa  si  paria  che  di  paesi  agricoli. 
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e  di  altre  vane  congetture ,  si  può  asserire  con 
certezza  che  la  sua  popolazione  è  molto  in- 
dietro. Questa  verità  è  cosi  chiara  e  così  evi* 
dente  j  che  sarebbe  una  stranezza  V  impegnarsi 
a  dimostrarla.  Stabiliamola  dunque  come  un  dato 
sicuro,  e  gittiamo  quindi  uu^  occhiata  filosofica 
sullo  stato  deir  Europa. 

Quale  è,  io  domando,  auella  nazione  euro- 
pea che  possa  gloriarsi  d  aver  portata ,  non 
dico  al  massimo  grado  di  perfezione ,  ma  alla 
semplice  mediocrità  la  sua  agricoltura  ?  Qual  è 
quella  che  non  vegga  una  metà ,  o  una  terza 
parte  almeno  de^  suoi  terreni  o  incolti ,  o  co« 
verti  da  boschi  inutili ,  o  da  acque  ristagnate , 
o  da  pascoli  superflui?  Qua!  è  quel  popolo  in 
Europa  che  possa  dire  cogl'  industriosi  Ghinesi  : 
u  La  terra  che  noi  abitiamo ,  è  tutta  impiegata 
a  provvedere  alla  nostra  sussistenza  :  noi  non 
dividiamo  colle  fiere  i  suoi  prodotti  preziosi  :  il 
riso,  che  è  il  primo  nostro  alimento,  cuopre 
tutta  la  superficie  del  nostro  vasto  impero  ]  le 
acque  de^  fiumi  sono  i  piani ,  su^  quali  noi  in- 
nalziamo ,  quando  ci  è  permesso ,  le  nostre 
mobili  abitazioni  ;  noi  abbiam  costruiti  su  di 
esse  i  nostri  villaggi  nuotanti ,  per  non  defi*au- 
dare  la  coltura  di  quella  porzione  di  terra  che 
occuperebbero  le  case  (i);  gli  alberi,  ohe  al* 
trove  si  ammucchiano  gli  uni  su  degli  altri,  e 
che  cuoprono  i  terreni  più  fertili ,  sono  da  noi 


(i)  Si  sa  che  vi  sono  nella  China  popolanom  nume* 
rosissime,  le  quali  abitano  suUe  acque  de'  fiumi  in  al- 
cuoi  edifici!  fatti  a  guisa  di.  piccioli  bastimenti. 
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con  una  savia  economia  distribuiti  in  queMno* 
gbi  che  sarebbero  disadatti  ad  ogni  altra  pro- 
duzione; la  terra,  che  in  altre  parti  si  lascia 
in  ozio  y  è  costretta  da'  nostri  sforzi  vigorosi  a 
darci  i  suoi  doni  tre  volte  in  ogni  anno;  la  ge«> 
nerosità  della  natura ,  in  una  parola^  è  propor* 
*  zionata  alla  uioltiplìcità  delie  braccia  che  noi 
impieghiamo  a  soccorrerla  7 1»  Ahi  che  ,  molto 
lontano  dal  potere  usare  un  simile  linguaggio , 
i  popoli  dell'  Europa  ,  (  se  noi  n^  eccettuiamo 
qualche  picciolo  Stato  deiritalia,  se  noi  n^ec** 
cettuiamo  alcune  poche  repubbliche,  il  terri- 
torio delle  quali  è  cosi  piccolo  che  non  si 
può  mettere  neppure  a  calcolo  )  noi  non  dob- 
biamo far  altro  che  allontanarci  dalle  capitali 
de*  nostri  grandi  Stati,  dove  una  gran  consu- 
mazione anima  la  coltura  delle  vicine  terre , 
f)er  vedere,  a  misura  che  da  esse  ci  discostiamo ^ 
o  spettacolo  funesto  della  sterilità. 

Lo  stato  dunque  delF agricoltura  dell'Europa 
ci  assicura  dello  stato  infelice  della  sua  popo- 
lazione. 

Quale  è  la  conseguenza  che  noi  dobbiamo 
dedurne  da  questa  riflessione?  Noi  dobbiamo 
dedurre  che  la  legislazione  è  difettosa  nelP  Eu- 
ropa, giacché,  come  si  è  detto,  in  politica  bi- 
sogna sempre  dagli  effetti  giudicare  del  merito 
delle  cause.  Nel  corso  ordinario  delle  cose  la 
natura  umana  tende  a  moltiplicarsi  prodigiosa- 
mente. Sempre  che  un  uomo  ha  di  che  alimen- 
tare senza  stento  una  moglie  ed  una  famiglia , 
egli  seconda  il  voto  della  natura.  Il  piacere  di 
perpetuarsi  nella  sua  posterità,  e  la  condizione 
delle    nozze   è    cosi   seducente ,  che ,  a  meno 
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che  non  vi  sia  P  impossibilità  di  supplirne  a' bi- 
sogni ,  ogni  cittadino  vi  viene  guidato  dalia 
medesima  natura.  Questa  è  una  verità  che  aU 
cune  mani  maestre  ban  dimostrata  fino  aiiVvi- 
denza  (1)9  e  che  l'esperienza  di  tutti  i  secoli 
ha  resa  incontrastabile.  In  ogni  stato  dunqire  ^ 
ove  j  sen^a  upo  straordinario  flagello  del  cielo , 
la  popolazione  non  si  aumenta ,  o  si  aumenta 
lentamente ,  cioè  non  colla  proporzione  della 
naturale  fecondità ,  convien  dire  cbe  vi  sìa 
tanto  difetto  di  politica ,  quanta  è  la  distanza 
da  quel  che  è  a  quel  cbe  potrebbe  essere  {ol). 
Che  si  paragoni  neir  Europa  il  numero  degli 
ammogliati  col  numero  de  celibi^  e  si  giudichi 
quindi  da  questo  solo  calcolo  quali  sieno  i  di- 
fetti della  nostra  politica,  e  i  vizi  destruttori  della 
presente  legislazione.  I  nostri  legislatori  ban  co- 
nosciuto il  male;  ma  ne  hanno  essi  conosciute 
le  cause,  ne  hanno  essi  trovati  i,  rimedi?  Che 
si  è  fatto  finora,  che  si  fa  tuttavia  per  curarlo? 
Quello  che  fa  un  medico,  allorché,  non  cono* 
scendo  la  causa  del  male ,  vuole  impedirne  gli 
efletti.  Si  stabiliscono  alcuni  premii  al  matri- 
monio ed  alla  paternità  ;  si  danno  alcune  tenui 
esenzioni  a  quei  cittadini  che  ban  dato  un  certo 
numero  di  figU  allo  Stato;  si  privano  d'alcune 
prerogative  i  celibi ,  e  si  lasciano  intanto  sus- 
sistere gli  ostacoli  che  impediscono  alla  maggior 


(i)  Leggasi  il  Saggio  sulla  natura  del  commercio  del 
citato  Hume  parte  1 .  cap.  xv ,  l'Ami  des  hommes ,  e 
molti  altri  scrittori  economici. 

il)  Vedi  l'Opera  del  conte  Verri  che  ha  per  titolo: 
Meditazioni  sull'Economia  pubblica  $  xxu 
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parte  degli  uomini  di  prendere  una  moglie  e  di 
divenir  padri.  Questo  è  l'istesso  che  innaffiare 
il  terreno  senza  seminarlo. 

Togliete  gli  ostacoli ,  e  non  vi'  curate  degli 
urti  e  de'  premii.  La  natura  ha  dato  un  suffi< 
ciente  premio  al  matrimonio  per  aver  bisogno 
d' altri  soccorsi.  Che  il  Principe ,  dice  PUnio  j 
non  dia  niente ,  ma  che  non  tolga  niente  ;  che 
egli  non  nudrisca ,  ma  che  non  uccida  ;    ed   i 
figli  nasceranno  da  per  tutto  (i)«  In  vece  dun- 
que di  pensare  a'  premii  y  alle  ricompense .  agli 
urti,  la  scienza  della  legislazione  deve  rivolgersi 
agli  ostacoli.  Essa   deve  esaminare  quali  sono 
gF  impedimenti  che   si    oppongono  a  progressi 
della  popolazione ,  e  quali  sono  i  mezzi  che  si 
debbono  impiegare  per  toglierli  o  per  superarli. 
A  questi  due  oggetti  si  deve  ridurre  tutta  quella 
parte  di  questa  scienza    che  riguarda    la   mol- 
tiplicazione della  specie.  Per  andar  con  ordine 
in  questa  ricerca ,  premettiamo  qui  un  princi- 
pio generale^  che  è   stato    adottato    come   un 
assioma  da  tutti  gli  scrìttoli  economici  e    po- 
litici del   secolo:    Tutto  quello    che   tende   a 
render  difficile  la  sussistenza  y  tende  a  diminuire 
la  popolazione. 


(i)  Atquc  ideo  nihil  largiatur  Princeps  ^  dum  nihil 
Buferai  ;  non  alai ,  dum  non  occidui  ;  nec  deeruni  qui 
filios  concupiscami  Plinio  nel  Panegirico  di  Traiano. 
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I 

C  A  P  O    IIL 

Piccolo  numero  di  proprietarii  ;  immenso  nur 
mero  di  non  proprietarii:  primo  ostacolo  alla 
popolazione  (ij. 

La  proprietà  è  quella  che  genera  il  cittadino , 
ed  il  suolo  è  quello  che  V  unisce  alla  patria.  Un 
cittadino  che  vive  alla  giornata ,  abborrisce  il 
matrimonio,  perchè  teme  i  figli. Un  proprietario 
desidera  V  uno  e  gli  altri  :  ogni  nuovo  braccio 
è  per  lui  un  beneficio  della  Provvidenza  ;  e  la 
dolce  speranza  di  acquistare  un  soccorso  per  la 
sua  vecchiezza 5  ed  un  erede  della  sua  proprietà  ^ 
eccita  in  lui  il  vivo  desiderio  di  procreare  una 
robusta  prole.  Ci  vorrebbe  poco  per  .dimostrare 
coli' istoria  di  tutte  le  nazioni  e  coli' esperienza 
di  tutti  i  secoli  questa  verità.  Ma  io  non  voglio 
allontanarmi  da'principii  che  si  sono  premessi. 
Si  è  detto  che  tutto  quello  che  tende  a  render 
piò  didScile  la  sussistenza ,  tende  anche  a  di- 
minuire la  popolazione.  Or  il   piccolo  numero 

(i)  TI  principio  incontrastabile  che  ho  premesso,  m'in- 
durrebbe a  mettere  nel  primo  rango  degli  ostacoli  che 
ti  oppongono  alla  popolazione  ,  tutte  le  cause  die  impe* 
discono  i  progressi  delle  ricchezze  nazionali ,  cioè  quelle 
che  impedis^cono  aiPagricolUna,  alle  arti,  al  commercio 
di  prosperare,  ciacche  tutte  queste  cause  tendono  a  ren- 
dere più  diflfìcile  la  sussistenza.  Ma  siccome  io  debbo  di 
3ueste  diflfusamente  parlare  in  appresso,  per  non  confon* 
ere  l'ordine  dell'?  cose,  mi  astengo  qui  di  considerarle 
distintamente  sotto  questo  aspetto.  Mi  ba^ta  d'aver  ac* 
cennato  in  questa  nota  che  esse  debbono  anche  essere 
annoverate  tra  '1  numero  delle  piti  forti  cause  spopola- 
t4*ici. 
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de^  possessori  e  T  immenso  numero  de^  non 
possessori  deve  necessariamente  produrre  que- 
sto efTetto.  Io  lo  dimostro. 

Osservate  lo  stato  di  tutte  le  nazioni  y  leggete 
il  gran  libro  delle  società ,  voi  le  troverete  divise 
in  due  partiti  irreconciliabili.  I  proprietarii  e  i 
non  proprietarii  o  sia  i  mercenarii  sono  queste 
due  classi  di  cittadini  inFelicemente  inimiclie  tra 
loro.  Invano  i  moralisti  han  cercato  di  stabiliire 
un  trattato  di  pace  fra  queste  due  condizioni  di- 
Terse:  il  proprietario  cercherà  sempre  di  com- 
*  prare  dal  mercenario  la  sua  opera  a  minor  prezzo 
possibile  )  e  questi  cercherà  sempre  di  vender- 
gliela al  maggior  prezzo  che  puote.  In  questo 
negoziato  quale  delle  due  classi  succumberà  ? 
Questo  è  evidente:  la  più  numerosa.  E  quale 
è  la  più  numerosa?  Per  la  disgrazia  comune 
deir  Europa  ^  per  un  difetto  enorme  di  legislazio- 
ne y  la  classe  de^  proprietarii  non  è  che  infinita- 
mente piccola  relativamente  a  quella  de'  mer- 
cenarìi.  Or  da  questa  funesta  sproporzione  deriva 
il  difetto  della  sussistenza  nella  maggior  parte 
de' cittadini,  che  son  quelH  che  compongono  la 
classe  de^  mercenari!.  La  concorrenza  che  na- 
sce dalla  loro  moltitudine^  deve  necessariamente 
avvilire  il  prezzo  delle  loro  opere.  Essa  l'avvi- 
lisce in  fatti.  Quindici  o  al  più  venti  grana  sono 
il  prezzo  ordinario  col  quale  si  paga  presso  di 
noi  il  lavoro  d'  un  giorno  intero  d'  un  agricol- 
tore, il  quale  non  trova  da  lavorare  che  in  alcuni 
mesi  deiranno.  Questo  prezzo  si  può  sicuramente 
scemare  d'un  terzo,  perchè  per  lo  meno  in  una 
terza  parte  dell'anno  egh  non  trova  da  impiegare 
le  ^ue  braccia.  Andate  ora  a  suppUre  a'  bisogni 
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d^una  famìglia   con  dieci   o   dodici   soldi  per 
giorno. 

Ecco  la  causa  della  miseria  della  maggior 
parte,  ecco  il  difetto  della  sussistenza  nella 
classe  de'  non  proprietarii ,  ecco  quello  che  ' 
toglie  alla  maggior  parte  de^  cittadini  il  deside- 
rio ,  la  speranza  e  i  mezzi  di  riprodursi  col  soc- 
corso d' un  legame  incompatibile  colla  miseria , 
e  funesto  allorché  la  produce  e  T  accresce. 

Che  non  mi  si  opponga ,  io  prego ,  il  fatto  e 
r  esperienza.  È  la  facilità  di  parlare  e  Y  impo- 
tenza d'esaminare,  dice  Montesquieu,  che  han 
fatto  dire  ad  alcuni  che  più  i  cittadini  sono  po- 
veri in  uno  Stato,  più  le  famiglie  sono  numerose. 
Coloro  che  non  hanno  assolutamente  niente, 
come  i  mendicanti,  hanno  molti  figli,  io  lo  con- 
cedo. Ma  questo  deriva  perchè  essi  sono  nel 
caso  de'  popoli  nascenti:  non  costa  niente  al 
padre  d'insegnare  la  sua  arte  a' suoi  figli,  i  quali 
nascendo  sono  gPistrumenti  di  quest'arte  istessa. 
Ma  per  coloro  che  non  sono  poveri ,  se  non  per- 
chè privi  di  proprietà ,  l' opera  delle  loro  mani  ^ 
avvilita  dalla  concorrenza,  non  somministra  loro 
quello  che  si  richiede  pel  mantenimento  d'una 
Kimiglia  ;  costoro  ,  io  dico  ,  daranno  pochi  fi- 
gli allo  Stato.  Essi  non  hanno  neppure  il  loro 
nudrimento  j  come  potrebbero  essi  pensare  a  di- 
viderlo 7  Essi  non  possono  curarsi  nelle  loro  ma- 
lattie ;  come  potrebbero  mai  allevare  i  loro  fan- 
ciulli che  sono  in  una  malattia  perpetua,  qual 
è  l'infanzia? 

Abbandonate  le  capitali ,  dirà  taluno  ,  pene- 
trate nell'  interno  delle  provincie ,  osservate  i 
paesi  soggetti  al  dominio  feudale,  dove  per  lo 
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più  il  Barone  è  il  solo  proprielario  deUerreni: 
voi  vedrete  in  questi  la  maggior  parte  degli 
uomini  costretti  a  ripetjere  la  loro  sussistenza 
da  una  tenue  e  giornaliera  mercede  che  li  con« 
danna  alia  più  spaventevole  miseria.  Voi  ve- 
drete P indigenza  dipinta  nel  loro  volto,  voi  la 
vedrete  nel  loro  letto  istesso.  Ma  voi  troverete 
rare  volte  questo  Ietto  riscaldato  da  un  solo. 
Ciascheduno  di  quest^  infelici  vuol  avere  una 
compagna  alle  sue  pene,  e  cerca  di  compensare 
cogP  innocenti  piaceri  delia  natura  V  irritante 
molestia  della  sua  miseria.  Ma  io  domando  a 
quest'ostinato  partigiano  della  povertà:  se  i 
matrimoni!  fossero  in  questi  paesi  cosi  frequenti , 
non  dovrebbe  forse  la  loro  popolazione  crescere 
in  ogni  giorno  7  Da  che  deriva  che ,  a  misura 
che  noi  ci  allontaniamo  dalle  capitali ,  noi  tro* 
viamo  la  desolazione  nelle  campagne?  Da  che 
deriva  che  la  loro  popolazione,  invece  di  cre- 
scere, si  vede  sensibilmente  diminuire?  Bisogna 
dunque  dire  o  che  il  &tto  non  è  vero,  o  che 
i  figli  che  nascono  da  quest'  infelici  cohiugii , 
periscono  nelP  aurora  istessa  de'  loro  giorni ,  o 
che  il  germe  fecondatore  è  sterile,  allorché  è 
inaridito  dalla  miseria. 

Ritorniamo  dunque  al  nostro  assunto.  Io  credo 
d^aver  bastantemente  dimostrato  come  il  pic- 
ciolo numero  de'  proprietarii  e  V  immenso  nu<* 
mero  de'  non  proprietarii ,  e  come  la  grande 
sproporzione  che  nell'Europa  si  osserva  fra 
queste  due  classi  di  cittadini ,  deve  necessaria- 
mente produrre  nella  più  numerosa  il  difetto 
della  sussistenza ,  e  per  conseguenza  della  po- 
polazione. Vediamo  ora  quel  che  si  è  pensato 
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da^  legislatori  più  celebri  per  prevenire  questo 
male:  vediamo  quello  che  converrebbe  oggi  di 
fare. 

Tutte  le  società  ban  cominciato  dalla  distri* 
buzione  delle  terre.  Le  leggi  agrarie  sono  state 
sempre  le  prime  leggi  de'  popoli  nascenti.  Il 
prim'  oggetto  di  queste  leggi  *  è  stato  d^  assegnare 
a  ciaschedun  cittadino  una  egual  porzione  di 
terreno  j  il  secondo  è  stato  di  procurare  che  que- 
sta distribuzione  ricevesse  la  minore  possibile  al- 
terazione. Per  ottener  questo  fine  Moisè  ordinò 
la  restituzione  de'  fondi  in  ciaschedun  anno  del 

Sigbileo  (i).  Un  Ebreo  non  poteva  spogliarsi 
ella  sua  proprietà  in  perpetuimi.  La  vendita 
de'  fondi  non  poteva  farsi  che  ad  tempus.  L'anno 
del  giubileo  era  il  termine  di  questo  tempo  che 
la  legge  non  permetteva  d'oltrepassare.  Il  com* 
pratore  era  allora  obbligato  di  restituire  il  fondo 
al  venditore,  o  alla  sua  famiglia.  Questa  legge 
si  estendeva  anche  a  tutte  le  specie  di  dona-* 
zioni  che  riguardavano  i  fondi.  Di  questo  mezzo 
si  servi  Moisè  per  impedire  che  il  numero  de' 
non  proprietarii  crescesse  molto  nella  sua  na- 
zione^ e  che  le  sostanze  di  molti  si  riunissero 
nelle  mani  di  pochi. 

Non  si  può  dubitare  che  questo  istesso  fosse 
l'oggetto  di  quelle  leggi  degli  Ateniesi  che  proi- 
bivano a' cittadini  di  testare  (^);  che  prescrive- 


(i)  Leggasi  Zepperò  nelP Opera  che  ha  per  titolo: 
Legum  Mosaicarum  Forensium  Explanatio  lib.  iv» 
Cdp.  XXIII.  pag.  609.  610. 

yi)  Solone  dispensò  da  questa  proibizione  coloro  che 
morivano  sesza  figli.  Leggasi  Plutarco  nella  sua  vita ,  e 
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vano  che  T  eredità  patema  si  dividesse  per  uguali 
porzioni  tra' figli  (i);  ciie  non  permettevano  al- 
ristessà  persona  di  succedere  a  due  ereditava); 
che  permettevano  di  sposare  la  sorella  consan- 
guinea e  non  P uterina  (3);  e  che  obbhgavano  il 
più  prossimo  parente  per  parte  di  padre  a  spo- 
sare l'ereditiera  (4/ 


Poeterò  Archaeologiae  Graecae  lib.  iv.  cap.  xv.  Eeli 
permÌKe  anche  al  p«\dre  di  sostituire  degli  eredi  a'  figli , 
nel  caso  che  questi  fossero  morti  prima  del  ventesimo 
anno  della  loro  vita.  Ore  av  yuYj7i(av  cv?a)y  Ocojy  6  TtoLrhp 
yiiaSriZat  j  ictv  à'noBccv(ij(xtY}  ói  vtétq  iipiv  intiierei  iì^cQfj 
njy  rcG  itarfiog  itoBr^x'^y  nifpiav  ètvKt,  Haeredes  a 
patre  tefteunento  substituti  liberti  ^  si  liberi  ante  annum 
aetatis  suae  vigesimum  decesseriiU ,  haeredes  sunto.  De- 
mosthenes  de  Coron.  OtaL  8. 

(l)  ki^aarai  roijq  yvriamq  vwq  hoiuHpn^  ètvcLt  tójv 
itOTf^Y^v,  Omnes  legiitimi  filii  haereditatem  paterna  m  ex 
acquo  infer  se  herdùscunto   Isaccus  de  Hoertdìt.  PhilocL 

(3.  Filolao  di  Corinto  fu  quello  che  stabiPi  in  Atene 
che  il  numero  delle  porzioni  di  terra  e  quello  dell'ere- 
dita fosse  sem^^re  Tistesso.  Leggasi  :\ristotele  Polit,  lib.  1 1 . 
cap.  XII.  Montesquieu  Spirito  delle  leggi  lib.  v.  cap   v. 

(^)  EpsiTOLi  yoLiieiv  zig  ex  niTep'hv  à'JeX<pa; .  50- 
roreni  ex  parte  patri s  in  matrimonio  hahere  Jus  esto. 
Petit.  Leg.  Atiic.  Iib.  vr.  tit.  i.  de  connubiis.  Spo- 
sando la  sorella  consanguinea  non  si  poteva  succedere 
che  alla  sola  porzione  del  padre;  ma  sposando  F uterina, 
ti  poteva  succedere  a  due  porzioni  nel  tempo  istesso ,  a 
€|uella  del  padre  dello  sposo ,  ed  a  quella  del  padre  della 
sposa. 

(4)  Mrj  è^éivoLi  rdig  èirtìàrìpoiq  6|w  rH^;  ayyi^tiaq 
yd\i.iìv  j  flcXXa  i^pòdriiMv  iivcu  oh/rat;  jxera  rcav  yupr^icL- 
rtùy  T(ù  èyyirartù  yewg  (jùv^txetv.  Firgo  dotalis  ex- 
tra  cognaiionem  ne  enubito  ;  sed  agnato  proximo  nu^ 
UtOf  et  omnia  sua  bona  in  dotem  ad/erto.  Peti.  ibid. 
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Licurgo  fece  anche  di  più.  Egli  proibì  le 
doti  :  egli  volle  che  tutti  i  figli  partecipassero 
egualmente  alla  porzione  del  loro  padre ,  e 
che  i  beni  di  colui  che  moriva  senza  figli ,  si 
distribuissero  a  coloro  che  ne  avevano  più  (i). 
I  Germani^  per  quel  che  ce  ne  dice  Tacito, 
distrussero  sino  la  proprietà  per  moltiplicare  il 
numero  de' possessori  de^ fondi.  La  nazione,  che 
era  Punico  proprietario  perpetuo  di  questi  fondi, 
li  distribuiva  in  ogni  anno  a^  padri  di  famiglia. 
La  ripartizione  si  Hpeteva  in  ogni  anno,  per 
proporzionarla  al  numero  de^  cittadini  che  po- 
teva crescere  o  diminuire ,  ed  alP  estensione  del 
territorio,  che  per  i  popoli  guerrieri  è  soggetto 
alle  giornaliere  vicende  (a). 

Io  veggo  finalmente  Pistesso  oggetto  nelle  leggi 
che  riguardavano  le  successioni  ne^  primi  tempi 
di  Roma.  I  primi  legislatori  di  questo  popolo 
conobbero  il  bisogno  che  vi  era  di  moltipli- 
care in  una  nazione  il  numero  de'  proprietarii, 
e  di  conservarlo.  Per  ottenere  il  primo  fine, 
essi   assegnarono    a   ciaschedun   cittadino    una 

(i)  Plutarco  yUa  di  Licurgo, 

(2)  Tacito  de  Morib,  German.  Agri  (  die'  egli  )  prò 
numero  cuUoruni  ab  universis  per  yices  occupaniur, 
quos  mox  inter  se  secundum  dignationem  partiuntur: 
fcuùlitatem  partiendi  camporum  spatia  praesiant.  Arsfa 
per  annos  mutante  et  super  est  ager  ;  nec  enim  cum 
ubertate^  et  amplitudine  soli  labore  contendunt  y  ut 
pomaria  conserantj  et  prata  sepiant ,  et  hortos  rigent: 
sola  terrae  seges  imperaiur.  Tra  gl'Irlandesi  fino  aì  secolo 
passato ,  subito'  che  moriva  un  padre  di  famiglia ,  il  capo 
della  tribù  divideva  di  nuovo  tutti  i  beni  a  tutte  le 
famiglie    delta  medesima.  Hume    Istoria  d^  /tighiUerr^. 

Filangieri  f^ol  IL  3 
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porzion  di  terra:  per  oltenere  il  secondo^  essi 
ne  regolarono  le  successioni ,  essi  vollero  che 
non  vi  fossero  che  due  specie  di  eredi  stabiliti 
dalla  legge  y  i  figU ,  e  tutti  i  discendenti  che 
vivevano  sotto  la  patria  potestà  y  che  si  chia- 
mavano eredi  suoiy  ed  in  mancanza  di  questi^ 
1  più  stretti  parenti  per  parte  di  nJa^chlo  che 
si  chiamavano  agnati (i).  1  cognati,  o  sia  i  pa* 
renti  per  parte  di  femmina,  non  potevano  suc- 
cedere j  perchè  questi  avrebbero  trasportati  i 
beni  in  un'altra  famiglia. 

Per  Tij^tessa  ragione  la  legge  non  permetteva 
a'  figli  di  succedere  alle  madri  ^  né  alle  madri 
di  succedere  a  figli.  I  beni  della  madre  andavano 
agh  agnati  della  madre,  e  i  beni  de'figh  andavano 
agli  agnati  de^  figli  (3).  Per  V  istessa  ragione  fi- 
narmente  i  nipoti  per  parte  di  figlio  succedevano 
air  avo  y  e  i  nipoti  per  parte  di  figlia  non  gli 
succedevano  (3).  Questo  sembrerà  forse  strano. 
Ma  r  utilità  pubbhca  era  V  unico  oggetto  della 
legge,  e  Futilità    pubblica    richiedeva    che   la 


(f)  Framm.  delle  Leggi  delle  xi  i.  Tavole  io  Ulpiano, 
Tit,  ultim,  dt  fragment. 

(1)  Leggami  i  frammenti  delle  Leggi  delle  xi  i.  Tavole 
in  Ulp.ano   Tit.  26.  $  8. 

(3)  Jn*(ifutwn.  lib.  ni.  tit.  1.  §  i5.  La  figlia  suc- 
cedeva al  padre  finche  essa  viveva,  ma  dopo  la  sua  morte 
i  beni  patemi  non  andavano  a**  suoi  figli ,  ma  a^  suoi 
agnati.  In  una  parola ,  le  donne  y  dice  Montesquieu 
(Esprit  des  Lois  lib.  xxvii.^,  succedevano  presso  i 
primi  Romani^  allorché  questo  non  si  opponeva  alla 
legge  della  divisione  delle  terre  ;  ed  esse  non  succede' 
voiio  ,  allorché  la  loro  successione  si  opponeva  a  que* 
Ha  distribuzione. 
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proprietà  restasse  nelle  famiglie,  e  che  il    nu- 
mero de'  proprietarii  non  si  cliuiinuisse  (i). 


(  I  )  Ma  come  rombÌQare  questo  spirito  delle  prime  leggi 
de^ Romani^  che  riguardavano  le  successioni  ab  inie^ 
stato  y  colla  libertà  infinita  data  conlemporaneameote 
da  esse  al  padre  di  famiglia  di  testare^  e  di  scegliere 
qualunque  cittadino  per  suo  erede?  Non  erano  ristesse 
leggi  delle  xii  Tavole  che  prescrivevano:  pater/ami" 
Uas  uti  legassit  super  pecunia  ^  tutelale  suae  rei  j  ita 
jus  eito  !  Montesquieu  (is^i)  riflettendo  sopra  questa 
apparente  contraddizione,  condanna  da  incousegueutì  ii 
Decemviri ,  come  quelli  che  distruggevano  con  una  mano 
quello  che  cercavano  di  sostenere  coli' altra.  Ma  mi  si 
permetta  di  far  qui  per  un  momento  d£(  giureconsulto  | 
e  di  dilendere  questi  savi  legislatoii  da  un'imputazione 
niente  ragionevole.  In  un'opera  di  questa  natura  è  con« 
donabile  all'  autore  una  digressione  nella  quale  il  corso 
deUe  sue  idee ,  quasi  involontarìamente ,  lo  conduce. 

Ci  è  stata  controversia    tra'  giureconsulti ,    se  prima 
delle  Decemvirali  Tavole  ci  fosse  V  uso  de'  testamenti  in 
Boma.  Eineccio  (Disseri,   de   orig,   testam.    $   xiii.^ 
Toraasio  (  Dissert.  de  itiit,  success,  testam.  J   i.  fino  al 
S  viii^  e  Trechellio  (de  init,  success,  tatam,  cap.  ii. 
S  IV. ^  credono  di  sì;  ma  e   il   dissenso   di   molt' altri 
giureconsulti ,  e  molte   ragioni   convincentissime ,   delle 
quali  non  mi  è  It^cito  qui  di  parlare ,  e'  inducono  a  duhi-^ 
tarne.  Non    possiamo    però    dubitare    che    prima   della 
promulgazione  di  queste   tavole ,  o    per  legge ,  o   per 
consuetudine  i  Romani  credevano  di  poter  fare  un'aliena- 
zione della  loro  proprietà  che  cominciasse  ad  aver  luogo 
dopo  della  loro  morte.  Da  ciò  che  si  rileva  da  molti  luoghi 
di  Livio ,  di  Dionisio  d'Alicamasso  e  di  Plutarco,  si  vede 
chiaramente  che    frequentissime    dovevano    essere    que« 
ste  specie  d^  alienazioni ,  le    quali  abusivamente    furono 
da  quest'  istorici  chiamate  col  nome  di  Testamenti.  Que- 
ste alienazioni ,  quantunque   da'  testamenti    diversissime 
nel  dritto ,  producevano  per  altro  gP  istessi  efletti ,  cioè 
di  alterare  la  distribuzione  delle  terre.  1  Decemviri  non 
essendo  i  sovrani  legislatori  del  popolo ,  ma  gli  automi 
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Per  moltiplicarlo  poi,  furono  fatte  le  leggi  agra- 
rie. Si  sa  che  queste  regolavano  la  distribuzione 


templicemente  di  quelle  leggi  che  dovevano  dal  popolo 
essere  approvate ,  non  avrebbero  sicuramente  potuto  in- 
durre i  Romani  a  spogliarsi  d^un  dritto  che  è  così  caro 
air  uomo ,  cioè  di  dispon*e  della  sua  proprietà  anche  in 
quel  momento  nel  quale  conosce  di  non  poterla  più  ri- 
tenere per  shj  e  d' influire  in  certa  maniera  sulla  società 
anche  uopo  della  sua  morte.  Tutta  la  loro  arte  poteva 
dunque  consistere  nel  rendergliene  diflficile  Fuso,  per 
r<  nder  noeno  alterabile  quella  distribuzione  delle  terre 
che  essi ,  regolando  le  successioni ,  avevano  tanto  cer- 
cato di  conservare.  Per  ottener  questo  fine ,  i  Decemviii 
introdussero  i  testamenti.  La  libertà  infinita  che  le  loro 
l^^gS*  davano  al  padre  di  famiglia  ,  di  dispoire  col  te- 
stamento delle  sue  proprietà ,  soddisfaceva  quella  natu- 
rale inclinazione  delr  uomo ,  della  quale  si  è  parlato  :  al 
contrario  le  solennità  difficili  che  dovevano  accompagnare 

3uest'atto  per  esser  creduto  valido,  ne  rendevano  cosi 
iiYìcile  V  Uso ,  che  rare  volte  il  cittadino  poteva  valersi 
dei  dritto  che  la  legge  gli  dava. 

Se  non  si  fosse  dalla  legge  richiesta  altra  solennità  che 
quella  di  fare  il  testamento  innanzi  all^  assemblea  del 
popolo  ,  ed  alia  presenza  de'  Pontefici  che  dovevano  ap- 
provarlo ,  quella  sola  solennità  bastava  per  far  morire  ab 
intestato  più  di  tre  quarte  parti  de' Romani.  Io  non  posso 
qui  n portare  tutte  le  autorità  che  appoggiano  questi  fatti  : 
io  dico  solo,  per  far  conoscere  quali  furono  le  mire 
de'  Decemviri  nell'  introdurlo ,  che  delle  due  maniere 
che  ci  erano  di  far  testamento  presso  i  Greci ,  l'  una 
innanzi  all'assemblea  del  popolo,  e  l'altra  innanzi  ad 
un  magistrato,  essi  scelsero  la  prima ,  come  la  più  dif- 
ficile ad  eseguirsi. 

Dopo  queste  riflessioni  io  lascio  al  lettore  il  giudicare 
dell'armonia  che  ci  era  tra  quelle  leggi  delle  xii  Ta- 
vole che  regolavano  le  successioni  legittime,  con  quelle 
che  regolavano  le  testamentarie,  e  lascio  a  lui  il  giudicare 
della  p*  etesa  inconseguenza ,  della  quale  l'Autore  dello 
Spirito  delle  Leggi  le  accusa. 
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delle  terre  de^  vinti.  Una  metà  era  venduta 
in  beneficio  della  repubblica,  e  F altra  metà  la 
legge  voleva  che  si  distribuisse  a'  più  poveri 
cittadini. 

Quest'  è  quello  che  si  è  pensato  da^  primi  legis- 
latori degli  uomini  per  impedire  che  il  numero 
de^non  proprietarii  si  moltiplicasse  troppo  in  una 
nazione.  Ma  questi  rimedi  sono  utili  per  preve- 
nire il  male ,  ma  non  giovano  allorché  il  male  è 
di  già  fatto.  La  restituzione,  per  esempio,  de' 
fondi  prescrìtta  da  Moisè,  nello  stato  presente 
delle  cose ,  in  vece  di  diminuire  il  numero  de' 
non  proprietarìi,  Paccrescerebbe.  Oggi,  che  tutt^i 
fondi  sono  in  mano  di  pochi ,  se  si  togliesse  a 
questi  la  libertà  d^  alienarli ,  si  metterebbe  il  sug- 
gello al  male.  Le  circostanze  sono  diverse;  di- 
versi debbono  dunque  essere  i  rimedi.  Ricordia- 
moci di  quel  che  si  è  detto  altrove.  La  bontà 
delle  leggi  è  una  bontà  di  rapporto.  L^  oggetto 
di  questo  rapporto  è  lo  stato  della  nazione.  Lo 
stato  presente  delle  nazioni  delf  Europa  è,  che 
il  tutto  si  ritrova  fra  le  mani  di  pochi.  Bisogna 
fare  che  il  tutto  sia  fra  le  mani  di  molti.  Ecco  a 
che  deve  dirigersi  il  rimedio  che  si  desidera.  La 
ricerca  di  questo  rimedio  sarà  V  oggetto  del  se- 
guente c^po,  dove  considerandosi  i  gran  pro- 
prietarii come  un  ostacolo  alla  popolazione^  io 
andrò  in  cerca  di  tutte  quelle  cause  che  concor- 
rono per  far  crescere  nelP  Europa  il  numero  di 
questi,  e  che,  perpetuando  i  beni  nelle  loro  mani, 
conserveranno  per  sempre  questa  funesta  spro- 
porzione fra  la  classe  de^  proprietarii  e  quella 
de'  non  proprietarii ,  che ,  come  si  è  dimostrato  ^ 
è  la  rovina  della  popolazione. 


•■ 
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CAPO     IV. 

Molti  gran  proprietarii ;  pochi  proprìetaru  pic'^ 
coli:  secondo  ostacolo  alla  popolazione. 

Questo  ostacolo  è  una  conseguenza  dell'  ante- 
cedente. 

Quando  in  una  nazione  vi  sono  molti  gran 
proprietarii  e  pochi  proprietarii  piccoli,  bisogna 
che  ci  sieno  molti  non  proprietarii.  Gli  spazi! 
non  sono  infiniti:  la  gran  proprietà  d'un  solo 
suppone  il  difetto  di  proprietà  di  molti;  non 
altrimenti  che  ne'  paesi  ove  la  poligamia  ha 
luogo  y  e  dove  il  numero  delle  femmine  non  è 
maggiore  di  quello  degli  uomini  j  un  uomo  che 
ha  dieci  mogli  y  suppone  nove  celibi.  I  gran  pro- 
prietarii moltiplicando  dunque  la  somma  de'  non 
proprietarii 9  debbono^  in  vigore  delle  premesse^ 
essere  un  ostacolo  alla  popolazione  (i). 

Ma  non  è  colla  sola  diminuzione  de'  proprie- 
tarii  che  questi  gran  proprietarii  impediscono  i 
progressi  della  popolazione.  Essi  la  ritardano  mag- 
giormente coir  abuso  che  fanno  de' terreni.  Se 
in  vigore  de'  principii  che  si  sono  premessi , 
la  popolazione  cresce  a  misura  che  si  moltiplica 
la  sussistenza  ;  se  due  moggia  di  terra  tolte  alla 
coltura  tolgono  forse  una  famiglia  dallo  Stato, 
qua!  vuoto  non  debbono  lasciare  nella  genera- 
zione tutti  quei  boschi  immensi  che  questi  gran 
proprietarii  sacrificano  alla  caccia ,  e  tutte  quelle 


(i)  Laudato  ingeruia  ruta,  diceva  Virgilio,  exiguum 
cofito. 
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ville  superbe  e  fastose  ^  la  veduta  delle  quali  de- 
stinata a  sollevare  lo  spettatore  ozioso  y  sembra 
ÌDterdetta  al  popolo  ^  e  nascosta  a^  suoi  occhi , 
come  se  si  temesse  di  mostrargli  un  furto  fatto 
alla  sua  sussistenza  ?  No ,  non  è  tra  le  roani  di 
costoro  che  l'agricoltura  si  perfeziona;  non  sono 
questi  pochi  felici,  circondati  da  uno  stuolo  im- 
menso di  miseri,  che  compongono  la  felicità  na- 
zionale; non  souo  i  gran  proprietarii  quelli  che 
costituiscono  la  ricchezza  d'una  nazione.  L^agio 
comune  della  maggior  parte  de^ cittadini,  il  ben 
essere  della  maggior  parte  delle  famìglie,  è  il  vero 
barometro  della  prosperità  d^  uno  Stato ,  e  T  u- 
Dico  veicolo  della  fecondità.  In  questo  sublime 
equilibrio ,  in  questa  mediocrità  di  fortune  i 
Greci  e  i  Romani  de^  primi  secoli  trovarono  il 
germe  della  generazione.  È  un  cattivo  cittadino , 
diceva  Curio ,  colui  che  riguarda  come  pie-* 
ciola  una  porzione  di  terra  che  basta  per  ali- 
mentare un  uomo. 

Come  dunque  moltiplicare  il  numero  de^  pic- 
coli proprietarii^  come  smembrare  oggi  queste 
gran  masse,  alle  quali  il  tempo  ha  fatto  acquistare 
una  consistenza  che  le  rende  più  pesanti  a^  po- 
poli che  ne  sono  oppressi  ?  Qual  rimedio  a  que- 
sto male  7  Si  dovrà  forse  far  uso  di  quello  che  ci 
additò  Tarquinio ,  tagliando  colla  sua  canna  i 
papaveri  più  alti  del  suo  giardino?  A  Dio  non 
piaccia  che  io  voglia  qui  proporre  un  rimedio 
peggiore  del  male.  Io  avrei  perduto  in  vano  il 
mio  tempo,  se  ardissi  di  predicare  la  tirannia, 
e  se  avessi  la  stupida  presunzione  di  render  gli 
uomini  più  felici  colle  massime  d'un  despota. 
Si  può  rimediare  a  questo  male  senza  ledere  i 
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dritti  d^  alcuno  :  vi  sì  può  anzi  rimediare  mol- 
tiplicandoli, e  rendendoli  più  giusti  e  più  sacri. 
Togliete  y  prima  d^ogni  altro,  le  primogeniture ^ 
togliete  i  fedecommessi.  Sono  queste  la  causa  delle 
ricchezze  esorbitanti  di  pochi ,  e  delia  miseria 
della  maggior  parte.  Sono  le  primogeniture  che 
sacrificano  molti  cadetti  al  primogenito  d^  una 
famiglia  j  sono  le  sostituzioni  che  sagrificano 
molte  famiglie  ad  una  sola.  L^una  e  F  altra  di- 
minuiscono all'infinito  il  numero  de^ proprietarii 
nelle  nazioni  delP Europa,  e  Tuna  e  l'altra  sono 
oggi  la  rovina  della  popolazione. 

Quanti  disordini  nascono  da  un  ìstesso  prin* 
cipio  !  Quanti  mali  derivano  da  una  sola  legge 
ingiusta  e  parziale  !  Un  padre  che  non  può  avere 
che  un  solo  £glio  che  sìa  ricco ,  vorrebbe  non 
averne  che  un  solo.  Egli  vede  negli  altri  tanti 
pesi  per  la  sua  famiglia.  L^  infelicità  d^una  casa 
si  calcola  dalla  moltiplicità  de^  figli.  Il  voto  della 
natura  si  crede  sodisfatto  subito  che  si  ottiene 
un  erede.  I  sacri  vincoli  del  sangue  sono  rotti 
dair interesse.  I  fratelli,  privati  da  un  altro  fra- 
tello del  comodo  che  godevano  nella  casa  pa- 
terna ,  non  veggono  in  lui  che  un  usurpatore 
che  li  opprime,  e  li  spoglia  d^un  bene  al  quale 
essi  avevano  un  dritto  comune.  Costretti  a  mu- 
tilarsi, e^i  maledicono  il  momento  che  gli  ha 
veduti  nascere  y  e  la  legge  che  li  degrada. 

Tanti  cadetti  privi  di  proprietà,  e  per  conse- 
guenza del  dritto  d^ ammogliarsi,  obbligano  al- 
trettante fanciulle  a  rimaner  celibi.  Prive  d^uno 
sposo ,  costrette  da^  padri ,  queste  infelici  sono 
spesse  volte  loro  malgrado  obbhgate  a  chiudersi 
in  un  chiostro ,  dove  col  loro  corpo  esse  sep- 
pelliscono per  sempre  la  loro  posterità. 
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I  nostri  posteri  saranno  sorpresi  neli^  osservare 
una  contraddizione  cosi  grande  tra  la  maniera 
di  pensare  de^  nostri  politici  e  le  loro  leggi ,  tra 
le  massime  colle  quali  si  dirigono  i  nostri*  governi 
e  le  determinazioni  de^  loro  codici.  Uno  spirito 
d' antimonachismo  è  penetrato  in  tutti  i   gabi- 
netti deir  Europa.  La  diminuzione  di  questi  asili 
del   celibato    e    della    sterilità    è  divenuta  uno 
degli  oggetti  più  scrii  delP  amministrazione.    Il 
ministero  vede  da  per  tutto  con  dispiacere   il 
vuoto  che  lascia  nella  generazione  il  monachismo 
de^  due  sessi.  Egli  fa  i  maggiori  sforzi  per  re- 
stringerlo j  ma  lascia  nel  tempo  istesso  aperta  la 
sorgente  che  lo  alimenta.  I  chiostri  racchiudereb- 
bero forse  tanti  frati  e  tante  vergini,  se  in  una 
gran  porzione  delle  famiglie  dello  Stato  non  fosse 
il  solo  primo  a   nascere  destinato  al  coniugio? 
Senza  i  maggiorati  la  religione  vedrebbe  forse 
tra*  suoi  ministri  e  tra  le  sue  vestali   tante  vit- 
time della  disperazione  ?  e  i  chiostri,  senza  questa 
barbara  istituzione ,  racchiudendo  meno  uomini 
e  meno  schiavi,  non  racchiuderebbero  forse  più 
virtuosi  7 

Queste  sono  le  funeste  conseguenze  delle  pri- 
mogeniture^ oggi  rese  altrettanto  più  micidiali, 
quanto  che  sono  più  frequenti.  Non  ci  è  citta- 
dino che  abbia  tre  o  quattrocento  scudi  di  ren- 
dita ,  che  non  istituisca  un  maggiorato.  Egli  crede 
di  nobilitare  la  sua  famiglia  con  una  ingiustizia 
autorizzata  dalla  legge  e  dal  costume  de^  grandi. 
Il  numero  de^  non  proprietarii  si  aumenta  in- 
tanto sempre  di  più  ;  le  sostanze  si  riuniscono 
sempre  più  nelle  mani  di  pochi;  e  quelle  istesse 
leggi    che    sostengono    le    primogeniture    e   le 
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Non    minore   è   l'ostacolo   che   vi    oppone   la 

proibizione  d^  alienare  i  fondi  feudali. 

Se  il  sistema  de^  feudi  potesse  mal  combi* 
narsi  colla  prosperità  de'  popoli,  colla  ricchezza 
degli  Stati,  colla  libertà  degli  uomini,  questa 
sola  istituzione  basterebbe  per  renderlo  perni- 
cioso e  funesto.  Un  supposto  interesse  del  prin- 
cipe fa  che  resti  immutabilmente  segregata  dalla 
circolazione  de'  contratti  una  gran  porzione  del 
territorio  dello  Stato.  Tutto  quello  che  è  ter- 
reno feudale,  non  si  può  né  vendere,  né  dar» 
a  censo  perpetuo ,  né  alienare.  Questi  sono  per 
lo  più  terreni  oziosi  che  potrebbero  dare  un 
gran  prodotto  allo  Stalo ,  se  la  legge  che  proi- 
bisce r alienazione  de'  fondi  feudali,  non  li  pri- 
vasse di  quella  coltura  che  é  sempre  languida , 
che  non  può  mai  essere  attiva ,  quando  non  è 
unita  a^  preziosi  dritti  della  proprietà.  Molti  ter"- 
reni  incolti  sarebbero  coltivati,  molte  braccia 
mercenarie  diverrebbero  proprietarie,  se  il  Fi- 
sco ,  abolendo  questa  legge  perniciosa  «  facesse 
air  utilità  pubblica  un  tenue  sacrifizio,  del  quale 
egli  sarebbe  il  primo  a  risentirne  ì  vantaggi.  Se 
nella  devoluzione  de'  feudi  egli  perderebbe  come 
uno,  egli  guadagnerebbe  come  cento  ne^  pro- 
gressi della  popolazione  e  dell'agricoltura,  sem- 
pre relativi  a^  progressi  della  proprietà. 

Finalmente  i  fondi  demaniali^  questi  fondi 
che  essendo  comuni,  non  sono  d^ alcuno,  non 
lasciano  di  diminuire  il  numero  de^  proprietarii 
in  quelle  nazioni  nelle  quali  quest^  avanzo  del- 
P  antico  spirito  di  pastura  che  spira  a  traverso 
4elle  nostre  barbare  leggi,  sussiste  ancora  mal- 
grado r  evidenza  de^  disordini  che  questa  fatale 
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istituzione  cagiona.  Noi  ne  parleremo  da  qui  a 
poco,  esaminando  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
a'  progressi  dell' agricoltura.  Ma  oltre  le  sosti- 
tuzioni e  i  maggiorati  9  olire  i  demanii,  oltre 
la  vietata  alienazione  de'  fondi  feudali  ^  oltre  la 
legge  che  preferisce  nella  successione  de'  feudi 
la  figlia  del  primogenito  a'  suoi  fratelli ,  che 
Don  so  se  sia  stata  molto  adottata  dalle  altre 
nazioni  ^  ci  è  un'  altra  causa  quasi  universale 
neir  Europa,  che  diminuisce  il  numero  de'  prò- 
prietarii  y  e  che  più  di  tutte  le  altre  diminuisce 
quello  degli  uomini.  Di  questa  si  parlerà  nel 
seguente  capo. 

CAPO     V. 

Ricchezze  esorbitanti  ed  inalienabili  degli  Ec*' 
clesiastici:  terzo  ostacolo  alla  popolazione. 

I  primi  sacrìficii  degli  uomini,  dice  Porfirio^ 
non  furono  che  d' erba.  Il  padre  riuniva  i  suoi 
figli  in  mezzo  d' una  campagna  per  rendere 
alla  Divinità  quest'omaggio.  Non  vi  erano  al- 
lora né  tempii,  né  altari.  L'aperta  campagna  era 
il  tempio  ;  poche  zolle  di  terra  ammucchiate 
erano  l' ara  ;  ed  un  fascio  di  spighe ,  o  poche 
frutta  erano  l'olocausto  che  l'uomo  offeriva 
all'Autore  della  natura.  Per  un  culto  cosi  sem- 
plice ciascheduno  poteva  esser  pontefice  nella 
sua  famiglia. 

II  desiderio  naturale  di  piacere  alla  Divinità 
mt)ltiplicò  quindi  le  cerimonie.  L'agricoltore 
non  potè  più  allora  essere  sacerdote.  Si  con- 
sce} rarono  alla  Divinità  alcuni  luoghi  particolari: 


46  LIBRO 

bisognò  che  vi  fossero  alcuni  ministri  destinati 
a  prenderne  cura  ^  e  i^  attenzione  continua  che 
richiedeva  il  loro  ministero  ,  obbligò  la  maggior 
parte  de^  popoli  a  fare  del  sacerdozio  un  corpo 
separato.  Questo  corpo  alieno  da  tutte  le  oc«- 
cupazioni  domestiche  bisognava  che  fosse  nu<- 
drito  a  spese  della  società.  Gli  Egizia  i  Persia- 
ni j  gli  Ebrei ,  i  Greci  e  i  Romani  assegnarono 
alcune  rendite  al  sacerdozio  (i).  Ma  presso  niuna 


(i)  La  Scrittura  ci  parla  in  molti  luoghi,  e  partico* 
larmeiite  nel  Levitico ,  delle  prestaziooi  che  si  facevano 
a'  Leviti. 

Hjde  (  de  RtL  Pers.  e.  19.  )  ci  dà  conto  delle  rìc« 
chezze  de^  Maghi  e  del  loro  capo  chiamato  Balacb,  che 
erano  i  sacerdoti  della  Persia. 

Riguardo  a'  Greci ,  da  ciò  che  ci  è  rimasto  delle  loro 
l^ggi  9  ^^  pu^  bcilmente  vedere  in  qual  maniera  si  prov- 
vedeva presso  di  loro  alle  spese  del  culto  e  a'  bisogni 
del  sacerdozio.  In  Atene  la  legge ,  dopo  aver  regolate 
le  oblazioni  de'  dttadini ,  stabiliva  che  una  porzione  di 
Queste  fossero  destinate  al  sostentamento  de'  ministri 
aella  religione. 

Ti  vKGleinòiieva  rn<;  ^òvia^  rovg  ieptcng  Ai(xj3averv. 
Reliqua  ex  sacris  victimis  sacerdotibus  cedwito.  Petito 
Leg,  Ah.  tit.  I .  De  Deortim  cultu  ,  sacris  aedibus , 
festis  et  ludis.  , 

Noi  sappiamo  che  in  Atene  ima  porzione  del  fru- 
.  mento  che  si  raccoglieva  da'  pubblici  campi ,  era  de- 
stinata all'  istesso  fine.  Questo  si  chiamava  iefto^  atrcg 
o  sia  ìXJrumenlum  sacrurn.  (  Vedi  Polluce  lib.  6.  cap.  7  ). 
Pottero  i  Archaeolog.  Graec,  lib.  11.  cap.  4)  ci  dice 
che  il  costume  delle  Decime  sacre  era  in  alcuni  casi 
generalmente  ricevuto  presso  i  Greci. 

Riguardo  finalmente  a'  Romani  y  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  nel  lib.  11.  p'g.  83.  ci  assicura  che  Romolo, 
prima  di  distribuire  le  terre  a'  suoi  cittadini,  ne  aveva 
messa  da  parte  una  porzione  che  doveva  aver  luo^o  di 
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religione  questa •  giusta  obbligazione  d'alimen- 
tare i  ministri  delP  altare  fu  trasportata  più  in 
là  quanto  nella  nostra^  che  è  la  più  aliena  dal- 
l' avidità  e  dalP  interesse.  La  divozione  diede 
il  primo  passo  j  il  fanatismo  lo  distese  quindi 
a  dismisura.  Si  disse  da  principio  che  coloro 
che  servivano  l'altare^  dovevano  vivere  a  spese 
deir  altare  )  e  questo  era  giusto.  Mai  sacerdoti^ 
non  contenti  di  questo  ^  cominciarono  quindi  a 
predicare  che  la  religione  che  viveva  di  sa- 
crìficii^  esigeva  prima  d'ogni  altro  quello  de' 
beni    e   delle   ricchezze    (i).   Questa  massima 


dominio  dello  Stato ,  ed.uii'alb*a  pel  mantenimento  de^ 
tempii  e  de' loro  ministri;  e  Tito  Livio  hb.  i.  cap.  20. 
ci  parla  de' fondi  stabiliti  per  Fistesf' oggetto  da  ^fuma• 
(1)  U  linguaggio  della  superstizione  è  stato  sempre 
l'istesso  in  tutte  le  religioni,  in  tutt'i  paesi,  in  tutt'i 
tempi.  Basta  leggere  V  ottavo  articolo  aei  Sadder^  che 
è  il  ristretto  dell'antico  libro  del  Zrnda' Vesta ^  per 
trovare  nella  bocca  di  Zoroastro  gì'  istessi  insegnamenti 
de'  nostri  preti  de'  tempi  dell'  ignoranza.  Non  basta , 
dice  l'ingordo  profeta  de' Persiani ,  che  le  vostre  buone 
opere  superino  le  foglie  degli  alberi ,  le  stille  della 
pioggia ,  le  arene  del  mare ,  le  stelle  del  firmamento. 
Affinchè  vi  sian  giovevoli^  e  necessario  che  il  Destur 
(il  Sacerdote)  si  degni  di  approvarle.  Voi  non  potete 
ottenere  un  tal  favore^  se  non  pagando  fedelmente  a 
questa  guida  della  salute  la  decima  de^  vostri  beni^ 
delle  vostre  terre ,  del  vostro  denaro ,  di  quanto ,  in 
una  parola ,  possedete.  Se  il  Destur  è  sodisfatto , 
Inanima  vostra  eviterà  i  tormenti  dell^ inferno ,  sarete 
in  questo  mondo  ricolmati  d^  elogi  y  e  godrete  neW  aU 
tro  un'  eterna  felicità,  I  Destur  sono  gli  oracoli  del 
cielo  :  non  vi  e  cosa  alcuna  che  rimanga  ad  essi  na* 
scosta  y  ed  eglino  sono  quelli  che  liberano  tutti  gli 
uomini. 


#" 
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proferita  in  mezzo  alPiguoranza  ^  ed  in  un  tempo 
nei  quale  tutti  i  semi  della  ragione  erano  estin- 
ti,  e  una  gran  parte  de^  princìpii  della  morale 
erano  corrotti,  fece  la  più  grande  impressione. 
I  nobili  che  avevano  concentrate  nelle  loro 
mani  tutte  le  proprietà ,  cominciarono  a  dis- 
porne in  favore  de'  preti  e  de^  monaci.  I  Re 
istes^  diedero  al  clericato  quello  che  avevano 
usurpato  a'  popoli  (i).  Esenti  da  tutte  le  ca- 
riche della  società  y  dispensati  da  tutt^  i  tributi , 
arricchiti  a  vicenda  dalle  donazioni  e  dalle  of- 
ferte, essi  divennero,  per  cosi  dire,  i  soU  prò- 
prietarii  delf  Europa. 

Squarciato  finalmente  il  velo  della  supersti- 
zione,  dissipate  le  tenebre  delP  ignoranza,  com- 
battuti gli  errori  del  fanatismo,  gli  uomini  si 
sono  avveduti  che  fra  i  dogmi  della  nostra 
santa  religione  non  ci  è  stato  mai  quello  d^  ar- 
ricchirne i  ministri.  Ma  il  male  era  di  già  fiitto  ; 
e  se  le  offerte  sono  mancate ,  la  maggior  parte 
delle  proprietà  è  tuttavia  rimasta  tra  le  mani 
d^una  società  che  non  può  perire  né  dispor- 
ne. Basta  scorrere  per  le  campagne  per  vedere 
che  due  terze  parti  de^  fondi  sono  tra  le  mani 
degli  Ecclesiastici. 


(i)  Chi  crederebbe  che  l'osceno  dritto  del  cunna' 
tico  sia  stato  dato  insieme  co^  feudi  a  molti  vescovi , 
a  molti  abati ,  a  molti  monaci  ?  Chi  avrebbe  creduto 
che  i  successori  degli  apostoli  avrebbero  avute  dell*  in- 
vestiture, e  si  avessero  anogato  il  dritto  di  darne?  Chi 
avrebbe  creduto  che  la  superstizione  e'  l' ignoranza 
avessero  potuto  fino  a  questo  segno  deturpare  la  più 
santa  e  la  più  semplice  religione  del  mondo? 
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In  questo  stato   di    cose ,  come   potrìi   mai 
fiorire  la  popolazione    nello    Stalo ,   giacché    i 
progressi  di  questa    derivano   dalla   moltiplica- 
zione de'  proprietarìi  ?  Se  i  fedecommessi  e   i 
maggiorati  sono  contrari  alla  popolazione^  per^ 
che  restringono  il  numero  de^  proprietarìi ,   qual 
ostacolo  non  ci  deve  opporre  questo  fatale  dis- 
ordine j  che  fa  di  quasi  tutta  i  Europa   il  pa- 
trimonio d^  una  sola  famiglia  7    Se    i    progressi 
della  popolazione,  come,abbiam    detto,    sono 
relativi  a*  progressi  delF  agricoltura  ,  come  pO" 
tra  mai  questa  fiorire  tra  le  mani  d^  un   bene" 
Jiciato ,  che  iron  può  avere  alcun  interesse  nel 
migliorare  un  fondo  che  non    può  trasmettere 
ad  alcuno ,  né  a  seminare  o  piantare  per  una 
posterità    che    non  ^li  appartiene  7  Come   mi- 
gliorerà mai  V  agricoltura    tra    le    mani    d^  uno 
che  in  vece   d^  impiegare    una    porzione    delle 
sue  rendite  per  migliorare  il  suo  fondo ,    arrì- 
schierà  piuttosto  di  deteriorare  il  suo  beneficio 
per  aumentare    quelle    rendite    che    non   sono 
per  lui  che  passeggiere  7  Queste    funeste    con- 
seguenze degli  esorbitanti  ed  inalienabili  domi- 
nii  degli   Ecclesiastici    si  sono  finalmente  mo- 
strate a'  governi  con  tutta  la  loro  deformità.  La 
filosofia  ha  parlato  in  favore  degli    uomini ,    e 
la    sua    voce   é   penetrata    fino    ai  troni.   Essa 
ha  aperti  i  santi  libri  della   religione  istessa  y  e 
vi  ha  trovate  le  armi  per  difendere   la    felicità 
de^  popoli  contro  Pavidità  de^  suoi  ministri.  Da 
per  tutto  si  é  cercato  di  urtare  contro  questua- 
buso.  Molte  leggi  si  sono  emanate   riguardo   a 
quest^  oggetto.  Lo  scopo  di  queste  leggi  è  stato 

Filangieri,  p^ol.  IL  4 
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d'oppìlare  quella  sorgente  perenne  che  por- 
tava tutte  te  acque  io  questo  fonte  immenso, 
dove,  per  mancanza  di  scolo,  sì  putrefanno  e 
inarcìscoDO.  I,  nuovi  acquisti  sono  stati  proibiti 
B^li  Ecclesiastici.  I  testamenti  lian  lasciato  di 
essere  le  miniere  del  sacerdozio.  Uo  padre  che 
muore,  non  ha  piìi  il  barbaro  dritto  di  placare 
la  Divinità  con  un  legato  che  trasmette  ad  un 
convento  di  frati  una  porzione  di  quelle  so- 
stanze delle  quali  egU  non  può  piìì  godere, 
e  sulle  quali  i  suoi  figli  hanno  già  acquistato 
un  (liitto.  Ma  funestamente  i  governi  non  si 
sono  impegnati  finora  che  ad  impedire  i  pro- 
gressi del  mate.  11  disordine ,  se  non  pu6  più 
ingrandirsi,  è  restato  per  altro  in  tutta  la  sua 
antica  estensione.  Se  le  loro  cure  si  fossero  di- 
rette alla  radice  dell*  albero ,  essi  avrebbero 
estirpata  la  pianta  con  maggior  tàcihtà  e  con 
minore  strepito.  Disordini  ìnGniti,  conseguenze 
npcessarie  di  tutti  i  rimedi  palliativi ,  si  sareb- 
bero risparmiati  :  le  calunnie  della  superstizio- 
ne ,  gli  scandah  delf  ignoranza  e  i  clamori  del 
sacerdozio  si  sarebbero  con  ugual  gloria  preve- 
nuti j  i  fondi  immensi  che  egli  possedeva,  e 
che  sono  tuttavia  tra  le  sue  mani  immortali , 
sarebbero  già  rientrati  nella  circolazione  de* 
contratti  ;  e  questa  classe  di  uomini ,  così  ne- 
cessaria allo  Slato  ,  e  così  degna  di  esigere  il 
rispetto  del  governo ,  sarebbe  stata  la  prima 
ad  applaudire  alia  vigilanza  delle  leggi,  quando 
la  rifiiriiia  fosse  caduta  sulla  natura  delle  sue 
rendile,  e  non  sulla  sola  proibizione  d'aumen- 
tarle. 

It  rigore  del  metodo  mi   obbliga    a    lasciare 
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3ui  sospesa  la  curiosità  del  lettore  sulla  scelta 
e^  mezzi  coi  quali  si  dovrebbe  perfezionare 
questMntrapresa.  DA  piano  che  iio  premesso^ 
si  può  vedere  che  il  luogo  opportuno  per  svi* 
luppare  queste  mie  idee  sarà  il  quinto  libro 
di  quest^  opera  j  dove  si  parlerà  delie  leggi  che 
riguardano  la  religione ,  e  dove  distinguendo 
sempre  questa  dalf  abuso  che  se  n^  è  fatto  ^ 
non  mi  dimenticherò  mai  del  rispetto  che  si 
deve  all'altare  ed  a'  suoi  ministri.  Mi  basta  di 
aver  qui  considerato  lo  stato  -  presente  delle 
ricchezze  degli  Ecclesiastici ,  come  uno  de^  piiì 
forti  ostacoli  alla  popolazione.  Ma  che  deve 
dirsi  del  loro  celibato? 

Si  è  troppo  parlato  in  questi  ultimi  tempi  di 
questa  pratica  della  nostra  religione,  per  pò-* 
terla  qui  passare  sotto  silenzio.  Tutti  i  moderni 
pohtici  si  sono  scagliati  contro  il  celibato  de* 
preti,  e  molti  hanno  attribuito  a  questa  sola 
causa  la  spopolazione  presente  deli'  Europa. 

Per  me,  io  ardisco  di  dire  che  sono  di  con- 
traria opinione.  Io  credo  che  se  il  numero  de* 
preti  fosse  cosi  ristretto  come  dovrebbe  essere , 
il  piccolissimo  vuoto  che  il  loro  celibato  la- 
scerebbe negli  spazi  della  generazione ,  non  sa- 
rebbe da  paragonarsi  col  disordine  che  produr- 
rebbe ogni  novità  in  questo  genere  di  cose. 
Non  sarebbe  poi  questa  la  prima  volta  che  la 
popolazione  ha  fiorito  in  uno  Stato  in  mezzo 
al  celibato  del  sacerdozio. 

La  Frigia  è  stata  senza  dubbio  molto  più 
popolata  di  quel  che  oggi  è ,  nel  tempo  che  i 
sacerdoti  di  Cibele  erano  eunuchi  ^  e  la  Siria 
non  lasciò  d'essere  un  paese  popolatissimo»  nel 
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mentre  che  i  suoi  sacerdoti  si  mutilavano  ed 
ardivano  di  spogliarsi  della  loro  virilità  in  un 
paese  dove  si  adorava  la  6gura  di  quello  che 
noi  chiamiamo  Priapo.  Non  ci  sono  forse  un 
milione  di  Bonzi  consecrati  al  celibato  nella 
China  7  Eppure  la  China  sola  è  più  popolata 
di  tutta  r  Europa. 

Non  distogliamo  dunque  i  ministri  delFaU 
tare  dal  sacrificio  che  essi  offrono  alPAltissimo^ 
di  quel  che  ci  è  di  più  caro  :  permettiam  loro 
di  rinunciare  a^  più  vivi  piaceri  della  natura  y 
per  accostarsi  alla  mensa  del  Signore  colle  mani 
meno  imbrattate  e  collo  spirito  più  puro.  Fac- 
ciamo che  la  riforma  venga  piuttosto  a  cadere 
sul  loro  numero  y  e  più  d^  ogni  altro  sulle  loro 
ricchezze.  Questo  è  il  vero  ostacolo  che  il 
isacerdozio  oppone  oggi  a'  progressi  della  po- 
polazione in  quasi  tutta  F  Europa  ^  e  questo  è 
quello  che  si  deve  estirpare. 

I  nostri  augusti  legislatori  han  conosciuta 
questa  verità.  Essi  perfezioneranno,  io  spero, 
la  riforma  che  han  cominciata  ;  ma  dopo  d^aver 
riformato  il  sacerdozio,  o,  per  megho  dire,  la 
natura  ddte  sue  rendite ,  resta  ad  essi  ancor 
molto  da  fare.  Essi  debbono  riformare  loro 
stessi,  se  vogliono  che  la  popolazione  fiorisca 
neV  loro  dominii.  Lo*  stato  presente  delle  ric- 
chezze e  de^  dominii  del  sacerdozio  la  fan  lan- 
guire ,  e  r  impediscono  di  prosperare  :  ma  i 
tributi  eccessivi,  i  dazi  insopportabili,  la  vio- 
lenza ,  colla  quale  si  esigono ,  la  distruggono , 
V  annientiscono. 
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CAPO     IV. 

Tributi  eccessivi  y  dazi  insopportàbili^  maniera 
violenta  (T  esigerli  :  quarto  ostacolo  alla  po- 
polazione (i). 

Siccome  la  società  ha  i  suoi  vantaggi ,  a^  quali 
ciascheduno  de^  suoi  membri  deve  partecipare , 
cosi  ella  ha  i  suoi  pesi ,  ai  quali  è  giusto  che 
ciascheduno  abbia  parte.  Questo  compenso  però^ 
al  quale  tutti  gP  individui  della  società  sono  ob- 
bligati a  contribuire,  deve  esser  proporzionato 
al  beneficio  che  ciascheduno  di  essi  ne  riceve, 
ed  alle  sue  forze.;  Senza  questa  proporzione 
r  ordine  sociale  ,  invece  di  migliorare  la  loro 
condizione ,  la  renderebbe  infinitamente  peggio- 
re; il  danno  sarebbe  maggiore  del  beneficio ,  e 
Io  stato  di  società  sarebbe  efTettivamente  il  peg- 
giore di  tutti. 


(i)  Io  non  ardirei  forse  di  scrìvere  sopra  quest'og- 
getto ,  se  non  avessi  la  sorte  di  vivere  in  un  paese 
ove  il  più  umano  de^  Re ,  unito  a'  piti  zelanti  ministri , 
cercano  co'  loro  sforzi  vigorosi  di  linerarc  lo  stato  da- 
gli antichi  flagelli  che  una  straniera  dominazione  e 
un'antica  anarchia  avevano  introdotti.  Questa  riforma 
non  si  può  fare  che  lentamente.  Alcuni  crepuscoli  con- 
solanti ci  annunciano  che  l'aurora  de'  nostri  bei  giorni 
non  è  molto  lontana.  Il  moto  si  è  già  comunicato  al- 
l' acque  che  una  lunga  quiete  aveva  putrefatte.  Noi 
siamo  in  uno  stato  di  crisi.  I  sintomi  di  questa,  molto 
lontano  dallo  spaventarci^  ci  debbono  l'are  sperare  che 
i  nostri  mali  saranno  un  giorno  liparati.  Si  appartiene 
a  noi  d' implorare  dalla  Provvidenza  che  accresca  i 
giorni  a  colui  che  deve  guarirci. 
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Secondo  questi  principii  ^  che  la  filosofia  j 
meno  forte  dell' interesse ,  ha  inuùlmente  con- 
siderati come  i  primi  dogmi  della  morale  de' 
gt> verni;  secondo  questi  principii^  io  dico,  che 
diremo  noi  dello  stalo  presente  de'  dazi  e  de' 
tributi  della  maggior  parte  delle  nazioni  d'Eu« 
ropa?  Dov'è  oggi  questa  proporzione  così  ne- 
cessaria tra  quello  che  si  dà  e  quello  che  si 
riceve  9  fra  il  tributo  che  si  esige  e  le  fortune 
di  colui  che  lo  paga?  Ci  è  stato  mai  tempo 
n^I  quale  gli  uomini  abbiano  pagato  più^  e  forse 
meno  ottenuto  dalla  società?  Che  ce  lo  atte- 
stino i  clamori  de'  popoli ,  la  miseria  delle  prò- 
vìncie  ,  le  violenze  della  esazione;  che  ce  lo 
attesti ,  più  d' ogni  altro  j  la  moltiplicità  delle 
contribuzioni.  Tasse ,  capitazioni,  catasti ,  dazi 
su  i  fondi  j  dazi  su  i  prodotti ,  dazi  su  i  gene- 
ri j  dazi  sulle  manifatture ,  dazi  su  le  braccia  y 
ddzi  allorché  s' immette ,  dazi  allorché  si  estrae^ 
dazi  allorché  si  trasporta  da  un  luogo  in  un 
altro  ;  f^i^^ggi?  sussidii ,  dritto  de' passi;  io  non 
la  finirei  mai,  se  volessi  individuare  tulle  le 
bocche  di  quest'idra  spavenlevole  che  si  chiama 
col  nome  generale  di  contribuzione. 

Premessa  dunque  questa  confusa  dipintura 
dello  stato  presente  delle  ccntrìbuzioni  della 
maggior  parte  delle  nazioni  d'Europa,  io  vengo 
alle  conseguenze.  Se  la  misura  della  sussistenza 
è  la  misura  della  popolazione  j  come  potrà  mai 
questa  far  progressi  nelle  nazioni  europee,  quando 
81    vede   che  il  cittadino  deve  torre  dalla  prò- 

{>ria  sussistenza  quello  che   lo    Stato    ^sìge    da 
ui ,    quando    si    vede    un    infelice  strappare  il 
pane    dalla    bocca    de'  figli    per  soddisfare  un 
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appaltatore,  un  percettore  del  fisco  che  col  brac- 
cio del  governo  va  spargendo  la  desolazione 
nello  Stalo?  Quante  volte  non  si  semina^  e  si 
lascia  in  ozio  la  natura  y  perchè  quella  porzione 
di  frumento,  a  stento  serbata  per  la  riprodu- 
zione 9  viene  occupata  dalP  esattore  del  fisco  7 
Quante  volte  la  capanna  dell'  innocente  agri- 
coltore diviene  il  teatro  ove  V  esazione  va  a 
far  pompa  della  sua  avidità  ^  della  sua  ingiù- 
stizia,  della  sua  ferocia?  Se  Tinfehce  che  Ta- 
bita,  non  ha  come  pagarla,  invano  egli  oppone 
l'eccezione  della  necessità  alla  determinazione 
della  legge;  invano  egli  si  sforza  di  giustificare 
la  sua  impotenza  colla  moltiphcazione  de^  figli  ^ 
coH'accrescimento  de^  bisogni ,  colla  dimipuzione 
delle  forze  f  tutto  è  inutile.  Il  fisco  viiol  esser 
pagato.  Il  maggior  favore  che  gli  si  fa ,  è  di 
dargli  una  breve  dilazione.  Durante  questo 
tempo  Tuomo  della  capanna  raddoppia  la  sua 
fatica^  e  diminuisce  il  suo  alimento:  egH  con- 
danna i  figli  alPistessa  ingiustizia,  e  lascia  alla 
moghe  la  cura  di  vendere  tutto  ciò  che.  vi  è 
nel  desolato  tugurio  ;  quei  vili  mobili  che  la 
miseria  aveva  lasciati  al  bisogno  ,  il  letto  sul 
quale  essa  aveva  pochi  giorni  indietro  dato  un 
cittadino  allo  Stato,  quella  ruvida  veste  colla 
quale  essa  cercava  di  nascondere  la  sua  mise* 
ria  nel  giorno  destinato  ad  assistere  alla  mensa 
del  Signore;  e  quando  tutto  questo  non  ba- 
sta ,  si  vendono  gP  istramenti  stessi  del  lavoro. 
Ecco  come  una  gran  porzione  de'  cittadini  dello 
Stato  sodisfa  a^  pesi  fiscali  :  a  questo  prezzo  si 

pagano  nelle  campagne  deìV  Europa  i  beneficii 

della  .società. 


■p^^ 
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No  j  non  son  queste  le  tenere  descrizioni  del 
Tasso  o  deir  Ariosto  :  questi  sono  fatti  che 
forse  i  soli  principi  ignorano,  che  i  ministri 
fingono  di  non  sapere,  che  la  destruttiva  poli- 
tica d^  alcuni  cortegiani  procura  di  tener  lon- 
tano  da^  troni  per  non  turbarne  il  brio  3  ma 
che  il  resto  degli  uomini  vede  di  continuo  sotto 
i  suoi  occhi  y  e  che  turbano  in  ogn^  istante  la 
pace  del  sensibile  filosofo ,  il  quale  è  troppo 
lontano  dalle  reggie  de^  principi  per  potervi 
procurare  un   rimedio. 

Non  ci  lusinghiamo  dunque:  finche  i  dazi 
resteranno  nello  stato  nel  quale  ora  sono  3  fin- 
ché quello  che  i  cittadini  sono  obbligati  a  dare 
al  sovrano  j  assorbirà  il  prodotto  delle  terre 
€  quello  del  lavoro,  o  finché  quella  porzione 
ebe  ne  resta  dopo  la  contribuzione ,  non  basterà 
per  assicurare  la  sussistenza  dell' agricoltore  e 
deir artiere;  sino  a  questo  tempo,  io  dico,  la 
popolazione  delf  Europa  non  andrà  mai  innan- 
zi: essa  andrà  anzi  indietro,  giacché  la  popo- 
lazione è  costantemente  subordinata  a'  mezzi 
della  sussistenza.  Bisogna  persuadersi  :  dovun- 
que un  uomo  ed  una  donna  hanno  di  che 
sussistere  senza  stento^  ivi  la  specie  si  propa- 
ga :  dovunque  manca  questo  appoggio ,  ivi  la 
specie  diminuisce.  La  natura  e  il  ben  essere 
son    due    forze  che  spingono  gli  uomini  a  ri- 

{ prodursi  con  queir  istessa  energia  colla  quale 
a  miseria  e  T  oppressione  T  inducono  a  distrug- 
gersi. Quelle  rendono  popolate  le  lagune  del- 
l'Olanda e  le  fertili  campagne  della  Pcnsil va- 
nta, e  queste  indussero^  a  relazione  del  celebre 
Drake ,    alcuni    popoli     delP  America     a    fare 
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r  esecrabile  votò  di  non  avere  alcun  commercio 
colle  loro  mogli ,  per  non  moltiplicare  le  vit- 
time deir  avidità  del  conquistatore.  Questa  fu-> 
nesta  congiura  contro  la  natura  e  contro  il 
più  dolce  de^suoi  piaceri,  T unico  avvenimento 
di  questa  specie  che  l'istoria  ha  tramandato 
alla  memoria  degli  uomini ,  si  leggerà  forse  un 
giorno  anche  negli  annali  deW  Europa  y  se  la 
moderazione  de^  principi  che  oggi  la  reggono, 
trascurerà  di  sollevarci  da  un  peso  superiore 
alle  nostre  forze,  e  che  non  si  è  portato  fino 
a  questo  tempo  che  a  spese  della  popolazione. 
La  riforma  dunque  de^  dazi  e  de^  tributi  è 
necessaria  nell'Europa:  è  necessaria  anche  una 
riforma  nella  natura  delle  contribuzioni  e  nella 
maniera  d^  esigerle.  Un  oggetto  cosi  interessante 
non  sarà  trascurato  in  quest'opera.  Io  ne  par* 
lerò  di  qui  a  poco  in  quest^  istesso  libro ,  dove 
la  teoria  de'  dazi  sarà  trattata  cjc  profèsso.  Mi 
basta  qui  di  prevenire  un'  obbiezione  che  mi 
si  potrà  fare.  Mi  pare  già  di  sentirmi  dire  : 
«  Questo  è  un  male  necessario.  I  bisogni  delle 
«  nazioni  sono  così  grandi,  che  tutte  queste 
<t  contribuzioni  non  bastano  neppure  per  prov- 
«  vedervi.  I  debiti  della  maggior  parte  delle 
«  nazioni  ne  sono  una  prova.  Come  dunque 
«  diminuirle  7  99  Funesto  raziocinio  derivato  da 
una  falsa  supposizione.  Quali  sono,  io  domando, 
questi  bisogni  dello  Stato  ,  per  provvedere  a' 
quali  queste  insopportabili  contribuzioni  diven- 
gono un  male  necessario  7  Si  può  forse  chia- 
mar bisogno  dello  Stato  una  guerra  che  s' in- 
traprende per  la  conquista  d^  una  provincia , 
sulla    quale    si    vantano   alcuni   dritti    antichi 
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poggiati  sopra  alcune  antiche   usurpazioni  7  Si 

può    forse    chiamar    bisogno   dello   Stato  tutto 

3uello  che  si  spende  per  rendere  più  rìsp^en- 
enti  i  troni ,  e  per  alimentare  i  vizi  e  la  mol- 
lezza d^  una  turba  di  cortigiani  avidi  e  fastosi  7 
Non  sarebbe  meglio  per  le  nazioni  che  vi  fos- 
sero meno  schiavi  e  più  cittadini,  meno  adu- 
latori e  più  fìiosofi  7  Spargere  i  tesori  della  so- 
cietà e  il  frutto  de^  sudori  de^  popoli  sopra 
alcuni  uomini  che ,  molto  lontano  dal  servirla , 
non  sono  ordinariamente  che  Tistrumento  della 
sua  rovina  9  non  è  forse  un  furto,  unMngiusti- 
zia ,  un  peculato  commesso  da  quella  mano 
istessa  che  -  dovrebbe  punirlo  7  Un  sovrano 
colmando  di  doni  e  di  ricchezze  un  indegno 
ministro ,  un  adulatore  che  gli  nasconde  i  suoi 
difetti ,  un  favorito  che  lo  tradisce  y  non  co- 
stringe egli  il  suo  popolo  ad  onorare  e  pagare 
quelle  adulazioni,  quelle  frodi,  que^  tradimenti , 
^ue^  cattivi  consigli ,  que^  vizi  e  quelle  follie , 
che  riducono  questo  medesimo  popolo  alla  men- 
dicità ?  Questo  non  è  forse  l' islesso  che  ven- 
dere la  lana  dclP  agnello  per  pagare  colui  che 
deve  condurlo  al  macello  ?  Si  può  finalmente 
chiamar  bisogno  dello  Stato  il  mantenimento 
di  centomila  combattenti  che  fan  vedere  gli 
orrori  della  guerra  anche  in  mezzo  alla  pace, 
e  che,  invece  di  difendere  la  nazione,  la  spo- 
polano col  loro  celibato  e  co^  loro  vizi ,  con 
quello  che  consumano  senza  riprodurre,  e  colla 
miseria  alla  quale  sono  condannati  i  popoli  per 
provvedere  al  loro  mantenimento?  Lo  Slato  si 
opprime,  la  nazione  si  spopola,  per  alimentare 
tanti    spopolatori.    Sono  questi  i  bisogni    dello 
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Stato  ?  Sarebbero  forse  meno  sicuri  i  popoli  e 
roeno  tranquille  le  nazioni,  se  si  ristabilisse 
r  economia  militare    degli    antichi  7    Questo    è 

anello  che  si  esaminerà  nel  seguente  capo^ 
ove  si  considererà  lo  stato  presente  delle 
truppe  dell'  Europa ,  come  uno  de'  più  forti 
ostacoli  alla  popolazione. 

C  A  P  0    VU. 

Stato  presente  delle  truppe  (t Europa: 
quinto  ostacolo  alla  popolandone. 

Un  milione  e  dugento  mila  uomini  compon- 
gono lo  stato  ordinario  delle  truppe  dell'Eu- 
ropa ,  qgando  il  mondo  è  in  pace  (i).  Questi 
non  sono  altro  che  un  milione  e  dugento  mila 
uomini  destinati  a  spopolare  P Europa  colle  armi 
nel  tempo  di  guerra  ^  e  col  celibato  durante  la 
pace.  Essi  son  poveri ,  ed  impoveriscono  gli 
Stati.  Elssi  mal  difendono  le  nazioni  al  di  fuori  ^ 
ma  le  opprimono  nelPinterno.  Noi  manteniamo 
pili  truppe  nel  tempo  di  pace,  che  non  ile 
mantenevano  i  più  gran  conquistatori  allorché 
facevano  la  guerra  a  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
I  popoli  sono  per  questo  più  sicuri,  e  i  con- 
fini delle  nazioni  sono  forse  meglio  difesi?  Que- 
sto è  un  errore  di  calcolo.  Ogni  principe  ha 
accresciute  le  sue  truppe  a  proporzione  che  i 
suoi  vicini  r  hanno  aumentate.  Le  forze  si  sono 
equilibrate  come  lo  erano  prima.  Una  nazione 

(i)  Oltre  le  truppe  di  mare:  leggansì  gli    Slati  mi' 
lìlari  deir  Europa. 
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alla  quale  bastavano  dieci  mila  uomini  per  di- 
fendersi y  bisogna  che  ora  ne  abbia  il  doppio , 
perchè  del  doppio  è  cresciuta  la  forza  della 
nazione ,  contro  della  quale  vuol  garantirsi.  I 
vantaggi  dunque  della  maggior  sicurezza  sono 
ridotti  al  zero  :  V  eccesso  non  si  ritrova  che  nelle 
apese  e  nella  spopolazione. 

Non  era  questo  il  sistema  militare  degli 
antichi.  Né  la  Grecia  ^  che  urtò  e  vinse  tutte 
le  forze  delFAsia  ;  né  Roma  y  finché  fu  libe- 
ra (i);  né  FiUppo^  né  Alessandro,  che  porta* 
rono  da  per  tutto  la  vittoria  dietro  i  passi 
delle  loro  falangi;  né  Attila,  né  i  Barbari,  che 
disfecero  T  impero  di  Roma,  nei  Germani,  che 


(i)  La  guardia  pretoriana  fu  il  primo  corpo  di  truppa 
oiiosa  che  sì  conoDbe  da'  Romani ,  e  quest'abuso  non 
t?  introdusse  che  nella  decadenza  della  repubbb'ca  e 
della  libertà ,  e  noi  sappiamo  quanto  ne  accelerò  la  ro-* 
vina.  Il  loro  numero  fu  da  principio  di  9  in  io  mila. 
ViteUiO  Jo  portò  fino  a  16  mila,  e  sotto  l'rmperator 
Severo  giunse  fino  a  5o  mila.  Vedi  Giusto  Lipsio  (  de 
Magnitudine  Romana  \\h,  i.  rap.  4)  Erodiano  (  lib.  3. 
pag.  i3i).  Augusto  non  lasciò  che  tre  coorti  di  queste 
guardie  nella  capitale ,  ma  Tibeino  chiamò  il  corpo  in- 
tiero presso  la  sua  persona;  passo  fatale  che  finì  di 
decidere  della  sorte  dell'universo,  e  che  sparir  fece  fino 
all'ombra  della  libertà.  Leggasi  Tacito  {AnnaL  lib.  4.  e.  1). 
Svetonio  (  F'ita  d'Au^u^to  cap.  37  ). 

Non  si  potevano  chia!nar  col  nome  di  truppa  oziosa 
le  legioni  che  erano  nelle  provincie.  Si  sa  che  queste 
non  abitavano  nelle  città;  che  esse  rimam^vano  sempre 
accampate ,  e  che  erano  perpetu  imente  in  moto  o  per 
Jc  nuove  conquiste,  o  per  conservarsi  un  dominio  sem- 
pre contrastato,  e  che  teneva  il  vmto  in  uno  stato  di 
guerra  tacito ,  ma  perpetuo. 


SECONDO  6i 

Tinsero  e  trionfarono  di  Varo  e  delie  sue  le-^ 
gioni;  uè  Timur-Beg,  né  Genis-Kan ,  che  par- 
tendo dal  fondo  della  Corea  soggiogò  la  metà 
della  China,  la  metà  delFIndostan,  quasi  tutta 
la  Persia  fino  alP  Eufrate  ^  le  frontiere  della 
Russia  j  Casan  j  Astracan  e  tutta  la  gran  Tar- 
.  taria  ;  né  Carlo  Magno  finalmente ,  che  com- 
battè con  tutta  V  Europa  congiurata  ,  per  di- 
stendere i  limiti  della  sua  monarchia^  e  per 
fondare 'quella  de^  P^pi;  ninno,  io  dico,  di 
questi  popoli  guerrieri ,  ni  uno  di  questi  conqui- 
statori celebri  ebbe  mai  V  idea  di  conservare 
in  tempo  di  pace  queir  esercito  che,  egli  aveva 
condotto  innanzi  air  inimico  durante  la  guerra, 
n  cittadino  diveniva  soldato  allorché  il  biso- 
gno lo  richiedeva  ^  e  lasciava  di  esserlo  allor- 
ché il  bisogno  finiva  (i).  Quest^  economia  mi- 
litare^ adottata  in  tutte  V  età  e  presso  tutte  le 


(i)  Le  nazioni  antiche  erano  più  libere  delle  moder- 
ne, perchè  esse  erano  annate.  O^ni  cittadino  era  sol- 
dato :  il  campo  era  la  sua  città  ;  egli  cingeva  al  suo 
lato  il  ferro  che  assicurava  la  sua  libertà  ;  eeli  difen- 
deva ordinariamente  a  sue  spese  la  patria.  Ne'  bei  giorni 
di  Boraa  P  uso  deUe  armi  era  rìserbato  a  quella  classe 
di  cittadini  che  dovevano  necessaiianiente  interessarsi 
per  la  patria ,  che  avevano  un  patrimonio  da  difende- 
re. Dionigi  d'Àlicarnasso  (lib.  4-  ^^P*  ^7)  ^i  assicura 
che  il  più  povero  soldato  che  militava  in  questi  tempi 
in  Roma ,  possedeva  più  di  novecento  lire  y  somma 
molto  considerabile  in  un  tempo  nel  quale  il  numera- 
rio era  così  scarso. 

Nelle  repubbliche  della  Grecia  niun  cittadino  poteva 
esentarsi  dalla  guerra  ^  se  non  colui  che  o  dalla  legge 
era  privato  di  quest'  onore ,  o  ne  era  dispensato  per 
qualche  privilegio  accordato  alla  sua  età,  o  per  qualche 
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nazioni ,  fu  y  dopo  il  falale  esempio  de^  tiranni 
di  Koma ,  per  la  prima  volta  alterata  nella  Fran- 
cia sotto  il  governo  di  Carlo  VII.  Questo  prin- 
cipe profittando  del  credito  che  gli  avevano 
fiitto  acquistare  le  sue  vittorie  sopra  gf  Inglesi, 
e  profittando  egualmente  delle  impressioni  di 
terrore  che  questi  spaventevoli  inimici  avevano 
scolpite  neir  animo  de'  suoi  sudditi  ^  riusci  in 
unMntrapresa  che  i  suoi  predecessori  non  ave- 
vano neppure  ardito  di  tentare.  Sotto  il  prete- 
sto d^  avere  alcune  forze  sempre  in  piedi  per 
difendersi  da  qualche  incursione  non  preveduta 
che  g^Inglesi  avrebbero  potuta  fare  ne'  suoi 
Stati ^  congedando  le  altre  sue  truppe^  si  con- 
servò un  corpo  di  novemila  upmjni  di  caval- 
leria e  di  sedicimila  dMnfanteria  (i). 

Questa  novità  j  che  diede  il  primo  urto  alla 
libertà  civile  de^  Francesi ,  cagionò  una  rivolu- 
zione universale  nel  sistema  militare  del  resto 
deir  Europa.  Ciaschedun  principe  si  credè  al- 
lora costretto  a  difendersi  da  una  nazione  sem- 
pre armata.  In  vece  di  collegarsi    tutti   contro 


altro  requisito:  egli  era  altrimenti  privato  di  tutti  i  di- 
ritti della  cittadinanza  (Vedi  Eschine  in  Clesiphontemy 
e  Demostene  in  Timocratem  ).  Non  altrimenti  che  i 
primi  Romani ,  essi  andavano  a  loro  spe<>e  alla  guerra. 

1  Carii  furono  ì  primi  tra  i  Greci  che  militarono  per 
mercede.  Questo  li  rese  così  disprezzevoli  in  que'  tempi 
di  libertà  e  d'eroismo,  che  nelP  antica  lingua  de^  Greci 
Koc6£^  e  Mancipia  erano  sinonimi.  Pericle  fu  il  primo 
presso  gli  Ateniesi  che  introdusse  il  costume  di  pagare 
il  snidato  durante  la  guerra.  Leggasi  Pottero  Archato^ 
,     logiae  Graecae  lib.   14.    cap.  1, 

(i)  Robertson  Istoria  di  Carlo  K.  t,   i.    Introduz. 
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tó\ui  che  si  era  messo  in  uno  stato  di  guerra 
perpetuo ,  invece  di  obbligare  Carlo  VII  a  dis- 
farsi di  queste  truppe  che  si  era  riserbate  ^  cia- 
scheduno si  affrettò  d^  imitarne  V  esempio. 

Il  sistema  di  mantenere  un  esercito  sempre 
in  piedi  fu  in  un  istante  adottalo  in  tutte  le 
nazioni  d'Europa.  Ciaschedun  popolo  si  armò^ 
non  per  essere  in  guerra  y  ma  per  vivere  in 
pace. 

Questo  disordine,  nato  nella  Francia,  si  ac- 
crebbe quindi  nella  Francia  istessa,  e  per  con- 
tatto si  accrebbe  nel  resto  delF  Europa.  Noi 
dobbiamo  a  Luigi  XIV  questa  eccessiva  molti- 
plicazione di  truppe  che  ci  offrono  lo  spetta- 
colo della  guerra  nel  seno  istesso  della  pace,  e 
che  han  fatto  di  quasi  tutta  T  Europa  un  quar" 
tiere  d  inverno ,  ove  il  soldato  foraggia ,  sia  ia 
ozio  e  consuma. 

Per  mantenere  questo  corpo  inutile  V  Europa 
è  oppressa ,  e  la  popolazione  languisce.  Si  con- 
sumano le  sostanze  de^  popoli  per  alimentare 
un  milione  e  dugentomila  celibi  sempre  esi-. 
stenti  che  non  si  riproducono,  e  che  bisogna 
rinnovare  di  continuo  con  altri  celibi  che  si 
tolgono  alla  propagazione.  Non  è  questa  un^  an^ 
tropofagia  mostruosa  che  divora  in  ogni  ge- 
nerazione una  porzione  della  specie  umana?  Si 
declama  tanto  contro  il  celibato  de^  preti ,  e 
pure  tra'  preti  ci  sono  Y  impotenti  e  i  vecchi  ; 
e  si  soffre  poi  con  indifferenza  il  celibato  di 
tanti  esseri  che  sono  il  fiore  della  gioventù 
e  della  robustezza.  Ma  finché  il  sistema  mili- 
tare dell'Europa  si  conserverà  nello  stato  nel 
quale  ora  è,  il  celibato  delle  truppe  è  un  male 
necessario. 
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Non  è  più  il  tempo  nel  quale  i  soli  feuda- 
tarii  9  i  soli  proprietarii  delle  terre  facevano  a 
loro  spese  il  servizio  militare:  oggi  le  truppe 
non  sono  composte  che  di  mercenarii  y  che  non 
hanno  altro  bene  che  il  loro  soldo,  il  quale 
appena  basta  pel  loro  mantenimento.  Chi  nu- 
drirebbe  le  loro  mogli  e  i  loro  figli?  Che  se 
non  è  tanto  il  celibato  delle  truppe,  quanto  la 
miseria  j  che  cagiona  nello  stato  il  loro  man* 
tetiiraento ,  quella  che  impedisce  i  progressi 
della  popolazione;  quest^  ostacolo ,  in  vece  di 
diminuire  j  crescerebbe  molto  di  più ,  se  per 
mettere  il  soldato  in  stato  di  ammogliarsi,  gli 
ai  aumentasse  il  soldo. 

Le  truppe  dunque  saranno  celibi  finché  sa- 
ranno mercenarie ,  e  saranno  mercenarie  fin- 
ché saranno  perpetue.  Un  legislatore  potrebbe 
forse  porre  un  rimedio  a  questo  male?  potrebbe 
egli  torre  questo  doppio  ostacolo  alla  popola- 
zione? potrebbe  forse  anche  nello  stato  pre- 
sente delle  cose  imitare  V  economia  militare 
degli  antichi  senza  esporre  a  niun  rischio  la 
sua  nazione  ?  Vediamolo. 

Progetto  di  riforma  nel  sistema  militare  presente. 

Non  é  questa  una  digressione  inutile  o  estra* 
nea  alP  argomento  che  ho  per  le  mani.  Io  per- 
derei invano  il  mio  tempo,  io  non  sarei  altro 
che  un  declamatore  importuno,  se  rilevando  i 
mali  che  opprimono  gli  uomini ,  io  lasciassi 
ad  altri  la  cura  di  cercare  i  rimedi  proprii  per 
guarirli.  Questo  sarebbe  un  funestare  la  società 
senza  soccorrerla ,  un  delitto  nella  persona    di 
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xm  filosofo 9  ed  un'impertinenza  nella  persona 
d^un  cittadino.  Vediamo  dunque  quale  sarebbe 
il  sistema  da  prendersi  per  rimediare  al  dop- 
pio ostacolo  che  oppone  alla  popolazione  il 
sistema  militare  presente;  vediamo ^  prima  d'o- 
gni altro,  se  questo  sistema  è  oggi  necessario. 
Io  non  so  se  ci  sia  mai  stato  un  tempo  nel 
quale  il  mantenimento  d^  un  esercito  sempre  in 
piedi  abbia  potuto  esser  necessario  per  la  sicu- 
rezza de'  popoli.  La  troppo  recente  introduzione 
di  questa  perpetuità  delle  truppe  me  ne  fa  du- 
bitare. Quello  che  è  indubitabile,  si  è  che  se 
ci  è  mai  stato  questo  tempo,  il  nostro  non  lo 
è  sicuramente.  Oggi  che  la  comunicazione  de' 
popoli  è  universale,  oggi  che  i  principi  hanno 
mille  occhi  stranieri  che  li  guardano ,  oggi  che 
una  nazione  non  può  armare  un  bastimento  da 
guerra  ,  senza  che  tutta  V  Europa  dopo  pochi 
giorni  ne  sia  informata  ;  oggi ,  io  dico ,  le  in- 
cursioni istantanee,  le  guerre  non*  prevedute 
sono  mali  che  non  ci  sovrastano ,  e  da^  quali 
è  inutile  il  garantirsi.  Questo  panico  spavento 
non  può  dunque  oggi  autorizzare  Fuso  delle 
truppe  perpetue. 

Molto  meno  potrà  scusarlo  il  vantaggio  che 
se  ne  ricava  per  la  tranquillità  interna  dello 
Stato.  Il  miglior  garante  di  questa  non  è  la 
truppa,  non  è  il  soldato,  che  spesse  volte  sarà 
il  primo  fi  sostenere  il   ribelle,   allorché  Pop- 

ressione  armerà  il  cittadino  contro  il  sovrano. 

a  giustizia  e  V  umanità  de^  principi  che  oggi  ci 
governano ,  è  il  vero  scudo  contro  i  furori  del 
popolo ,  il  vero    sostegno  de*  '  troni ,  e  V  unica 

FiL\NGiEai,  f^oL  II.  5 
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arme  che  debbono  maneggiare  i  governi.  Le 
soldatesche  e  le  guardie,  diceva  Marco  Anto- 
nino^ sono  inutili  ad  un  principe  che  fii  cono- 
scere a'  suoi  popoli  che  ubbidendo  a  lui,  essi 
ubbidiscono  alla  giustizia  ed  alle  leggi  (i). 

Rendete  felice  una  nazione.  Uno  spirito  se- 
dizioso non  troverà  compagni  ;  e  se  gli  riuscirà 
di  trovarli  9  tutto  il  popolo  s^  armerà  contro  di 
lui ,  ed  egli  diverrà  giustamente  la  vittima  della 
pubblica  indignazione.  A  che  serve  dunque  in- 
nalzare un  argine  contro  un  torrente  che  non 
può  nuocerci?  Non  è  forse  utile  F indurre  i 
principi  ad  esser  giusti  ed  umani  per  proprio 
.  interesse ,  come  oggi  lo  sono  per  loro  sola  vir- 
tù 7  Senza  la  guardia  pretoriana  Tiberio  avrebbe 
forse  proscritto  la  metà  de'  Romani ,  e  Caligola 
avrebbe  forse  fatta  piangere  la  morte  di  Tibe^ 
rio  j  avrebbe  egli  fatto  impallidire  il  Senato  ? 
Non  è  forse  un  abuso  della  politica  e  dell' au- 
torità il  cercare  un  mezzo  per  garantire  le  op- 
pressioni 7  lo  lascio  alla  penna  di  Machiavelli 
questa  oltraggiosa  ricerca,  che,  se  non  fosse 
equivoca  ,  discrediterebbe  per  sempre  la  me- 
moria di  questo  grand' uomo.  11  mio  fine  è  di 
garantire  la  felicità  de'  popoli ,  e  non  le  oppres- 
sioni d'un  despota.  Un  principe  sempre  armato 
può  divenire ,  quando  vuole ,  il  padrone  asso- 
luto d' un  popolo  disarmato.  Ma  è  questo  il  vero 
interesse  d'  un  principe  7  Un'  esperienza  antica 

(i)  Erodìano  nella  Fila  di  Marco  Antonino -^  e  Sal- 
Instio  (  de  Belle  Jugurth,  )  dice .-  Non  exercituij  neque 
thesauri  regni  praesidia  sunt\  veruni  amici  ^  quos  nc- 
que armis  cogcre^  neque  auro  parare  queas  y  officio 
et  fide  parantur. 
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quanto  la  società  non  ci  ha  forse  fatto  vedere' 
che  questo  dominio  assoluto  9  che  quest^  auto- 
rità senza  freno  e  senza  limiti,  alla  quale  una 
gran  parte  de'  Re  son  pervenuti,  0  han  cercato 
di  pervenire;  che  questa  onnipotenza  dispotica 
che  r ambizione  d'un  ministro  offre  al  principe 
come  lo  scopo  della  sovranità ,  che  V  adulazione 
gli  mostra  come  un  dritto  incontrastabile,  che 
la  superstizione  santifica  e  colloca  sul  trono  in 
nome  degli  Dei,  che  la  stupidezza  de'  popoli 
degradati  ha  qualche  volta  applaudita  e  difesa , 
non  è  altro  che  una  spada  a  due  tagli  sempre 
pronta  a  ferire  l'imbecille  che  la  maneggiar 

Augusto  circondato  dalle  sue  coorti  pretoria- 
ne ;  persuaso  della  fedeltà  delle  sue  legioni ,  ve- 
deva nulladimeno  nell'  estensione  del  suo  potere 
il  motivo  de'  suoi  spaventi.  Egli  sapeva  che  se 
queste  potevano  renderlo  sicuro  contro  gli  sforzi 
impotenti  d'un' aperta  ribellione,  non  potevano 
sicuramente  garantirlo  dal  pugnale  d' un  repub- 
blicano risoluto.  Egli  sapeva  che  i  Romani  che 
veneravano  la  memoria  di  Bruto,  avrebbero  lo- 
data l' imitazione  della  sua  virtù.  Egli  non  trovò 
che  nell'apparente  diminuzione  della  sua  auto- 
rità runico  scudo  della  sua  sicurezza.  Il  solo 
suo  interesse  lo  rese  da  principio  l'inimico  della 
repubblica,  e  lo  determinò  quindi  a  dichiarar- 
sene il-  padre. 

Persuadiamoci  :  non  ci  è  sicurezza  per  i  prin- 
cipi fuori  della  virtù  ,  dell'  amore  de'  popoli , 
della  moderazione  del  governo ,  della  saviezza 
delle  leggi,  e  della  loro  religiosa  osservanza  (i). 

(1)  Qui  sceptra  duro  saevtts  imperio  regit^ 
Timet  tinteiUes  :  inetus  in  fiucCvrem  redit. 

Seneca. 
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Il  solo  tiranno  y  privo  di  questi  mezzi ,  ha  bi- 
sogno d^  una  truppa  di  mercenarii  che  Io  di- 
fenda da  un  popolo  sempre  irritato  e  sempre 
oppresso;  ma  chi  Io  difenderà  da^  suoi  difen- 
sori? E^li  deve  esserne  o  Io  schiavo  o  la  vit- 
tima. Per  essere  adorato  da'  suoi  sudditi ,  egli 
deve  adorare  le  sue  guardie.  Dal  loro  capriccio 
iìipende  di  farlo  venerare  come  un  nume ,  o  di 
farlo  strascinare  come  un  malfattore.  Che  T  e- 
sempio  de^  dominatori  di  Roma  sia  la  prova  di 

3uesta  verità.  Le  loro  statue  erano  adorate:  Fa- 
ulazioue  eH  timore  ofTeriva  loro  gli  onori  di- 
vini ;  ma  queste  statue  si  rompevano ,  la  divi- 
nità spariva,  Fadorazione  si  cambiava  in  disprezzo 
ed  in  ischernO;  subito  che  cessava  il  timore,  su- 
bito che  il  tiranno  era  ucciso.  L' istessa  guardia 
pretoriana  che  le  fa(;eva  adorare ,  le  faceva  cal- 
pestare, sempre  che  voleva.  Divenuta  il  solo 
sostegno  della  sovranità  e  del  trono ,  essa  più 
spesso  lo  insanguinò,  che  lo  difese.  Col  suo  soc- 
corso il  tiranno  calpestava  il  senato ,  il  popo- 
lo ,  le  leggi  ;  ma  finalmente  per  le  sue  mani 
istesse  egli  periva.  Sotto  i  suoi  auspicii  egli  fa- 
ceva tutti  tremare^  ma  egli  tremava  alF aspetto 
de^  suoi  difensori.  Egli  era  nel  tempo  istesso 
r  oggetto  più  vile  agli  occhi  della  nazione^  ed 
il  più  venerato  finché  le  coorti  pretoriane  lo 
voleano.  Le  statue  y  le  medaglie ,  le  apoteosi 
erano  dunque  delle  coorti  ^  e  non  del  fantasma 
che  le  otteneva. 

Finalmente,  se  per  sostenere  il  sistema  delle 
truppe  perpetue,  si  ricorre  a'  vantaggi  che  un 
corpo  disciplinato  ed  addestrato  nelF  arte  di 
combattere^    ha  nella  guerra  sopra  una  truppa 
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di  cittadini  che  non  han  lasciato  la  tappa  e 
Faratro .  che  pochi  giorni  prima  di  combattere  , 
io  rispondo  che  questi  vantaggi  sotio  molto  com- 
pensati dalla  mollezza  che  Pozio  delle  guarni- 
gioni ispira  al  soldato ,  e  che  due  o  tre  mesi 
di  maneggiamento  d'  armi  basteranno  per  ad- 
destrare un  agricoltore  robusto  ed  indurito  al 
lavoro,  nel  mentre  che  tre  settimane  di  fatica 
distruggeranno  in  una  guerra  le  legioni  intere 
de^  soldati  agili  e  disciplinati  y  quando  questi 
non  sono  avvezzi  al  travaglio  ed  al  rigore  delle 
stagioni  (1). 


(i)  fn  Svezia,  ove  ciaschedun  soldato  e  agricoltore, 
ove  egli  vive  a  spese  di  quel  campo  che  il  governo  gli 
^  dà  per  alimentarsi ,  che  si  chiama  Bostell  ^  in  Svezia , 
io  (lieo,  il  soldato  non  è  meno  agguerrito,  ma  è  piU 
robusto  e  pili  atto  a  soffrire  i  disagi  della  gueira.  ToU 
tone  dieci  reggimenti  stranieri  che  vi  sono,  il  resto  della 
tnippa  di  Svezia,  che  ascende  a  ottantaquattro  mila  uo- 
mini,  sono  a  questo  modo  mantenuti.  Lo  Stato  ne  ha 
doppiamente  profittato ,  perchè  questo  corpo,  nel  tempo 
istesso  che  rende  rispettabile  questa  potenza,  ha  colti- 
vato un'  estensione  immensa  di  terreni  che  fino  all'  e- 
poca  di  questa  savia  istituzione  erano  rimasti  incolti. 

Probo  e  rimasto  celebre  nella  storia  di  Roma  per 
aver  conservata  la  disciplina  delle  truppe  a  lui  affidate 
colle  agrarie  occupazioni.  Egli  esercitò  le  sue  legioni 
nel  coprire  di  vigne  le  ubertose  colline  della  Gallia  e 
della  Pannonìa.  Egli  ridusse  a  coltura  molti  teiTcni  ste« 
lili ,  asciugò  molte  lagune ,  e  le  ridusse  a  ricchi  pascoli. 
V,  Aurei,   Victor  in  Prob. 

Probo  non  fu  il  solo  tra'  Romani-  a  conoscere  i  van- 
taggi di  questo  sistema.    Le  mani  vittoriose  de^  soldati  - 
di  Roma  spesso  si  occuparono  ne'  lavori  pubblici  in  quei 
paesi  che  il  loro  valore  aveva  occupati. 

£  un  avanzo  deir  antico  spirito  de  nostri  barbari  pa- 
dri il  credere  che  V  uom  di  guerra  debba  o  combattere 
o  stare  in  ozio. 
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Ma  che  diremo  noi  del  valore?  Io  son  d'o- 
pinione che  questo  sentimento,  che  nasce  dalla 
cognizione  delia  propria  forza ,  può  allignare  ia 
tutti  gli  animi  ;  ma  che  il  soldato  mercenario 
indebolito  dalP  ozio  ne  sarà  sempre  meno  su- 
scettibile deir  agricoltore  robusto.  Tutta  T  isto- 
ria è  una  prova  di  questa  verità ,  e  noi  ne  ab- 
biamo un  attestato  domestico  nelP  ultima  guerra 
contro  la  Casa  d^Austria  sostenuta  con  tanta  glo- 
ria dalfAugusto  padre  del  nostro  Sovrano  per 
la  difesa  di  questi  regni.  Quelli  che  resistettero 
col  maggior  coraggio  alP  inimico  y  i  primi  ad  es- 
ser esposti  e  sacrificati^  furono  i  reggimenti  pro- 
vinciali formati  d^ agricoltori  tolti  dalla  zappa  po- 
che settimane  prima  delf  azione.  Io  non  so  se 
SuestMstessi  avvezzi  oggi  alle  mosse  sceniche 
ella  tattica  moderna  (  giacché  il  gusto  frivolo 
del  secolo  si  è  mescolato  anche  ueìV  arte  di 
combattere  ) ,  non  so ,  io  dico ,  se  questi  reggi- 
menti mostrerebbero  oggi  Tistesso  coraggio. 

La  miseria  dunque  che  cagiona  nello  Stato , 
gli  ostacoH  che  oppone  alla  popolazione,  V in- 
continenza pubblica  che  Tozio  ed  il  celibato 
de^  soldati  fomenta ,  tutti  efletti  della  perpe- 
tuità delle  truppe ,  non  sono  compensati  da  al- 
cun vantaggio  per  quel  che  riguarda  T  interna 
e  l'esterna  sicurezza  delle  nazioni.  Vediamo  ora 
se  questi  mali  si  eviterebbero,  e  se  si  otter- 
rebbero questi  vantaggi  con  un  sistema  mili- 
tare tutto  diverso. 

Una  nazione,  per  povera  cir  essa  fosse,  po- 
trebbe avere  trecentomila  combattenti  sempre 
pronti  a  difenderla,  quando  questi  non  lascias- 
sero in  tempo  di  pace   di    essere    agricoltori , 
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artieri^  cittadini  liberi  e  padri.  Alcune  esenzio- 
ni, alcune  prerogative  d'onore,  un  dritto,  per 
esempio,  esclusivo  d^ andare  armati,  una  pre- 
ferenza nella  provvista  di  quelle  cariche  che 
non  ricercano  altro  che  l'onoratezza  e  la  fe- 
deltà in  coloro  che  debbono  esercitarle,  potreb- 
bero mettere  il  governo  in  istato  di  scegliere 
fra  i  suoi  cittadini  gli  uomini  più  atti  a  difen- 
dere la  nazione  in  tempo  di  guerra ,  ed  a  farla 
rispettare  in  tempo  di  pace.  Tutti  i  cittadini 
farebbero  a  gara  per  essere  assentati  nel  libro 
militare,  quando  l'obbligo  del  soldato  non  fosse 
altro  che  di  difendere  la  patria  in  tempo  di 
guerra.  Ogni  vantaggio,  per  piccolo  che  sia,  ò 
un  bastante  compenso  per  un  pericolo  rimoto 
ed  incerto.  Le  truppe  non  sarebbero  allora  com- 
poste di  mercenarii  e  di  delinquenti  fuggiti  dal 
rigore  della  giustizia.  Non  sarebbe  più  allora 
un'in&mia  Tesser  soldato.  In  tempo  di  guerra 
le  diserzioni  sarebbero  più  rare,  perchè  un  cit- 
tadino che  ha  proprietà ,  che  ha  moglie ,  che 
ha  figli,  non  lascia  così  volentieri  il  suo  po- 
sto, come  lo  fa  un  mercenario,  al  quale  torna 
sempre  conto  di  rivendere  la  sua  persona  ad 
un  altro  principe ,  e  che  non  perde  niente  per« 
dendo  la  sua  patria. 

Con  questo  sistema  si  eviterebbe  anche  un 
altro  disordine.  Siccome ,  per  la  maniera  colla 
quale  oggi  si  fa  la  guerra ,  niuna  nazione  può 
tenere  un  esercito  così  numeroso  che  possa  , 
senz^  aver  bisogno  di  far  leva  di  nuove  truppe, 
resistere  ad  un  inimico  ;  allorché  il  perìcolo 
d^  una  guerra  sovrasta ,  si  ricorre  alla  violenza. 
Qual  tristo  spettacolo  !  qual  presagio  funesto  ! 
Quei  cittadini  che  non  han  potuto  nascondersi , 
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che  non  han  potuto  fuggire,  o  sottrarsi  da  queste 
leve  forzose  col  soccorso  de^  privilegi!  o  del 
denaro y  sono  legali^  sono  strascinati  innanzi  a 
un  delegato  ^  le  funzioni  del  quale  son  sempre 
odiose  y  e  la  probità  sospetta  a'  popoli.  I  parenti 
accompagnano  queòt^nfelici  :  essi  danno  tre- 
mando in  mano  del  delegato  i  nomi  de'  figli  y 
ed  aspettano  la  decisione  della  sorte.  Un  bi- 
dietto  nero  esce  allora  da  un'urna  fatale,  e 
destina  le  vittime  che  il  principe  sacrifica  alla 
guerra.  Questa  cerimonia  accompagnata  dalle 
lagrime  de'  padri ,  dalla  disperazione  delle  ma- 
dri ,  da'  pianti  delle  mogli  j  qual .  coraggio  può 
ispirare  a  questi  nuovi  combattenti  y  a'  quali 
tutto  annunzia  una  morte  sicura  ? 

No  y  non  si  comprano  a  questo  prezzo  i  veri 
soldati.  Non  era  a  questo  modo  che  i  popoli 
del  Settentrione  che  devastarono  l'Europa,  ve-> 
nivano  chiamati  alla  guerra.  Gli  Alani,  gli  Un- 
ni, i  Gepidi,  i  Turchi,  i  Goti,  i  Franchi  fu- 
rono tutti  i  compagni ,  e  non  gli  schiavi  de* 
loro  barbari  capi.  Un  apparato  cosi  luttuoso  e 
cosi  tetro  non  precedeva  allora  gli  orrori  della 
guerra,  come  non  li  precederebbe  neppure  og- 
gi ,  quando  in  una  nazione  ci  fossero  trecento 
mila  combattenti  che  volontariamente  si  sono 
oU)ligati  a  difender  la  patria,  e  che  non  sono 
stati  strascinati  dalla  forza ,  né  destinati  dalla 
sorte. 

Finalmente  questi  agricoltori ,  questi  artieri , 
questi  proprietarii ,  questi  liberi  soldati  potreb- 
bero anche  esser  istruiti  ne'  militari  esercizi. 
Prima  di  essere  ascritti,  i  nuovi  iniziati  potreb- 
bero ricevere  una  competente  istruzione.  Du- 
rante questo  breve    tempo,    potrebbero  essere 


SECONDO  73 

alimentati  a  spese  dello  Stato.  In  ogni  due  o 
tre  anni  si  potrebbe  quindi  fare  una  rassegna 
generale.  GF  incombenzati  dal  governo  dovreb- 
bero girare  allora  per  le  provincie^  ed  in  eia- 
schedun  paese  esaminare  i  soldati  che  ci  so- 
no,  e  rinnovare  alla  loro  memoria  quegli  esercizi 
che  furono  loro  insegnati  allorché  si  ascrissero. 
La  presenza  continua  degli  ufficiali,  i  quali  do- 
vrebbero essere  scelli  da'  proprielarii  piò  no- 
bili e  più  ricchi  di  ciaschedun  paese,  non  la- 
scerebbe di  mantenerli  esercitati  ne^  giorni  di 
festa,  anche  a  costo  di  qualche  prenùo  che  que- 
sti non  isdegn crebbero  di  oflerir  loro  per  farsi 
un  merito  coi  principe,  che  premierebbe  colla 
gran  moneta  degli  onori  la  loro  vigilanza.  Al- 
lora gli  ufficiali,  senza  dissipare  tiV  vizi  e  tra 
Tozio  delle  guarnigioni  le  loro  rendite,  servi- 
rebbero il  sovrano  senza  abbandonare  i  loro 
fondi,  i  quali  sarebbero  migliorati  dalla  loro 
assistenza. 

INe^  paesi  finalmente  di  frontiera,  nelle  piazze 
d'armi,  la  guarnigione  potrebbe  esser  supplita 
da  una  guardia  urbana  che  si  mutasse  ogni 
giorno ,  e  basterebbero  due  soU  reggimenti  per 
custodire  la  sacra  persona  del  principe. 

Ecco  come,  senz'aggravare  i  popoli  e  senza 
rilardare  la  generazione ,  si  potrebbe  provve- 
dere alla  loro  sicurezza  al  di  fuori,  ed  alla  loro 
tranquillità  neìV  interno. 

Io  conosco  che  questo  progetto  è  informe, 
ma  neir esecuzione  si  perfezionerebbe,  e  i  go- 
verni ,  molto  meglio  di  me  istruiti  ne'  bisogni 
degli  Stati,  supplirebbero  a  quello  che  io  ho 
mancato  di  proporre. 
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Chi  sa  dunque,  se  un  giorno  la  moderazione 
de^  principi  soddisfarà  i  voti  d^  un  oscuro  po- 
litico j  intraprendendo  una  riforma  che  potrebbe 
far  mutar  d'aspetto  T Europa?  O  desiderio  gin* 
sto  ed  umano ,  che  non  lascia  alcun  rimorso 
air  anima  che  V  ha  formato  !  Dovranno  forse  y 
potrò  io  dire  con  un  gran  Genio  y  dovranno 
forse  i  sospiri  delFuomo  virtuoso  per  la  pro- 
sperità delle  nazioni  costantemente  perire ,  nel 
mentre  che  quelli  delP  ambizioso  e  delP  insen- 
sato sono  cosi  spesso  soddisfatti  e  secondati 
dalla  sorte  7  No ,  i  progressi  delle  cognizioni 
utili  hanno  oggi  ingentiliti  i  troni.  Pare  che  la 
politica  illuminata  dalla  ragione  abbia  comin- 
ciato a  far  conoscere  a^  principi  y  che  la  sola 
felicità  de^  popoli  che  si  governano,  deve  de- 
terminare l'uso  deir  autorità.  Essi  sanno  che  la 
forza  è  Tistrumento  di  colui  che  vuol  regnare 
sopra  una  nazione  di  schiavi  y  ma  che  le  buone 
leggi,  la  moderazione,  la  dolcezza  sono  le  sole 
catene  che  uniscono  i  veri  cittadini  al  sovrano. 

Pare  che  l'esperienza  cominci  a  persuaderli 
che  è  inutile  Tarmare  tante  braccia  sempre  in- 
nalzate sulla  testa  de^  popoU  ;  poiché  y  se  i  loro 
sudditi  tremano  innanzi  alle  loro  truppe,  le  loro 
truppe  fuggono  innanzi  alF  inimico.  Malgrado  i 
prestigi  deir  opinione  e  dell'  errore ,  essi  son 
costretti  a  confessare,  che  allorché  una  nazione 
non  fosse  oppressa ,  ma  felice ,  tutti  i  cittadini 
diverrebbero  soldati ,  allorché  il  bisogno  lo  ri- 
chiederebbe j  che  questi  soldati  sarebbero  tanti 
Spartani,  tanti  Ateniesi,  tanti  Romani,  interes- 
sati come  essi  nella  difesa  della  patria  ;  che 
r  inimico    non    guadagnerebbe   niente    allora  ; 
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guadagnando  una  battaglia,  perchè  troverebbe 
sempre  nuove  resistenze,  finché  troverebbe  nuovi 
cittadini  da  combattere  (i)^  chele  guerre  sareb- 
bero allora  rare  e  giuste,  e  le  vittorie  onore- 
voli ;  che  i  trionfi  non  sarebbero  allora ,  come 
oggi  lo  sono  y  mescolati  e  turbati'  da'  sospiri 
degl'infelici,  che  han  pagato  colla  perdita  de^ 
loro  parenti ,  o  col  sacrificio  delle  loro  sostanze 
la  gloria  e  le  usurpazioni  delP  ambizioso  che 
gli  ha  traditi  ;  che  le  benedizioni  de*  popoli 
sarebbero  allora  le  trombe  vittoriose  che  an- 
nunzierebbero  il  passaggio  dell'  eroe  che  ha 
salvata  la  patria  ;  che  allora ,  senza  olTendere 
la  Divinità ,  si  potrebbe  chiamare  un  Dio  be- 
nefico il  Dio  degli  eserciti  ]  e  che  allora  final- 
mente i  ministri  deW  altare  potrebbero ,  senza 
fremere,  supplicarlo  di  benedire  le  loro  ban- 
diere. 

Queste  massime  molto  divolgate  ne'  troni  j  i 
progressi  gloriosi  che  comincia  a  fare  la  libertà 
presso  quella  nazione  istessa  eh' è  stata  la  prima 
ad  introdurre  il  fatale  sistema  della  perpetuità 
delle  truppe ,  e  ch^  è  stata  la  prima  a  speri- 
mentarne le  conseguenze  funeste;  lo  zelo  degli 
scrittori  che  si  sforzano    a   gara  d'illuminare  i 


(i)  La  conquista  delle  Gallie  costò  dieci  anni  di  fati* 
che,  di  vittorie,  di  negoziazioni  a  Cesare,  e  uon  costò, 
per  cosi  dire,  che  un  giorno  a  Clovis  alla  testa  di  po- 
chi Franchi.  Clovis  all'età  di  i5  o  16  anni  era  forse 
più  bravo  generale  di  Cesare  ?  '  I  Franchi  erano  forse 
più  valorosi  de'  Romani  ?  ^o  :  la  difiei-enza  fu ,  (he  Ce- 
sare dovè  combattere  contro  popoli  ohe  erano  stati  sem- 
pre liberi  o  felici^  e  Clovis  trovò  le  Gallie  oppresse  e 
soggiogate  da  più  di  cincpie  secoli. 
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prìncipi ,  e  di  prevenirli  contro  le  sedizioni  per- 
niciose de*  loro  ambiziosi  ministri;  e  più  d^o-> 
gni  altro  l'evidenza  delb  verità,  mi  fanno  spe- 
rare che  la  riforma  da  me  additata  sarà  un  giorno 
intrapresa.  Quella  nazione  che  sarà  la  prima  a 
metterla  in  esecuzione ,  sarà  la  prima  a  sen- 
tirne i  vantaggi.  Riformando  le  sue  truppe  di 
terra,  essa  si  metterà  anche  in  istato  di  me- 
glio difendere  il  territorio  comune;  quel  terri- 
torio y  sul  quale  tutte  le  nazioni  hanno  uguali 
dritti ,  ma  che  la  forza  non  ne  ha  dato  oggi  il 
dominio  che  a  poche;  quel  territorio  che  rende 
tutti  i  popoli  con6nacti,  e  che  li  espone  a 
tuttM  pericoh,  come  a  tutt^i  vantaggi  de^  paesi 
limitrofi  ;  quel  territorio  finalmente ,  sopra  del 
quale  ciaschedun  popolo  dovrebbe  tenere  alcune 
forze  capaci  a  conservare  la  libertà  generale , 
sola  ed  unica  legge  che  una  nazione  può  dare 
al  di  fuori  ;  e  questo  territorio  è  il  mare. 

La  marineria  militare  converrebbe  dunque 
innalzarsi  sulle  ruine  delle  truppe  di  terra.  Que- 
ste cagionano^  come  abbiamo  dimostrato,  la 
miseria  de^  popoli ,  senza  difenderli ,  e  quella 
li  difende,  non  solo  senza  impoverirli,  ma  ar- 
ricchendoli. Non  è  questo  il  tempo  da  descri- 
vere tutt*i  vantaggi  che  recherebbero  ad  una  na- 
zione i  progressi  della  marineria  militare.  Io  potrei 
anche  dimostrare,  come  la  popolazione  istessa 
ci  guadagnerebbe,  ma  mi  distenderei  troppo  se 
volessi  mettere  tutti  questi  vantaggi  in  veduta. 
Mi  contento  d' aver  qui  gittata  questa  verità 
come  di  passaggio. 

La  riforma  dunque  delle  truppe  perpetue , 
senza  esporre  ad  alcun  rischio  la  sicurezza  della 
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nazione,  toglierebbe  alla  popolazione  due  grandi 
ostacoli:  il  celibato  de' soldati,  e  il  celibato  che 
cagiona  il  loro  mantenimento  nelle  altre  classi 
de'  cittadini.  Da  questo  doppio  beneficio  ne  na- 
scerebbe un  terzo.  SMndebolirebbe  la  resistenza 
d'  un  altr'  ostacolo  ,  che  oggi  non  contribuisce 
meno  ad  impedire  i  progressi  della  popolazione, 
e  r  attività  del  quale  è  sempre  relativa  al  numero 
de' celibi  ed  alla  miseria  nazionale.  Quest'osta* 
colo  è  l'incontinenza  pubblica. 

CAPO  vin. 

Ultimo  ostacolo  alla  popolazione: 
V  incontinenza  pubblica. 

Funesta  riflessione:  i  vizi  e  i  disordini  hanno, 
per  cosi  dire,  una  filiazione  reciproca  fra  loro. 
L'uno  produce  l'altro,  e  il  prodotto  dà  nuova 
forza  al  produttore.  Cosi  la  miseria  e  '1  celi- 
bato violento  d'alcune  classi  de'  cittadini,  im- 
pedendo i  matrimoni!,  cagionano  l'incontinenza 
pubblica,  e  l'incontinenza  pubblica  diminuisce 
il  numero  de' matrimonii.  Dove  ci  è  corruzione,- 
l'uomo  sdegna  una  moglie,  e  dove  ci  è  po« 
verta ,  dove  ci  son  molti  celibi  per  forza  ,  ivi 
ci  deve  esser  corruzione.  La  natura  vuol  essere 
soddisfatta  3  pochi  sono  coloro  che  sanno  vin* 
cerla.  Bisogna  dunque  ricorrere  o  ad  una  mo- 

!;lie ,  o  ad  una  prostituta.  La    morale    ci   offre 
a  prima  ;  la  povertà    e  '1  celibato    violento    ci 
condannano  alla  seconda. 

Un  cittadino  che  non  può  avere  una  moglie, 
trova  nella  vaga  venere  un  compenso  piacevole 
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a  questa  privazione.  Il  senso  è  allora  soddisfatto  ^ 
ma  la  generazione  resta  in  ozio.  Questa  malat- 
tia j  che  da  principio  non  infetta  che  coloro 
.  soli  che  o  dalla  povertà ,  o  dal  governo ,  o 
dalle  leggi  sono  condannati  al  celibato ^  allorché 
il  numero  di  questi  è  cresciuto  nella  nazione^ 
diviene  quindi  contagiosa  ,  e  si  comunica  in 
tutte  le  classi  dello  Stato. 

La  corruzione  diviene  allora  generale ,  e  ge- 
nerale diviene  Todio  pel  piiì  dolce  de^  legami, 
n   ricco    abborrisce    allora  il  coniugio  per  vo- 
luttà^ come  r  abborrisce  il  povero  per  miseria. 
L'artiere  trova  allora  più  conto  a    dividere    il 
guadagno  delle  sue  mani  con  una  prostituta  che 
può    abbandonare  ;    che    può  cambiare  sempre 
che  vuole ,  che  con  una  moglie ,  la  quale  di- 
viene subito  noiosa^  allorché  si  è  perduto  il  gu- 
sto a' piaceri  delP  innocenza.  Tutte  le  altre  classi 
finalmente  de' cittadini  riguardano  allora  il  coniu- 
gio come  la  tomba  della  libertà  e  della  felicità. 
Gl'innocenti  piaceri,  che  compensano  i  sacrifizi 
che    due    sposi  onesti  fanno  a'  preziosi  vincoli 
della  loro  tenerezza  ^  scompariscono  agli  occhi 
dell'  uomo  corrotto.  Egli  è  incapace  d' apprez- 
zare quella  placida  e  secreta    soddisfazione    che 
deriva  dalla  loro  intima  unione,  dal  loro  reci- 
proco amore,  da' loro  mutui  servizi,  e  da' pia- 
cevoli e  sacri  doveri  che  essi  adempiono ,  for- 
mando  lo   spirito    ed    il  cuore  de'  loro  teneri 
fanciulli. 

Queste  delizie  sono  troppo  semplici ,  troppo 
unìtbrmi  ,  troppo  delicate  per  lui.  Le  sole 
voluttà  grossolane  possono  penetrare  e  com- 
muovere i  cuori  senza  onestà.  Or   queste  sole 
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somministrano  oggi  quelli  che  si  chiamano  gran^ 
piaceri  della  vitd  in  tutte  le  nazioni  d'Euro- 
pa^ dove  per  nostra  disgrazia,  e  per  la  ro- 
vina della  popolazione  j  la  classe  di  questi 
celibi  j  che  non  fa  altro  voto  che  quello  d' aste- 
nersi da  una  moglie  y  si  è  moltiplicata  all'  in&- 
nito ,  e  dove  per  vergogna  della  nostra  specie 
e  del  nostro  secolo  ci  è  un  altro  vizio  che 
vi  ha  fatti  i  più  grandi  progressi ,  un  vizio , 
che  allorché  io  voleva  proferirlo,  il  pudore  me 
lo  ha  impedito 9  un  vizio  che  degrada  l'umanità^ 
dando  ad  un  sesso  tutte  le  debolezze  dell'altro, 
un  vizio  vuoto  di  generazione ,  che  spopola  il 
mondo  con  quell'ìstrumento  istesso  col  quale 
dovrebbe  popolarlo ,  e  che  cagiona  una  rivolu- 
zione tale  fra  gli  uomini ,  eh'  essi  possono  aste- 
nersi dalle  femmine.  Qual  vuoto  non  deve  lasciare 
nella  popolazione  quest'  eccesso  della  pubblica 
incontinenza?  Qual  meraviglia  che  nella  mag- 
gior parte  delle  nazioni  fra  cento  uomini  si  fa 
appena  un  matrimonio  in  ogni  anno  (i)7  Ma 
questo  disordine,  che  in  ogni  tempo  ha  fatta 
la  rovina  della  popolazione,  oggi  più  che  mai 
è  divenuto  micidiale  ^  da  che  l'America ,  in 
compenso  di  tutti  quei  mali  che  noi  le  abbiamo 
arrecati,  si  è  vendicata  comunicandocene  uno 
che  ha  la  sua  sede  nella  sorgente    istessa    del 


(i)  Leggaiisi  »  Calcoli  ili  M.  Sussmìlch,  Egli  dice  che 
m  Olanda  si  fa  il  conto  che  sopra  64  persone  vi  è  un 
inaliimonio ,  nel  mentre  che  in  Svezia  se  ne  fa  uno  so- 
pra 1 16 ,  nella  Marca  di  Brandemburgo  e  in  Finlandia 
uno  sopra  io8,  a  Berlino  ano  sopra  no,  in  Inghilterra 
uno  sopra  9B.   ii5.   118. 
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piacere  ;  da  quest^  epoca ,  io  dico  j  la  prostitu- 
zione spopola  doppiamente  le  nazioni,  perchè  nel 
tempo  Ì8t8sso  che  aliena  gli  uomini  dal  coniu- 
gio j  comunica  a  coloro  che  si  danno  in  preda 
a  questo  vizio ,  un  veleno  destruttore  della  fe- 
condità ,  della  virilità ,  delia  vita  ;  un  veleno 
che ,  dopo  essere  stato  la  pena  del  delitto  j  di- 
viene anche  la  rovina  delf  innocenza  ;  un  veleno 
finalmente  j  che  non  risparmiando  la  posterità 
istessa  di  colui  che  V  ha  intromesso  nel  suo 
sangue ,  fa  nascere  una  razza  degenerata  ,  im- 
bastardita,  snervata,  priva  spesso  della  virilità, 
monumento  della  depravazione,  o  della  disgra- 
zia d^  uno  de*  suoi  autori.  Se  tanta  è  dunque  la 
strage  che  cagiona  nella  popolazione  1*  inconti- 
nenza pubblica ,  qual  rimedio  le  leggi  debbono 
opporre  a  questo  male?  No  sicuramente  quello 
di  Teodosio  ,  il  quale ,  per  bandire  la  prosti- 
tuzione da  Roma,  ordinò  che  si  demolissero  i 
lupanari  (i). 

Questo  è  ristesso  che  fare  un  lupanare  d^un 
paese  intero;  questo  è  mettere  in  pericolo  Inone- 
stà coniugale  ;  questo  è  curare  un  disordine  con 
un  disordine  maggiore. 

Per  diminuire  T  incontinenza  pubblica,  biso- 
gna togliere,  o  almeno  indebolire  quelle  cause 
che  la  cagionano  e  la  fomentano.  Diminuite  il 
numero  de' celibi:  fate  che  nello  Stato  le  leggi, 
il  go\  erno,  il  ben  essere  permettano  a  ciaschedun 
eittadino  di  prendere  una  moglie  ^  e  voi  vedrete 


(i  )  Leggasi  Zepperò  nell'opera  che  ha  per  titolo:  Legum 
Mosaicarum  forensi um  Explaiiatio.  lio.  iv.  cap.  xviii. 
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allora  F  incontinenza ,  la  prostituzione  ^  la  sco* 
stumatezza  sensibilmente  diminuire  nella  nazio- 
ne >  giacché  i  loro  progressi  sono,  come  Tab* 
biamo  dimostrato,  sempre  relativi  al  numero 
de' celibi  ed  alla  miseria  della  maggior  parte  (i). 
Noi  ne  abbiamo  una  prova  di  fatto  nelPÀme- 
rìca  settentrionale  presso  le  colonie  Anglo-Ame- 
ricane. Che  si  legga  ciò  cbe  ne  dice  il  celebre 
Franklin  e  l'immortale  Raynal,  e  si  osserverà 
come  una  certa  ricchezza  universale ,  ripartita 
aaviamenlte  colla  prima  distribuzione  delle  terre, 
e  dal  corso  deir  industria ,  moltiplica  in  esse  il 
numero  de'matrìmonii,  e  come  runa  e  gli  altri 
si  uniscono  per  conservare  i  costumi  e  la  pub- 
blica onestà.  La  prostituzione  non  ha  potuto  an- 
cora allignare  in  quella  felice  regione,  dove  ogni 
uomo  è  nello  stato  di  prender  una  moglie,  e  di 
mantenerla  senza  stento.  Il  libertinaggio,  che 
è  sempre  una  conseguenza  della  miseria ,  non  ha 
potuto  ancora  ispirare  a'  suoi  felici  abitatori  il 
gusto  per  quelle  delizie  ricercate,  per  quei  pia- 
ceri brutali,  l'apparato  e '1  dispendio  de'  quali 
consuma  e  stanca  presso  di  noi  tutte  le  molle 
dell'anima,  ed  eccita  i  vapori  della  malinconia 
dopo  i  sospiri  della  voluttà  Gli  uomini  non  vi 
consumano  in  un  celibato  vizioso  i  migliori  anni 
della  vita.  Allorché  essi  vanno  al  matrimonio, 
il  lungo  uso  della  venere  non  ha  illanguiditi  i 
loro  organi;  la  sensibilità  del  loro  cuore  non  si 

(i)Io  parlerò  nel  corso  di  quest'opera  degli  altri  ri- 
medi dipendenti  dall'educazione,  da'  costumi  e  dalla 
patria  potestà. 

Filangieri  ,  f^oL  li.  6 
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trova  snervata  dagli  antecedenti  piaceri;  essi  noo 
portano  alPara  sacra  delf  amore  un  cuore  inde- 
gno di  questa  adorabile  deità.  Le  donne  sono 
ancora  quali  debbono  essere  ^  dolci ,  modeste , 
compassionevoli^  benefiche^  dotate  di  tutte  quelle 
virtù  che  perpetuano  V  impero  delle  loro  attrat- 
tive. Ne^  boschi  della  Florida  e  della  Virginia , 
dice  Raynal ,  nelle  istesse  foreste  del  Canada , 
si  può  amare  per  tutto  il  corso  della  vita  ciò 
dhe  si  amò  per  la  prima  volta,  vale  a  dire^ 
1  innocenza  e  la  virtù ,  che  non  lasciano  mai 
interamente  perire  la  bellezza. 

Questo  è  io  stato  de^  costumi  dell^America 
Inglese:  quai  tristo  paralello  con  quelli  del- 
r  Europa  I 

Questi  sono  i  principali  ostacoli  che  si  oppon- 
gono a^  progressi  della  popolazione  deir  Europa  | 
e  questi  sono  i  mezzi  proprii  per  toglierli,  lo  credo 
d^  essermi  bastantemente  dilungato  in  questa  ri- 
cerca. È  ormai  tempo  di  passare  all'altro  oggetto 
delie  leggi  politiche  ed  economiche:  bisogna  par- 
lare delle  ricchezze. 


CAPO    IX. 

Secondo  oggetto  delle  le^ì  politiche 
ed  economiche:  le  ricchezze. 

Una  volta  le  leggi  non  pensavano  che  a  far 
nascere  gli  eroi^  e  la  povertà  era  il  primo  grado 
deir eroismo.  Si  temevano  le  ricchezze^  e  si  te- 
mevano con  ragione:  noi  T abbiamo  altrove  os- 
servato. Quando  queste  non  sono  che  il  frutto 
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della  conquista,  quando  non  è  il  sudore  del- 
l'agricoltore ,  deir artiere,  del  mercadante  che 
le  richiama ,  le  ricchezze  debbono  necessaria* 
mente  corrompere  i  popoli ,  fomentare  1'  ozio 
ed  accelerare  la  rovina  delle  nazioni.  Così  Sparta 
dominò  nella  Grecia ,  fincl^è  le  leggi  di  Licurgo 
tennero  lontano  dalla  Laconia  Toro  e  Fargenr 
to  ;  e  RoìTia  fu  grande  e  virtuosa ,  finché  sacri- 
ficò agli  Dei  di  legno  o  di  créta. 

Ma  lo  stato  presente  delle  cose  è  tutto  di- 
verso. Non  sono  oggi  i  bottini ,  non  sono  i  tri- 
buti de^  popoli  soggiogati,  né  le  alleanze  vendu- 
te, né  i  titoli  fastosi  di  Re,  che  Cesare,  Pompeo 
e  i  Patrizii  di  Roma  vendevano  al  più  offeren- 
te (i);  non  sono,  io  dico,  questi  i  mezzi  co* 
quali  si  richiamano  oggi  le  ricchezze  negli  Sta- 
ti. Un  lavoro  assiduo ,  una  vita  interamente  ocr 
cupata,  unita  alle  buone  leggi  ed  alla  mode- 
razione de'  governi,  é  la  sola  sorgente  che  le 
trasporta;  e  dove  prima  un  popolo  ricco  era 
sempre  un  popolo  d' oziosi ,  e  per  conseguenza 
vicino,  ad  esser  ingoiato  dalie  avide  fauci  del 
dispotismo,  oggi  le  nazioni  più  ricche  sono 
quelle  ove  i  cittadini  sono  più  laboriosi  e  più 
liberi.  Non  sono  più  dunque  oggi  da  temersi  le 
ricchezze  ,  sono  anzi  da  desiderarsi  ;  e  il  prin- 
cipale oggetto  delle  leggi  dev^  essere  di  richia- 
marle, giacché  queste  sono  il  solo  sostegno 
della  felicità  de^  popoli,  della  libertà  politica 
al  di  fuori ,  e  della  libertà  civile  neU'  interno 
degli  Stati. 

(i)  Svetonio  in  Caes,  e.  34*  3g.  Sa.   Gc.  ad  Àuic. 

lib.  XIY.   £p.    12, 
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Persuasi  di  questa  gran  verità  che  io  *iion 
ho  (atto  qui  che  accennare ,  ma  che*  ho  altrove 
dimostrata  (i)^  veniamo  ora  alla  ricerca  delle 
cause  y  o  y  per  meglio  dire ,  delle  strade  per  le 
quali  le  ricchezze  sMntroducono  e  si  conser- 
vano in  una  nazione.  Noi  parleremo  quindi  di 
3 nelle ,  col  soccorso  delle  quali  le  riccheeze  si 
istribuiscono  colla  minor  possibile  disugua- 
glianza. 

CAPO    X. 

Delle  sorgenti  delle  ricchezze. 

L'agricoltura  ,  le  arti ,  il  commercio  ^  queste 
sono  le  tre  sorgenti  universali  delle  ricchezze. 
Coir  agricoltura  si  ottengono  i  prodotti  della 
terra  ;  colle  arti  si  aumenta  il  loro  valore  ,  si 
estende  il  loro  uso ,  si  accresce  la  loro  consu- 
mazione; col  commercio  si  permutano,  si  tras- 
portano ,  e  si  dà  loro  con  questo  mezzo  un 
nuovo  valore.  La  prima  dunque  ci  dà  la  ma- 
teria ,  la  seconda  ci  dà  la  forma ,  la  terza  ci 
dà  il  moto.  Senza  la  forma  e  senza  il  moto  ci 
può  essere  la  materia  ;  ma  senza  la  materia  non 
ci  può  essere  né  la  forma^  né  il  moto.  La  sola 
sorgente  dunque  assoluta  e  indipendente  delle 
ricchezze  é  P  agricoltura  :  le  sole  nazioni  agri- 
cole possono  dunque  vivere  da  loro;  ma  le  ma- 
nifatturieie  e  le  commercianti  debbono  dipen- 
dere dalle  agricole.  Senza  Fagricoltura  un  popolo 

(i)  Nel  primo  libro,   dove  si  è  parlato  del  rapporto 
delle  leggi  col  genio  e  coli' indole  de'  popoli. 
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può  dunque  partecipare  a^  frutti  del  commer- 
cio e  dell^  industria  ;  ma  V  albero  non  se  ne  ap- 
partiene che  a^  popoli  agricoli  :  ogni  prosperità 
che  non  è  fondata  sulP  agricoltura  ,  è  dunque 
precaria  ;  ogni  ricchezza  che  non  viene  dal  suo- 
lo^   è    dunque    incerta   (i)^    ogni   popolo  che 


(i)  La  situazione  dell'Olanda  potrebbe  essere  una 
prova  di  questa  verità.  Questa  nazione ,  che  può  senza 
dubbio  dirsi  la  più  ricca  dell'  Europa ,  che  ha  un  pic- 
colissimo ed  infelice  territorio,  ed  un  gran  popolo  che 
da  tutt' altro  rìconlosce  la  sua  grandezza  fuorché  dall'a- 
gricoltura ,  e  essa  sicura  di  conservar  per  lungo  tempo 
la  sua  prosperità?  a  quali  pencoli  non  è  essa  esposta? 
quante  insidie  si  possono  tramare  alla  sua  fortuna  ?  Il 
suo  commercio,  frutto  d'una  grande  economia  e  d'una 
grande  industria ,  è  sempre  esposto  ad  alcuni  colpi  che 
non  pub  né  prevenire ,  né  curare.  L' Inghilterra  gliene 
diede  già  uno  mortale  col  suo  atto  di  navigazione,  e 
co'  suoi  trattati  colla  Russia  e  col  Portogallo:  essa  avrebbe 
potuto  farle  perdere  anche  quello  di  Cadice  per  la  fa«- 
cilità  che  gl'Inglesi  avevano  acquistata  di  dare  quella 
estensione  che  volevano  al  loro  commei*cio  clandestino 
fra  la  Giammaica  e  le  Colonie  Spagnuole.  Le  città  Àn« 
seatiche  si  hanno  già  appropriata  una  porzione  del  suo 
commercio  di  cabotaggio ,  e  del  suo  commercio  di  giro 
e  di  commissione.  Per  privarla  de'  vantaggi  che  le  dà 
il  commercio  delle  sponde  del  Reno  il  Re  di  Prussia  non 
dovrebbe  forse  far  altro  che  stabi lir^*  una  fattoria  a  We« 
se!.  Il  commercio  che  si  fa  oggi  da'  Danesi ,  non  si  fa 
che  a  spese  di  quello  degli  (olandesi.  I  beneficii  della 
loro  agricoltura,  cioè  a  dire,  della  loro  pesca  delle  arin- 
ghe e  delle  balene,  sono,  come  si  sa,  diminuiti  all'in- 
nnito.  Essi  non  fanno  più  il  commercio  d^ assicurazione 

che  una  volta  facevano  per  una  gran  porzione  delPEu* 

II  I  I-  or. 

ropa ,  e  dal  quale  raccoglievano  vantaggi  considerabilis- 
simi. Finalmente  basta  osservare  il  corso  predente  delle 
cose  neir  Europa,  per  prevediTc  die  ciascìiodim  popolo 
avrà  presto  o  tardi  una  navigazione  relativa  alla  natui'a 
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rinuncia  a'  benefici!  dell'  agricoltura  ,  che  abba» 
gliato  da'  lusinghieri  beneficii  delle  arti  e  del 
commercio,  trascura  quelli  delle  produzioni  del 
0UO  terreno,  che  preferisce,  in  una  parola,  la 
forma  alla  materia,  può  dunque  esser  parago» 
nato  a  queir  avaro  imbecille  che  mosso  dal- 
r  avidità  d' un  tenue  guadagno  ,  sdegna  d' im- 
piegare sui  fondi  d' un  ricco  proprietario  il  suo 
danaro,  per  darlo  tra  le  mani  d'un  figlio  di  fa- 
miglia disordinato,  che  lo  priverà  ben  presto 
del  capitale  e  de'  suoi  frutti.  Io  credo  che  que- 
ste conseguenze  sieno  così  semplici ,  come  lo 
sono  i  principii  da'  quali  derivano. 

Lasciamo  al  lettore  il  giudicarne,  e  stabi- 
liamo per  principio  sicuro ,  che  in  ogni  na- 
zione dove  r  agricoltura  si  può  con  vantaggio 
esercitare,  le  leggi  non    debbono  trascurare    i 

Erogressi  delle  arti  e  del  commercio .  ma  deb- 
ono    sempre   subordinare    questi  a  progressi 
'  dell'  agricoltura ,   che    questa    deve   essere    il 
punto  dovè  debbono  andare  a  finire  tutte  le  li* 
nee  economiche;  il  grande  interesse  col  quale 
debbono  tutti  gli  altri  combinarsi  ;  la  divinità , 


del  suo  paese  ed  all'  accrescimento  della  sua  industria  , 
e  le  Provincie  Unite  vedranno  in  ogni  giorno  indebolirsi 
sempre  più  il  loro  commei-cio,  a  misura  che  le  altre  na- 
sioni  distenderanno  il  loro. 

Ecco  quale  è  la  sorte  d'^un  popolo  che  riconosce  la 
tua  prosperità  da  tutt' altro  fuorrhè  dalP  agricoltura.  Nel- 
P  osservare  gli  sforzi  vif^orosi  che  oggi  fanno  tutte  le  na« 
zioni  per  liberarsi  dalP industria  straniera,  io  ardisco  di 
presagire  che  non  passerà  un  mezzo  secolo  che  le  sole 
nazioni  ricche  nell'Europa  saranno  le  più  agricole  e  le 
più  abboadaod  de'  prodotti  del  suolo. 


\ 
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a  fronte  della  quale  debbono  tutte  le  altre  spa- 
rire; il  fondamento  eterno,  sul  quale  il  le- 
f 'slatore  deve  innalzare  il  grande  edificio  dei- 
opulenza  nazionale. 

Premesso  questo  principio  y  venghiamo  al- 
r  esame  degli  ostacoli  che  nella  più  gran  parte 
dell'  Europa  si  oppongono  a'  progressi  deir  agri- 
coltura, nella  soppressione  de^  quali  deve  tutta 
interporsi  la  necessaria  protezione  delle  leggi. 
Per  serbare  un  certo  oraine  in  questa  ricerca, 
io  distribuisco  tutti  questi  ostacoli  in  tre  classi. 
Nella  prima  saran  compresi  tutti  quelli  che 
vi  oppone  il  governo  o  sia  T  amministrazione  ; 
nella  seconda  quelli  che  vi  oppongono  le  leg- 
gi ;  nella  terza  quelli  che  derivano  dalla  gran- 
dezza immensa  delle  *  capitali.  Si  cominci  dal 
governo. 

CAPO    XI. 

Prima  classe  degli  ostacoli  che  si  oppongono 
a'  progressi  deW  agricoltura  :  quelli  che  de* 
risiano  dal  governo. 

Se  qualche  volta  è  lecito  di  mirare  con  oc- 
chio d  artefice  le  statue  de'  numi  ;  se  il  mo- 
strare i  difetti  e  i  vizi  de^  governi  non  è  un 
delitto  che  ne' paesi  ove  regna  il  dispotismo/ 
.0  dove  un'oscura  e  misteriosa  politica  dirige 
i  sospetti  e  le  mire  d' un  corpo  aristocratico 
timido  perchè  debole;  ma  è  una  virtù,  un 
beneficio  in  un  paese ,  come  quello  dove  ho 
avuta  la  sorte  di  nascere ,  nel  quale  il  governo 
istruito  dall'  esperienza    comincia    a    sentire  la 
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necessità  di  sradicare  gli  antichi  disordini  che 
pur  troppo  si  oppongono  alla  pubblica  feli«> 
cita  ;  se  finalmente  il  dovere  del  filosofo  è  di 
accelerare  il  tempo  delle  correzioni  ,  e  di  ri- 
sparmiare ad  una  nazione  molti  esperimenti  e 
molte  prove  che  essa  dovrebbe  fare  a  sue 
spese,  e  che  spesso  dovrebbe  pagare  a  caro 
prezzo;  se  è  vero  tutto  questo,  io  oltraggerei 
me  e  la  moderazione  presente  de^  principi  y 
se  parlando  degli  ostacoli  che  impediscono  i 
progressi  delF  agricoltura  nella  maggior  parte 
delle  nazioni  d^ Europa,  trattenuto  da  un  sen*- 
timento  vile  di  debolezza  o  d^  adulazione  non 
opportuna  né  desiderata ,  io  trascurassi  di  par- 
lare de^  piò  forti  ^  di  quelli  che  derivano  dal 
governo. 

U  amministrazione ,  che  dovrebbe  essere  il 
sostegno  della  prosperità  de^  popoli  e  del- 
r  opulenza  delle  nazioni  ]  V  amministrazione  , 
che  non  dovrebbe  in  altro  mostrare  la  sua  in- 
fluenza che  nello  spianare  la  strada ,  per  la 
quale  gli  uomini  dovrebbero  correre  verso  la 
loro  felicità;  V  amministrazione  y  che  dovrebbe 
adottare  per  regola  generale  della  sua  condotta 
quel    gran    principio:    I^GER1RSI  quanto    meno 

SI  PUÒ  ,  LASCIAR  FARE  QUANTO  PIU^  SI  PUÒ  ]  Y  am^ 

ministrazione j  io  dico,  per  essersi  allontanata 
da  questi  salutari  principii,  è  divenuta  nella 
più  gran  parte  delle  nazioni  la  causa  della  loro 
miseria  ^  la  destruttrice  dell*  industria  degli  uo« 
mini ,  e  la  sorgente  più  feconda  degli  ostacoli 
più  forti  che  impediscono  alle  arti ,  al  com- 
mercio, e,  più  d'ogni  altro,  alP agricoltura  di 
prosperare.  U  primo  tra   quelli  che  riguardano 
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V  agricoltura ,  è  senza    dubbio   il  difetto  di    li* 
berta  nel  commercio  de^suoi  prodotti. 

Un  errore ,  derivato  da  una  falsa  supposi- 
zione y  ha  &tto  credere  a^  governi  che  potesse 
uscire  da  uno  Stato  col  moto  naturale  del  com- 
mercio anche  parte  del  necessario  alla  sua  in- 
terna consumazione.  Per  liberarsi  da  questo 
panico  spavento  si  son  chiusi  i  porti  delle  na- 
zioni y  Sì  sono  circondate  di  guardie  le  loro 
fì^ontiere^  si  sono  intimate  le  pene  più  spa- 
ventevoli alle  clandestine  estrazioni  d'  alcuni 
prodotti  necessari  alla  vita  :  espediente  fatale 
che  ha  distrutta  la  proprietà ,  rovinata  V  agri- 
coltura^ illanguidito  il  commercio^  impoverite 
le  campagne ,  spopolati  gli  Stati  e  moltiplicate 
le  carestie  in  una  gran  parte  delle  nazioni  eu- 
ropee. In  vano  si  è  cercato  in  questo  secolo 
di  mostrare  quest'  errore  con  tutta  la  sua  de- 
formità. In  vano  la  penna  degli  scrittori  eco- 
nomici ha  dipinto  co  colori  i  più  vivi  il  fla- 
gello che  reca  agli  Stati  questo  pregiudizio 
funesto.  L^  antico  sistema^  combattuto  da  tanti 
scrittori ,  da  tanti  filosofi  ,  dal  voto  pubblico 
istessQ^  si  è  conservato  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. I  vincoH  che  prima  ci  erano ,  ci  sono 
ancora  ;  le  catene  che  tenevano  inceppalo  il 
commercio  delle  biade  e  d' alcuni  altri  pro- 
dotti del  siiolo ,  in  vece  di  sciogliersi ,  si  sono 
in  molte  parti  ristrette  di  più  ;  e  V  agricoltura 
intanto  languisce  sotto  il  loro  peso  5  il  governo 
rispetta  con  superstiziosa  venerazione  gli  an- 
tichi errori ,  ed  ì  filosofi ,  *  dopo  aver  inutil- 
mente declamato  e  scritto  ^  aspettano  con  im- 
pazienza r  estremità    de^  mali  ^    che    può    solo 
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risvegliare  i  governi  dal  loro  lango  e  profondo 

letargo. 

Ma  potrei  io  in  un'opera  di  questa  natura 
incontrarmi  in  un  oggetto  così  interessante , 
senza  aggiugnere  qualche  cosa  del  mio  a  tuUo 
ciò  che  si  è  da  tanti  scrittori  pensata?  Se 
questa  intrapresa  è  difficile ,  se  sarà  forse  inu- 
tile, non  debbo  per  questo  trascurarla.  Per 
riuscirvi,  bisogna  fissar  lo  stato  della  questione. 

Si  è  detto  che  il  motivo  che  induce  i  go- 
verni a  vincolare  il  commercio  di  alcuni  pro- 
dotti del  terreno  necessarìi  alla  vita ,  è  il  ti- 
more della  carestia  di  questi  generi.  Ma  cosa 
è  carestia?  Bisogna  convenire  nel  significato 
di  questa  voce.  La  carestia  d^  un  genere  è  di 
due  maniere }  o  quando  la  quantità  che  ve 
n^  ha  nellt  Stato ,  è  inferiore  a  quella  che  V  in- 
terna consumazione  richiede  ^  o  quando  il  prezzo 
di  questo  genere  è  tale  che  una  porzione  de^ 
cittadini  non  ha  come  provvedersene.  Se  la 
quantità  dunque  necessaria  alP  interna  consu- 
mazione esiste  'y  se  il  prezzo  è  caro  ^  ma  è  nel 
tempo  stesso  tale  che  tutti  i  cittadini  sono  nel 
caso  di  provvedersene  y  non  si  può  mai  dire 
che  ci  sia  carestia  di  questo  genere.  In  Inghil- 
terra y  per  esempio  ^  il  grano  costa  ordinaria- 
mente il  doppio  y  il  triplo  di  quello  che  costa 
in  molti  paesi  delP  Italia.  Si  può  dire  per  que- 
sto che  in  Inghilterra  ci  è  sempre  carestia  di 
grano  ? 

Premessa  questa  definizione  y  vediamo  ora  se 
Tuna  o  r  altra  di  queste  due  specie  di  carestie 
può  derivare  dalla  libertà  illimitata  del  com- 
mercio de^  prodotti  del  terreno  y  o  se  piuttosto 
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entrambe  possono  essere  le  conseguenze  della 
privazione  o  restrizione  di  questa  libertà.  Sup- 
poniamo che  il  commercio  d'un  genere  sia 
interamente  libero ,  che  non  sia  da  alcun  vin* 
colo  ristretto  :  in  questo  caso,  quale  sarà  V  uso 
che  il  proprietario  ne  farà  7  Egli  io  venderà 
al  maggiore  offerente.  Se  questi  è  un  nego- 
ziante straniero,  egli  lo  manderà  fuori  dello 
Stato;  se  un  cittadino^  lo  venderà  a(  cittadino; 
con  tal  differenza  però  che,  nelP ipotesi  del- 
l' uguaglianza  delle  due  offerte^  il  cittadino 
sarà  sempre  da  lui  preferito  per  la  sicurezza 
del  negoziato.  Io  non  valuto  qui  le  spese  ed 
i  rischi  del  trasporto ,  né  il  pagamento  del 
dazio  suir  estrazione;  se  mai  ci  è,  perchè  tutte 
queste  spese  si  suppongono  a  carico  del  com- 
pratore. 

Supponiamo ,  in  oltre  j  che  in  una  nrzione 
la  quantità  della  raccolta  d^un  prodotto  del 
suo  terreno  superi  la  quantità  necessaria  al«> 
r  intema  consumazione  :  non  si  può  negare 
che  V  interesse  universale  delio  Stato  esigerebbe 
in  questo  caso  che  il  superfluo  uscisse  hiori , 
e  che  nel  paese  non  vi  restasse  altro  che  la 
quantità  proporzionata  ali'  intemo  bisogno  :  con 
una  libertà  illimitata  si  potrebbe  questo  otte- 
nere 7  Esaminiamolo.  È  un  assioma  nella  fa- 
coltà economica ,  che  il  prezzo  di  qualunque 
merce  è  in  ragion  diretta  delle  richieste  y  e 
inversa  della  quantità  della  merce  e  del  nu- 
mero deWenditori.  Nella  nostra  ipotesi  dunque 
i  proprietarii  del  genere  del  quale  si  parla  y  per 
venderlo  con  condizione ,  dovranno  niandarlo 
fuori   dello  Stato  presso    quella   nazione   nella 
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quale  la  quantità  del  genere  è  inferiore  a  quella 
che  la  sua  respettiva  consumazione  richiede.  A 
misura  che  questo  genere  uscirà  dallo  Stato , 
crescerà  il  prezzo  nelP  interno  ;  ed  a  misura 
che  s^  immetterà  neir  estera  nazione,  diminuirai 
r  estero  prezzo.  Il  beneficio  dunque  deir  estra- 
zione si  anderà  sempre  doppiamente  sceman- 
do ,  e  per  f  accrescimento  del  prezzo  nelF  in- 
terno,  e  per  la  diminuzione  del  prezzo  nella 
estera  nazione.  Quando  finalmente ,  dopo  varie 
oscillazioni .  i  prezzi  delle  due  nazioni  andranno 
a  livellarsi ,  allora  ,  cessando  il  beneficio ,  ces- 
serà il  moto,  e  colla  massima  libertà  non  uscirà 
più  dallo  Stato  neppure  la  minima  quantità  di 
questo  genere. 

Mi  si  potrà  qui  fare  un^  obiezione.  Mi  si 
dirà  che  questo  livello  ne'  prezzi  di  queste  due 
nazioni  potrebbe  avvenire ,  quando  dalla  na- 
zione  venditrice  si  è  non  solo  estratto  il  su- 
perfluo di  questo  genere,  ma  anche  parte  del 
necessario  alla  sua  interna  consumazione.  La 
carestia  allora  non  sarebbe  una  conseguenza 
di  questa  illimitata  Hbertà  che  tanto  si  desi- 
dera ?  Quest'  obiezione  non  può  reggere  che 
in  un  solo  caso ,  quando  si  voglia  interamente 
negare  quelP  ordine  universale  della  natura  che 
.si  osserva  in  tutte  le  sue  parti. 

Se  non  si  vuol  negare  quest'  ordine  inalte** 
rabile ,  si  troverà  che  la  terra  riproduce  in 
ogni  anno  una  quantità  corrispondente  all'  uni- 
versale consumazione.  Egli  è  malinconico  er- 
rore,  dice  uno  scrittore  molto    sensato  (i)  ,  il 

(I)  Ferri   Meditazioni    sull'Economia    politica  S    B. 
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creder  gli  uomini  condannati  a  gittare  il  dado 
per  vedere  chi  debba  morir  di  fame.  Riguar-< 
diamoci  con  occhio  più  tranquillo  y  e  riceve- 
remo idee  pili  vere  e  più  consolanti.  Fratelli 
d'una  vasta  famiglia  sparsa  sulla  superfìcie  dei 
globo,  spinti  a  darci  vicendevolmente  soccorso, 
noi  vedremo  il  gran  Motore  della  vegetazione 
averci  largamente  provveduti  di  quanto  fa 
d'uopo  per  sostenere  i  bisogni  dflla  vita.  Il 
commercio  quando  fosse  libero  y  secondando 
ì  disegni  della  natura,  supplirebbe  col  superfluo 
d' una  terra  al  bisogno  d'  un'  altra  ,  e  colla  legge 
di  continuità  basterebbe  a  periodicamente  equi- 
librare bisogno  ed  abbondanza. 

Premessa  questa  verità  ,  che  non  si  può  ne- 
gare senza  oltraggiare  la  Provvidenza  ,  vediamo 
ora  se  regge  l'obiezione.  Si  è  detto  che  il 
pericolo  che  sovrasta  alla  nazione  venditrice , 
è  che  il  beneficio  deìV  estrazione  finisca  ,  quando 
si  è  estratto  non  solo  il  superfluo  di  quel  tale 
genere ,  ma  anche  parte  del  necessario.  Or 
supponiamo  che  questo  avvenga  (  cosa  per  al- 
tro molto  difficile,  per  molte  ragioni  che  lascio 
a  colui  che  legge  dMndagare  )  ;  supponiamo, 
io  dico,  che  ciò  avvenga,  ci  sarebbe  per  que- 
sto carestia  d'  un  tal  genere  in  questa  nazione, 
quando  il  commercio  ne  fosse  libero  ?  Quale 
è  la  causa  che  ha  indotti  i  proprietarii  di  que- 
sto genere  a  mandarlo  presso  la  nazione  che 
ne  aveva  bisogno?  Un  guadagno  considerabile, 
un  prezzo  sempre  maggiore  dell'interno.  Que- 
sta istessa  causa  dunque  indurrebbe  un'  altra 
nazione  a  portnre  presso  di  lei  quelF  istesso 
genere    del  quale    si  è  privata  per  provvederne 
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un^  altra.  LMstessa  libertà  che  pare^  che  do- 
vesse recarle  la  penuria ,  le  ricondurrebbe  V  ab- 
bondanza. I  suoi  porli,  che  non  sarebbero  chiusi 
né  air  uscita  di  questo  genere,  ne  al  suo  in- 
gresso j  darebbero  da  una  parte  e  prendereb- 
bero dair  altra.  I  prezzi  sarebbero  allora  sem- 
pre ad  un  giusto  livello  j  e  non  si  vedrebbero 
quelle  alterazioni  istantanee  che  o  fanno  im- 
pallidire il  ministro  ,  o  conducono  al  fallimento 
il  negoziante  y  il  proprietario  e  V  agricoltore. 

La  massipsa  libertà  dunque  nel  commercio 
d' un  genere  non  può  mai  produrre  in  uno 
stato  la  prima  specie  di  carestia,  che  si  è  detto 
essere  il  difetto  della  quantità  necessaria  al- 
r  intema  coìisumazione.  Vediamo  ora  se  può 
produrre  la  seconda  y  cioè  Y  alzamento  del 
prezzo  a  tal  segno  che  una  porzione  de^  citta- 
dini non  potrebbe  provvedersene.  Questo  non 
può  mai  avvenire  y  ed  io  lo  provo  con  due 
ragioni.  La  prima  di  queste  è  semplicissima. 
Quando  avviene ,  io  domando  y  che  il  prezzo 
d^  una  merce  y  della  quale  esiste  in  uno  Stato 
la  quantità  necessaria  al  suo  bisogno  y  sia  one- 
roso, alterato  ,  superiore  al  giusto  livello  1 
Quando  tutta  la  quantità  esistente  della  merce 
si  è  unita  in  poche  mani.  Allora  manca  la  con- 
correnza tra^  venditori  ;  allora  il  numero  di 
quelli  che  vendono  essendo  piccolissimo  y  esor- 
bitantemente crescerà,  in  vigore  delle  premesse^ 
il  prezzo  della  merce  ;  allora  finalmente  il  mo- 
nopolio è  inevitabile.  Or  questo  disordine  ap- 
punto è  quello  che  si  evita  colla  libertà  del 
commercio.  Quando  ciaschedun  proprietario  può 
(are  queir  uso  che   vuole   de^  prodotti  del   suo 
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terreno^  cìaschedun  proprietario  sarà  il  nego- 
ziante di  questi  prodotti.  Egli  non  vorrà  sicu- 
ramente spogliarsi  di  questo  vantaggio.  I  soli 
vincoli  artificiali  ^  le  sole  proibizioni  possono 
obbligarlo  a  metterli  tra  le  mani  d^  un  mono- 
polista avveduto^  per  non  sapere  qnal  uso 
fame.  Ecco  la  prima  ragione:  la  seconda  poi 
è  fondata  sulla  conseguenza  necessaria  che  de- 
riva dair  aumento  istesso  del  prezzo  y  allorché 
quest^  aumento  non  va  in  beneficio  di  tre  o 
quattro  monopolisti  j  ma  de^  proprietarìi  de' 
terreni.  Quando  questi  son  ricchi^  è  ricco  lo 
Stato  ]  quando  essi  son  poveri^  lo  Stato  è  pe- 
vero.  Tutti  gli  ordini  della  società  debbono 
confessare  che  la  loro  sorte  è  unita  a  quella 
de' proprietarìi  de' terreni.  L'artefice  che  veste 
i  loro  corpi ,  che  fabbrica  le  loro  case  ^  che 
costruisce  1  loro  mobili  ^  che  lavora  gli  utensili 
necessarii  alla  coltura  de'  loro  fondì^  che  prov-? 
vede  y  in  una  parola  y  al  loro  comodo  ed  al 
loro  lusso  ;  il  mercenario  che  li  serve  y  Y  av- 
vocato che  li  difende  9  il  mercadante  che  com- 
mercia per  loro  y  il  marinaro  e  il  vetturale  che 
trasporta  i  loro  prodotti  ec.  ;  tutti  questi  indi- 
vidui travagleranno  più  y  e  saran  meglio  pagati 
da'  proprietarii  de'  terreni  y  quando  essi  vendono 
a   più  caro  prezzo  i  loro   prodotti.    Se  i    non 

{)roprietarii  debbono  pagarli  a  più  caro  prezzo^ 
e  loro  opere  debbono  anche  a  più  caro  prezzo 
esser  pagate  da'  proprietarìi.  Il  prezzo  dunque 
de'  generi  sarà  caro  y  ma  non  sarà  superiore 
alle  forze  di.  coloro  che  debbono  pagarlo.  • 

Da  queste  riflessioni^  che  ho  appena  accen- 
nate per    non  mancare  a    quella  brevità    della 
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quale  fo  professione ,  si  «  può  con  sicurezza  de- 
durre che  né  V  una  né  V  altra  specie  di  ca- 
restìa può  esser  la  conseguenza  d'  una  libertà 
illimitata  nel  commercio  de^  prodotti  del  terre- 
no. Vediamo  ora  se  V  una  e  V  altra  sono  le 
frequenti  appendici  della  privazione  di  questa 
libertà. 

Se  V  esperienza  non  ci  facesse  vedere  la 
frequenza  delle  carestie  nV  paesi  ove  ha  luogo 
questo  sistema  funesto  ,  malgrado  V  ubertà  de' 
loro  terreni  e  la  regolarità  delle  stagioni ,  la 
sola  ragione  basterebbe  per  mostrarci  quanto 
essi  debbano  essere  esposti  a  questo  disastro. 
Per  persuadercene  ritorniamo  air  ipotesi  che  si 
é  premessa ,  aftinché  il  parallelo  tra'  due  sistemi 
sia  più  esatto. 

Si  supponga  che  la  quantità  della  raccolta 
d' un  genere  ^  il  commercio  del  quale  é  vin- 
colato j  superi  quella  che  la  sua  consumazione 
interna  richiede  :  in  questa  ipotesi^  quale  sarà 
r  uso  che  si  farà  di  questo  superfluo  7  O  si 
lascerà  marcire  nel  paese,  o  con  una  hmitata 
estrazione  accordata  dal  governo ,  e  preceduta 
da  informazioni  y  da  richieste  e  da  calcoli ,  si 
permetterà  che  esca  dallo  Stato.  Or  nelF  uno 
e  neir  altro  caso  io  dico  che  la  coltura  di  que- 
sto gpnere  si  risentirà  de'  vincoli  che  il  governo 
impone  al  suo  commercio  ,  e  nelP  uno  e  nel- 
r  altro  caso  la  nazione  è  esposta  al  pericolo 
d' un'  imminente  carestia.  Questo  é  evidente. 
Nel  primo  caso  lasciandosi  marcire  questo  su- 
perfluo j  vietandosene  con  rigore  l' estrazione  , 
il  prezzo  del  genere  si  deve  necessariamente 
avvilire  3  e    se  questo    superfluo   è  grande  y    si 
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avvilirà  a  tal  segno  che  scoraggirà  V  agricol- 
tore dal  proseguirne  la  coltura.  L^  abbondanza 
di  un  anno  produrrà  dunque  la  carestia  d^  un 
altr^  anno. 

Nel  secondo  caso  avverrà  Pistesso  effetto  ri- 
guardo alla  coltura^  ma  si  recherà  un  danno 
anche  peggiore  allo  Stato.  Questo  sembra  un 
paradosiio  ;  ma  io  lo  dimostro. 

In  un  paese  ove  il  commercio  d^un  genere 
non  è  libero  y  prima  che  il  governo  sappia  se  la 
quantità  che  n'esisie  nello  Stato,  superi  quella 
che  lanterna  consumazione  richiede,  deve  lungo 
tempo  passare.  Le  frodi  che  sì  possono  com- 
mettere in  quest'  appuramento  ,  e  la  difficoltà 
di  fare  un  calcolo  j  i  dati  del  quale  sono  tutti 
incerti',  esigono  la  massima  oculatezza  del  go- 
verno. L' estrazione  dunque  di  questo  superfluo 
non  si  accorderà  che  scorsi  varii  mesi  dopo  la 
raccolta,  cioè  dopo  che  i  possessori  delle  ter- 
re,  costretti  dair  inesorabile  bisogno,  Than  già 
venduto}  dopo  che  la  derrata  si  è  già  tutta  am* 
massata  presso  i  monopolisti.  Che  ne  avviene 
da  questo?  Succeduta  T  estrazione,  il  prezzo 
del  genere  si  vede  istantaneamente  crescere, 
senza  che  i  proprietarii  de*  terreni  possano  pro- 
fittarne, perchè  si  trovano  già  venduta  a  vilis- 
simo  prezzo  la  derrata  in  un  tempo  nel  quale 
e  la  concorrenza  de^  venditori ,  e  la  quantità 
della  derrata ,  e  il  piccolo  numero  delle  ri- 
chieste si  combinavano  per  renderne  tenuis- 
simo  il  valore.  L*istesso  motivo  dunque  che  gli 
avrebbe  distolti  dalla  coltura  di  questo  genere 
nel  primo  caso,  li  distoglie  anche  nel  secondo^ 

Filangieri,  p^oL  IL  7 
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colla  difTerenza  però  che  le  spese  della  «ementa 
essondo  maggiori  allorché  T  estrazione  ha  fatto 
crescere  il  prezzo  del  genere ,  V  impedimento 
sarà  anche  maggiore.  In  oltre,  siccome  il  prò* 
fitto  di  qnestVestrazione  va  tutto  in  beneficio 
degF  incettatori  e  non  de^  proprietari! ,  i  non 
possidenti  (  la  sorte  de^  quali ,  come  si  è  esser* 
Tato,  è  sempre  dipendente  da  quella  de'  pos- 
sessori delle  terre)  non  trovando  ad  impiegare 
le  loro  braccia  e  i  loro  talenti,  o  almeno  non 
trovando  ad  impiegarle  con  n)aggior  vantaggio 
di' prima,  perchè  la  miseria  de^  proprietarii  non 
permette  loro  di  fare  quelle  spese  che  farebbero 
essendo  ricchi  )  i  non  possidenti ,  io  dico  y  ve- 
dranno crescere  dopo  F  estrazione  il  prezzo  di 
quel  genere  senza  che  cresca  proporzionatamente 
in  essi  la  possibilità  di  pagai  lo. 

Nel  primo  caso  dunque  l'abbondanza  d'un 
anno  produce  una  carestia  di  quantità  nel  se- 
guente anno ,  e  nrl  secondo  caso  essa  produce 
una  carestia  di  prezzo  neìV  istestjO  anno ,  e  una 
carestia  di  quantità  nel  seguente  anno.  Quando 
dunque  il  commercio  d' una  derrata  è  vincola- 
to ,  un'  i  strazione  data  accidentalmente  dal  go- 
verno,  mollo  lontano  dalT  esser  giovevole,  è 
perniciosissima ,  è  più  perniciosa  dell'  istessa 
proibizione  (ij.  Sotto  qualunque  aspetto  adunque 


(i)  Io  non  m'impegno  qui  a  dimostrar  l' incoerenza 
del  sistema  proposto  da  IVfelon ,  di  regolare  l'estrazione 
col  p  ezzo  del  gcneie.  (^)uest' erroneo  sistema  è  stato 
conl'utato  fino  alT  evidenza  da  un  mio  concittadino  in 
un'opera  che  fa  T onore  della  patria  dove  è  nato.  Que- 
sta è  scritta  in  francese ,   ed  ha  per   titolo  Diato^ues 
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che  sì  consideri  questa  ingerenza  del  gover- 
no^ questo  difetto  di  libertà  nel  commercio 
de^  prodotti  del  terreno  si  troverà  sempre  es^ 
set  fatale  alla  popolazione  per  la  sussistenza  che 
diminuisce ,  e  funesto  alP  agricoltura  y  alle  arti 
e  air  industria  per  lo  scoraggiamento  e  la  mi* 
Seria  che  cagiona  ne'  proprietarii  de^  terreni. 

Ma  non  finiscono  qui  gli  ostacoli  che  il  go- 
verno oppone  a^  progressi  delP  agricoltura.  Ve 
ne  sono  degli  altri  che  mi  contento  solo  di  enun^ 
ciare,  per  evitare  le  ripetizioni  inutili  che  eoa 
ragiono  contribuiscono  tanto  al  discredilo  d^un'^o- 
pera.  Questi  sono,  i.  falterazione  continua  delle 
tasse  su'  terreni  ;  2,  V  alienazione  delle  rendite 
del  fisco;  3  la  natura  d^ alcuni  dazi;  4*  '^  ^^^ 
niera  d^ esigerli;  5  la  moltiplicità  degli  uomini 
che  si  tolgono  air  agricoltura^  non  per  giovare^ 
non  per  difendere ,  ma  per  defraudare  la  na« 
sione  ed  il  principe  neìV  esazione  delle  sue  reo- 
dite  ;  6  il  sistema  militare  presente.  Di  qne* 
^0  ultimo  si  è  già  a  lungo  parlato ,  e  degli  altri 
ai  parlerà  nel  decorso   di   questo   libro^   dove 


tur  le  commerce  de.f  Gratns,  To  avrei  potuto  in  quc* 
sto  capo  profittare  de'  lumi  di  questo  grand^uomo,  se 
prìraa  di  cominciarlo  non  avessi  giurato  di  chiuder  tutti 
1  libri  che  son  comparsi  sopra  questo  soj^getto ,  e  di 
pensare  assolutamente  da  me.  Non  voglio  però  negare 
a  questo  scrittore  il  tributo  dell'  ammirazione,  lo  debbo 
conre9sare  cbe  i  suoi  Dialoghi  mi  han  sorpreso.  Non  è 
possibile  di  scrivere  in  una  materia  così  sterile  con  tanta 
eleganza  ,  con  tanto  brio,  con  tanta  amenità.  Era  ri- 
serbato  al  celebre  Galiani  il  portare  ne^  magazzini  de' 
grani  quelle  grazie  che  Fontenclle  aveva  con  maggior 
l'acilità  condotte  nelle  tombe  de'  morti. 
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r  ordine  delle  mie  idee,  e  la  distribuzione  della 
Djateria  che  ho  per  le  mani ,  mi  permeile  di 
osservare  questi  disordini  in  tutta  la  loro  esten- 
sione,  sotto  tutti  i  loro  aspetti  7  e  mi  permet- 
te y  più  d^  Ogni  altro  y  di  distendermi  sulla  scelta 
de'  mezzi  propri  per  cstirparh. 

CAPO     XU. 

Seconda  classe  degli  ostacoli  che  si  oppongono 
CL  progressi  delC agricoltura  :  (ficelU  che  de- 
rivano  dalle  leggi. 

Gli  Ateniesi  sacrificavano  agli  Dei  non  co*- 
nosciuti  )  e  noi  dovremmo  sacrificare  al  Dio 
conosciuto,  affinchè  ci  preservasse  dagli  errori 
che  non  si  /conoscono.  Questa  preghiera  pub- 
blica, che  la  Provvidenza  non  isdegnerebbe  dV 
scollare  e  d^ esaudire,  ci  farebbe  for^e  vedere 
nelle  nostre  leggi  alcuni  difetti  ed  alcuni  errori  ^ 
i  quali  se  non  distruggono  interamente  V  agri- 
coltura, la  mantengono  almeno  in  quello  stato 
d' avvilinienlo  nel  quale  noi  la  vediamo^  av- 
vilimento che  il  declamatore  attribuisce  a'  vizi 
degli  uomini,  il  volgo  a^  flagelli  del  cielo,  l'a- 
gricoltore all'intemperie  delle  stagioni,  il  pro- 
gettista inetto  air  ignoranza  delle  macchine  e 
degl*  istrumenli  propri  per  facilitare  la  coltura  j 
ma  che  il  solo  filosofo,  che  medita  ed  osser- 
va ,  ritrova  ne'  vizi  de'  governi  e  negli  errori 
delle  leggi  (i). 


(i)  Questi  sono  i  veri  flogelU  del  cielo,  i  meno  sen- 
^bili,  ma  i  più  forti,  e  per  nostra  disgrazia  i  più  fre-* 
quenti. 
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Vi  sono  in  molte  nazioni  deir  Europa  alcune 
leggi  che  paiono  espressamente  emanale  per  di- 
struggere r  agricoltura.  Alla  testa  di  queste  io 
ritrovo  quella  che  proibisce  a^  proprietarii  delle 
terre  di  murare  i  loro  poderi^  e  di  chiuderli 
con  ogni  specie  di  siepe  o  di  argine.  Se  non 
si  fosse  dimostrato  e  colle  ragioni  e  coir  espe*^ 
rienza ,  quanto  la  chiusura  de^  terreni  contri- 
buisca air ubertà  delle  raccolte^  quanto  acceleri 
]a  riproduzione,  quanto  moderi  i  rigori  del  fred*^ 
do,  e  Purto  de^  venti  così  distruttori  nella  pri*^ 
niavera  ;  se  V  esperienza  delP  Inghilterra  non 
avesse  fatto  vedere  che  il  prodotto  delle  terre 
rinchiuse  supera  d' un  quarto  ^  per  lo  meno  j 
quello  delle  terre  che  non  lo  sono  y  e  che  la 
pastura  invece  di  risentirsene ,  vi  trova  i  più 
grandi  vantag<:;i  ;  se  non  si  fosse ,  io  dico ,  di- 
mostrato tutto  questo  ^  per  assicurarsi  deìV  in- 
giustizia e  de'  mali  che  arreca  questa  legge 
airagricoltura^  basterebbe  scorrere  perle  cam-^ 
pagne ,  per  vedere  quanto  questa  proibizione 
scoraggìsca  V  agricoltore ,  il  quale  vede  una 
metà  della  sua  raccolta  perire  in  ogni  anno  per 
dover  tenere  esposto  il  suo  campo  ed  agli  ani- 
mali che  vanno  a  pascolarvi^  da^  quali  è  quasi 
impossibile  il  garantirsi,  ed  alle  vetture  che  vi 
passano  per  risparmiare  i  cattivi  passi  delle 
strade  pubbHche  y  ed  a'  furti  che  vi  si  fanno 
colla  protezione  istessa  della  legge. 

Avendo  io  domandato  un  giorno  ad  un  agri- 
coltore di  buon  senso  ,  perchè  non  piantasse^ 
egli  nel  suo  podere  ninna  specie  di  piante,  di 
gelsi  particolarmente,  così  profiUevoli  oggi  chef 
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la  seta  è  divenuta  uno  de^  principali  oggetti  del« 
Tindustria  :  a  questa  domanda  ,  dopo  aver  man* 
dato  fuori  un  profondo  sospiro^  egli  mi  rispo* 
86  :  Signore ,  io  sono  troppo  avveduto  ne^  miei 
interessi  ^  io  non  avrei  trascurato  un  oggetto 
cosi  profittevole  j  se  la  legge  non  me  lo  proi- 
bisse. È  vero  j  seguitò  egli  ^  che  non  ci  è  al- 
cuna legge  espressa  che  mi  proibisca  di  pian- 
tare quante  piante  io  voglia  nel  mio  podere  ^ 
ma  ci  è  una  legge  esprèssa  che  mi  proibisce 
di  chiuderlo.  Or  sappiate  che  dieci  sole  capre 
che  s'introducono  nel  mio  campo^  basterebbero 
per  distruggere  in  poche  ore  cinquecento  piante 
tenere  di  gelsi  y  se  io  ardissi  di  piantarle.  An- 
corché io  avessi  il  dritto  di  proibire  a  qualun-* 
que  specie  di  animali  di  venire  a  pascolare  nel 
mio  podere  y  dritto  che  la  logge  non  mi  dà  che 
in  alcuni  mesi  dell'anno  (i);  ancorché ,  io  di- 
co j  avessi  questo  dritto ,  potrei  forse  soggiacere 
alla  spesa  che  si  richiede  per  custodire^  come 
si  conviene^  un  campo  aperto  da  tutte  le  par- 
ti 7  Non  sarebbe  una  strani  zza  lo  spender  tanto 
a  migliorare  un  fondo  che  le  leggi  condannano 
a  languire?  Che  queste  mi  permettano  di  chiu- 
derlo y  che  mi  permettano  di  far  valere  nel  mio 
campo  quel  dritto  che  io  ho  nella  mia  casa, 
che  mi  restituiscano  finalmente  la  libertà  di  dis- 
porre di  quello  che  è  mio ,  e  voi  vedrete  dopo 
pochi  giorni  tutto  il  mio  podere  circondato  da 
gelsi,  da  olivi,  e  da  ogni  altra  specie  di  piante 
che  questo  terreno  è  atto  a  nudrire. 


(i)  Dal  tempo  della  sementa  fino  al  tempo  dalla  rac- 
colta. 
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Questa  semplice  risposta  di  qaest^  agricoltore 
tnì  sorprese.  Io  ne  dedussi  da  principio  FosUh 
colo  che  questa  legge  opponea  a^  progressi  del- 
r  agricoltura ,  e  riflettei  quindi  al  colpo  fatald 
che  reca  a^  sacri  dritti  della  proprietà.  Io  noa 
80  intendere  come  i  legislatori  V  abbiano  ri- 
spettata cosi  poco.  Ancorché  la  chiusura  de'  ter^ 
reni  fosse  una  cosa  indiflerente  per  i  progressi 
dell*  agricoltura  ^  ancorché  giovasse  a  qualche 
cittadino ,  io  non  veggo  nella  leggo  che  la  proi* 
bisce ^  che  una  ingiustizia  manifesta^  un  atten-^ 
tato  contro  gP  imprescrittibili  dritti  della  pro« 
prietà. 

Non  bisogna  confondere  le  leggi  proprie  per 
dirìgere  un  ordine  di  Frati  colle  leggi  proprie 
per  dirigere  una  società  civile.  In  un, chiostro 
tutto  é  di  tutti  y  niente  é  individualmente  d^al- 
cuno  j  i  beni  formano  una  proprietà  comune* 
Questo  é  un  solo  essere,  dice  uno  scrittore 
celebre  (i)  ,  fornito  di  venti,  trenta^  quaran-* 
ta,  mille,  diecimila  teste.  Non  é  cosi  d^una  so^ 
cietà.  In  questa  ciascheduno  ha  la  sua  testa  e 
la  sua  proprietà ,  una  porzione-  della  ricchezza 
generale,  della  quale  egli  é  il  padrone,  ed  il 
padrone  assoluto,  e  della  quale  egli  può  usare ^ 
ed  anche  abusare  a  caprìccio.  Ancorché  il  bene 
pubblico  esigesse  che  egli  ne  facesse  uso  in  una 
certa  maniera,  il  legislatore  non  deve  prescriver- 
glielo espressamente.  Egli  deve  ricorrere  alle  vie 
curve:  egli  deve  in  tal  maniera  combinare  i  suoi 
interessi  ^  che  questo    proprietario    faccia  della 

(i)  L'Autore  dell'Istoria  filosofic/i  e  politica  degli  «ta^ 
bilimenu  degli  Europei  nelle  due  indie. 
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sua  pfoprìetìi  quelP  uso  che  la  legge  desidera , 
ma  che  lo  faccia  spontaneamente ,  senza  V  e** 
spresso  comando  delle  leggi. 

La  difTerenza  tra  una  nazione  ben  regolata 
e  una  nazione  mal  regolata  j  è  questa.  Nella 
prima  gli  uomini  vanno  direttamente,  ed  obli- 
quamente vanno  le  leggi  ;  e  nella  seconda  obli- 
quamente vanno  gli  uomini .  e  direttamente  ie 
leggi.  Nella  prima  il  legislatore  maneggiando 
r interèsse  privato  del  cittadino,  T induce  a  fare 
quello  che  egli  vuole  senza  obbligarlo  y  senza 
neppure  palesarglielo;  e  nella  seconda  egli  Io 
innasprìsce,  lo  irrita,  lo  dispone  a  divenir  re- 
frattario 9  mostrandogli  il  suo  disegno ,  la  sua 
volontà^  la  sua  forza ^  e  nascondendogli  i  suoi 
interessi. 

Lo  stabilimento  ^  per  esempio  ,  delP  impera- 
dore  Pertinace ,  il  quale  volle  che  un  campo 
lasciato  incolto  si  appartenesse  a  colui  che  Ta- 
vrebbe  coltivato ,  andava  troppo  direttamente 
al  suo  scopo.  Per  proteggere  T  agricoltura  egli 
offendeva  la  proprietà^  che  deve  essere  il  primo 
nume  del  legislature  (i). 

Se  un  campo  è  mio,  io  posso  conserrarlo 
alla  sterihtà  ^  e  il  decoro  della  proprietà  richiede 


(i)  Non  bisogna  confondere  la  'epge  di  Pertinace  con 
quella  di  Valentiniano,  di  Teodosio  e  d'Arc^dio ,  la 
<|uale  motte  il  piiino  occupante  m  pc^ssesso  dcllr  terre 
abbandonate  .  purché  per  In  spazio  di  due  anni  noi;  ap- 
parisca il  vero  padi'one.  Questa  non  dishugge  la  pro- 
prietà; perchè  chi  abbandona  quello  che  è  suo,  e  \ede 
con  inddì'ercnza  impadronirsene  un  altro .  mostra  un 
tacito  consenso^  che  la  legge  interpelra  in  favore  del 
novello  possessore. 
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che  la  I^gge  naì  permeila  ^  riguardo  a  quest^og* 
^etto  9  d'  essere  un  cattivo  cittadino  ;  poiché  j 
86  essa  ini  toglie  questa  libertà ,  se  essa  mi 
comanda  di  coltivarlo  ^  e  di  coltivarlo  a  suo  ta- 
lento y  io  non  sono  più  il  padrone  del  mio 
fondo,  io  non  ne  sono  che  un  amministratore 
dipendente  dalla  volontà  d^un  altro. 

Premesse  queste  riflessioni  y  che  diremo  noi 
della  legge  che  proibisce  al  proprietario  di 
chiudere  e  di  murare  il  suo  fondo  7  Ancorché 

anesto  giovasse  in  qualche  maniera  a^  progressi 
elP  agricoltura  y  non  altrimenti  della  legge  di 
Pertinace ,  basterebbe  questo  per  giustificarla 
dair oltraggio  che  fa  alla  proprietà?  Si  può  forse 
cercare  un  bene  col  soccorso  d' un^  ingiustizia  y 
e  gittare  a  terra  una  città  per  innalzare  su  le 
sue  rovine  un  sontuoso  edifìzio?  Ma  se  questa 
legge  non  solo  non  è  favorevole ,  ma  distrugge 
r  agricoltura  ;  se  nel  tempo  istesso  che  ferisce 
ed  altera  tuU'i  principii  della  sacrosanta  pro- 
prietà, scoraggisce  T agricoltore  dal  piantare, 
dal  seminare,  dal  coltivare  (come  si  è  veduto); 
se  nel  tempo  istesso  che   è   ingiusta  ,   è  anche 

Perniciosa ,  non  si  dovrà  forse  considerare  come 
ignominia  de'  nostri  codici,  e  come  il  ramo 
più  irregolare  e  più  informe  di  quella  quercia 
mostruosa  ed  antica ,  misero  e  vergognoso  em- 
blema della  legiblazione  presente  delle  nazioni 
d^  Europa  ? 

Uno  spirito  di  pastura  male  intesa  ha  dettata 
questa  legge,  e  P istesso  spirito  fa  ancora  sus- 
sìstere i  fondi  demaniali  in  una  gran  porzione 
dell'Europa.  Qui\sli  fondi  die,  essendo  di  lutti, 
si  può  dire  che  non  sono  d^  alcuno}  questi  fondi 
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che  sacrificano  alla  sterilità  una  parte  conside*^ 
rabilissima  deUerreni  delle  nazioni;  questi  fondi 
che  y  vendendosi  a'  particolari  cittadini  j  fareb-* 
bero  crescere  quasi  d' un  terzo  la  massa  del<- 
r annua  produzione;  questi  fondi  finalmente  che 
potrebbero  somministrare  ad  un  legislatore  av-* 
veduto  i  mezzi  per  cominciare  la  gran  riforma 
che  si  dovrebbe  intraprendere  nel  sistema  uni* 
versale  delle  contribuzioni  ;  questi  fondi ,  io  dico, 
«ono  condannati  a  languire  per  essere  il  pa« 
scolo  di  poche  pecore  y  che  V  indigenza  vi  con* 
duce  per  non  avere  né  proprietà  né  richieste 
per  impiegare  le  sue  braccia.  Il  timore  di  nuo* 
cere    a    questa   x;lasse    infelice    de^  cittadini ,  i 

anali  per  altro  sarebbero    i    primi    a    profittare 
ella  vendita  de^  demanii  ;   questo    timore ,    io 
dico  y  distoglie  i  nostri  legislatori  da  un^  intra- 

Fresa  che  potrebbe  forse  far  mutar  d'aspetto 
agricoltura  nelP Europa,  e  quest^ istesso  timore 
fii  ancora  sussistere  in  molte  parti  la  legge 
che  proibisce  la  chiusura  de^  terreni.  Misera 
condizione  dell'  umanità  :  la  barbarie  ,  Y  igno- 
raiiza,  i  pregiudizi,  fino  la  pietà  istessa  deMe- 
gislatori  j  tutto  cospira  alla  sua  miseria  !  Ma 
non  sono  questi  i  soli  ostacoli  che  le  leggi  op-» 
pongono  a^  progressi  delF  agricoltura  (i).  Ce  ne 

(i)  Tn  alcuni  paesi  dell' Europa  il  proprietario  d'un 
fondo  non  può  venderlo  senza  il  permesso  del  Governo, 
né  può  godere  de'  suoi  frutti ,  se  non  dimora  nel  distretto 
del  paese  ove  le  sue  terre  sono  situate.  Kcco  una  di  quelle 
leggi  che  vanno  direttamente  al  loro  scopo,  e  che,  per 
giovare  air agrìcoltura,  divengono  un  ostacolo  (bitissimo 
a'  suoi  progressi.  Questa  le(!ge  ha  prodotto  un  tale  ab- 
bonimento per  il  possesso  delle  terre  in  questi  paesi  ^  che 
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nono  degli  altri ,  una  porzione  de^  quali  è  me- 
acolata  tra  le  rovine  ancora  esistenti  del  sistema 
feudale. 

Quando  questo  sistema  fatale  era  il  sistema 
di  tutta  r Europa,  quando  F anarchia  de' feudi 
era  nel  massimo  suo  vigore ,  i  metalli  non  entra* 
vano  nelle  contribuzioni  pubbliche  o  private.  I 
nobili  servivano  lo  Stato  ^  non  colle  loro  borse , 
ma  colla  loro  persona ,  e  i  loro  vassalli  sommici- 
stravan  loro  le  rendite  o  in  derrate ,  o  in  opere. 
Da  questo  ebbero  origine  le  decime  sopra  tutti  i 
prodotti  9  e  quella  prestazione  d'opere  che  il  Ba- 
rone esigeva  da'  vassalli,  e  che  i  barbari  chiama- 
vano Confata.  Questi  disordini ,  che  distruggono 
direttamente  P agricoltura,  avrebbero  dovuto  in- 
teramente svanire  colla  rovina  del  sistema  feu- 
dale. Ma  il  fatto  non  corrispose  alle  speranze 
de' popoli.  Ciaschedun  principe,  divenuto  solo 
padrone  ne'  suoi  Slati  abolì  come  magistrato  al- 
cuni abusi  nati  dal  dritto  della  guerra ,  dritto 
che  distrugge  tutt'  i  dritti  ;  ma  molte  usurpazioni 
consecrate  dal  tempo  furono  rispettate,  malgrado 
le  grida  della  libertà  e  dell'interesse  pubblico. 
La  maggior  parte  dille  prestazioni  personali 
non  sono  state  aboHte  in  molte  nazioni  d'Eu- 
ropa ,  e  le  decime  sopra  tutt'  i   prodotti  della 

non  ci  è  chi  vopUa  comprarle ,  e  per  conseguenza  farle 
valere.  L'agricoltura  languisce  sotto  i  vincoli  che  una 
legee  inetta  e  perniciosa  ha  stnbiliti  colPidra  di  proteg* 
gerla.  Bisogna  persuadeisi  che  o^mi  diminuzione ,  ogni 
scossa  che  si  reca  a'  preziosi!  dritti  della  proprietà .  è  il 
maggior  ostacolo  che  si  possa  oppoiTC  alV  imiustria  de- 
fili uomini  :  ogni  estcnstone  che  si  da  a  questi  dritti  ^ 
i  il  più  gran  beneiicio  che  le  leg^i  possono   recarle. 
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natura ,  che  avrebbero  dovuto  essere'  abolite  o 

permutate,  sono,  per  la  rovina  deiragricolturai 

ancora  in  uso  nella  maggior  parte  di  questi  sche« 

letri  non  ancora  inceneriti  delle   moderne   ba-* 

ronie. 

Sussiste  ancora  quasi  universalmente  il  bar- 
baro dritto  della  caccia.  Questa  è  un^  altra  reliquia 
della  feudalità.  I  popoli  del  Settentrione,  questi 
Iroccliesi  deir  Europa  ,  de^  quali  noi  abbiamo 
vergognosamente  conservate  le  leggi ,  erano  cac- 
ciatori per  professione  e  per  bisogno.  Quando 
essi  discesero  nel  Mezzogiorno ,  quando  strap- 
parono air  Impero  moribondo  le  sue  più  belle 
Provincie,  quando  essi  s'impadronirono  de^ paesi 
più  favoriti  dalla  nartura,  non  si  potettero  dimen- 
ticare del  loro  antico  mestiere.  Essi  non  vollero 
lasciare  d^  esser  cacciatori.  Ma  siccome  non  più 
era  il  bisogno  cbe  ve  li  chiamava,  ma  il  piacere; 
quest'esercizio,  dopo  essere  sialo  l'oggetto  della 
occupazione  dell'indigenza  ,  divenne  una  delle 
delizie  e  delle  ricercate  distrazioni  dell' opulenza  ^ 
della  noia  e  della  voluttà.  Il  padrone  dei  feudo  ^ 
il  Barone  solo,  potè  dispone  della  caccia  nel  suo 
feudo.  Per  soddisfare  senza  molto  stento  a  questo 
piacere,  per  moltiplicare  le  vittime  del  suo  ozio 
distruttore,  ciaschedun  feudatario  volle  avere,  a 
spese  de'  suoi  vassalli ,  alcuni  vasli  spazii  ri- 
serbati a  sé  per  questo  piacere,  in  maniera  che, 
dovunque  si  trovavano  i  segni  della  proibizione, 
ivi  si  trovava  una  quantità  imu)ensa  di  animali 
privilegiati,  autorizzati  a  devastare  le  campagne, 
e  destinati  a  perire  esclusivamente  per  le  sue  ma- 
ni. Questo  dritto ,  che  risente  di  tutta  la  barbarie 
de' tempi  ne'quah  ha  avuto  origine}  questo  dritta 
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contrario  alla  proprietà  e  alF interesse  pubblico^ 
e  che  non  lascia  di  nuocere  infinitamente  a' pro- 
gressi dell'agricoltura;  questo  dritto^  io  dico^ 
non  solo  non  è  stato  abolito  j  ma  si  esercita  col 
massimo  rigore  in  una  gran  porzione  dell'  Eu- 
ropa ,  e  questo  avviene  ne'  paesi  ne'  quali  non 
ci  è  che  r  ombra  sola  della  feudalità.  Or  che 
dovrà  avvenire  in  quelli  ne'  quali  questo  mo- 
stro conserva  ancora  il  suo  antico  vigore? 

Che  dovrà  dirsi  della  Danimarca  ^  della  Po- 
lonia j  (T  una  gran  parte  delPAlemagna  e  della 
Russia  y  ove  la  filosofia ,  che  ha  illuminato  il  resto 
dell'Europa  e  fissati  i  dritti  dell' umanità ,  non 
ha  potuto  ancora  annientare  la  servitù  della  g/e- 
ba  ?  Chi  lo  crederebbe  !  Questa  specie  di  schia- 
vitù sussiste  ancora  in  alcuni  paesi  che  da  più 
di  dieci  secoli  vantano  la  loro  libertà^  e  combat- 
tono per  essa.  Questa  libertà  risiede  in  poche 
migliaia  di  nobili  e  di  preti:  il  resto  della  na- 
zione è  composto  di  schiavi  attaccati  al  suolo 
ove  nascono ,  che  non  conoscono  ne  la  proprietà 
reale  né  la  personale,  che  coltivano  un  terreno 
che  non  è  loro,  e  i  frutti  del  quale  vanno  inte- 
ramente a  colare  tra  le  mani  del  tiranno  che  li 
opprime.  La  loro  fortuna  indipendente  dall'  esito 
della  raccolta  li  priva  del  dolce  sentimento  della 
speranza ,  unico  sprone  della  fatica.  Essi  colti- 
vano per  timore  del  bastone  sempre  innalzato 
sul  loro  dorso.  Se  questo  scomparisce^  se  si  ri- 
tira per  un  momento,  il  corso  del  lavoro  è  in- 
terrotto y  e  la  natura  irritata  vendica  colla  sua 
sterilità  i  torti  che  la  legge  reca  a'  suoi  coltiva- 
tori. Qual  meraviglia  che  l'agricoltura  sia  nel 
pessimo  stato  in   questi   p^esi  !   Potrebbe  essa 
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prosperare  fra  le  rabbie  della  disperazione  y  fra  le 
minaccie  della  forza ,  fra  F  avvilimento  ^  la  ba»* 
sezza  e  l'ignoranza  della  schiavitù^  sotto  la  verga 
della  tirannia  7  Ma  io  non  la  finirei  mai  ^  se  vo- 
lessi esaminare  distintamente  tutti  gli  ostacoli 
che  le  leggi  feudali  oppongono  a'  progressi  del- 
r  agricoltura  nelle  diverse  nazioni  delf  Europa. 
Siccome  queste  leggi  non  sono  da  per  tutto  le 
istesse  (i)y  siccome  in  unMstessa  nazione  esae 
variano  relativamente  V  privilegi  accordati  nelle 
concessioni  de^  feudi  \  siccome  finalmente  il  di- 
fetto de!r uniformità^  questa  caratteristica  d^ una 
legislazione  difettosa  y  è  propriamente  il  vizio 
inerente  de^  codici  feudali  ;  per  rilevare  tutti  gli 
ostacoli  che  questi  oppongono  a^  progressi  deU 
Tagricoltura^  io  dovrei  entrare  in  un  dettaglio 
che  ricercherebbe  un'opera  a  parte.  Mi  basta 
d* avere  accennati  i  piò  grandi  e  i  più  comuni: 
quelli  che  non  han  luogo  che  in  un  sol  paese, 
non  entrano  nel  mio  piano  (n).  . 

(ì)  Presso  di  noi,  per  esempio,  e  presso  alcune  altre 
nazioni,  la  devoluzione  de'  feudi  al  fisco  nei  difetto  d'eredi 
laterali  in  auarto  grado,  la  proibizione  d'alienai*e  i  fondi 
ieulali,  e  V  estinzione  di  tutti  i  censi  allorché  il  feudo 
si  devolve ,  sono  tante  altre  sorgenti  feconde  d'  ostacoli 
a'  progressi  dell*  agricoltura  ,  tutte  derivate  dal  sistema 
feudale,  lo  non  ne  parlo  qui  perchè  mi  trovo  d' averne 
detto  qualche  co^a  nel  4  capo  di  questo  hbro,  dove  si 
sono  estraniati  gli  ostacoli  che  le  leggi,  che  impediscono 
la  circolazione  de^  fon<li  feudali ,  oppongono  alla  molti* 
plicazione  de'  proprietarii. 

(2t  Le  decime  degli  ecclesiastici  spno  anche  un  altro 
forte  ostico  o  che  le  leggi  oppongono  a**  progressi  del- 
l'agricoli ir.i  in  quasi  lui  la  l*  Europa.  Niente  di  più  fticile 
the  la  cummutazioue  di  questa  sorgente  di  sussistenza 
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Io  passo  finalmente  a  rilevare  un  altro  disor- 
dine y  che  non  è  piccolo ,  né  particolare  ^  che 
non  nasce  dal  difetto  delle  leggi,  ma  dall' ese- 
cuzione, e  che  ci  dimostra  quanto  anche  le  buone 
leggi  sono  inutili ,  quando  tutto  il  sistema  della 
legislazione  è  difettoso. 

Di  questo  disordine  io  parlerò  nel  seguente 
capo ,  che  non  sarà  che  un'  appendice  di  que- 
sto che  io  termino. 

CAPO    xjn. 

'■     Proseguimento  dello  stesso  oggetto. 

Che  dovrebbe  dirsi  d'un  paese  nel  quale 
le  cattive  leggi  si  osservano  j  e  le  buone  si 
trascurano   e  sono    messe   in   disuso  7   Tutti  i 

Eresagi  circa  la  sua  sorte  non  glMntimereb- 
ero  forse  una  rovina  imminente  7  Or  questo 
è  infelicemente  lo  stato  di  molte  nazioni  del- 
l' Europa. 

Noi  abbiamo,  cosi  nel  dritto  comune*  come 


del  sacerdozio.  Noi  lo  faremo  vedere  nel  (Quinto  libro  di 
questa  opera ,  dove  si  esaminerà  la  maniera  colla  quale 
lo  Stato  dovrebbe  provvedere  al  sostentamenlo  del  Cle** 
ricalo ,  e  se  ir  è  già  dato  un  saggio  negli  antecedi'^nti  capi. 

Jn  Inghilterra  si  pagino  ancora  le  decime  alla  Chiesa;  * 
ma  i  preti  si  sono  cunvcnuti  per  una  certa  presta7.ìone 
fìssa ,  che  non  è  dipendente  dalP  esito  della  raccolta. 
^'e^  paesi  ne^  qn-di  non  si  è  fitta  questa  convenzione , 
ne'  paesi  nr*'  quali  la  decima  varia  siccome  variano  !c 
raccolto,  r  iigricoltura  ,  a  relazione  del  dottor  Young , 
è  restata  molto  indìciio.  Leggasi  Youog  Aritmetica  pò* 
litica ,  parte    i . 
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nel  manicipale^  alcune  leggi  atilissime  per  pro- 
teggere le  cose  necessarie  al  lavoro  della  terra, 
e  per  vegliare  alla  sicurezza  j  alla  tranquillità 
ed  al  comodo  degli  agricoltori.  I  vecchi  codici 
delle  romane  leg^i  ci  bau  tramandati  molti  stabi- 
limenti degl  imperadori  relativamente  a  quest^ og- 
getto. Noi  sappiamo  che  Costantino  il  Giaiide 
ordinò ,  «otto  pena  di  morte ,  agli  esattori  del 
fisco  di  lasciare  in  pace  ragrìcoltore  indigente^^i^' 
Egli  fece  ancbe  di  più.  Siccome  t«p  gti'>tri  pesi 
delle  Provincie  9  ci  era  quello  d»  80nimiiiistrare  i 
bovi  per  le  vetture  pubbliche,  Costantino  escluse 
da  questa  contribuzione  que^  bovi  che  erano  ad- 
detti alla  coltura  della  terra  (2).  Non  contenti 
di  questo  gP  imperadori  Oiìorio  e  Teodosio  vol- 
lero ancbe  con  altre  leggi  garantire  gli  agricoltori 
da  quella  specie  di  nenjici  nascosti  che  vanno 
in  nome  della  legge  a  toglier  loro  da  mezzo 
a'  solchi  il  bue  compagno  de^  loro  sudori  y  e 
fino  a  privarli  degl'  istrumeuti  stessi  del  la- 
voro. Per  ottener  questo  fine  essi  proibirono 
al  creditore  di  privare  il  debitore  di  tutto  quello 
che  poteva  servire  alla  coltura  della  terra , 
per  costringerlo  al  pagamento.  Gli  schiavi  ,  i 
bovi  e  tutti  gì'  istrumenti  agrarii  erano  com- 
presi in  auesta  proibizione,  e  la  pena  di  morte 
fu  destinata  a  coloro  che  avrebbero   violata    la 

legKf  (3). 

Gi^  imperadori   Valente    e    Valenliniano    non 


^1)   Cod    Theod.  lih.    11.  llt.   3o.  ìcg.    i. 
(i)  Cod    Tliend.  Iib.  8.  tit.   ').  leg.    i. 
{\)  Leg.  B.  Cod.  quae  res    pi'^f^-    ohllg.    poss.    e    l6 
•opra  citate  leggi  del  Codice  Teodosiauo. 
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trascurarono  un  oggetto  cosi  interessante ,  e  la 
maggior  parte  de^  codici  municipali  dell'Europa 
ha  confermati  questi  stabilimenti  della  romana 
politica  ;  se  non  in  tutto  ^  almeno  in  parte  (i). 
Ma  chi  non  sa  quanto  queste  leggi  sono  poco 
osservate  nella  maggior  parte  delle  nazioni , 
quanti  mezzi  si  sono  trovati  per  eluderle/  quanti 
attentati  si  commettono  contro  la  più  giusta  di 
tutte  le  immunità,  contro  quella  che  considera 
come  sacre  le  cose  destinate  alla  riproduzione  2 

Il  bue,  il  cavallo,  la  porzione  istessa  della 
raccolta  destinata  alla  sementa,  tutto  s'immola 
all'avidità  del  creditore^  e  alle  cento  bocche 
sempre  aperte  del  fisco. 

Il  sistema  funesto  d' indagare  Io  spirito  della 
legge,  sistema  distruttore  della  libertà  civile,  ha 
somministrato  a'  nostri  magistrati  il  mezzo  più 
strano  che  si  possa  immaginare  per  eludere  il 
senso  espresso  dì  queste  leggi.  Allorché  un  cre- 
ditore ricorre  contro  un  agricoltore  insolvibile^ 
se  questi  ha  un  bue ,  il  magistrato  gli  ordina 
di  darlo  al  suo  creditore  in  soddi:»fazione  del 
suo  debito ,  e  crede  di  secondare  lo  spirito  della 
legge  proibendo  al  creditore  di  vendere  questa 
bue  al  macello.  Che  importa,  dicono  essi,  che 
il  bue  sia  di  questo  o  di  quello  ?  Basta  che  non 


(i)  Arrigo  III,  Carlo  IX  ,  Arrigo  IV,  Luigi  Xlfl  e 
Luigi  XIV  in  Francia,  e  presso  di  noi  le  prammatiche 
e  le  costituzioni  del  regno  hanno  confermate  queste  sa- 
vie determinazioni ,  ma  ,  ardisco  di  dire  ,  inutilmente. 
La  prepotenza  ha  ritrovato  la  maniera  di  eluderle ,  e. 
i  clamori  universali  delta  Filosofia  ce  lo  attestano. 

• 

Fila. NG IERI,  f^oL  IL  8 
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si  tol$;a  alla  coltura    quest' ìstrumento  di  rìpro- 
du7/ione  j  per  secondare  Y  idea  del  legislatore. 
Bisogna  dunque  supporre   che  gP  imperatori 
di  Roma  ,    e   tnlti    gli    altri  legislatori  che  han 
confermate   queste    determinazioni  j   credessero 
che  non  ci  fosse  in  natura  che  un  numero  fisso 
di  bovi  atti  a  strascinare   l'aratro,    e  che  per 
conseguenza  non  potesse  alcuno  provvedersene 
senza  privarne  un  altro.  Si  può  forse  ideare  nn 
giudizio  più  mal  fondato  di  questo?  Si  può  forse 
indagare  lo  spirito  di    una    legge   con  maggior 
bassezza  7  Se  Montesquieu  fosse  riuscito  con  al- 
trettanta felicità  in  questo  mestiere^  il  suo  no- 
me y  che  oggi  fa  la  gloria  della  sua  patria  ^  non 
farebbe  che  occupare  una    riga    di  più  nelP  e- 
lenco  alfabetico  de^  miseri  glossatori.  Se  i  go- 
verni dunque  y   le   leggi  ^  i  magistrati ,  se  tutto 
contribuisce  a  rendere  dura  e  penosa  l'arte  più 
antica  e  più    necessaria ,    che    speranza  avrem 
noi  che?  le  campagne  divengano  feconde  ,    che 
Queste  fiorisrano  fra  i  sudori  e  le  lagrime  del- 
1  indigenza,  e  sotto  i  passi  distruttoti  delP op- 
pressione ?  Quando  tutti  i  privilegii  e  tutte  l'e- 
senzioni sono  per  le  città,  e  tutti  i  pesi  per  le 
campagne;    quando  il  nome  di  villano  è  dive- 
nuto oltraggioso;  quando  la  condizione  istessa 
di  colui  che  vende  nelle    città    la  sua  persona 
al  più  oflerente ,  è  divenuta  migliore  di  quella 
del  cittadino  che  nudrisce  il   sovrano  e  la  pa- 
tria ;  quando  torna  più    conto  d'  andar  mendi- 
cando nelie  grandi  città ,   che  soccorrer  la  na- 
tura nelle  campagne;  quando  finalmente  i  clamori 
e    le    lagrime    di  questMnfelici    non  si    curano 
e    si    disprezzano  j    nel    mentre    che    tutto    si 
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sacrifica  nelle  capitali  alle  grida  insensate  di  una 
turba  dì  esseri  senza  beni,  senza  proprietà ^ 
senza  onore  y  ed  il  solo  merito  de^  anali  è  d'es- 
ser sempre  irritabili  e  sempre  turbolenti  :  quan- 
do, io  dico,  questo  è  il  sistema  politico  del 
secolo  j  quài  meraviglia  ci  dovrà  recare  il  ve- 
dere in  quasi  tutte  le  nazioni  deW  Europa  ÌD« 
grandirsi  sempre  più  y  a  spese  delle  campagne  ^ 
questi  colossi  fastosi  delle  capitali  y  i  quali  pare 
che  contribuiscano  al  decoro  degli  Stati ,  ma  in 
£itti  li  opprimono  col  loro  peso^  e  ad  altro 
non  servono  che  a  perpetuare  l'inganno,  nel 
quale  sono  i  governi  circa  la  prosperità  de'  loro 
popoli  7  Di  questo  funesto  disordine ,  dì  questo 
disordine  distruttore  dell' agricoltura ,  delle  cause 
che  più  particolarmente  cooperano  a  fomentar- 
lo y  e  de'  rimedi  più  opportuni  per  indebolir^ 
\Oy  io  parlerò  nel  seguente  capo. 

CAPO    XIV. 

Terza  classe  degli  ostacoli  che  si  oppongono 
a*  progressi  delV agricoltura  :  quelli  che  de*' 
rivano  dalla  grandezza  immensa  delle  cc^ 
pitali. 

Il  volfgo^  al  quale  tutto  quello  che  è  grande 
impone,  ammira  le  grandi  città  e  le  capitali 
immense.  Il  filosofo  non  vi  vede  altro  che  tanti 
sepolcri  suntuosi  che  una  moribonda  nazione 
innalza  ed  ingrandisce ,  per  riporvi  con  decenza 
e  con  fasto  le  sue  ceneri  istesse.  Io  non  ^dico 
che  non  ci  dovrebbe  esser  una  capitale  in  una 
nazione  ben  regolata  :  F  etimologia  istessa  della 
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voce  ci  fa  vedere  che  questa  è  cosi  necessaria 
ad  uno  Stato ,  come  la  testa  è  necessaria  al 
corpo:  dico  solo,  che  se  la  testa  s^ ingrandisce 
troppo ,  se  tutto  il  sangue  vi  corre  e  vi  si  ar- 
resta y  il  corpo  diviene  apopletico ,  e  tutta  la 
macchina  si  discioglie  e  perisce.  Ora  in  questo 
stato  (t  apoplessia  sono  infelicemente  la  mag« 
gior  parte  delle  nazioni  deir  Europa.  La  loro 
festa  si  è  ingrandita  a  dismisura.  La  capitale; 
che  dovrebbe  essere  una  porzione  dello  Stato , 
è  divenuta  il  tutto ,  e  lo  Stato  non  è  piiK  nien- 
te. Il  numerario  ,  questo  sangue  delle  nazioni , 
vi  si  è  funestamente  arrestato,  e  le  vene  che 
dovrebbero  trasportarlo  nelP  interno  dello  Sta- 
to 9  si  sono  rotte  o  oppilate.  Gli  uomini ,  che 
seguono  il  corso  del  metallo ,  come  i  pesci 
seguono  la  corrente  delle  acque,  hanno  ab- 
bandonate le  campagne  per  fissare  la  loro  sede 
nel  solo  paese  ricco  della  nazione.  Uomini  e 
ricchezze,  tutto  si  è  concentrato  nell'istesso 
punto:  essi  si  sono  ammucchiati  gli  uni  su  degli 
altri  9  lasciando  dietro  di  lo^o  spazi  infiniti ,  e 
ciascheduna  di  queste  gran  capitali  è  divenuta 
una  seconda  Roma  che  conteneva  tutti  i  suoi 
cittadini  fra  le    sue    mura.    Questo    è    lo  stato 

{)resente  della  maggior  parte  delle  nazioni  del- 
'  Europa ,  stato  incompatibile  co'  progressi  del- 
r  agricoltura  e  colla  prosperità  de^  popoli.  Bi- 
sognerebbe contrastare  un  assioma  per  sostener 
Poppo.sto.  È  un  assioma  nella  facoltà  rurale 
che,  indipendentemente  dalla  sqa  fecondità,  la 
terra  produce  sempre  a  misura  di  quel  che  se 
le  rfà.  Or  se  le  darà  sempre  poco ,  finché  tutto 
quel  che  ci  è  di  ricco  nello  Stato,  abiterà  nella 
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capitale;    fincbè    il  proprietario  abbandonerà  ii 
suo  fondo  tra  le  mani    d^  un    fattore  poco  im- 
pegnato a  migliorarlo  ;  finché  il  denaro  che  corre 
nella  capitale,  vi  resterà  sepolto;  finche  le  spese 
che  vi  si  fanno,  non  permetteranno  al  proprie- 
tario che  r  abita  y  di  serbare  una  porzione  delle 
sae  rendite  per  migliorare  i  suoi  fondi  sempre 
mal  coltivati  lontani  da'  suoi  occhi  ;  finché  tanti 
esseri  che  potrebbero  coltivare  la  terra  e  mol- 
tiplicare la  somma  delle  sue  produzioni  y    per- 
seguitati dalla  miseria ,  fuggiranno  nelle  capita- 
li y    per    andar  mendicando    un    pane  che  essi 
potrebbero  somministrare  agli  altri ^  o  per  ven- 
dere il  loro 'Ozio  ad  un  ricco  più  ozioso  di  es- 
si :  finalmente  si  darà  sempre  poco  alla  terra  y 
finché  la  sua  coltura  si  abbandonerà  tra  le  mani 
deir  indigenza  sempre  deboli    e    sempre  sterili. 
Queste  sono  le  conseguenze  necessarie  della 
grandezza  immensa  delle  capitali  y  e  questi  sono 
gli    ostacoli  che  questo    disordine  reca    a'  pro- 
gressi deir  agricoltura.  Per  cercare  un   rimedio 
a  questo  male,  un  Principe  de^ nostri  tempi  ha 
proibito    a  tutti  gli    agricoltori  del    suo    regno 
di    fissare    la  loro    dimora    nelle    città.    Niuna 
legge  ha  mai  ottenuto  meno  il  suo  fine  di  que« 
sta.  In  vece  di  proteggere    V  agricoltura  ,    V  ha 
degradata  ;  e  la  popolazione  delle  sue  città  j  in 
vece    di  diminuirsi  y  é   cresciuta.    I  mali  sussi- 
stono y  i  rimedi  sono    inutili ,    quando  non    si 
volgono    gli  occhi  alle   cause.    Or  molte    sono 
quelle  che  concorrono    ad    ingrandire  le    capi- 
tali sulle  rovine  delle    campagne.  Io  le    distri- 
buisco in    due    classi.    Altre    sono    necessarie^ 
altre    sono  abuswe.    Contro  le    prime    bisogna 


ii8  LIBRO 

cercare  un  compenso  ^  contro  le  seconde    una 

riforma. 

Vediamo  adunque,  prima  d'ogni  altro,  quali 
aono  le  necessarie ,  e  quale  sarebbe  il  com- 
penso da  opporre  alla  loro  azione  sempre  viva. 

La  capitale,  considerata  come  sede  del  go- 
verno,  deve  necessariamente  richiamare  a  sé 
molte  ricchezze  e  molti  uomini.  Siccome  cia- 
schedun  proprietario  deve  pagare  allo  Stato  una 
porzione  delle  sue  rendite ,  o  una  tassa  sopra 
i  suoi  fondi  ;  siccome  l' industria  di  ciaschedua 
uomo  gh  deve  anche  più  o  meno ,  secondo  le 
leggi  o  gli  usi  fiscali  di  ciaschedun  paese  y 
secondo  i  dritti  stabiUti  sulle  consumazioni , 
auir  esportazioni ,  sulle  materie  prime ,  sulle 
manifatture  ec.  ;  tutte  queste  somme  immense 
vanno  necessariamente  a  colare  nella  capitale. 
I  gran  ministri  del  Sovrano  e  dello  Stato,  i 
magistrati  de^  tribunali  superiori ,  tutti  i  corti- 
giani ,  dove  ci  è  un  trono ,  e  tutti  gli  altri 
impiegati  nel  numero  infinito  delle  cariche  che 
rìcniede  l'organizzazione  superiore  del  governo; 
tutti  questi ,  io  dico ,  consumano  nella  capitale 
non  solo  i  loro  soldi,  ma  anche  le  rendite 
de'  loro  fondi.  L' ambizione ,  la  speranza  di 
fiire  una  fortuna  sotto  gli  occhi  del  governo , 
V  attrattiva  de'  piaceri  più  raffinati  e  più  nu- 
merosi nelle  capitali ,  il  fasto  della  Corte  e  de' 
cortigiani  ,  1'  abborrimento  naturale  deir  uomo 
per  la  vita  oscura  ,•  l' amore  istesso  della  so« 
ciabilità ,  sono  tante  altre  sorgenti  perenni  e 
che  non  si  possono  oppilare,  le  quali  tutte 
richiamano  nella  capitale  molte  ricchezze  e 
molti    uomini ,  e    che  l' ingrandiranno  sempre 
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più,  se  le  leggi  non  danno  un  compenso  alle 
campagne ,  se  esse  non  danno  a  quest^  acque 
uno  scolo  che  le  riconduca  nelP  intèrno  dello 
Stato  donde  sono  partite ,  se  finalmente  la  lóro 
tacita  sanzione  non  istabilisce  un  equilibrio  tra 
le  ricchezze  delle  campagne  con  quelle  della 
capitale,  equilibrio  che  non  sarebbe  diflìcile 
ad  ottenere ,  quando  la  legislazione  fosse  V  op- 
perà della  ragione  e  della  filosofia. 

Vediamo  dunque  quale  sarebbe  questo  com- 
penso, come  si  potrebbe  dare  questo  scolo  ^ 
come  si  potrebbe  ottenere  quest^  equilibrio. 

Bisogna  persuadersi  che  tutto  è  catena  in 
questo  mondo.  1  beni,  come  i  mali  j  hanno  la 
loro  filiazione  j  e  questa  filiazione  è  in  certa 
maniera  reciproca.  Da  un  solo  male  nascono 
molti  mali  :  da  un  solo  bene  nascono  molti 
beni.  Cosi  un  commercio  interno  più  libero  y 
un^  esportazione  più  fiicile  y  proscrivendo  la  mi- 
seria dalle  campagne  j  primo  e  grande  ostacolo 
air  agricoltura,  diminuirebbe  nel  tempo  istesso 
queste  grandi  masse ,  le  quali  da  per  loro 
ìstesse  la  distruggono  anche  di  più.  Il  proprie-^ 
tario  potendo  allora  unire  i  benefici}  delF  agri- 
coltura a  quelli  del  commercio ,  quelli  della 
produzione  a  quelli  del  traffico ,  non  abbando*" 
nerebbe  le  sue  terre ,  le  quali  avrebbero  biso- 
gno della  sua  presenza  continua  per  recargli 
tanti  vantaggi.  L*  agricoltore ,  che  troverebbe 
sempre  a  vendere  la  sua  opera  ad  un  prezzo 
*  ragionevole ,  quando  i  proprietarii  cercassero 
di  far  valere  i  loro  fondi  ,  molto  meno  abban* 
donerebbe  la  campagna  per  fare  il  mestiere  di 
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iDendicante  in  una  capitale ,  mestiere  natural- 
mente disgustevole  j  ed  al  quale  V  uomo  non 
si  determina  che  o  per  uno  estremo  bisogno  y 
o  per  un  abito  preso  dalP  infanzia.  Finalmente 
queste  cause,  che  ahenerebbero  i  proprietarii  e 
gli  agricoltori  dalla  dimora  nella  capitale,  di- 
minuirebbero anche  la  somma  di  quelli  esseri 
oggi  cosi  eccessiva  nelle  grandi  città^  di  quelli 
esseri  ^  io  dico ,  che  fanno  un  commercio  in- 
fame della  loro  libertà,  e  la  condizione  de^ 
quali  non  differisce  in  altro  dalla  vera  schia- 
vitù ,  che  nel  dritto  di  poter  mutare  un  pa- 
drone, dritto  che,  unito  alla  facilità  di  poter 
essere  licenziati  a  capriccio,  li  espone  ad  un 
pericolo,  al  quale  lo  schiavo  istesso  non  è 
soggetto ,  cioè  di  perire  dallo  stento ,  o  di  pas- 
sare i  giorni  della  loro  vecchiezza  neir  indi- 
Senza.  Ecco  il  prìmo  compenso  che  si  potrebbe 
are. 

La  moltiplicazione  de^  proprietarii  sarebbe  il 
secondo.  A  misura  che  in  una  nazione  cresce 
il  numero  de^  proprietarii ,  si  diminuisce  il  nu- 
mero de'  grandi  possessori ,  i  quali  fanno  non 
solo,  come  si  è  osservato ,  la  rovina  della  pò- 

I>olazione  ,  ma  anche  delP  agricoltura  ,  si  per 
'  abuso  che  fauno  de^  terreni  j  come  per  le 
ricchezze  e  per  gli  uomini  che  richiamano  nelle 
capitah.  Se  ciò  che  si  possiede  da  uno  di  que- 
sti gran  proprietarii  ,  si  possedesse  da  venti  o 
da  trenta  piccoli  proprietarii ,  questi  non  po- 
tendo reggere  al  lusso  della  capitale  e  della 
Corte,  abiterebbero  nelle  provincie  e  nelle  cam- 
pagne ,  '  ^  farebbero  valere  i   loro    fondi    colia 
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loro  presenza  continua.  li  gran  proprietario  al 
contrario  sdegna  il  soggiorno  campestre.  Egli 
non  sa  vivere  senza  esser  riscaldato  da^  raggi 
del  trono.  Quest^  astro ,  che  V  oscura  ,  che  lo 
tormenta  ^  che  lo  degrada  ,  è  V  unico  oggetto 
della  sua  vile  ambizione.  Per  essergli  vicino  , 
egli  consuma  le  sue  rendite  ^  egli  trascura  i 
suoi  interessi  y  egli  vive  nella  capitale.  Ivi  y  per 
palesare  il  suo  lusso  e  le  sue  ricchezze ,  egli 
occupa  y  abusa  e  profana  il  pennello  del  pit- 
tore, Io  scalpello  dello  statuario  e  dello  scul- 
tore ,  il  genio  deir  architetto  y  la  fantasia  del 
poeta,  e  tutti  gli  ordigni  delle  manifatture  e 
delle  arti.  Ivi  egli  mantiene  uno  stuolo  prodi- 
gioso d'  oziosi  che  servono  più  al  suo  fasto 
che  al  suo  comodo.  Ivi  finalmente  egli  con* 
suma  le  sue  rendite  e  quelle  della  sua  poste- 
rità. Ecco  come  la  riunione  di  molte  proprietà 
nelle  istesse  mani  coopera  alF  ingrandimento 
delle  capitali ,  ed  ecco  come  lo  smembramento 
di  queste ,  e  la  moltiplicazione  de^  piccoli  pro- 
prietarii  cagionata  da  una  savia  legislazione  da- 
rebbe un  gran  compenso  alle  campagne. 

Lo  stabilimento    di    molte    manifatture    nel- 
r  interno  dello  Stato,  dando  uno  scolo  alle  rie-' 
chezze  che  molte  sorgenti  trasportano  nella  ca- 

{)itale  j  non  contribuirebbe  meno  a  diminuire 
a  Iqjo  prodigiosa  grandezza.  Questo  stabili- 
mento j  che  gioverebbe  all'  agricoltura  aprendo 
una  strada ,  per  la  quale  una  porzione  delle 
ricchezze  della  capitale  potesse  ritornare  nel- 
Y  interno  dello  Slato ,  gioverebbe  anche  alle 
manifatture  istesse  ;  poiché  la  sussistenza  es- 
sendo sempre  a  mighor  mercato*  nelle  provincie 
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che  nella  capitale  j  il  manilàtturiere  spendéodo 
meno ,  diminuirebbe  anche  il  prezzo  delle  sue 
raanifatture  ,  diminuzione  che  ne  aumenterebbe 
la  consumazione  generale.  Noi  sappiamo  che 
Colbert  riuscì  in  quesf  intrapresa.  Che  non  mi 
si  opponga  dunque  la  solita  obiezione  dell'  im- 
possibilità e  della  difficoltà.  Il  germe  salutare 
deir  industria  si  può  sviluppare  cosi  nelle  pro- 
vincie^  come  nelle  capitali.  Da  per  tutto  gli  uo- 
mini nascono  col  desiderio  di  migliorare  la  loro 
condizione  9  e  di  profittare  di  tutto  quello  che 
li  circonda.  I  soli  errori  delle  leggi  y  la  sola 
avidità  de^  governi  può  alienarli  ^  può  scorag- 
girU,  può  finalmente  ispirare  una  certa  inerzia 
nelP  uomo ,  che  per  natura  è  V  essere  più  eia-* 
stico  e  piò  attiva  Senza  premii,  senza  inco- 
raggiamenti, senza  molta  fatica  si  potrebbe 
tutto  ottenere  :  basterebbe  che  si  togliessero 
gli  ostacoli.  Basterebbe  forse  abolire  la  migliorìa 
presso  di  noi,  basterebbe  liberar  le  seterie  da 
tanti  repHcati  dazi,  e  dalla  schiavitù  nella  quale 
gemono ,  per  far  rinascere  le  manifatture  nelle 
nostre  Provincie.  Il  primo  di  questi  oggetti  ha 
già  richiamate  le  cure  del  presente  ministero. 
Il  primo  passo  che  si  è  fatto ,  se  non  può  da 
se  solo  produrre  il  bene  che  si  desidera ,  ci 
assicura  almeno  della  vigilanza  del  governo. 
Questo  solo  basta  per  dargli  un  dritto  a\\gi  no- 
stra riconoscenza.  Se  T  esperienza  c'insegna  a 
dichiararci  contenti  d' un'  amministrazione  che 
non  moltiplica  i  nostri  mali ,  quanto  bisognerà 
dunque  adorare  quella  che  cerca  di  diminuirli! 
Finalmente  tutto  quello  che  giova  ad  ac- 
crescere   la    circolazione    interna  ,    le    strade 


SECONDO  ia3 

pubbliche  ,  i  canali  di  comunicazione  ec.  j  tutto 
questo  giova  ad  equilibrare  lo  stato  delle  pro« 
vincie  a  quello  della  capitale.  Ma  siccome  que« 
sti  oggetti  debbono  piuttosto  esser  V  opera 
deir  amministrazione  che  delle  leggi  ;  io  lascio 
ad  altri  la  cura  di  parlarne. 

Dopo  aver  dunque  parlato  delle  cause  ne- 
cessarie che  cooperano  sAV  ingrandimento  delle 
capitali  9  e  del  compenso  che  si  potrebbe  dare 
alla  loro  azione  sempre  viva  ,  vediamo  ora  quali 
sono  le  abusive  y  contro  delle  quali  non  ci  ve 
bisogno  d'  un  compenso ,  ma  d^  una  riforma. 

La  prima  fra  queste  e  la  più  perniciosa  è 
r  appellazione  dalle  decisioni  de'  tribunali  delle 
Provincie  a  quelli  della  capitale.  Non  ci  vuol 
molto  a  vedere  quante  ricchezze  e  quanti  uo- 
mini questo  funesto  sistema  richiami  nelle  ca- 
pitali ;  oggi  particolarmente  che  lo  spirito  liti- 
gioso è  divenuto  V  anima  delle  nazioni  ;  oggi 
che  la  meltiplicità  delle  leggi  rende  ogni  in- 
trapresa sostenibile  ;  oggi  finalmente  che  i  li- 
tigi sono  dispendiosi  ed  eterni. 

A  Dio  non  piaccia  che  si  abbia  a  credere 
che  io  voglia  dichiararmi  contro  un  dritto  che 
è  il  miglior  garante  della  libertà  civile  y  contro 
quel  dritto ,  io  dico  y  che  la  legge  dà  a  cia- 
schedun  cittadino  di  appellarsi  ad  un  tribu- 
nale superiore  dalla  prima  sentenza  di  un  tri- 
bunale inferiore.  La  confidenza  pubblica  richiede 
alcuni  rimedi  y  e  V  appellazione  è  il  più  ragio- 
nevole. Ma  questi  tribunali  superiori  non  po- 
trebbero forse  erigersi  nelle  istesse  provincie  ? 
Ciascheduna  provincia  non  potrtrbbe  forse  avere 
il  suo?  I  tesori  del    principe  si   risentirebbero 
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forse  d^  nn  tenue  sacrifìcio  che  si  farebbe  al 
bene  pubblico?  Ma,  senza  incomodare  T erario 
del  Sovrano  ^  basterebbe  sopprimere  tre  o  quat- 
tro cariche  fastose  ed  inutili  ^  per  recare  allo 
Stato  un  beneficio  che  spopolerebbe  la  capitale 
dì  tanti  avvocali  che  vi  consumano  la  quinta 
parte  delle  ricchezze  della  nazione  j  di  tanti 
infelici  litiganti  che  vi  dissipano  le  loro  so- 
stanze ,  e  di  tanti  altri  cittadini  che  avvezzi 
alla  dimora  della  città  ^  durante  quel  tempo 
che  han  dovuto  fermarvisì  per  condurre  i  loro 
affari ,  vi  si  fissano  quindi  per  sempre  y  allet* 
tati  da^  piaceri  che  questa  loro  offre. 

In  Inghilterra  non  si  conosce  questo  disor- 
dine I  Giurati  dono  sempre  presi  ne'  luoghi 
ove  è  insorta  la  contesa.  ,Essi  debbono  avere 
un  presidente  y  o  essere  convocati  da  un  de* 
dodici  gran  giudici  d^  Inghilterra  j  i  quali  si 
dividono  tutto  il  regno,  e  ciascheduno  di  essi 
va  nel  corso  delPanno  a  fare  il  suo*  giro  nel 
suo  dipartimento  per  fare  ultimare  tutte  le  liti. 
Or  siccome  il  tempo  della  sua  dimora  in  eia- 
schedun  paese  è  fissato,  ed  il  momento  del 
suo  passaggio  da  un  luogo  in  un  altro  è  de- 
terminato y  se  i  giurati  non  si  sono  ancora  uniti 
di  parere,  quando  questo  tempo  è  giunto,  il 
giudice  parte  dal  luogo  e  conduce  i  giurati 
seco.  Sono  dunque  i  magistrati,  sono  dunque 
i  giudici  quelli  che  viaggiano  in  Inghilterra  ,  e 
non  i  miseri  litiganti 

Il  ristabilimento  de*  Presidiali  in  Francia  pa- 
reva che  dovesse  divenire  in  questa  nazione  il 
primo  passo  di  questa  desiderata  novità.  Que- 
sti tribunali  provinciali,  destinati  a  decidere  in 
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ultimo  grado  d^  appellazione  i  litigi  che  non 
passavano  una  somma  determinata  dalle  leggi ,' 
avevano  da  più  di  due  secoli  perduto  il  loro 
antico  vigore.  L'editto  del  1774  1'  aveva  ri- 
svegliati da  questo  languore  y  al  quale  la  pò* 
testa  legislativa  li  aveva  condannati.  Gli  ap- 
plausi della  nazione  e  dell'  Europa  avevano 
premiato  lo  zelo  del  Principe  che  V  aveva  det- 
tato ;  ma  per  disgrazia  de^  popoli  gì'  interessi 
privati  prevalgono  spesso  sulle  grida  dell'  in- 
teresse pubblico.  I  risentimenti  delle  Corti  par^ 
lamentane  han  fatto  modificar  V  editto ,  e  la 
modificazione  ne  ha  distrutti  tutti  i  vantaggi. 
Quesf  avvenimento  ci  trasporta  ad  una  riQes- 
sione  molto  rattristante  per  1'  umanitii.  Ci  vuol 
molto  per  liberarla  da' mali  che  l'opprimono, 
ma  ci  vuol  poco  per  privarla  de'beneficii  che 
le  si  arrecano. 

L'appellazione  dunque  a'  tribunali  della  ca- 
pitale è  la  prima  causa  non  necessaria,  ma 
abusiva  ,  che  più  d'  ogni  altro  coopera  al  suo 
ingrandimento,  e  che  si  potrebbe  facilmente 
abolire.  La  seconda  sono  i  privilegi  accordati 
a  coloro  che  V  abitano. 

Io  non  so  se  converrebbe  una  volta  can- 
cellare dal  dritto  pubblico  delle  nazioni  l'arti- 
colo de* privilegi.  Io  lascio  ad  altri  l'esame  di 
questa  questione  ^  ardisco  però  di  dire  che  se 
mai  r  economia  civile  richiede  che  una  certa 
classe  dello  Stato  sia  più  favorita  delle  altre, 
questa  parzialità  dovrebbe  cadere  in  favore  di 
quella  che  più  la  merita,  della  più  utile ,  cioè 
della  produttrice.  Ma  la  giustizia  distributiva 
ha  rare  volte  guidate  le  operazioni  de' governi. 
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L'interesse  e  il  timore  sono  due  passioni  che 
hanno  troppa  forza  sul  nostro  cuore.  Il  prin- 
cipe ^  quantunque  abbia  tra  le  mani  tutte  le 
forze  della  nazione ,  non  lascia  di  temere  co« 
loro  che  lo  temono;  e  siccome  si  teme  sem- 
pre più  un  cane  vicino  che  un  leone  lontano^ 
gli  abitanti  delle  capitali  ^  come  i  più  vicini  al 
trono ,  sono  stati  sempre  i  più  temuti  ^  e  per 
conseguenza  i  più  favoriti  dal  governo  e  i  meno 
oppressi.  Una  volta  forse  questa  funesta  poli- 
tica era  perdonabile  a'  principi.  Quando  il  loro 
potere  era  diviso  j  o,  per  meglio  dir^,  oppresso 
dalla  feudalità  ;  quando  una  porzione  de^  loro 
sudditi  era  schiava  deir  altra  che  era  più  forte 
di  loro;  quando  essi  non  erano  Re  che  nelle 
capitali  de^  loro  regni  ^  essi  avevano  almeno  un 
motivo  che  poCeva  indurli  a  sacrificare  g^  in- 
teressi della  nazione  a  quelli  della  capitale^  a 
rovinare  V  agricoltura  per  tener  contenti  e 
moltiphcare  il  numero  di  coloro  che  erano  più 
vicini  a'  loro  vacillanti  troni.  Ma  oggi  che  la 
pienezza  del  loro  potere  si  fa  egualmente  sen- 
tire in  tutte  le  parti  de^  loro  vasti  imperi  :  oggi 
che  r  interesse  particolare  de^  principi  si  unisce 
con  quello  dello  Stato  per  conseguire  V  effetto 
opposto  :  o^^\  che  la  ricchezza  delle  campagne 
deve  decidere  della  forza  del  Sovrano ,  del- 
l'opulenza  pubblica  e  della  sicurezza  del  go- 
verno ;  oge;i ,  io  dico  ,  questo  motivo  istesso 
più  non  esiste  :  la  sola  ignoranza ,  la  sola  forza 
che  il  tempo  dà  agP  inveterati  disordini ,  può 
conservare  questa  parzialità  funesta  che  è  con- 
traria alla  giustizia  e  alla  politica^  che  nuoce 
allo  Stato   intero   per  giovare    apparentemente 
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ad  una  porzione   di  esso  y  e    che  non    contri- 
buisce poca  al  pernicioso    ingrandimento  delle  ^ 
capitali. 

Finalmente  il  trasporto  de^  pubblici  ricetta- 
coli 9  come^  per  esempio,  degli  alberghi  de'  pò-* 
veri ,  di  quelli  degli  Esposti ,  de^  matti ,  degli 
invalidi  ec.  nell'interno  dello  Stato  potrebbe 
ravvivare  le  provincie,  e  scemare  nel  tempo 
istesso  la  gran  popolazione  della  capitale. 

Noi  sappiamo  per  esperienza  che  un  solo 
reggimento ,  che  forma  la  ^uarnigi(»ne  d^  una 
città  di  provincia ,  basta  ad  arricchirla.  Quanti 
paesi  potrebbe  dunque  arricchire  il  tras{>orto 
di  questi  pubblici  ricettacoh  in  diverse  parti 
dello  Stato  ?  La  magnificenza  e  il  decoro  della 
capitale    se    ne    risentirebbe  y   io    lo  confesso  y 

3uesti  pubblici  beheficii  sepolti  nelP  interno 
elle  Provincie  rimarrebbero ,  è  vero  j  nascosti 
agli  occhi  del  viaggiatore  che  non  cerca  altro 
che  di  vedere  la  capitale  d^uno  Stato,  questa 
corteccia  lusinghiera  d^  un  pomo  invermmito  : 
ma  il  bene  pubblico  non  è  da  mettersi  in  pa* 
ragone  cogli  applausi  d^un  viaggiatore  poco 
filosofo.  Quello  è  il  vero  decoro  delle  nazioni, 
quello  è  il  vero  fasto  che  rende  risplendenti  i 
troni ,  e  piò  augusta  la  sovranità.  In  multitU'- 
dine  populi  dignitas  Regis.  Or  la  popolazione 
languirà  sempre ,  quando  languisce  V  agricol- 
tura, e  r  agricoltura  sarà  sempre  in  decadenza  ^ 
finché  la  capitale  sarà  ricca  e  popolata  a  spese 
della  desolazione  e  della  miseria  delle  campa- 
gne; finche,  io  dico,  sarà  piena  di  proprietarii 
tolti  da'  loro  fondi  ^  di  servi  strappati  dalP  ara- 
tro ,   di    fanciulle   rapite   air  innocenza    ed    al 
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coniagio  j  di  uomini  consecrati  al  fasto  ed  all^o* 
stentazione^  istnimenti,  vittime,  oggetti,  ministri 
e  trastulli  della  mollezza  e  della  volattìi.  Io 
vai'  avveggo  d^  ^sermi  immerso  io  alcuni  det- 
tagli troppo  minuti  in  questo  capo  ;  ma  io  pr^o 
coloro  clie  mi  accuseranno  di  questo  difetto, 
di  ricordarsi  di  quel  che  si  è  detto  nel  piano 
di  questo  libro,  che  nella  scienza  del  governo 
e  delle  leggi ,  non  altrimenti  che  nella  natura, 
le  fibre  più  oscure  delle  piante  y  nascoste  nelle 
viscere  della  terra  ^  sono  propriamente  quelle 
che  alimentano  i  boschi  più  maestosi.  Molte 
piccole  cause  riunite  possono  produrre  i  più 
gran  mali  Le  corde%  più  forti  sono  composte 
da  fili  sottilissimi:  bisogna  separarli  per  po- 
terle spezzare. 

CAPO    XV. 

Deir incoraggiamento  che,  tolèi  gli  ostacoli^ 
si  potrebbe  dare  alV agricoltura ,  rendendola 
onorevole  per  coloro  die  l*  esercitano. 

Prima  che  nel  mondo  ci  fossero  gli  eroi  di- 
struttori degli  uomini  ^  V  umanità  già  da  gran 
tempo  venerava  i  nomi  d^ Osiride^  di  Cerere 
e  di  Triptolemo.  Gli  uomini  riconoscevano  al- 
lora tutto  dalla  terra ,  ed  un'  abbondante  rac- 
colta era  in  que^  tempi  il  maggior  beneficio  della 
natura.  Essi  non  avevano  P  arrogante  stranezza 
di  mettere  sotto  la  protezione  d^un  nume  una 
flotta  o  un^ armata  che,  mossa  dalF ambizione, 
fosse  andata  a  distruggere  una  porzione  de^  loro 
simiU  )  ma  prostrati  innanzi  ad  alcune  zolle  di 
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terra  ammucchiate ,  su  questi  altari  della  natura 
essi  immolavano  vittime  agli  Dei  per  ottenere 
r  ubertà  de^  loro  campi.  Alle  spinte  delF  iute- 
resse  e  del  bisogno  i  primi  legislatori  de^  popoli 
accoppiarono  anche  quella  degli  onori  e  della 
gloria  j  per  animare  gli  uomini  alla  coltura  della 
tetra.  Essi  videro  quanto  questa  occupazione 
aveva  bisogno  ^  più  di  tutte  le  altre  j  della  pro- 
tezione delle  leggi:  essi  videro  quanto  interes- 
sava il  rendere  onorevole  P  agricoltura  e  F  agri- 
coltore. Nella  Persia  si  stabili  una  festa  solenne 
destinata  a  risvegliare  questa  gloriosa  opinione  ^ 
ed  a  rappresentare  la  reciproca  dipendenza  del 

5 enere  umano.  In  ogni  anno  nelT  ottavo  giorno 
el  mese  chiamato  da  essi  corrent-ruz  j   i   fe- 
stosi Monarchi  del  Persiano  impero  deponevano 
le  vane  loro  pompe ,  e  circondati  da  una  più 
vera  grandezza  si  vedevan  confusi  colla  più  utile 
classe  de^  loro  sudditi.   U  umanità   riprendeva 
allora  i  suoi  dritti ,  e  la  vanità  deponeva  le  sue 
assurde  distinzioni.    Con    ueual   dignità    e  con 
ugual  decenza  si  vedevan  seduti  ali*  istessa  mensa 
i  contadini,  i  Satrapi  ed  il  gran  Re.    Tutto  lo 
splendore  del  trono   pareva    destinato  ad  illu- 
strare gli  agricoltori  dello  Stato.  Il  guerriero  e 
r artista  erano  esclusi  da  questa   pompa,   alla 
quale  la  legge  voleva  che  non  si  ammettessero 
se  non  coloro  che  coltivavano  la  terra.  Miei  fi- 
gli ,   diceva  loro  il    Principe ,    a'  vostri  sudori 
noi  dobbiamo  la   nostra    sussistenza  :  le  nostre 
paterne  cure  assicurano  la    vostra  tranquillità  > 
giacché  noi    ci    siamo    dunque    a  vicenda  ne- 
cessarii  y    stimiamoci    come    uguali ,    amiamoci 

Filangieri,  Fol.  11.  9 
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come  fratelli ,  e  la  concordia  regni  sempre  tra 

noi  Ci). 

Una  festa  simile ,  destinata  alPistesso  oggetto, 
8Ì  celebra  fin  dalla  più  remota  antichità  nella 
China.  Il  capo  della  nazione  diviene  in  ogni 
anno  per  otto  giorni  continui  il  primo  agricol- 
tore dello  Stato.  Egli  conduce  un  aratro ,  fa  un 
aolco^  agita  con  una  zappa  la  terra ,  e  diispenaa 
alcune  cariche  a  coloro  che  han  meglio  colti* 
vato  il  terreno  (a). 

Finalmente  noi  sappiamo  quanto  le  leggi,  i  co* 
•turni,  la  polizia  del  governo  ed  il  culto  iatesso 
contriouivano  in  Roma  a  render  onorevole  Fa- 
gricoltura  ne^  primi  tempi  della  repubblica.  Noi 
sappiamo  che  la  prima  istituzione  religiosa  di 
Romolo  fu  quella  degli  Arvali  j  sacerdoti  addetti 
ad  implorare  dagli  Dei  lar  fertilità  de^  campi  ; 
che  la  prima  moneta  ebbe  per  impronto  un 
irco  o  un  bue ,  emblemi  delF  abbondanza ,  e 
che  le  tribù  rustiche  furono  preferite  alF  urbane 
per  render  migliore  la  condizione  di  coloro  che 
abitavano  la  campagna  per  coltivarla.  I  Conso- 
li 9  i  Dittatori  y  i  Magistrati  supremi  della  Re- 
pubblica coltivavano  colle  loro  roani  la  ter- 
ra: essi  si  gloriavano  spesso  di  dare  alla  loro 
famiglia  un  cognome  che  ricordava  alla  loro  po- 
sterità Toccupazione  favorita  de'  suoi  padri  (3). 

Questa  fu  l'idea   onorevole   che   si  ebbe  in 


(i)  Hyde  de  Religione  Pcrs,  cap.   19. 

(2)  La  Relazione  de^  viaggi  fatta  per  gli  stabilimenti 
nelle  Indie  Cimentali. 

(3)  «Sono  celebri  nella   stona    di    Roma    i   Pisoni  ^    i 
Leotuli,  i  Ciceroni  e  molti  altii  simili  cognomi. 
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Roma  deir  agricoltura  ne' primi  secoli  della  Re- 
pubblica. Che  se  ne^  tempi    posteriori  le  cose 
cambiarono  d^aspetto^  se  quasi  tutte  le  nazioni 
giimte  alla  grandezza   hanno    sempre  abborrìte 
quelle  cause  che   hanno   maggiormente  contri- 
buito a  farvele  pervenire;   se  Roma  nella  ub- 
briachezza  delle  sue  conquiste  abbandonò  quindi 
b  coltura  della  terra;  se  Sparta  ne  fece  il  me- 
stiere degl'Iloti;  se  i  Barbari,  che  seguirono  e 
cagionarono  la  decadenza  delP  impero  ^    lascia- 
rono agli  schiavi  la  zappa  e  T  aratro  ^  per  non 
portare  in  mano  che  la  spada  e  lo  scudo  ;    se 
dopo  la  scoperta  del  nuovo   mondo  le  nazioni 
europee ,    abbagliate    dallo  splendore  deir  oro  | 
preferirono  le  miniere  deirAmerica  a'  più  fer- 
tili campi  deir  Europa  ;  se  la  Spagna  non  col* 
tivò  più,  da  che  si  vide  tra  le  mani  i  metalli 
del  nuovo  emisfero  ;  se  la  Francia  trascurò  sotto 
il  ministero  di  Colbert  i  beneficii  reali  deliba- 
gricoltura  per  accelerare  i    progressi  delle  sue 
manifatture;  se  finalmente  Parte  la  più  neces- 
saria j  la  più  onorata  in  altri  tempi  j  è  stata  per 
tanti  secoli  trascurata ,    degradata   ed  avvilita  ; 
questo  non  ci  deve  parere  strano,    allorché  si 
riflette  al  solito  corso    dello    spirito    degli  uo* 
mini,   il  quale  prima  di  ritornare  a  quel  pun«^ 
to,   donde  è  partito,    scorre    per    tutti  quegli 
spazi  che  compongono  la  circonferenza  del  cer- 
chio. Ma  siamo  noi    ancora   molto   lontani  dal 
ritornare  a  questo  punto }  Possiamo  noi  lusin- 
garci di  rivedere    T  agricoltura    nel    suo  antico 
splendore  ?    Malgrado    gli    avanzi   degli  antichi 
pregiudizi  ;  malgrado  le  reliquie  ancora  esistenti 
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deir  ignoranza  di  molti  secoli  ;  malgrado  V  alte^ 
razione  funesta  che  ha  cagionata  nella  nostra 
maniera  di  pensare  il  lungo  vigore  delia  legis*- 
lazione  de'  barbari ,  de'  loro  usi ,  delle  Fero 
massime,  e  delle  stravagantissime  leggi  delb 
Cavalleria  e    delP  onore  ;    malgrado ,    io   dico  y 

S;li  sforzi  combinati  di  tutte  queste  appendici 
ataU  de'  mali  che  hanno  per  tanto  tempo  op- 
pressa r  Europa  j  potremo  noi  sperare  di  ve- 
dere r  agricoltore  onorato  j  distinto  j  decorato 
dalle  leggi,  da'  governi  e  dalP  opinione  pubblica 
istessa?  I  rapidi  progressi  delle  utili  cognizio- 
ni ,  le  accademie  d' agricoltura  stabilite  in  molti 
paesi  dell'  Europa,  i  premii  accordati  ad  alcune 
acoperte  utili ,  la  moltiplicità  degli  agricoltori 
filosofi  che  sono  comparsi  in.  questi  ultimi  tem- 
pi ,  sono  forse  bastanti  a  giustificare  le  nostre 
speranze  ?  Si ,  ma  in  un  solo  caso  :  quando  i 
governi  cominciassero  dal  provvedere  al  ben 
essère  dell'agricoltore. 

Persuadiamoci.  L' onore  è  una  molla  che  può 
agire  in  tutti  i  cuori ,  quando  si  sappia  compri- 
merla. Da  per  tutto  gli  uomini  sono  riguardo  a 
quest'oggetto  presso  a  poco  gl'istessi.  Da  per 
tutto  essi  saranno  sempre  spinti  dalle  distinzioni 
e  dalle  ricompense.  Ma  prima  che  il  villano  sap- 
pia ciò  che  è  onore,  bisogna  che  egli  sappia  ciò 
che  è  l'agio  ed  il  comodp.  Un  cuore  oppresso 
dalla  povertà  non  ha  altro  sentimento,  se  non 
quello  della  sua  miseria.  Or  questa  miseria  si 
perpetuerà  nella  classe  la  più  necessaria  e  la  più 
benemerita  della  società ,  finché  dureranno  le 
eause  che  la  producono;  si  perpetuerà,  finché 
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le  leggi  restringeranno  nelle  mani  di  pochi  tutte 
le  proprietà^  tutti  i  fondi  dello  stato;  finché  le 
sostituzioni  faranno  passare  per  una  sequela  non 
interrotta  di  secoli  i  continenti  interi  ue^  mede- 
simi rami  delle  famiglie;  finché  il  elencato  se* 
colare  e  regolare    ingoierà   una   gran    porzione 
de^ fondi  delle  nazioni;  finché  le  leggi  e  gli  abusi 
feudali  non  saranno  riformati  ;  finché  nelle  cam- 
pagne deir  Europa  il  colono  servo  della  gleba  ^ 
o  mercenario  libero  rimuoverà  di  continuo  un 
terreno,  il  suolo  ed  i  frutti  del  quale  non    gli 
appartengono;  finché  le  tasse  esorbitanti ,  ingiu- 
ste,  o  almeno  mal  collocate  obbligheranno  T agri- 
coltore ad  un  lavoro  assiduo  che  gU  farà  sentire 
tutto  il  peso  della  fatica ,  peso  insopportabile  ^ 
allorché  non  é  unito  alla  speranza  di  migliorare 
la  sua  condizione  ;  questa  miseria  finalmente  si 
perpetuerà,  finché  queste  cause,  unite  a  quelle 
delle  quali  si  é  parlato  negli  antecedenti  capi, 
non  saranno  abolite.  Che  s^  intraprenda  dunque 
questa  riforma  salutare;  che  si  procuri  un  certo 
agio  agli  agricoltori;  che  si  secondino  da  per  tutto 
i  voti  del  benefico  Arrigo  ;  che  la  mensa  frugale 
del  colono  sia  almeno  munita  d^un  pollo  in  ogni 
giorno  di  festa;  ed  allora,  per  perfezionar  F opera 
a  tanti  ordini  fiistosi  che  adornano  gli  oziosi  nobili 
e  le  corti  de^Re,  si  aggiunga  un  ordine  pacifico 
e  laborioso;  che  questo  sia  il  premio  delP agri- 
coltore che  avrà  meglio  coltivato  il  suo  campo, 
e  del  proprietario    che   avrà   saputo   colla   sua 
industria  e  colla  sua  vigilanza  dare   un   nuovo 
prezzo  al  fondo  che  possiede  ;  che  il   Sovrano 
decori  quest'ordine  col  vestirsene;  che  una  mano 
avara  lo  distribuisca  colla  maggior  economia,  e 
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che  UDa  bilancia  esatta  pesi  il  merito  di  coloro 
che  lo  cercano;  che  in  ogni  provincia  delio  Stato 
ci  sia  una  società  dì  agricoltori  filosofi  destinata 
a  spargere  nelle  campagne  i  semi  salutari  di  que- 
sta scienza ,  ed  a  bilanciare  il  merito  di  coloro 
che  si  saranno  resi  degni  del  premio  che  la  legge 
ha  destinato;  finalmente  die  coloro  che  Tavranno 
meritato  ed  ottenuto,  partecipino  agli  stessi  dritti^ 
e  godano  degli  stessi  privilegi  che  le  leggi  hanno 
•ssegnati  ad  una  nobiltà  acquistata  finora  con 
un  titolo  qualche  volta  meno  giusto ,  acquistata, 
IO  dico  y  con  la  spada  o  con  la  toga  j  colla 
distruzione  degli  uomini  ^  o  col  deposito  spesse 
volte  mal  custodito  della  giustizia.  U  agricoltura 
decorata  allora  con  questo  mezzo  basterebbe  di 
essere  V  occupazione  degli  uomini  più  vili  dello 
Stato  ;  essa  diverrebbe  il  sollievo  delle  noie  del 
ricco,  e  riempirebbe  i  momenti  d^ozio  del  ma* 
gistrato;  essa  farebbe  le  delizie  del  filosofo  e 
deiruomo  di  lettere ,  còme  in  altri  tempi  lo  era 
del  Romano  illustre  (i).  Uuomo  dissipato  o 
immerso  nella  mollezza ,  familiarizzato  allora 
colle  occupazioni  e  colla  vita  delP agricoltore,  de- 
porrebbe 1  suoi  pregiudizi,  conoscerebbe  Firn- 
portanza  della  fatica  e  della  coltura,  e  aprirebbe 
il  suo  cuore  a^  sentimenti  di  benevolenza  e  di 
stima  per  coloro  che  P  esercitano.  L*  agricoltore 
dal  canto  suo  animato  da  questa  familiarità,  e 
dalla  speranza  di  partecipare  d'un  onore  che 
le  sue  braccia  gli  offrono,  e  che  per  ottenerlo 


(i)  Omnium,  rerum y  dice  Cicerone,  ex  quìbus  aliquid 
exquiritur  ,  nihil  est  ag»  {cultura  melius ,  ìiihil  uberius , 
nihil  dulcius^  nihil  homine  libero  dignius. 
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non  dovrebbe  far  altro  che  meritarlo  y  senti- 
rebbe rinascere  il  suo  coraggio:  T attività  de* 
suoi  muscoli  sarebbe  allora  agitata  da  una  nuova 
forza;  tutto  si  perfezionerebbe  tra  queste  brac- 
cia attive  ed  onorevoli;  la  classe  più  necessa« 
ria  si  moltiplicherebbe  y  le  campagne  diverreb* 
bero  più  popolate  y  ed  allora  la  terra  che  noi 
abitiamo^  e  che  oggi  languisce  con  noi  quando 
la  natura  la  chiama  alla  fecondità,  le  pianure 
che  non  oQrono  a^  nostri  occhi  che  deserti ,  e 
che  sono  la  vergogna  delle  nostre  leggi  e  de^ 
nostri  costumi,  comincierebbero  a  cambiarsi  in 
tanti  fertili  campi,  e  i  nostri  Stati  fiorirebbero 
allora  col  soccorso  delF  agricoltura  e  delTin*^ 
dustria,  che  oggi  fuggono  lontano  da  noi. 

Che  ne  sarebbe  in  questo  caso  delle  mani'* 
Pitture  e  delle  arti  ? 

CAPO    XVL 

Delle  arti  e  delle  man^atturè. 

Se  r  agricoltura  dev^  esser  considerata  come 
la  prima  sorgente  e  come  il  sostegno  delle 
ricchezze  de'  popoli;  le  arti  e  le  manifatture 
non  debbono  per  questo  essere  trascurate.  Se 
queste  non  debbono  occupare  il  primo  rango 
nel  gran  sistema  economico ,  debbono  almeno 
occupare  il  secondo.  Quando  P  agricoltura  ha 
fatti  i  maggiori  progressi  in  una  nazione;  quando 
sotto  i  suoi  auspicii  la  popolazione  è  cresciuta , 
quando  questa  è  superiore  a  quella  che  la  terra 
>  richiede  per  la  sua  coltura,  e  la  società  per  il  suo 
buon  ordine;  quando  l'abbondanza  istessa  de1l<i 
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cose  necessarie  alla  vita  mette  V  uomo  nel  dritto 
di  ricercare  quelle  che  gliela  rendono  piò  pia- 
cevole y  quando  finalmente  molte  braccia  re- 
sterebbero oziose,  se  non  si  addestrassero  a 
dare  una  certa  forma  a^  prodotti  del  snolo  y 
allora  una  porzione  degli  abitanti  di  qaesto 
paese  diviene  manifatturiera  j  allora ,  se  questo 

rpolo  non  è  immerso  nella  conquista ,  o  non 
oppresso  dalla  schiavitù,  unisce  i  benefici! 
dell  agricoltura  a  quelli  dell'industria,  produce 
con  una  mano,  e   perfeziona    coli* altra.    Elcco 

Stiale  fu  la  sorte  dell'Indie^  della  China,  della 
ersia  e 'delF Egitto;  di  paesi  che  accoppiarono 
a  tutti  i  tesori  della  natura  le  più  brillanti  in- 
venzioni deirarte:  ecco  quale  sarebbe  stata  an- 
cora la  sorte  della  nostra  Italia ,  se  avesse  potuto 
lasciare  per  un  momento  d^  essere  schiava,  o  di 
combattere. 

La  natura  istessa  delle  cose  induce  dunoue 
un  popolo  a  divenire  in  questo  caso  manifat- 
turiere ed  artista,  e  il  legislatore  deve  dirigerlo 
in  questa  nuova  carriera.  Di  questa  necessaria 
direzione  io  parlerò  in  questo  capo.  Questa  è  una 
delle  operazioni  più  difìScili  della  legislazione  eco- 
nomica. L^  indole  delfuomo,  trasportato  quasi 
sempre  per  gli  estremi ,  è  la  prima  causa  di  que- 
sta dinScoltà.  I  due  più  gran  ministri  della  Fran- 
cia (i)  urtarono  tutti  e  due  in  questo  scoglio; 
l'uno  trascurando  le  arti,  l'altro  proteggendole 
troppo.  La  via  di  mezzo  è  quella  che  si  deve 
ritrovare.  Bisogna  proteggere  le  arti  senza  nuo- 
cere all'  agricoltura  :  bisogna  incensare  la  vittima 
senza  oltraggiare  il  nume. 

(i)  Sully  e  Colbert. 


N 
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n  prìm'  oggetto  dunque  della  legislazione  eco- 
nomica è  di  combinare  i  pregressi  delle  arti  e 
delle  manifatture  con  ouelli  delP  agricoltura.  Per 
ottener  questo  fine  il  legislatore  deve  promuo** 
vere  più  d^  ogni  altro  quelle  arti  e  quelle  ma- 
nifatture che  impiegano  una  maggior  quantità  di 
quelle  materie  prime  cbe  sono  i  prodotti  del' 
suo  suolo.  Questa»  verità  molto  infelicemente 
ignorata  merita  qualche  illustrazione. 

Si  supponga  che  ci  sieno  due  artefici^  ciasche- 
duno de'  quali  in  un  anno  guadagni  colia  sua 
industria  mille  ^  ma  con  tal  differenza  ^  che  V  uno 
di  essi  debba  impiegare  nella  sua  manifattura  una 
quantità  di  prodotti  del  suo  suolo  eguale  a  dieci ,  e 
r altro  una  quantità  eguale  a  mille:  io  domando^ 
qual  è  più  profittevole  allo  Stato  ^  F  industria  del 
primo ^  o  quella  del  secondo?  io  dico  T industria 
del  secondo;  e  questo  è  per  due   ragioni.  La 

E  rima  y  perchè  nel  caso  che  queste  due  mani- 
itture  escano  al  di  fuori ,  il  primo  richiamerà 
nello  Stato  una  quantità  di  numerario  eguale  a 
mille  e  dieci ,  e  1  secondo  una  quantità  eguale 
a  due  mila.  L^  altra  ragione  poi  è  il  vantaggio  del- 
r  agricoltura.  Se  i  progressi  di  questa  dipendono 
dalia  maggior  consumazione ,  F  industria  di  colui 
che  deve  impiegare  mille  ne^  prodotti  del  suolo ^ 
consumerà  novantanove  volte  più  delP  industria 
di  colui  che  non  ne  deve  impiegare  che  dieci. 
Ecco  i  vantaggi  delle  manifatture  che  impie- 
gano una  maggior  quantità  di  prodotti  del  suolo, 
su  quelle  che  ne  impiegano  una  quantità  mino- 
re :  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  il  legisla- 
tore deve  proteggere  le  prime  molto  più  che  le 
seconde.   Ma  questa  regola  generale  ha  le  sue 
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eccezioni.  Tutto  i  relativo  nella  scienza  delle 
leggi.  Non  tutti  i  paesi  sono  atti  alla  coltura.  Ve 
ne  sono  molti  che  la  natura  ha  condannati  alla 
sterilità;  altri  che  non  hanno  che  un  territorio 
molto  piccolo  y  e  i  prodotti  del  quale  sono 
molto  minori  di  quello  che  la  consumazione 
intera  richiede.  Or  in  questi  paesi  ^  siccome  le 
arti  e  U  commercio  possono  essere  le  sorgenti 
delle  sue  ricchezze ,  e  non  V  agricoltura }  sic- 
come in  questi  paesi  il  legislatore  deve  cercare 
piuttosto  di  diminuire  la  consumazione  che  di 
accrescerla  (i),  perchè  o  tutta  ^  o  almeno  la 
mUggior  porzione  di  essa  deve  ripetersi  dagli 
stranieri  ;  così  in  questi  paesi  le  manifatture 
ohe  impiegano  una  minor  onantità  di  materie 
prime  j  debbono  esser  preferite  a  quelle  *  che 
ne  impiegano  una  quantità  maggiore. 

Le  leggi  dunque  che  dirigono  le  arti  e  le. 
manifatture  ne^  paesi  agricoli ,  debbon  esser 
tutte  diverse  da  quelle  che  le  dirigono  ne*  paesi 
sterili. 

Or  la  diversità  del  elima  e  della  situazione 
non  influiscono  meno  in  questa  parte  della  le- 
gislazione economica  che  riguarda  le  manifat- 
ture e  le  arti.  Io  credo  d*  aver  bastantemente, 
dimostrata  questa  verità  in  quei  due  capi  del 
primo  libro  di  quest*  opera  y  dove  si  è  ragio- 
nato del  rapporto  delle  leggi  col  clima  e  colla 
situazione  del  paese.  Io  credo    dunque    inutile 


(i)  Parlando  io  qui  di  diminuzione  di  consumazione, 
non  si  deve  ciò  riferire  alla  diminuzione  della   popola- 
itone  y  i  progressi  della  quale  sono  troppo  desiderabili  , 
\poiì  né*  paesi  sterili  come  ne'  fertili. 
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dì  ripetere  quello  che  già  s^è  detto.  Mi  con- 
tento solo  d  aggiugnere  qui  alcune  riflessioni , 
che  non  potrebbero  esser  senza  difetto  trascu- 
rate in  un^  opera  che  riguarda  tutti  i  popoli 
e  tutte  le  circostanze  possibili  nelle  quali  essi 
possono  trovarsi. 

Supponiamo  y  per  esempio  y  che  una  nazione 
sia  perfettamente  mediterranea ,  che  il  suo  iei> 
reno  sia  fertile ,  ma  che  quello  de'  suoi  vicini 
lo  sia  egualmente  y  o  almeno  tanto  che  non 
abbia  bisogno  de' suoi  prodotti;  supponiamo 
che  lontana  da  fiumi  navigabili  y  circondata  da^ 
montagne ,  essa  non  sia  nel  caso  di  poter  tras- 

{>ortare  né  i  suoi  prodotti  in  natura  presso^ 
e  nazioni  più  lontane  y  né  di  offrir  loro  quelle 
manifatture  che  y  impiegandone  una  quantità 
considerabile ,  si  renderebbero  y  e  pel  loro  ve* 
lume  e  pel  loro  peso,  egualmente  difficili  ad 
èsser  trasportate;  in  questa  nazione,  siccome 
il  legislatore  non  può  sperare  i  progressi  deU 
r  agricoltura  che  dalla  sola  consumazione  in- 
terna y  né  una  bilancia  vantaggiosa  di  [com- 
mercio estemo  che  dalle  sole  arti  e  dalle 
mani&tture  facili  ad  esser  trasportate;  in  que- 
sta nazione,  io  dico,  il  numero  degli  artieri 
e  de'  manifatturieri  in  tutti  i  generi  non  sarà 
mai  troppo  numeroso;  in  questa  nazione  po- 
trebbe adottarsi  senza  pericolo  il  sistema  di 
Colbert;  in  questa  nazione  finalmente  la  faci- 
lita della  sussistenza  derivata  dalP  abbondanza 
de' prodotti  del  suolo  potrebbe  facilitare  lo 
smaltimento  delle  manifatture  al  di  fuori,  pel 
vantaggio  che  potrebbero  avere  nella  concor- 
renza   con    quelle   delle    altre    nazioni ,    e    la 
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moltiplicazione  de'  maniratturieri  potrebbe  so* 
stenere  e  animare  i  progressi    dell*  agricoltura. 
Io  non  nego  però  che  la  prosperità  di  que- 
sta nazione  non  potrebbe  esser    che  precaria  : 
dipendente  da'  soli  prodotti  dell*  industria  y  essa 
durerebbe  finché  le  altre   nazioni  troverebbero 
il  loro  interesse  nel   comprarli.  Or  subito   che 
la  bilancia  vantaggiosa  del  suo  commercio  co- 
mincerebbe  a    moltiplicare   le   sue  ricchezze, 
iobito  che  la  somma    del  suo  numerario    cre- 
scendo farebbe  crescere  il    prezzo  della  mano 
it  opera  j  subito  che  le  sue  manifatture    inca- 
rendosi  comincerebbero   a   perdere    quel   van- 
taggio   nella  concorrenza   che  ne   facilitava   lo 
smaltimento^  essa  dovrebbe  ritornare  nella  sua 
povertà^  alla  quale  la  sua  posizione  la  condan- 
na.  Un  solo  rimedio    ci    sarebbe  per   questo 
ibale.  Questo  sarebbe  così  singolare  y  come  sin- 
golari sono  le  sue  circostanze.   Questa  nazione 
dovrebbe  temere  egualmente  una  bilancia  van- 
taggiosa di  commercio  che    una  bilancia  svan- 
taggiosa. Essa  dovrebbe  procurare  di  dar  molto 
agli  stranieri ,  per  moltiplicare  collo  smaltimento 
delle  sue  manifatture  V  interna  consumazione  , 
ma  dovrebbe  anche  cercare  di   comprar  molto 
da  essi  y  e  di  comprar   tanto  che  il    vantaggio 
e  lo  svantaggio  in  questa    permuta  fossero    ri- 
dotti al  zero.  Allora  il  prezzo  delle  sue  mani- 
fatture conservandosi  sempre  nello  stesso  stato^ 
potrebbero  queste  avere  un  vantaggio  costante 
nella  concorrenza;  allora    T agricoltura ,  dipen- 
dente in  questa  nazione  da*  progressi  delle  mani- 
fiitture  e  delle  arti ,  pptrebbe  prosperare  y  ed  al- 
lora finalmente  questa  nazione  potrebbe  trovare 
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nella  mediocrità  delle  sue  ricchezze  quella 
prosperità  che  non  conoscerebbe  nella  miseria, 
e  che  perderebbe  beli  presto  nella  soverchia 
opulenza.  Ci  è  più  d'una  nazione  nell'Europa 
alla  quale  potrebbero  adattarsi  questi  prìncipi!.. 
Io  lascio  a  colui  che  legge  d'indovinarle. 

Dopo  aver  fatta  questa  breve  digressione  so- 
pra i  particolari  prìncipii  che  dovrebbero  di- 
rìgere la  legislazione  economica  di  questa  na- 
zione^ rìtorniamo  ora  a' generali  prìncipii  di 
questa  teoria. 

La  Provvidenza  volendo  unir  le  nazioni, 
come  gli  uomini ,  cogli  stretti  f  incoli  de*  re- 
ciprochi bisogni  j  ha  dato  a  ciascheduna  di 
esse  qualche  cosa  di  proprio  e  di  particolare 
che  la  rende  y  per  così  dire  j  necessaria  alle 
altre.  Si  appartiene  al  legislatore  di  conoscere 
questo  dono  esclusivo,  e  di  rìcavame  il  mag-^ 
gior  possibile  vantaggio.  Se  questo  dono  è  ia 
qualcne  prodotto  del  suo  suolo ,  egli  deve  ani-» 
marne  la  coltura;  se  è  in  qualche  specie  di 
manifattura  che  pel  concorso  di  molte  circo- 
stanze favorevoli  y  come  del  clima  y  della  po- 
sizione y  della  natura  delle  acque  ec.  y  non  si 
potrebbe  intraprendere  o  perfezionare  altrove , 
egli  deve  questa  promovere  più  di  tutte  le  al- 
tre. Egli  non  deve  al  contrarìo  cercare  di  to^ 
gliersi  dalla  dipendenza  d'  un'  altra  nazione  y 
violentando  il  suo  suolo  e  V  industria  de'  suoi 
cittadini  coli'  introduzione  di  quelle  piante  eso- 
tiche che  resterebbero  sempre  straniere^  sem- 
pre imperfette  nel  suo  paese. 

Le  arti  dunque  e  le  manifatture  han  biso- 
gno della  tacita  direzione  delle  leggi  ;  esse  pere 
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Se  il  prezzò  della  matricola  d^unSrte^    nella 
quale  egli  conósce  di  poter  riuscire  più  che  iti 
tutte  le  altre,  è  superiore  alle  sue  forze  ^    egli 
deve  abbandonarla. per  sceglierne  un^  altra,  per 
la  quale  il  pagamento  è  minore,  ma  è    anche 
minore  la  sua  disposizione.    Che  ne  deriva  da 
questo   disordine  ?   Ne   deriva    che    le   arti   si 
riempiono  per  lo  più  di  cattivi  artefici.  Quelle 
che  richieggono  maggior  talento,  sono  esercitate 
dalle  mani  che   han   maggior   danaro  y  le    più 
vili    e    le  più  grossolane   restano   spesse    volte 
per  coloro  che  sarebbero  nati  per    rispleadere 
m  un'arte  più  distinta.  Gli  uni  e  gli  altrì^  de-^ 
stìnati  ad  una  professione  alla  quale  non  sono 
chiamati,  trascurano  il  lavoro  e  rovinano  l'ar- 
te; i  primi    perchè  sono  al   di  sotto  di    essa , 
e  gli  ultimi   perchè  conoscono  d'essere   supe- 
riori al  loro  mestiere. 

A  questo  disordine  principale  se  ne  aggiun- 
gono molti  altri.  Liti  continue^  brighe  capric- 
ciose y  attentati  fraudolenti  tra  V  un  corpo  e 
r  altro,  e  tra  gP  individui  d'un  istesso  corpo  j 
perdite  considerabili  di  tempo  per  inutili  for- 
malità, misteriosi  ofBcii ,  passaggi  forzosi  d'  una 
stessa  manifattura  per  molti  artefici  di  diversi 
corpi ,  monopoli!  inevitabili ,  vessazioni  e  per- 
secuzioni continue  degF  interessati  magistrati  di 
queste  ridicole  repubbliche  contro  gli  artefici 
che  cercano  di  distinguersi  nel  loro  mestiere. 
Queste  sono  le  conseguenze  funeste  d'  uno  sta- 
bilimento pernicioso  ed  ingiusto  ,  che  impedi- 
sce i  progressi  delle  arti,  ed  offende  la  pro- 
prietà personale  del  cittadino.  Per  disgrazia 
dell^ umanità ,    la  più    giusta,  la    più  sacra    di 
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tutte  le  proprietà^  quella  che  Puomo  acquista 
col  nascere  ,  è  stata  in  tutti  i  teofipi  la  mena 
rispettata  da^  legislatori.  Presso  gli  Ateniesi  la 
legge  proibiva  al  cittadino  d^  esercitare  due  arti 
neiristesso  tempo  (i).  Un  uomo  dunque  che 
valeva  in  due  arti  diverse,  bisognava  che  ri- 
nunciasse a^  beneficii  che  V  una  di  esse  poteva 
recargli.  L^  ingiustizia  e  la  barbarie  di  questa 
legge  non  è  stata  conosciuta  da^  nostri  legisla- 
tori. Essi  hanno  ordinariamente  adottato  ciò 
che  ci  era  di  più  strano  presso  gli  antichi. 

Che  un  uomo  coltivi  una  o  più  arti,  che 
le  coltivi  bene  o  male  y  il  legislatore  non  deve 
prender  parte  alcuna  nelP  esercizio  di  questa 
sua  facoltà.  Il  giudizio  del  compratore,  che  ò 
sempre  il  più  imparziale  ,  punirà  l'ignoranza 
o  la  negligenza  delf  artefice  j  e  ne  premierà  i 
talenti  e  la  vigilanza  :  V  artista  più  abile  e  più 
onesto  y  circondato  da^  compratori ,  obbligherà 
gli  altri  suoi  competitori  o  a  seguire  il  suo 
esempio  y  o  a  perire  dallo  stento  y  senza  che 
la  legge  v\interponga  la  sua  autorità. 

Quello  che  si  è  detto  de^  corpi  delle  arti  e 
de^  dritti  di  maestranza  y  si  deve  dire  auche 
de^  privilegi  esclusivi ,  co^  quali  il  governo  dà 
ad  un  uomo  solo  il  dritto  d^  esercitare  uu^  arte 
che  è  interdetta  al  re.sto  de^  cittadini  y  con  tal 
differenza  y  che  se  i  primi  diminuiscono  la  con- 
correnza e  r  emulazione  y  questi  la  distruggono 
interamente.    U    primo    oggetto    dunque    della 

(l)  M)j  i\jo  Tf^cf.^  [uruvoLim  Duas  artes  ne  exen» 
Cito,  Demost.  in  Timocraiem. 

Filangieri^,  yoL  IL  10 
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protezione  delle  leggi  riguardo  alle  arti  sarebbe 
di  animare  la  concorrenza  e  1'  emulazione  degli 
artefici  colla  soppressione  di  queste  cause  che 
la  ristringono  o  la  distruggono.  L^  altro  sarebbe 
di  liberarle  da  qualunque  sorte  di  dazio  di 
contribuzione.  Ogni  specie  d^  industria  dovrebbe 
esseme  esente.  Noi  dimostreremo  questa  ?e- 
ritìi ,  allorché  si  parlerà  da^  dazi. 

Finalmente,  tolti  tutti  gli  ostacoli,  bisogne- 
rebbe venire  agF  incoraggiamenti.  Alcune  distia^ 
zìoni  onorevoli  (i),  alcuni  premii  pecuniarii  po- 
trebbero oflferire  al  legislatore  Tistrumento  da 
incoraggiare  le  arti  e  le  manifatture,  e  di  pro- 
muovere più  le  une  che  le  altre ,  secondo  che 
gFiiiteressi  dello  Stato  lo  richieggono.  Una  te- 
nue ricompensa,  accordata  con  qualche  splen- 
dida dimostrazione ,  lusingherebbe  la  vanita 
d'^.ir  artista ,  e  non  molesterebbe  il  pubblico 
te!*oro.  L^autorità  può  tutto,  quando  vuole.  Se 
e  «sa  fa  nascere  i  genii  e  crea  i  filosofi,  se  essa 
focma  le  legioni  intere  de^  Cesari,  degli  Sci- 
pioni  e  de^  Uegoli  col  comprimere  la  sola  molla 
dell'onore,  con  quanta  maggior  facilità  potrà 
essa  far  fiorire  le  manifatture  e  le  arti>  che 
non  ricercano  né  il  talento  de^  primi,  né  il 
valore  degli  ultimi  7  L' accrescimento  de^  co- 
modi della  vita  ,  de^  piaceri  della  società  ,  delle 


(i)  In  Atene  la  legge  destinava  una  distinzione  ono- 
revole all'  artefice  che  aveva  fatti  più  progressi  degli  al- 
tri nel  suo  mestiere.  Tcv  aptqcv  cvroL  rwv  èsaj'm  <r(j)^rty(yf»ìv 
9iVTy)7tv  tv  TìpuTaveitù  "kaii^avetv  j  r.al  irpceSpicLv.  Pe- 
n'iwr  in  sua  aree  publice  in  Pritaneo  epulator ,  pri~ 
mamqui'.  sedem  occupato.  Vedi  Petito,  Leggi  Attiche 
lib.  V.  \ìi,  VI  de  Artibus. 
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ricchezze  dello  Stato,  sarebbe  la  prima  conae^ 
gnenzd  di  questo  beneficio ,  e  i  progressi  delle 
scienze  e  delle  cognizioni  sarebbero  la  seconda* 
La  fiaccola  dell'  industria  illumina  nel  tempo 
istesso  un  vasto  orizzonte.  Niunarte  è  isolata. 
La  maggior  parte  hanno  alcune  forme,  alcuni 
ìstrumenti  V  alcuni  elementi  che  loro  sono  oc* 
muni.  La  meccanica  sola^  diee  un  celebre  scrii*- 
tore  (i)^  ha  dovuto  prodigiosamente  dilatare 
lo  studio  delle  matematiche.  TuttM  rami  deU 
r  albero  genealogico  delle  scienze  si  sono  di- 
stesi co'  progressi  delle  arti  e  de*  mestieri.  Le 
miniere,  i  molini,  i  drappi^  le  tinte  hanno  in- 
grandita la  sfera  della  fisica.  L^  architettura  ha 
migliorata  la  geometria.  Essa  ha  spesse  volte 
trovata  la  proporzione  prima  della  regola^  e 
dair  esperienza  ha  dedotta  la  teoria.  Prima  che 
i  matematici  avessero  dimostrato  che  T  edificio 
più  debole  è  quello  nel  quale  la  perpendico- 
lare che  si  tira  dal  vertice ,  esce  fìiori  della  ba- 
se, gli  Egizii  avevano  già  innalzate  le  loro  pi- 
ramidi, ed  avevano  conosciuto  che  questa  era 
)a  forma  la  più  stabile  che  si  poteva  dare  ad 
un  èdifizio  (a).  I  progressi  dunque  delle  arti  e 
delle  manifatture  sono  inseparabih  da  quelli  delie 
lettere.  Si  potrebbero  addurre  mille  prove  per 


(i)  L'Autore  delP littoria  filosofica  e  politica  degli  sta- 
biiimeoti  degli  Europei  nelle  due  Indie,  tom.  viii.  Ub. 
XIX.    cap.  4'- 

(2)  Nelle  piramuli  la  perpendicolare  che  sì  tira  dal 
vertice ,  va  pert'ettainente  nel  puntò  di  mezzo  della  ba- 
se ,  ciò  che  ne  fa  la  Ibrraa  più  stabile  che  si  possa  dare 
ad  un  edificio. 
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dimostrare  questa  verità,  ma  queste  sarebbero 
mal  collocate  in  questo  luogo.  Mi  contento  solo 
d* averla  accennata  per  invogliare  maggioraiente 
i  legislatori  ad  accelerare  questi  progressi. 

Dopo  la  coltura  della  terra,  la  coltura  dun- 
que delle  arti  è  quella  che  conviene  più  alFuo- 
mo  L^  una  e  V  altya  fanno  oggi  la  forza  degli 
Stati  y  ma  V  una  e  T  altra  han  bisogno  d^  uno 
spirito  che  le  animi ,  e  questo  spirito  è  il  com- 
mercio. 

CAPO     XVII. 
Del  commercio. 

Dopo  aver  parlato  delP  agricoltura  e  delle  ar- 
ti ,  dopo  aver  minutamente  analizzate  queste  due 
sorgenti  delle  ricchezze  de'  popoli ,  le  mie  ri- 
cerche sarebbero  imperfette  e  mancanti  y  se  tras- 
curassi di  parlar  del  commercio. 

Il  commercio  sempre  profittevole^  ma  non 
sempre  coltivato  dalle  nazioni;  nume  tutelare 
de'  paesi  pacifici  e  bersaglio  de\  conquistato- 
ri ;  il  commercio  che  ha  solTerte  tante  vicende 
sulla  superficie  della  terra  y  che  fin  dalla  più 
rimota  antichità  aveva  fatti  i  più  gran  progressi 
nelPAsia  (i)^    che  acquistò  una  nuova  attività 


(i)  Eratostene  e  Arìstobulo,  per  quel  che  ce  ne  dice 
Strabene,  rapportavano  un^ autorità  di  Patroclo,  il  quale 
asseriva  che  le  mercanzie  dell'  Indie  passavano  dairOxo 
nel  mare  del  Ponto;  e  Marco  Varrone,  come  si  può  ve- 
dere io  Plinio  Lb.  VI.  cap.  xvii  dell'Istoria  natw^ale  ^ 
dice  che  nel   tempo   di  Pompeo ,  nella  guerra  contro 
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fra  le  mani  dc^  Fenicii,  che  fondò  tante  colo- 
nie (i),  che  trasportò  in  Tiro,  in  Sidone  (2) 
ed  in  Cartagine  tutte  le  ricchezze  deiP  antico 
emisfero;  che  dopo  avere  per  molto  tempo  al- 
loggiato tra  le  mura  d'Atene ,  di  Corinto  j  di 
Rodi  e  d^  alcune  altre  repubbliche  della  Gre- 
cia, cominciò  a  sparire  innanzi  alle  legioni  vit- 
toriose .de'  Romani  j  che  si  sarebbe  quindi  in- 
teramente estinto  neir  Europa  sotto  la  barbarie 
delle  nazioni  del  Nord  che  la  soggiogarono,  se 
Venezia ,  Genova ,  Pisa ,  Firenze  ed  alcune  al- 
tre piccole  repubbliche  dell'  Italia ,  .sotto  V  om- 
bra della  loro  istessa  debolezza ,  non  l' avessero 


Mitridate ,  si  seppe  che  si  andava  in  sette  giorni  dall'  In- 
die nel  paese  de^  Battriani^  e  nel  fiume  Icai*o  che  va 
a  gettarsi  nelF  Oxo  ;  che  di  là  le  mercanzie  delF  Indie 
attraversavano  il  mar  Caspio,  ed  entravano  nelF imboc- 
catura del  Ciro;  e  che  unalmente  non  bisognava  fcure 
che  un  cammino  di  cinque  giorni  per  andai*e  nel' Pa- 
so ,  il  quale  conduceva  al  l^onto  Euxino:  Non  ci  è  dub- 
bio che  tutte  le  nazioni  che  abitavano  questo  spazio , 
dovevano  esser  commercianti.  Leggasi  anche  Strabone 
lib.  XI  su  quel  ch'egli  ci  dice  del  tragitto  delle  mercan- 
zie dal  Paso  al  Ciro. 

(1)  Sono  troppo  note  le  Colonie  fondate  da^  Penicii 
pel  commercio.  Essi  ne  ebbero  nel  mar  Rosso,  e  nel 
Golfo  Persico.  Essi  n'ebbero  in  molte  isole  della  Gre- 
cia ,  nelle  coste  delPAfrìca  e  della  Spaena.  Essi  pene- 
trarono nell'Oceano,  e  giunsero  fino  au  isole  Cassite- 
rìdi ,  cioè  alla  gran  Brettagna  e  a  Tusa ,  che  si  crede 
essere  l' Irlanda.  Non  mancava  loro  che  la  bussola  per 
divenire  gli  Olandesi  dell'antichità. 

{1)  Omero,  secondo  Tosservazione  di  Straboite  lib.  i6. 
p.  1097,  non  parla  se  non  di  Sidone,  e  fa  ved<*re  chia- 
ramente che  il  maggior  commercio  era  da  principio  nelle 
mani  de'  suoi  abitanti. 
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conservato  ;  il  commercio  finalmente ,  che  du- 
rante r  anarchia  de'  feudi  si  restringeva  in  quasi 
tutta  r  Europa  ad  un  semplice  traffico  d^  un  vil- 
laggio con  un  altro  villaggio  j  d*  un  borgo  con 
un  altro  borgo  ^  e  che  rare  volte  passava  i  con- 
fini di  una  provincia  ;  il  commercio ,  io  dico , 
dopo  aver  sofferte  tante  vicende  sulla  terra,  è 
oggi  divenuto  il  sostegno  j    la  forza  e  U  anima 
comune  delle  nazioni.  Qualunque  sieno  state  le 
cause  che  abbiano  contribuito  a  produrre  que- 
sta effetto  y  non  si  appartiene  a  me  di  esaminar^ 
le.  Quel  che  è  sicuro ,  è  che  il  consenso  uni* 
versale  delle  nazioni,  questo  consenso  che  in  altri 
tempi  obbligava    ciaschedun   popolo   a   divenir 
guerriero ,  questo  istesso  consenso  è  quello  che 
oggi  ci  obbliga  a  divenir  commercianti.  Il  com- 
mercio dunque,  divenuto  un  oggetto  essenziale 
air  organizzazione  ed  alPesistenza  de^  corpi  poli- 
liei ,  non  deve  essere  trascurato  nel  piano  d^una 
buona  legislazione.  Al    legislatore  si  appartiene 
di  proteggerlo  e  di  dirigerlo.  Egli  è  quello  che 
deve  vedere  quale  specie    di    commercio  con- 
venga alla  sua  nazione  j    quale  sia  più  propria 
alla  natura  del  suo  governo.   Egli  deve  garan- 
tirlo dagli  ostacoli  che  le  contribuzioni  e  i  dazi 
mal  collocati  possono  recargli^  da'  privilegi  esclu- 
sivi e  dalle  proibizioni    che   lo  molestano,    da 
que'  regolamenti  minuti  e  particolari  che  lo  ri- 
tardano. Egli  è  quello  che  deve  combinarlo  co- 
gP  interessi  delle  altre,  nazioni  3  combinazione  dif- 
ficile, ma  necessaria  combinazione ,  delta  quale 
non  se  ne  sono  ancora  conosciuti  nelP  Europa 
né  i  mezzi  per  conseguirla ,  né  i  vantaggi  che 
ne  nascerebbero^  combinazione  finalmente,  senza 
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della  quale  la  prosperità  d^  un  popolo  sarà  sem- 
pre incerta  e  precaria. 

Il  legislatore  è  quello  che  deve  cercare  tutti 
i  mezzi  per  dare  alla  circolazione  interna  la 
maggiore  celerilà  y  ed  al  commercio  esterno  la 
maggior  estensione  che  sia  possibile.  Egli  deve 
con  pochi  regolamenti  abbracciare  grandi  cose, 
giacche  la  moltiplicità  di  questi  è  uno  de^  mag- 
giori ostacoli  che  si  oppongono  al  commercio. 
Le  sue  loggi  6nalmente  debbono  y  col  rigore 
delle  pene  e  con  altri  mezzi  che  noi  esporre- 
mo, stabilire  il  credito  pubblico  e  privato,  che 
deve  essere  la  base  della  morale  e  della  poli- 
tica delle  nazioni  commercianti. 

Di  tutti  questi  oggetti  io  parlerò  distintamente 
ne^  seguenti  capi.  Io  comincerò  dalP  esaminare 
quale  sia  il  commercio  che  convenga  a'  diversi 
paesi  e  ne'  diversi  governi. 


CAPO     XVIII. 

Del  commercio  che  conviene  d  diversi  paesi 

e  ne'  diversi  goverm. 


Non  ci  vuol  molto  a  vedere  come  una  spe- 
cie di  commercio  che  conviene  ad  un  paesfe  , 
non  giova,  ad  un  altro.  Un  paese  sterile  non 
può  sicuramente  fare  il  comraercio^d' un  paese 
fertile;  e  un  paese  fertile,  quantunque  lo  pos- 
'sa ,  non  deve  fare  il  commercio  d' un  paese 
sterile. 

Il  commercio ,  per  esempio  ,   d'  economia  è 


'^ 
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il  solo  che  conviene  a^  paesi  sterili  (i).  Sprov-- 
veduti  di  tutto  nel  loro  interno^  essi  debbono 
sussistere  a  spese  degli  altri.  Essi  debbono  cer- 
care quello  del  quale  abbonda  ciascheduna  na- 
zione, e  quello  che  le  manca.  Gssi  debbono 
permutare  il  superfluo  delFune  col  superfluo 
delle  altre  y  e  da  questa  permuta  sempre  van- 
taggiosa ripetere  la  loro  sussistenza  e  la  loro 
straniera  ricchezza.  Ecco  perchè  in  tutte  V  età 
la  vessazione  e  la  violenza  han  fatto  nascere  il 
commercio  dVconomia,  allorché  gli  uomini  sono 
stati  costretti  a  rifugiarsi  nelle  lagune,  neir isole, 
sulle  arene  del  mare  e  su  gli  scogli  medesimi.  Cosi 
Tiro  y  Venezia  e  le  citte  dell*  Olanda  furono  fon- 
date. I  fuggitivi  vi  trovarono  la  loro  sicurezza. 
Gli  elementi  combattevano  per  essi ,  e  tratte- 
nevano le  armi  vittoriose  de^  nimici.  Ma  quel- 
ristessa  causa  che  li  garantii^a  dalle  persecu- 
zioni j  gli  obbligava  o  a  perire  dallo  stento  y  o 
a  ricorrere  al  commercio  d'  economia. 

Or  ne^  paesi  fertili  gli  uomini  non  han  biso- 
gno di  ricorrere  a  questa  specie  di  tralBco  per 
Srovvedere  a'  loro  oisogni.  Siccome  la  fecon- 
ità  del  terreno,  unita  a'  behéficii  della  coltura  y 
loro  dà  il  superfluo  in  alcuni  generi,  essi  non 
debbono  far  altro  che  permutare  questo  super- 
fluo con  quello  che  loro  manca.  11  grand^og- 
Setto  della  legislazione  economica  di  questi  paesi 
ève  essere  di  moltiplicare  quesl^  eccesso,  e  di 
diminuire  questo  difetto^  di  dare  air  estrazione 
di  questi  generi  la  maggior  facilità  ,  e  di  pro- 
cprare  che  nella    permuta   la    quantità  di  quel 

(i)  Qui  si  parla  de'  paesi  sterili  che  sono  bagnati  dal 
aoare.  bi  parlerà  quindi  de'  mediterranei. 
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«he  si  dh^  superi  sempre  la  quantità  di  quel 
che  si  riceve,  afBuchè  quel  che  resta  sia  pa- 
gato colle  ricchezze  di  convenzione  ^  T  introdu- 
zione continua  delle  quali,  allorché  è  modera-^ 
ta,  farà  sempre  pendere  dalla  parte  loro  la 
bilancia  della  ricchezza  relativa  delle  nazioni. 

Ma  f  oltre  la  fertihtà  e  la  sterilità  del  suolo  y 
la  situazione  del  paese  e  la  sua  estensione  deb- 
bono anche  determinare  il  commercio  che  più 
gli  conviene.  Un  paese,  per  esempio,  di  piccola 
estensione,  che  ha  molti  porti,  che  ha  fiumi 
e  canali  navigabili ,  è  più  proprio  al  commer- 
cio d'economia.  Un  paese  al  contrario  molto 
esteso,  che  ha  pochi  porti,  che  non  è  bagnalo 
dal  mare  che  da  un  solo  lato,  deve  sempre 
preferire  il  commercio  di  proprietà  a  qualun- 
que altro  commercio  (i).  Se  finalmente  alla  in- 
felicità della  situazione  si  unisce  anche  l'infeli- 
cità del  suolo,  se  il  suo  territorio  è  piccolo  ed 


(i)  Se  la  Russia,  per  esempio,  volesse  preferire  al 
commercio  delle  sue  derrate  un  commercio  puramente 
di  traffico,  simile  a  quello  degli  Olandesi ,  fra'  popoli  che 
abitano  quest9  immensa  regione,  non  ci  sarebbero  se 
non  quelli  che  sono  i  più  vicini  ai  celebre  porto  di 
Cronstat ,  che  conoscerebbero  V  oro  e  l' argento.  Tutti 
gli  altri  sarebbero  condannati  a  vivere  di  pei  mute ,  come 
non  è  gran  tempo  che  i  loro  padri  vivevano.  Questo 
commercio  di  traHìco  giova  nll' Olanda,  perchè  le  vene 
che  trasportano  il  danaro  nell'interno  delle  Provincie 
Unite,  sono  così  brevi,  che  la  circolazione  vi  si  fa  con 
una  celerità  infinita.  Ma  fate  che  il  tenitorio  dell'O- 
landa divenga  così  esteso  come  quello  della  Francia  e 
della  Spagna ,  e  voi  vedrete  subito  questa  circolazione 
ritardata ,  voi  la  vedrete  dopo  poco  tempo  interrotta , 
ed  un  arresto  fatale  cagionerà  ben  presto  una  convul- 
sione ,  alla  quale  questo  corpo  politico  dovrà  necessa- 
riamente soccombere. 
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è  mediterraneo ,  allora  il  legislatore  deve  pro- 
muovere ie  manifatlure  e  le  arti ,  e  sopra  que- 
sti fondamenti  innalzare  il  suo  commercio  (i). 
Così  Ginevra  senza  mare,  e,  per  cosi  dire,  senza 
territorio  ^  è  divenuta  una  delle  città  più  ricche 
dell^  Europa  ;  cosi  essa  si  acquistò  la  gloria  di 
soccorrere  Arrigo  IV  durante  la  lega  j  e  di  re- 
sistere alle  truppe  agguerrite  di  Carlo  Ema- 
nuele duca  di  Savoia  j  cosi  essa  trionfò  de'  te- 
sori e  dell*  ambizione  feroce  di  Filippo  II,  e 
cosi  finalmente  molti  paesi  della  Germania  pò*' 
trebberò  fiorire  malgrado  la  debolezza  de'  loro 
principi  e  T  indigenza  presente  de'  loro  abitató- 
ri. Dopo  aver  dunque  osservato  come  la  qua- 
lità del  terreno  j  la  situazione  ed  estensione  del 
paese  debbano  influire  sulla  scelta  del  commer- 
cio più  proprio  e  più  profittevole,  vediamo  ora 
la  parte  che  vi  deve  avere  la  natura  del  go- 
verno. 

Se  dal  fatto  noi  vogliamo  dedurre  la  regola^ 
se  vogliamo  riposare  sull'  esperienza  di  tutt*  i 
secoli  y  noi  troveremo  che  il  commercio  d^  e- 
conomia  è  più  analogo  al  governo  di  molti , 
e  che  il  commercio  di  proprietà  e  di  lusso  è 
più  adatto  al  governo  di  un  solo.  Cominciando 
dalla  più  rimota  antichità,  e  seguendo  gli  an- 
nali dell'  industria  fino  a'  nostri  tempi ,  noi  ve- 
dremo presso  ì  Fenicii,  in  Tiro,  in  Cartagine, 
in  Atene ,  in  Marsiglia ,  in  Firenze ,  in  Venezia 


(0  Io  non  m'iinpegQO  a  dimostrare  queste  verità, 
percliè  coloro  che  Danno  consecutivamente  letta  que- 
st'opera, le  considereranno  come  tanti  risultali  de'  prta« 
eipti  antecedentemente  sviluppati. 
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e  neir Olanda  fiorire  il  commercio  d'econo- 
mia y  e  noi  vedremo  al  contrario  un  com- 
mercio di  proprietà  e  di  lusso  stabilito  tra 
gì'  imperì  deir  Asia ,  presso  i  ^ersi  ^  i  Medi , 
gli  Assirii ,  e  nelle  moderne  monarchie  del- 
r  Europa. 

La  ragione  ne  è  semplicissima.  Nel  governo 
di  molti  la  frugalità  è  una  virtù  civile,  e  il 
fasto  ed  il  lusso  sono  proscritti.  Ora  questa 
specie  di  commercio  che  si  raggira  ad  un  sem- 
plice traffico  y  ricerca  da  coloro  che  V  eserci- 
tano y  una  frugalità  infinita  ;  poiché  siccome  per 
guadagnare  di  continuo  essi  debbono  conten- 
tarsi di  guadagnar  poco  ,  e  di  guadagnar  meno 
d'  ogni  altro  per  avere  il  vantaggio  nella  con- 
correnza ;  supposto  questo  y  non  è  possibile 
che  questa  specie  di  commercio  si  faccia  da 
un  popolo  y  presso  il  quale  il  lusso  è  ,  per 
cosi  dire,  una  cosa  inerente  alla  costituzione 
del  governo.  L' istessa  causa  dunque  che  fa 
che  il  commercio  d'  economia  sia  analogo  alla 
natura  del  governo  di  molti ,  V  istessa  causa 
fa  che  questo  non  lo  sia  al  governo  d'  un  solo. 
Ma  ogni  regola  deve  avere  le  sue  eccezioni.  Si 
può  dare  una  repubblica  alla  quale  convenga 
un  commercio  di  proprietà  e  di  lusso  y  ed  una 
monarchia  alla  quale  convenga  il  commercio 
d'  economìa.  Alcune  circostanze  particolari  che 
io  trascuro  y  per  non  perdermi  in  un  dettaglio 
troppo  minuto  y  e  per  non  ripetere  quello  che 
si  è  accennato  in  altri  luoghi  di  quest'  opera  ; 
alcune  circostanze  particolari ,  io  dico  y  possono 
obbligare  il  legislatore  a  dimenticarsi  di  questa 
regols^  La  scienza  della  legislazione  ha  ,  è  vero^ 
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i  suoi  prìncipiì  generali  :  il  legislatore  non  deve 
ignorarli  ;  ma  egli  deve  farne  quelP  uso  che  ùk 
Foratore  de^  precetti  della  Rettorica  :  egli  £a 
servire  i  precetti  all'  orazione^  e  non  V  orazione 
a*  precetti. 

Dalla    scelta    del    commercio    io    passo  alla 

Erotezione  che  gli  si  deve.  Quest^  oggetto,  che 
a  mossa  la  penna  di  quasi  tutti  gli  scrittori 
del  secolo  j  è  il  più  trascurato  da^  governi.  Gli 
ostacoli  che  ne  impediscono  i  progressi  presso 
tutte  le  nazioni;  la  schiavitù  sotto  la  quale 
geme  in  quasi  tutta  V  Europa  ;  gli  attentati  che 
si  commettono  di  continuo  contro  la  sua  li- 
bertà ;  le  vessazioni  che  si  fan  soffrire  in  nome 
della  legge  a  coloro  che  V  esercitano  ;  lo  spet- 
tacolo che  ci  offrono  tutte  le  frontiere,  tuttM 
porti  coperti  di  satelliti ,  il  ministero  de^  quali 
altro  non  è  che  di  garantire  lo  Stato  dair  in- 
dustria de^  suoi  cittadini  ec. ,  sono  tante  prove 
che  ci  dimostrano  che  tutto  quello  che  si  è 
fiitto  da^  governi  in  favore  del  commercio ,  noa 
era  quello  che  si  doveva  fare.  Essi  han  co- 
minciato donde  bisognava  finire;  essi  gli  han 
prestati  alcuni  piccoU  soccorsi,  ma  han  la- 
sciato sussistere  gli  ostacoli.  Istruito  dunque 
^  dall'  esperienza  e  dagli  errori  de^  governi ,  io 
terrò  un  metodo  tutto  diverso.  Io  parlerò  prima 
degli  ostacoli  che  si  dovrebbero  togliere,  e 
poi  degli  urti  che  si  dovrebbero  dare. 
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CAPO    XIX. 

Degli  ostacoli  che  si  opportuno  a'  processi 
del  commercio  in  quasi  tutta  f  Europa. 

Alla   testa    di   questi   io   pongo   il    sistema 

1>resente  delle  dogane.  Noi  dobbiamo  alla  pò- 
itica  d^ Augusto  ed  alle  sciagure  delF  Impero 
r  orìgine  di  questo  abuso  ^  del  quale  oggi  tutte 
le  nazioni  delP  Europa  sperimentano  le  conse- 
guenze funeste.  Le  spese  che  richiedevano  la 
conservazione  d^  un' autorità  usurpata  ,  la  pro- 
digalità necessaria  ad  un  nascente  dispotismo  j 
il  bisogno  delle  legioni ,  Y  avidità  delle  coorti 
pretoriane ,  V  organizzazione  superiore  ed  infe- 
riore del  governo  d^un  impero  che  racchiu- 
deva ne^  suoi  limiti  quasi  tutta  T  Europa  ,  ed 
una  parte  considerabile  delPAsia  e  deirAfìrica; 
l'esorbitanza  di  queste  spese  unita  allMdea  co- 
mune a  tutti  i  tiranni  di  nascondere  a'  popoli 
le  somme  immense  colle  quali  essi  pagano  le 
loro  vessazioni  e  la  perdita  della  loro  libertà  j 
indussero  Augusto  a  stabilire  unMmposizione  ge- 
nerale sopra  tutte  le  cose  venali  (i))  una  nuova 

(i)  L'imposizione  sulle  cose  venali  venne  stabilita  da 
Augusto  dopo  le  guerre  civili.  Questo  dritto  rare  volte 
passò  Funo  per  cento,  ma  comprendeva  tutto  ciò  che 
compra  vasi  ne'  mercati  e  nelle  pubbliche  vendite ,  ed 
estcndevasi  dagli  acquisti  più  considerabili  in  terre,  o 
in  case ,  fino  a'  più  piccoli  opgetti  che  costituivano  la 
giornaliera  consumazione.  Tacito  ci  dice  che  Tiberio, 
per  placare  il  popolo  che  reclamava  contro  questo  dritto, 
fu  costretto  a  pubblicare  in  un  editto  che  il  sosteptamento 
degli  eserciti  in  gran  parte  dipendeva  da  questa  contribuì 
zione.  Taùt.  Ann.  nb.  i.  cap.  7B. 
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lassa  sopra  i  legali  e  T  eredità  (i).  e  nà  introdurre 
il  sistema  fatale  delle  dogane.  Tutte  le  mercan- 
sie  j  le  quali  per  mille  diversi  canali  abborda* 
vano  al  centro  comune  delP  opulenza  e  del  lusso , 
dovevano  pagare  un  dritto  j  il  valor  del  quale 
variando  ne' diversi  oggetti  su' qtiali  cadeva,  si 
estendeva  dalla  quarantesima  parte  fino  all'ottava 
del  valor  degli  effetti  (3). 

In  un  paese  dove  F  opulenza  dipendeva  da 
tutt^  altro  fuori  che  dal  commercio ,  e  dove  il 
commercio  non  solo  non  era  una  sorgente  di 
ricchezze,  ma  era  anzi  ano  scolo  di  quelle 
che  da  tutte  le  parti  della  terra  gli  pervenivano , 
r  introduzione  di  queste  dogane  poteva  essere 
indifferente  j  poteva  anche ,  considerata  sotto 
alcuni  aspetti ,  essere  utile  ;  ma  qual  motivo 
potrebbe  giustificarle  oggi,  che  gF interessi  delle 
nazioni  aono  cosi  diversi  7 

Io  piango  sulla  miseria  deir  umanità ,  allorché 
veggo  in  mezzo  a  tanti  lumi ,  in  mezzo  alio  splen- 
dore della  verità  di  continuo  illustrata  trionfar 
eternamente  Terrore.  Imporre  una  pena  pecu- 
niaria ad  ogni  cittadino  industrioso  ;  obbligare 
il  mercadante  a  pagare  una  multa ,  il  valor  della 


(1)  Questa  asceDdeva  al  cinque  per  cento  sul  valore 
del  legato  o  dell' et^edità,  purché  questa  a<»ceadesse  a  5o 
o  100  pezzi  d'oro.  Dione  lib.  55,  cap.  56. 

(2)  \  questa  conttibuzione  erano  soggette  non  solo  le 
mercanzie  straniere ,  nìa  anche  quelle  delle  provìnde- 
dell'Impero';  non  solo  quelle  che  riguardavano  il  lusso, 
ma  anche  quelle  che  riguardavano  i  bisogni  della  vita. 
La  difTerenza  era  nella  quantità  della  tassa ,  la  quale 
era  maggiore  in  quelle  di  lusso  ed  in  quelle  che  venivano 
dagli  stranieri.  Vedi  Hinio  Hist.  notar,  lib.  7.  lib.  33.  ce. 
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quale  cresce  ìd  ragioDe  del  benefizio  cbe  egfi 
reca  alto  Stato  ^  trattare  il  commercio  da  ini-  e. 
mico;  ricevere  le  sue  pacificlie  balle  colte  armi 
alla  mano  ;  circondare  tutti  i  porti ,  tutte  le 
spiagge ,  lutti  i  passaggi  del  commercio ,  così 
interno  come  esterno ,  di  satelliti  e  di  spie , 
esseri  venali  e  corrotti  j  pagati  dallo  Stato  die 
tradiscono ,  dal  negoziante  che  tormentano ,  a 
dal  contrabbandiere  che  proteggono^  dare  adito 
a  tutte  le  vessazioni ,  a  tutte  le  frodi  cbe  gli 
esecutori  tnercenarii  d^  una  l^ge  ingiusta  pos- 
sono ideare  -,  condannare ,  in  una  parola  y  il 
negoziante  ad  esser  persuaso  cbe  al  solo  av- 
vicinarsi d' una  dogana  gli  si  prepara  sicura- 
niente  un  affronto  o  una  rapina  :  è  mai  questa 
la  politica  delle  nazioni  commercianti?  Sono  mai 
questi  i  principii  co'  quali  deve  dirìgersi  il  sistema 
economico  in  un  secolo  nel  quale  il  cooicuercio 
è  considerato  come  il  principio  che  decide  della 
vita  delle  nazioni  e  del  ben  essere  de'  popoli  ? 
È  mai  questo  Ìl  fonte  dal  quale  i  corpi  politid 
debbono  oggi  attingere  la  parte  più  considerabile 
delle  loro  rendite?  Senza  diminuir  queste  rendite, 
non  si  potrebbe  forse  liberare  il  commercio  da 
un  ostacolo,  contro  del  quale  ogni  urto  è  inutile? 
Gì'  interessi  dell'  erario  del  fìsco  non  si  poireb- 
bero  forse  combinare  con  quelli  del  commercio  f 
in  maniera  che  i  Re  fossero  egualmente  ricchi, 
senza  che  le  loro  ricchezze  fossero  egualmente 
perniciose  a'  popoli?  Non  basterebbe  finalmmle 
dare  un'  altra  fc^gia  al  sistema  delle  impoÙBÌonij 

per  renderne  meno  pesante  il  giogr     ''• 

minuìrne  il  profitto? 
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La  possibilità  di  questa  intrapresa  è  stata  dimo- 
strata fino  air  evidenza  dagli  scrittori  economici 
del  secolo.  Ma  i  loro  sforzi  sono  restati  inutili. 
La  verità  da  essi  illustrata  si  è  fermata  innanzi 
alle  pareti  che  la  rendono  inaccessibile  al  trono. 
I  loro  scritti  luminosi  rischiarando  T  intrigata 
teoria  delle  finanze,  non  ban  fatto  altro  che 
renderci  più  penoso  il  peso  de^  mali  che  ci 
opprimono ,  mostrandoci  la  facilità  che  ci  sa- 
rebbe di  curarli,  e  l'indolenza  di  coloro  che 
dovrebbono  liberarcene.  Per  disgrazia  degli  uo- 
mini y  pare  che  quelli  che  sono  alla  testa  degli 
aflfarì  qualche  volta  chiudano  gli  occhi  contro 
la  luce  di  quanto  si  manifesta  loro  con  mag- 
gior evidenza.  Una  riforma  j  nella  quale  la  giu- 
stizia, r  interesse  pubblico  e  V  interesse  de^  prin- 
cipi si  combinavano  cosi  evidentemente  ,  non 
ai  è  neppure  tentata  j  neppure  proposta  ne^  ga- 
binetti de^  Re ,  ne'  quali  non  si  parla  d^  altro 
che  di  commercio  ^  e  non  si  lascia  mai  di  per- 
seguitarlo. 

Le  cose  sono  rimaste  nello  stato  nel  quale  era- 
no; il  commercio  è  restato  inceppato  tra  le  catene 
delie  imposizioni  fiscali  ;  da  per  tutto  il  traffico 
interno  ed  estemo  è  interrotto;  un  cittadino  in- 
dustrioso ha  mille  occhi  che  lo  guardano  ;  pare 
che  il  governo  lo  tema  ;  egli  non  può  fare 
mille  passi;  egli  non  può  passare  da  un  villaggio 
in  un  altro  senza  esser  fermato ,  senza  esser 
tassato  ;  se  vuol  negoziare  al  di  fuori ,  prima 
che  egli  sappia  se  la  sua  speculazione  sarà  ri- 
compensata da  un  buon  esito,  la  dogana y  questa 
botte  delle  Dcuiaidi,  e  forse  anche  più  vorace 
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di  quella ,  gli  ha  già  rapita  una  parte  del  beneficio 
futuro.  Se  egli  cerca  il  soccorso  di  un^  espedizione 
clandestina  ;  il  timore  d^  essere  sorpreso  Fobbliga 
a  chiudere  cento  bocche ,  Y  avidità  e  la  mala 
fede  delle  quali  diminuiscono  il  beneficio  del 
contrabbando  9  senza  scemarne  lo  spavento.  Do- 
vunque egli  volge  le  sue  mire ,  egli  trova  o  frodi 
da  prevenire  y  o  spie  da  corrompere  ^  o  dazi 
enormi  da  pagare. 

In  mezzo  a  tante  insidie  potrà  forse  prospe- 
rare il  commercio?  Una  pianta  che  non  può 
germogliare  che  nel  seno  della  libertà,  potrà 
forse  fiorire  tra  le  arene  della  servitù  e  del- 
l' oppressione  ? 

U  primo  passo  dunque  che  si  dovrebbe  dare 
in  favore  del  commercio,  sarebbe  una  riforma 
nel  sistema  presente  delle  dogane.  Bisognerebbe 
togliere  così  al  commercio  interno,  come  al- 
l'esterno  gli  ostacoli  che  queste  gli  oppongo«- 
no.  Io  lo  ripeto:  per  ottenere  questo  fine 
senza  diminuire  le  rendite  del  fisco,  per  com«- 
pensare  questa  perdita,  bisognerebbe  dare  un 
altro  torno  al  sistema  generale  delle  imposizioni 
e  de'  dazi. 

Questo  grande  oggetto  richiamerà  le  mie 
cure,  allorché  si  parlerà  da  qui  a  poco  della 
teoria  de'  dazi  ^  che  sarà  anche  com  presa  in 
questo  secondo  libro  (i). 

(i)  SI  crede  comunemente  che  i  dazi  imposti  sul« 
V  estrazione  delle  mercanzie  nazionali  sieno  un  male ,  ma 
che  quelli  imposti  suir  immissione  delle  straniere  sieno 
un  bene  per  lo  Stato,  lo  confuterò  qucst'  opinione ,  al- 
lorché parlerò  della  teoria  dc^  dazi  •'  mi  contento  solo  di 

FlLANGISUI,    f^ol.    II.  II 
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10  mi  afTrello  qui  di  rivolgere  Io  sguardo  ad 
un  allr^ ostacolo^  ii  quale  so  non  è  più  pernicioso 

rapportare  qui  anticipatamente  alcuni  fatti  e  alcuno  ri* 
flessioni  che  f\ì  ciTetti  che  quest'  erroneo  sistema  faa 
prodotti  nel  commercio  della  Gran  Brettagna ,  mi  som- 
ministrano. 

11  (>overno  Britannico ,  che  ha  sempre  cercato  di  fa* 
vorire  V  esìtrazioiie  delie  mercanzie  nazionah  y  ha  esorbi- 
tantemente caricato  di  dazi  P  immissione  delle  stra- 
niere. Qiial  è  stato  I'  effetto  di  quest'  erroneo  sistema  ? 
I.^  La  mfiltiplicità  de'  contrahbandi ,  che  le  pene  le  più 
severe  non  possono  impedire,  allorché  sono  uniti  ad  un 

Sran  beneficio,  i/'  La  dimintizione  del  suo  commeiTio 
'  economia.  Quiintunque  ci  sia  una  leg^e  in  Inghilterra 
che  ordini  la  restituzione  decritti  nella  nuova  esportazio- 
ne, questo  nmedio  non  compensa  il  danno  che  cagionano 
ai  suo  commercio  d^  economia  i  dazi  che  si  pagano  nell'  im- 
missione. Questo  è  evidente.  Il  negoziante  che  compra, 
•ia  le  mercanzie  d'America,  sia  quelle  delP indie  onen- 
lalì ,  per  estriu*le  di  nuovo  è  obbUf;ato  a  sborsare  due  ca* 
pitali ,  V  uno  pel  prezzo  delle  mercanzie ,  V  altro  pe'  dritti 
di  dogana,  :>ul  secondo  capitale ,  che  in  mri|ti  articoli  è 
il  do;  pio  del  primo  per  l'esorbitanza  de'  dritti  nell'im- 
missione y  egli  penle  da  principio  una  parte  del  diitto 
che  p.'jga  .  il  quale  va  in  benefìcio  degli  ufBziali  della 
dogana ,  e  questa  parte  non  gli  è  restituita  nella  nuova 
esportaziont  ;  egli  perde  nell'  istesso  tempo  l' interesse 
di  questo  capit  \te  durante  tutto  d  tempo  che  egli  im- 
pie\;a  a  taiibricare .  o  a  prepe«i*are  il  suo  caricamento. 
Qtiest.i  do,»|)ia  pi'rdita  f  obb!i>;a  ad  incarìre  il  prezzo 
delle  sue  mercanzie ,  incari mento  ,  che  ne  fa  in  ogni 
giorno  dimiiiuiie  lo  smaltimento  ne'  mci*cati  esteri.  3.^  iin 
altro  eiietio  funesto  |;el  commercio  della  Gran  Brettagna, 
ha  avut  )  origine  ddlo  stesso  principio.  Per  una  nazione 
cominerctante  o«?ni  accresci  mento  nelle  spese  del  trasporto 
è  una  p'  rditi  l'eale  per  lo  Stato.  Or  le  spese  del  trasporto 
non  potrcbb'/ro  essere  indipendenti  d^lle  spese  delle 
costruzione.  (Questa  costruzione  è  quella  che  i  di-itti  di 
dogana  b.ino')  incarita  all'infinito  in  Inghilt  rra.  ^P  Que- 
«l' istessi  dritti  impedivano  agi'  Inglesi  di  mamfattui*are , 
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del  primo ,  è  almeno  più  difISc  ile  a  superarsi  ^ 
ad  un  ostacolo  cbe  è  la  vei^gogna  del  nostro 
secolo  e  della  nostra  politica  ;  ad  un  ostacolo 
finalmente ,  del  quale  tutti  i  popoli  ne  risen- 
tono gli  elTetti  funesti  y  senza  che  alcuno  ar- 
disca d'essere  il  primo  a  superarlo.  Io  voglio 
parlare  delle  gelosie  di  commercio  >  della  riva- 
lità delle  nazioni. 

CAPO     XX. 

Delle  gelosie  di  commercio  e  della 
rivalità  delle  nazioni. 

Vs  principio  non  meno  ingiusto  che  falso, 
egualmente  contrario  alla  morale  che  alla  po« 
litica^  ha  funestamente  sedotti  coloro  che  diri* 
gono  gP  interessi  de'  popoli.  Si  crede  comune- 
mente che  una  nazione  non  possa  guadagnare 
senza  che  le  altre  perdano  ^  che  essa  non  possa 
arricchirsi  senza  che  le  altre  s' impoveriscano  ^ 
e  che  il  grande  oggetto  della  politica  sia  F  in- 
nalzare la  propria  grandezza  sulle  altrui  rovi- 
ne. Questo  pruicipio  erroneo  ^  che  fu   la  base 


o  sia  di  rìduiTe  In  polvere  il  loro  tabacco  dì  Virginia, 
Questo  tabacco ,  che  si  vendeva  agli  stranieri  per  due 
e  mezzo  denari  sterlini  la  libbra ,  per  l' eccesso  de*  dritti 
di  dogana  oell'  immissione  si  pagava  neiP  interno  dello 
Stato  8  e  5fé  denari  la  libbra.  1)  vantaggio  che  aveva  lo 
straniero  sul  nazionale  nel  manifattnrarto ,  h  di  35  per 
tento.  Queste  non  sono  congetture  :  sono  fatti  incontrasta*- 
bili ,  che  dovrebbero  disingannare  coloro  che  gover^ 
nano,  da'  volgari  pregiudizi  pur  troppo  funesti  alle  na« 
noni 


|64  LIBRO 

della  polìtica  de^  Romani  e  de^  Cartaginesi  (t), 
e  che  fu  nel  tempo  istesso  la  causa  della  re-* 
vina  di  queste  due  repubbliche  3  questo  pria- 
cipio  istesso  ha  funestamente  introdotta  una 
gelosìa  universale  di  commercio  nell'  Europa  , 
la  quale  fra  gli  Stati  non  è  altro  che  una  co- 
spirazione segreta  di  rovinarsi  tutti  >  senza  che 
alcuno  si  airicchisca. 

Chi  può  descrivere  i  mali  che  questa  fune- 
sta rivalità  reca  al  commercio  generale  e  par- 
ticolare de'  popoli  7  Per  farsene  una  superficiale 
idea  ,  basta  osservare  il  sistema  col  quale  oggi 
6Ì  dirìge  il  commercio  delle  nazioni  d^  Europa. 
Osservandolo  da  vicino^  noi  vedremo  una  na- 
zione custodire  colla  maggior  gelosia  un  ramo 
4i  commercio  poco  proGtlevole^  che  le  impedi- 
sce d^  intraprenderne  un  altro  molto  più  van- 
taggioso; per  timore  che  la  sua  rivale  non  sq 


(i)  Si  sa  con  quanta  gelosia  facevano  i  Carfaginesi 
il  loro  commercio.  Noi  sappiamo  che  nella  negoziazione 
che  Annone  fece  co**  Romani,  dichiarò  che  i  Cartaginesi 
non  avrchl:)ero  sotferlo  che  essi  si  fossero  soltanto  la- 
vate le  mani  ne'  man  di  Sicilia ,  e  fu  loro  proibito  ài 
navigare  al  di  la  del  promontorio  Bello.  Fu  loro  anche 
proibito  di  tradloare  in  Sicilia ,  in  Sardegna  ed  in  Afnca , 
almeno  nella  porzione  soggetta  ai  Cartaginesi.  Leggasi 
Polibio  lib.  Ili,  e  Giustino  lib.  xliii.  cap.  v.  rer 
quel  che  riguarda  i  Romani ,  la  loro  politica  destrut- 
tiva e  il  loro  patriottismo  esclusivo  è  troppo  noto.  Mi 
contento  solo  di  ricordare  qui  una  legge  dt  Graziano., 
Valentiniano  e  Teodosio,  nella  quale  non  solo  era  proi- 
bito di  portare  delP  01*0  a  quei  popoli  che  essi  chia- 
mavano barbari ,  ma  si  ordinava  anche  di  usar  tutti  i 
mezzi  per  toglier  loro  con  destrezza  quella  porzione  che 
ne  avevano.  Lcg.   11.  cod,  de  commerc,  et  mercator. 
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Yiè  ìrripàdronìsca.  Noi  vedremo  ciaschieduna  na* 
2Ìone  opporre  ostacoli  alle  intraprese  pacìfiche 
d'  un'  altra  nazione  ^  e  godere  delle  sue  perdi* 
te.  Noi  le  Vedremo  tulle  congiurate  contro  di 
ciascheduna.  Noi  vedremo  i  fulmini  della  guerra 
accesa  dal  commercio  rimbombare  fra  un  polo 
e  V  altro ,  sulle  coste  delPAsia,  dclPAfrica  e  del- 
rAinerica ,  sopra  V  Oceano  che  ci  separa  dal 
tiuovo  mondo  j  e  sulla  vasta  estensione  del  mare 
Pacifico.  Noi  vedremo  V  Inghilterra  e  la  Fran* 
eia  sempre  inimiche  tra  loro ,  e  sempre  vigi*»' 
lanti  a  profittare  delle  occasioni  di  scambievoU 
mente  rovinare  il  loro  commercio;  la  Spagna 
costretta  a  garantire  i  suoi  galeoni  con  squadre 
formidabili  sopra  un  mare  immenso ,  tinto  di 
sangue  e  coperto  di  cadaveri  nelle  sue  guerre 
contro  gr  Inglesi  ;  il  Portogallo  divenir  la  vit-r 
tima  d^una  nazione  che  gli  ha  fatto  più  male 
colla  sua  confederazione  j  co^  suoi  trattati  e  col 
suo  commercio  ,  che  non  gliene  avrebbe  fatto 
colla  guerra  istessa;  P  Olanda ,  quella  repubblica 
che  dovrebbe  più  delle  altre  rispettare  la  giu<^ 
fitìzia,  e  fomentare  la  libertà  generale  dell' in** 
dustria  e  del  commercio;  noi  vedremo,  io  di*- 
co  j  V  Olanda  trascurare  i  suoi  veri  interessi  ^ 
profondere  i  suoi  tesori ,  preparare  la  sua  ro-^ 
vina  in  quelle  guerre  nelle  quali  né  la  sua  giù*- 
ria ,  né  la  sua  sicurezza  ,  ,nè  la  sua  libertà  y  ma 
la  sua  sola  ambizione  smisurata ,  il  solo  spirito 
di  gelosia  e  di  rivalità  poteva  impegnarla  (i)« 

(i)  lo  non  p.irlo  qui  (iella  presente  guerra,  nella  quale 
le  operazioni  deirOlanda  non  sono  state  dirette  né  dalla 
gelosia,  ne  dall'ambizione,  ma  dalla  t'orza  e  dal  timore. 
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Noi  vedremo  finalmente  il  commercio,  che  per 
sua  natura  dovrebbe  essere  il  vincolo  della  pa- 
ce, essersi  permutato  in  una  causa  perenne  cria- 
giustizia  ,  di  guerra  e  di  discordia  per  un  effetto 
di  questa  funesta  gelosia  delle  nazioni  y  della 
quale  si  risentono  anche  quei  popoli  che  vor- 
rebbero trovare  nella  neutralità  la  loro  pace  e 
i  loro  vantaggi. 

Non  bisogna  lusingarsi  :  finché  durerà  questo 
spirito  d^  invidia  e  di  rivalità  j  il  commercio  farà 
sempre  più  male  che  bene ,  sarà  sempre  in  uno 
stato  di  languore. 

Spogliandoci  d^  ogni  prevenzione  j  investen- 
doci di  quel  sacro  carattere  d^mparzialità  che 
le  ricerche  politiche  esigono ,  noi  troveremo 
r  interesse  privato  di  ciascheduna  nazione  cosi 
strettamente  unito  air  interesse  universale,  e  vi- 
ceversa r  interesse  universale  così  strettamente 
unito  al  particolare ,  che  una  nazione  non  può 
perdere  senza  che  le  altre  perdano ,  e  die  non 
può  guadagnare  senza  che  le  altre  guadagnino. 
Che  mi  si  permetta  una  breve  digressione ,  che 
mi  si  permetta  di  gittare  un'occhiata  momen- 
tanea sugr  interessi  delle  nazioni  d' Europa  per 
dimostrare  questa  interessantissima  verità. 

Cominciando  dalla  Spagna ,  noi  troveremo 
che  r  interesse  di  questa  nazione  sarebbe  di 
migliorare  la  sua  agricoltura ,  d^  accrescere  la 
sua  popolazione,  d^  accelerare  e  migliorare  il 
suo  commercio  coli'  Indie  occidentali ,  e  di  dare 
uno  scolo  air  esorbitanza  de'  suoi  metalli  col 
comprare  i  prodotti  dell'industria  straniera  (i)* 

(i)  Noi  abbiamo  accennata  questa  verità  nrl  terzo  rapo 
del  firiiDo  libro,  'e  la  svilupperemo  meglio  nel  decorsa 
di  questo  fecondo  libro. 
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Or  ttìlta  r  Europa  troverebbe  il  suo  interesse 
in  questi  vantaggi.  A  misura  che  la  sua  agri- 
coltura si  perfezionerebbe  9  crescerebbe  la  sua 
popolazione;  e  a  misura  che  crescerebbe  la  sua 

f)opolazione,  crescerebbero  i  suoi  bisogni  per 
'  industria  straniera.  Piò  essa  profitterebbe  dal 
suo  commercio  colFAmerica^  più  le  sue  navi 
ritornerebbero  cariche  di  tesori ,  più  si  tnette-* 
rebbe  in  istato  di  pagarla.  AUora  la  Francia  j 
r Inghilterra  e  TltaHa  vedrebbero  le  loro  ma- 
nifatture più  ricercate  da  una  nazione  che  è 
più  di  tutte  le  altre  in  istato  di  comprarle  :  esse 
Venderebbero  a  più  caro  prezzo  la  loro  indu-^ 
stria,  e  comprerebbero  a  miglior  mercato  le  d^r^ 
rate  dell'America  divenute  cosi  necessarie  neU 
V  Europa. 

Passando  dalla  Spagna  al  Portogallo",  noi  tro* 
veremo  che  il  grande  interesse  di  questo  pae- 
se,  queir  interesse  che  ^  trascurato  dal  suo  go' 
verno,  ha  cagionata  la  sua  miseria^  malgrado 
i  tesori  che  in  ogni  anno  riceve  dal  nuovo  mon^ 
doj  noi  troveremo )  io  dico,  che  il  suo  grande 
interesse  sarebbe  di  ammettere  la  più  gran  con*- 
correnza,  così  nella  vendita  delle  proprie,  come 
neirimmivssione  di  tutte  le  manifatture  e  di  tutte 
le  mercanzie  straniere.  E  chi  non  vede  che  que» 
sto  sarebbe  anche  V  interesse  di  tutte  le  altre 
nazioni  che  sono  in  istato  di  recargliele? 

L'  i.<«tesso  deve  dirsi  della  Russia.  Se  questa 
nazione  si  libera.ise  dal  monopolio  degl' Inglesi  | 
come  dovrebbe  liberarsene  il  Portogallo,  se  essi 
fomentasse  la  concorrenza  delle  nazioni  del  mez^ 
zogìorno  nel  suo  porto  di  Cronstat,  essa  ven« 
derebbe  a    più    caro    prezzo    i    suoi   prodotti  | 


•■■] 
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comprerebbe  a  miglior  mercato  le  tnercanzìe 
straniere,  e  recherebbe  nei  tempo  istesso  un 
gran  vantaggio  a  tutta  l'Europa,  aprendo  una 
nuova  strada  alIMndustria  ed  al  commercio  di 
molte  nazioni  (i). 

Rivolgendoci  quindi  alla  Francia,  noi  ci  per« 
suaderemo  anche  meglio  di  questa  verità.  La 
Francia  felice  per  la  fertihtà  del  suo  suolo  ,   e 


(i)  E  giusto  che  io  prevenga  qui  un'obbiezione  che 
mi  si  potrebbe  fare.  Mi  si  dirà:  liberandosi  il  Portogallo 
e  la  Russia  dal  monopolio  degl'  Inglesi ,  come  pare  che 
non  tarderanno  molto  queste  due  nazioni  a  riuscirvi  ^ 
esse  recherebbero,  è  vero,  un  gran  vantaggio  a  loro 
stesse  ed  al  commercio  universale  dell^ Europa;  ma  l'In* 
ghilterra  non  perderebbe  forse  molto  in  questo  caso  ì 
or  interessi  dunque  di  questa  nazione  non  sono  in  qne* 
sto  caso  uniti  agi'  interessi  delle  altre  nazioni  europee. 
Non  sembra  auesta  un  '  eccezione  alla  regola  ?  No  :  io 
confesso  che  l'Inghilterra ,  subito  che  dovesse  fare  in 
concorrenza  delle  altre  nazioni  il  con^.mercio  della  Rus« 
sìa  e  del  Portogallo,  non  ne  profitterebbe  più  come 
prima  :  ma  questa  perdita  non  sarebbe  forse  dopo  qual- 
che tempo  compensati  dal  maggiore  smaltimento  delle 
sue  mercanzie  più  ricercate,  subito  che  l'opulenza  uni- 
versale derivata  da'la  libertà  universale  del  commercio , 
moltiplicando  i  bisogni  in  ragion  de'  mezzi  per  soddis- 
farli, ne  moltiplicherebbe  le  richieste?  Più:  se  (^Inghil- 
terra non  si  fosse  volontariamente  impegnata  nelle  guerre 
che  le  han  costato  tanto  sangue  e  tanto  danaro,  la  bi- 
lancia troppo  vantac;giosa  del  suo  commercio  T  avrebbe 
trasportata  a  quell'eccesso  d'opulenza  che  diventa  quindi 
miseria,  come  lo  dimostreremo  a  suo  luogo.  8enza  que- 
sti violentissimi  scoU ,  la  perdita  di  qualche  vantag- 
gio non  solo  non  sarebbe  statai  funesta,  ma  vantaggiosa 
a  questa  nazione.  Non  sarebbero  dunque  i  veri  e  per- 
manenti interessi  della  gran  Brettagna ,  ma  la  sua  so- 
verchia ambizione  sarebbe  quella  che  potrebbe  rendette 
sensibili  queste  perdite. 
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per  quella  de^  suoi  ingegni ,  dispositrice  asso* 
luta  del  gusto  e  delle  mode  ^  abitala  da  artieri 
e  da  nìanifatturicri  celebri  j  manda  più  derrate 
e  più  manifatture  al  dì  fuori  di  quel  che  ne  ri- 
ceve dngli  stranieri.  Or  se  la  Francia  fosse  cosi 
popolata  ,  come  potrebbe  essere  j  se  le  sue  leggi 
non  avessero  rovinata  F  agricoltura  ;  se  le  mas- 
sime e  il  sistema  col  quale  sono  regolate  le 
sue  fiitanze,  fossero  più  favorevoli  al  suo  com- 
mercio, la  sua  prosperità  farebbe  T  ammirazione 
deir  universo  9  e  farebbe  nel  tempo  istesso  la  fe« 
licita  del  resto  delP  Europa.  Gli  stranieri  otter* 
rebbero  a  minor  prezzo  i  prodotti  del  suo  suolo 
e  della  sua  industria  ^  ed  essa  consumerebbe 
una  maggior  quantità  di  derrate  e  di  mercan- 
zie straniere  che  le  mancano.  La  prosperità  delle 
sue  colonie  crescendo  in  proporzione  di  quella 
della  loro  madre  ^  la  loro  popolazione  aumen- 
tandosi ,  e  questa  perfezionando  la  loro  coltu- 
ra, recherebbero  anche  due  altri  vantaggi  con- 
siderabili alle  altre  nazioni.  I  prodotti  di  queste 
colonie,  divenuti  necessarii  nell'Europa ,  sareb- 
bero comprati  a  minor  prezzo ,  subito  che  si 
aumenterebbe  la  quantità  della  loro  raccolta; 
e  nel  tempo  istesso  la  Francia  trovando  nel- 
TAmerica  un  maggiore  smaltimento  delle  sue 
manifatture,  quelle  delle  altre  nazioni  avreb- 
bero minor  concorrenza  a  sostenere  o  a  com- 
battere ne'  mercati  e  ne'  porti  delPEnropa.  Fi- 
nalmente, se  essa  non  avesse  quasi  interamente 
rinunciato  a'  benefizi  delia  sua  pesca  e  delle 
sue  saline  ;  se  essa  imparasse  a  meglio  profit- 
tare de'  doni  della  natura,  e  de'  vantaggi  della 
sua  situazione  ;    se    T  Oceano  che  la  bagna  da 
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un  lato,  e  il  Mediterraneo  che  la  bagna  dal*» 
TaUro,  le  facessero  conoscere  T  inutilità  della  sua 
truppa  di  terra ,  e  la  necessità  di  qut'lla  di  ma- 
re ;  se  gli  occhi  del  suo  governo ,  chiusi  per  lo 
spazio  di  tanti  anni  da  un  profondo  letargo,  si 
aprissero  un  giorno ,  la  sua  marina  innalzata  a 

3 nel  grado  di  potenza  dove  dovrebbe  essere,  e 
ove  pare  che  oggi  sia  per  giugnere,  arricchì*' 
rebbe  il  commercio  del  Kord;  f  impero  delmare^ 
contrastato  fra  due  potenze  egualmente  forti  per 
impedire  che  alcuna  di  esse  se  T appropriasse , 
Testerebbe  indeciso ,  e  la  libertà  del  commer«* 
ciò  deir  Europa  tutta  sarebbe  forse  al  coperto. 
Ecco  come  tutte  le  altre  nazioni  troverebbero 
nella  prosperità  della  Francia  i  loro  vantaggi  (i)« 


(i)  Io  preveggo  che  leggendosi  questo  artìcolo  su  gVìth» 
teressì  della  Franca,  mi  si  farà  un'altra  obbiezione.  Sì 
dirà  che  F  interesse  di  questa  nazione  h  di  fomentare  e 
profeggeie  la  pirateria  d^lle  repubbliche  piraticbe  del 
Mediterraneo.  Sotto  questi  auspicii  funesti  essa  Ùl  un 
gran  commercio  di  traffico  in  questo  mare.  Ma  non  è 
sicuramente  questo,  mi  si  dirà,  P interesse  delle  altre 
Dazioni. 

Non  ci  è  dubbio,  io  rispondo,  che  ^interesse  delle 
altre  nazioni  sarebbe  ,  che  il  loro  commercio  non  fo^se 
esposto  a'  pericoli  che  sovrastano  alla  navigazione  d'un 
mare  coperto  di  pirati.  L' ostacolo  che  questo  timore 
reca  al  loro  commercio ,   è   troppo  sensibile ,    e  la  mia 

rtria  ne  ha  delle  pruove  troppo  convincenti.  Ma  qual 
il  vantaggio  che  raccoglie  la  Francia  da  questo  spa- 
vento universale  ?  L' avere  una  preferenza  di  trasporto 
e  di  trafHco  in  questo  mare.  Ma  questo  commercio  di 
traffico ,  di  trasporlo ,  d*  economia ,  h  forse  quello  che 
conviene  a  questa  nazione?  Secondo  i  prinripii  da  me 
sviluppati  negli  antecedenti  capi,  questa  nazione  n«>a 
dovrebbe  forse  rinunciare  a   questo   comnurrcio  che  è 
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Ma  cite  diremo  noi  deir  Inghillerra  ?  lo  vrggo 
tutfa  I'  Europa  dichiarala  contro  di  questa  re- 
pubblica, io  seoto  r  umanità  intera  Par  voti  per 
r  indipendenza  delle  sue  colonie ,  io  veggo  fi- 
lialmente due  gran  potenze  impegnate  per  la 
sua  rovina.  Io  compatisco  questo  spirito  di  ven- 
detta, quest'odio  quasi  universale  contro  d^una 
nazione  die  IMia  comprato  colle  sue  ingiustizie; 
contro  d'una  repubblica  cbe  è  slata  sempre  piii 
inclinata  ad  alUiggersi  della  prosperità  degli  al* 
tri,  elle  a  godere  della  sua;  contro  un  popolo 
8nalmente  che  non  si  è  contentato  di  divenir 
ricco ,  ma  che  ha  cercalo  di  essere  ti  solo  ric- 
co. Il  suo  patriottismo  esclusivo,  simile  a  quello 
de'  Romani,  ha  dovuto  richiamargli  l'odio  di 
tutte  le  nazioni  commi  rcianti,  come  le  vessa- 
zioni  che  ha  Patio  soffrire  a'  suoi  coloni,  gli 
hai)  fatto  meritare  quello  di  tutte  le  anime  mo« 
drrale  ,  di  lutti  gli  i>piritì  liberi ,  e  di  tutti  i  fì- 
losoiì  difensori  arditi,  ma  deboli,  de'  sacri  dritti 
dell'  umanità. 

Ma  vediamo ,  se  raalgrndo  i  molivi  che  V  In- 
ghilterra   ba   dati   alle    altre  nazioni  di  godere 

contrario  alla  natura  del  nio  poTemo ,  alla  fertiliU  dd 
•uo  terreno ,  olla  sua  estensione  ? 

Il  commercio  di  prnprìelà,  che  ^quello  che  conviene 
alili  Frani  la,  ha  fot  se  bisoi;no  di  auesto  ittruntento  di- 
struttivo per  prosperare?  Questo  diveirebbe  al  contia- 
rio  più  profittevole,  a  misura  clic  quello  delle  altre  na- 
lionì  diverrebbe  piii  lìbero  L'cvidtnia  di  questa  verità 
mi  dispensa  dnl  dimostrnrla.  i\on  è  duntjtii;  l'interesse 
delta  Francia  il  ronicnttirf  la  piratei-ia  del  Meditr-naneo , 
e  questo  tratto  d'una  politica  distiottiva  discredìl crebbe 
in  cli-mo  il  nome  di  questa  naiiooe  senza  recarle  alcun 
vantaggio  reale. 
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delle  sue  perdite;  vediamo ,  io  dico,  se  PEih 
ropa^  molto  lontana  dal  desiderare^  debba  anzi 
temere  la  rovina  di    questa  nazione  ;   vediamo 
se    l'interesse    universale   sì    unisce    anche    in 
quest^  occasione  colP  interesse  particolare^  e  se 
tuttM  membri  della   gran    società   europea    do^ 
vrebbero    essere ,   non    meno   dell*  Inghilterra  y 
apaventati  da^  disastri  che  ci  sovrastano  dalP  in<«' 
dipendenza   de^  suoi    coloni.    Supponiamo    che 
r  evento  giustifichi  la  ribellione  degli  America- 
ni^  supponiamo    che    questi    restino    liberi  ed 
indipendenti.  Supponiamo   che   le  conseguenze 
di  questo  cambiamento    politico    divengano    le 
più  funeste  per  V  Inghilterra  ;  che  il  genio  che 
decide  della  sorte  degP imperi,    voglia  in  que- 
sto caso  proferire  tutto  ad  un  tratto  il  decreta 
della  destruzione  di  quello   della  Gran  Bretta^ 
gna  :  supponiamo  che  questa  nazione  priva  de* 
vantaggi    del    commercio    che    essa    faceva  co' 
suoi  coloni,  e  che  i  suoi  coloni  facevano    per 
lei  j  indebolita  da  una  lunga  e  spesosa  guerra, 
fallita  pc^  suoi  debiti    nazionah.    proscritta    nel 
nuovo  mondo  e    oppressa  nell  antico;    suppo- 
niamo  che  essa  perisse,   che  la  sua    vacillante 
libertà  sostenuta  dalle  sue  ricchezze  si  mutasse 
nella  più  dura  ser\'itù  ,    e  che  la  gran    Bretta- 
gna divenisse  o  la  preda    d'  un  conquistatore  ^ 
ola  vittima  d^  un  despota. 

In  questo  caso  ,  che  ne  sarebbe  delle  altre 
Dazioni  ?  La  Francia,  è  vero,  si  libererebbe  da. 
nn  vicino  spaventevole.  Le  sue  manifatture  , 
prive  della  concorrenza  di  quelle  degP  Inglesi , 
sarebbero  vendute  a  maggior  prezzo.  I^a  Spa- 
gna riacquisterebbe  quello  che  questa    nazione 
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le  ha  tolto ,  e  vedrebbe  un'  altra  volta  tra  le 
sue  mani  le  pretese  chiavi  del  Mediterraneo: 
L'  Olanda^  emula  delP  Inghilterra  ,  malgrado  la 
perdita  delle  somme  immense  che  le  ha  date 
in  prestito ,  crederebbe  forse  d*  aver  tutto  ot*- 
tenuto  colla  rovina  d^  una  repubblica  industriosa 
e  commerciante  come  lei  ^  ma  più  favorita 
dalla  natura  nell'interno,  e  più  rispettata  aldi 
fuori.  La  Russia  finalmente ,  la  Danimarca  e 
la  Svezia  vedrebbero  forse  con  piacere  crol- 
lare una  potenza  che  ha  voluto  dominare  ne^ 
loro  mari.  Ma  queste  speranze  sarebbero  forse 
ben  fondate  ?  Questi  vantaggi  apparenti  avreb* 
bero  forse  qualche  cosa  di  reale?  Non  sareb- 
bero piuttosto  essi  i  prestigi  d^  una  fortuna 
precaria  che  si  cambierebbe  ben  presto  colla 
rovina  universale  dell'  Europa  7  Se  le  colonie 
Inglesi  restano  indipendenti  y  chi  tratterrà  quelle 
degli  Spagnuoli,  de^  Portoghesi  e  de^  Francesi  7 
La  folgore  deir  indipendenza  scoppiata  una  volta 
n?U'  America  anglicana  y  non  comnnicherebbe 
forse  il  suo  strepito  nel  resto  di  questo  vasto 
continente  7  Tutta  i'  America  non  diverrebbe 
allora  indipendente  dair  Europa  ?  Che  ne  sa-^ 
rebbe  allora  del  nostro  commercio  7  Che  po- 
tremmo noi  permutare  co^  suoi  prodotti  7  coq 
che  potremmo  noi  pagarli  a^  proprietarii  del 
Perù ,  a'  dominatori  del  Bra:^ile  7  Forse  colle 
nostre  derrate  7  Ma  la  maggior  parte  di  queste 
nascerebbero  egualmente  neirAq^erica,  subito 
che  ragiìjoltura  le  ricercasse  dal  suo  suolo. 
Colle  nostre  manifatture ,  colle  nostre  arti  ? 
Ma  queste  fioriscono  già  nella  Pensilvania  , 
ipalgrado   lo  strepito  delle  armi  e  malgrado  gli 
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orrori  della  guerra.  Li  pagheremo  noi  forse 
co^  prodotti  deir  Indie  orientali?  Ma  la  perdita 
delP  America  ci  priverebbe  anche  di  questo 
commercio,  che  noi  non  sostenghiamo  che  a 
sue  spese.  Senza  le  miniere  del  Potosì  noi  non 
condiremmo  le  nostre  vivande  cogli  aromi  del- 
P  Asia ,  né  vestiremmo  le  vaghe  tele  di  Coro- 
mandol.  Il  commercio  dunque  di  tutta  T  Europa 
potrebbe  perire  con  quello  degF  Inglesi ,  se 
questi  perdono  le  loro  colonie.  E  pure  lo  spi- 
rito di  rivaUtà  ha  accecati  a  segno  i  governi^ 
che  alcune  nazioni  d^  Europa  ardiscono  di  pre- 
parare i  materiali  che  serviranno  un  giorno 
!>er  foggiare  la  loro  rovina  >  ed  ardiscono  d'of- 
erire  una  mano  intrepida  agli  artefici  delle 
loro  catene. 

Osservando  la  questione  dalla  parte  delle 
colonie,  noi  troveremo  che  quando  la  loro  di- 
pendenza dalla  gran  Brettagna  Fosse  quale  do- 
vrebbe essere ,  una  dipendenza  di  governo  e 
non  di  servitù  ;  che  quando  la  libertà  del  loro 
commercio  e  i  loro  dritti  fossero  cojjÌ  rispet- 
tati dalla  loro  madre  ^  come  quelli  de^  loro  fra- 
telli *  che  quando  la  metropoli  non  facesse  più 
una  distinzione  assurda  tra  gP  interessi  de^  suoi 
cittadini  d'  America  con  quelli  de^  suoi  cittadini 
d^  Europei  y  quando  dimenticandosi  del  mare 
che  lì  separa ,  non  vedesse  nelle  ^e  provincie 
Americane  che  un  prolungamento  non  inter- 
rotto del  suo  territorio  europeo  ;  allora,  io  dico, 
la  dipendenza  delle  colonie  ,  molto  lontano  dal- 
l' impedire  i  progressi  della  loro  prosperità , 
renderebbe  questa  più  sicura ,  garantendola  da' 
pericoli  acquali  potrebbe  esporla  la  loro  totale 
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indipendenza  :  allora  esse  non  sarebbero  nel 
caso  di  temere  V  ambizione  di  qualche  spirito 
ardito  ed  attivo  y  né  le  interne  discordie  che 
potrebbero  insorgere  nel  riposo  della  pace,  né 
le  dissensioni  reciproche  tra  esse]  dissensioni 
che  la  greca  politica  non  potè  prevenire  tra 
le  sue  repubbliche  j  e  che  la  sola  povertà  lo- 
cale ha  forse  tenuto  per  tanto  tempo  lontano 
dalle  maremme  delle  Provincie  Unite:  allora 
finalmente  V  Europa  j  senza  essere  spaventata 
dalla  loro  prosperità,  potrebbe  essèrvi  a  parte. 
In  questa  rapidissima  scorsa  su  gF  interessi 
delle  nazioni  europee ,  io  lascio  volentieri  a 
coloro  che  leggeranno  questo  libro ,  V  esame 
di  quelli  delP Italia,  della  Germania,  della  Da- 
nimarca e  della  Svezia.  GP  interessi  delle  due 
prime    fondati  su    i  prodotti    del    suolo    e   su 

anelli  delP  industria ,  e  quelli  delle  due  ultime 
ipendenti  dal  loro  commercio  coir  Indie  ori- 
entali ,  dalle  loro  miniere  di  ferro  e  di  ra- 
me (i),  daMoro  legni  da  costruzione  ec.  sono 
troppo  patentemente  uniti  agP  interest  di  tutta 
r  Europa ,  per  obbligarmi  a  dimostrarne  il  rap- 
porto. Mi  contento  di  conchiudere  questa  breve 
digressione  coli' Olanda, 

Le  tre  gran  sorgenti  delle  ricchezze  di  que- 
sta repubblica  sono  il  suo  commercio  col« 
rindìe  orientali,  le  sue  colonie  in  America , 
e  1  suo  commercio  di  traffico  e  di  cabottùg» 
gio  nelP  Europa.  Cogli  uni  e  colle  altre  essa 
giova    a    se   stessa  ed  all'Europa.    Col    primo 

(i)  Queste  formano  un  oggetto   interessantissimo  dd 
commercio  degli  Svezzesi.    - 
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essa  ci  provvede  delle  droghe  e  delle  mercan- 
zie deir  Oriente  y  delle  quali  T  umanità  non 
potrebbe  piò  privarsi  ,  e  offre  alle  derrate  ed 
alle  manifatture  europee  un  copioso  scolo  che 
le  rende  più  preziose  e  più  profittevoli.  Colle 
sue  colonie  in  America  essa  supplisce  al  di- 
fetto del  suo  suolo  in  Europa  ;  essa  può  unire 
i  vanta<:;gi  delP  agricollura  a  quelli  del  com- 
mercio ;  essa  può  riparare  a^  colpi  che  questo 
soffre  da^  progressi  delf  industria  universale  ; 
essa  può  essere  considerata  come  una  potenza 
territoriale  ;  essa,  in  poche  parole,  non  dovrebbe 
£ir  altro  che  liberare  le  dette  colonie  dal  giogo 
de^  privilegi  esclusivi  che  le  opprimono ,  per 
renderle  il  «o<«tegno  eterno  della  sua  prospe- 
rità ,  e  per  inondare  V  Europa  de^  loro  pre- 
ziosi prodotti.  Finalmente  col  suo  commercio 
di  traffico  e  di  cahotta^io  essa'  mantiene  Tab* 
bondanza  ,  e  sostiene  la  concorrenza  in  tutt^i 
porti  e  in  tutt^  i  mercati  d  Europa  ;  eòsa  di- 
viene il  sostegno  deir  industria  di  tutte  le  na-» 
zioui ,  V  apportatrice  di  tutto  quello  che  loro 
manca ,  la  consumatrice  di  tutto  quello  che 
hanno  di  superfluo  ;  in  una  parola  ,  la  bene- 
fattrice del  genere  umano.  Sarebbe  forse  T  in- 
teresse deir  Europa  che  una  repubblica  di  questa 
natura  perisse  7  Questo  commercio  coi^ì  profit- 
tevole per  r  Olanda ,  non  lo  è  forse  e<^ualmente 
per  tutta  V  Europa  7  Se  per  un  flagello  del 
cielo  r  Olanda  fosse  in  un  istante  ingoiata  dalle 
acque  delP  Oceano  ,  dalle  quali  la  sua  industria 
vittoriosa  degli  elementi  istessi  ha  saputo  ga- 
rantirla ,  r  Europa  non  avrebbe  forse  bisogno 
di  più  secoli  per  riparare  questa  perdita  ?  Una 
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gran  parte  del  suo  commercio  non  perirebbe 
forae  con  ess»l  È  vero  che  a  misura  che  cre- 
sce il  commercio  delle  altre  nazioni,  il  traffico  ^ 
deir  Olanda  sulle  coste  europee  diviene  meno 
attivo  y  ma  la  concorrenza  degli  Olandesi  gio- 
verà sempre  alf  Europa. 

Persuasi  dunque    dello    strettq    legame    che 
ci  è  fra  gfinteresisi    di  ciascheduna  nazione    e 
quelli  deir  Europa  intera  y  persuasi   delle  fune- 
ste conseguenze    della    gelosia  di    commercio, 
della  rivalità  delle  nazioni  )  persuasi  finalmente 
de^mali  che    questo    sistema    erroneo   reca    al 
commercio    generale    e  particolare    de^  popoli  ; 
che  ci  resta  a  far  altro,  che  ad  incoraggiare  eia- 
schedun  legislatore  a  cercare  d' essere  il  primo 
a  dare  agli  altri   governi    V  esempio    della    più 
salutare  intrapresa ,  superando  gli   antichi  pre- 
giuijizi  j  aprendo  i  suoi  porti  a  tutte  le  nazioni, 
e    gittando    i  fondamenti    di  quella    necessaria 
libertà ,  senza    della   quale   il  commercio    sarà 
sempre  timido  perchè    scliiavo  ,  sempre  4cnto 
perchè  oppresso  dal  peso  delle  catene  che   lo 
stringono  7  Sì ,  Legislatori  venerandi  del  genere 
umano,  uomini  bastantemente   felici  per  poter 
hifluire  sulla  felicità  de^  popoli  ;    Re  e    ministri 
ammessi    in    que^  tempii    inaccessibili   al    resto 
de^  mortali ,  in  que^  tempii ,    da^  quali  si  spedi- 
scono gli  ordini  che  aprono  o  chiudono  quello 
di  Giano ,   persuadetevi  di  questa  gran  verità , 
che,  cosi  nel  mondo  fisico,  come  nel  pohtico, 
tutto  è  dipendenza ,   tutto    è  rapporto ,   niente 
è  isolato.  Osservate  come    quest^  ordine  inalte- 
rabile della  natura  ha  dato  origine  alla  società, 

Filangieri,  f^ol.  IL  12 
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ha  fatto  nascere  il  commercio  fra  gli  Domini. 
Ricordatevi  che^  per  quel  che  riguarda  la  sua 
destinazione,  il  commercio  vuole  che  tutte  le 
nazioni  si  riguardino  come  una  società  unica , 
tutt'i  membri  della  quale  abbiano  eguali  dritti 
di  partecipare  a^  beni  di  tutte  le  altre  3  per 
quello  poi  che  riguarda  il  suo  oggetto  e  i  suoi 
mezzi ,  il  commercio  suppone  il  desiderio  e  la 
libertà  concentrata  fra  tutt'i  popoli  di  (are  tutte 
le  permute  e  tutt^i  cambii  che  possono  con- 
venire aMoro  mutui  bisogni.  Persuadetevi  che 
se  le  nazioni ,  colle  quali  voi  commerciate  | 
han  bisogno  di  voi,  e  se  voi  avete  bisogno 
di  loro,  a  misura  che  si  aumenterà  la  loro 
prosperità  ,  dovendo  anche  crescere  la  loro 
popolazione,  voi  troverete  un  maggior  numero 
di  compratori  de^  vostri  prodotti  ^  della  vo- 
stra industria,  e  una  maggior  quantità  di  esi- 
bitorì  di  quel  che  vi  manca. 

Rinunziate  dunque  a  questo  spirito  di  riva- 
lità e  di  gelosia.  Combinate  i  vostri  interessi 
e  i  vostri  vantaggi  con  quelli  delle  altre  na- 
zioni. Questo  è  il  solo  mezzo  da  fare  acqui- 
stare alla  prosperità  de^  vostri  Stati  un  carattere 
di  perpetuità.  Rompete  questi  argini  crudeli , 
abborrite  queste  distinzioni  assurde  di  nazione 
con  nazione,  funesti  avanzi  degli  antichi  pre- 
giudizi della  barbarie  ,  sempre  destruttivi ,  ma 
oggi  disonoranti  per  un  secolo  che  si  crede 
illuminato,  e  che  in  fatti  dovrebbe  esserlo. 
Abolite  quei  patti  di  confederazione  e  di  lega 
che  hanno  la  difesa  per  pretesto ,  e  V  inva- 
sione per  fine  e  per  vocazione;  che  obbligano 
wn   popolo   che   potrebbe  godere    e  profittare 
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de*  vantaggi  della  pace  ^  a  mescolarsi  nelle  bri- 
ghe di  un^  altra  nazione ,  a  spargere  il  suo  san- 
gue y  a  sacrificare  i  suoi  tesori ,  a  interrompere 
il  suo  commercio  per  garantire  ordinariamente 
r  ambizione  d^  un  Re  straniero ,  per  sostenere 
le    sue   pretensioni   ingiuste ,   i   suoi  supposti 
dritti,  i  suoi  titoli  fraudolenti  o  dubbii,  i  suoi 
odii  personali,  la   sua    vanità  puerile,    le   sue 
gelosie  mal  fondate,  i  suoi  stessi  delirii.  Con- 
siderate  come   sorgenti   d' abusi   politici   que* 
trattati  di  commercio  che  divengono  altrettanti 
semi  di  guerra  e  di  discordia,  e  quei  privilegi 
esclusivi  che  una  nazione    ottiene  da   un^  altra 
per  un  traffico  di  lusso,  o  per  un  commercio' 
di  sussistenza.  La  libertà  generale  dell'  industria 
e  del  commercio  ,  questo  è  il  solo  trattato  che 
una  nazione  commerciante  ed  industriosa   do« 
vrebbe  stabilire  nel  suo  interno  e  cercare    al 
di  fuori.  Tutto  quello  che  favorisce  questa    li- 
bertà, giova  al  commercio  ;  tutto  quello  che  la 
restringe,  gli  nuoce.  La  gelosia   di  commercio^ 
le   rivalità   delle   nazioni  la   ristringono   al   di 
fuori;    i   regolamenti   troppo   minuti  e  troppo 
complicati ,  la  soverchia  ingerenza  del  governo 
la  distrugge  nelP  interno.  Ecco  perchè  io  con- 
sidero  questa    soverchia    ingerenza    come    un 
altr^  ostacolo  al  commercio. 
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CAPO    XXI. 

jiltri  ostacoli  che  impediscono  i  progressi  del 
commercio  nella  maggior  parte  delle  nazio-' 
ni,  derivati  dalla  soverchia  ingerenza  del 
governo. 

Iddio  liberi  la  mia  patria  ,  dovrebbe  dire 
ogni  cittadino  di  buon  senso  ^  la  liberi  da  due 
estremi  egualmente  perniciosi  ;  dalla  soverchia 
negligenza  del  governo  ,  e  dalla  sua  soverchia 
vigilanza.  U  voler  tutto  sapere ,  il  voler  lutto 
vedere ,  il  voler  tutto  dirigere  è  una  sorgente 
di  disordini  non  meno  funesta  della  trascurag- 
*  gine  e  della  negligenza.  Nella  cognizione  ^  nella 
scienza  di  quel  giusto  e  difficile  mescuglio  d^  at- 
tenzione e  d^ abbandono,  dMngerenza  e  di  li- 
bertà consiste  tutta  1'  arte  del  governo.'  Sì  pa- 
ragoni per  un  momento  la  direzione  de^  popoli 
a  quella  de^  fanciulli.  Se  voi  spingete  troppo 
innanzi  V  attenzione  di  dettaglio  )  se  voi  volete 
regolare  tutte  le  .  loro  mosse ,  tutte  le  loro 
azioni  y  Tarte  non  tarderà  molto  a  soffogare 
la  natura  :  questa  non  si  conoscerà  più  nelP  al- 
lievo j  e  non  saprà  più  cosa  alcuna  produr- 
re. Al  contrario  ,  se  voi  lo  trascurerete  troppo , 
i  vizi  deir  umanità  s^  impadroniranno  di  lui  ,  e 
voi  lo  perderete  per  un  motivo  opposto.  L' i- 
stesso  avviene  nel  governo.  La  soverchia  ne- 
gligenza dà  adito ^  h  nascere  e  perpetua  VoVCì 
disordini  ;  e  la  soverchia  ingerenza  distrugge 
tutta    r  attività  del    cittadino  ,    distru^endone 
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la  libertii.  La  prima  ci  conduce  a^  flagelli  dei- 
r  anarchia  j  e  la  seconda  a  quelli  della  servitù. 

Or  chi  lo  crederebbe?  U  commercio  d^una 
gran  parte  delle  nazioni  europee  sì  risente  nel 
tempo  istesso  delle  conseguenze  funeste  di  que- 
sti due  vizi  opposti.  Egli  soffre  e  dalla  parte 
della  negligenza  del  governo  ^  il  quale  trascura 
di  liberarlo  dagli  ostacoli  che  gli  si  oppongono; 
e  soffre  egualmente  dalla  sua  molesta  ingeren« 
za,  volendo  dirigere  e  regolare  tuttM  suoi 
passi  j  tutte  le  sue  intraprese  >,  tutt^  i  suoi  in- 
teressi. Aprendo  i  codici  economici  deir  Euro- 
pa f  non  troviamo  altro  che  leggi  proibitive , 
che  statuti  e  regolamenti  minuti  e  particolari 
su  tutto  quello  che  rìjfuarda  il  commercio.  I 
legislatori  han  voluto  nir  le  veci  del  negozian- 
te ;  ma  bisogna  confessare  con  libertà  ^  che  per 
lo  più  sono  molto  mal  riusciti  in  questo  me- 
stiere. Essi ,  è  vero ,  han  cercato  di  favorire 
il  commercio  ;  ma  si  pu^  mai  &vorire  il  com- 
mercio diminuendone  la  libertà? 

La   Francia    credette   di   garantire  uno    de* 

Imncipali  rami  della  sua  industria  proibendo 
*  estrazione  d^  ogni  specie  di  seta  non  mani- 
fatturata.  La  seta  cruda,  o  soltanto  tinta,  che 
era  uno  de^  grandi  oggetti  del  commercio  di 
questa  nazione,  non  potè  più  uscire  da^suoi 
confini.  Il  governo  emanando  questa  legge  proi- 
bitiva ,  credè  sicuramente  di  mettere  un  osta- 
colo a^  progressi  delle  manifatture  straniere  di 
questo  genere^  sì  per  averle  private  delF ap- 
parecchio che  i  Francesi  han  Farte  di  dare 
cosi  bene  alle  loro  sete ,  e  delF  arte  che  hanno 
nel    tìngerle ,  come   anche   per    obbligarle   a 
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•ostenere  una  maggior  concorrenza  ne^  mercati 
d'  Europa  y    poicbè    i   manifatturieri  Francesi 
avrebbero  a  più  buon  mercato  vendute  le  loro 
stoffe,  subito  che  la  proibizione  d' estrarre    la 
seta  cruda  gli  avrebbe  messi  in  istato  dì  com- 
prare a  più  buon  prezzo  la  materia  prima.  Bla 
infelicemente   per  la   Francia   queste   speranze 
sono  state  deluse.  Gli  stranieri  han  cercato  al- 
trove le  sete  che  una  volta  compravano    dalla 
Francia,   e  il   bisogno   ha    fiitto    imparar  loro 
r  arte  d^  apparecchiarle  e  di  tingerle  della  ma- 
niera istessa  che  si  apparecchiano  e  si  tingono 
in  Lione.  L'avviUmento  del  prezzo  delle    sete 
'  ha  fatto  in  molte  parti  della   Francia   deterìo* 
rare  la  coltura  de^  gelsi.  La  proibizione  di  non 
estrarle  se  non  mani&tturate ,  V  ha  privata  an- 
che del  commercio  che  essa  faceva  delle   sete 
straniere  che  rivendeva    dopo   averle   tinte   e 
preparate ,  e  finalmente  V  industria  nazionale  è 
rimasta  doppiamente   afflitta  e  da  quel  che  ha 
perduto,  e  da  quel  che  ha    fatto  acquistare  a^ 
suoi    vicini.  Or  questi    sogliono    esser   sempre 
gli  effetti  delle  speculazioni  del  governo    nelle 
materie  di  commercio. 

Dair istessa  causa  Tlnghilterra  ha  sofferti  gli 
stessi   effetti.    Allorché   il    governo   Britannico 

{)roibi  con  tanto  rigore  V  esportazione  delle  sue 
ane^  allorché  dimenticandosi  della  moderazio- 
ne ,  della  giustizia  e  della  proporzione  che  ci 
deve  essere  tra  le  pene  e  i  delitti,  condannò 
collo  statuto  vili,  cap.  3,  d^ Elisabetta  ,  coloro 
che  erano  convinti  di  questo  delitto,  per  la 
prima  volta  alla  confiscazione  de^  beni ,  ai  car- 
un  anno  e  a  perdere  la  mano  sinistra, 
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e  nella  seconda  volta  ad  esser  dichiarati  e  pu- 
niti come  felloni;  allorché  la  ferocia  di  questa 
legge  fu  corretta  dal  Parlamento  sotto  il  regno 
di  Carlo  II  e  di  Guglielmo  III ,  ma  se  ne  la- 
sciò sussistere  V  oggetto  ;  allorché  le  pene  pe- 
cuniarie più  forti  furono  sostituite  alP  antiche , 
non  tanto  per  togliere  lo  scandola  della  bar<« 
barie ,  quanto  per  impedire  V  impunità  che  na- 
sceva dlal  soverchio  rigore  della  legge  ;  allorché 
il  governo  Britannico,  io  dico,  prese  tutte 
queste  misure  per  impedire  V  estrazione  delle 
sue  lane ,  egli  si  augurò  gP  istessi  vantaggi  che 
ai  augurò  la  Francia  dalla  proibizione  dell'e- 
strazione delle  sue  sete  non  manifatturate.  Egli 
credè  che  i  suoi  panni  avrebbero  avuto  mag- 
giore smaltimento  ,  subito  che  i  fiibbrìcanti 
avrebbero  pagata  la  materia  prima  a  minor 
prezzo  y  e  credè  di  nuocere  agli  stranieri ,  e 
particolarmente  a^  Francesi  privandoli  delle  sue 
lane,  dalla  perfezione  delle  quali  dipendeva 
quasi  interamente  quella  decloro  panni.  L^  e- 
vento  ha  mostrato  Terrore  di  questa  specula- 
zione. Le  lane^  non  avendo  più  lo  smaltimento 
che  avevano  prima ,  il  loro  prezzo  essendo 
stato  fissato  dalla  legge ,  sono  deteriorate  in 
quantità  ed  in  qualità,  e  la  Francia  ha  perfe- 
zionate le  sue.  n  denaro  che  entrava  in  In- 
ghilterra per  r  estrazione  delle  sue  lane ,  più 
non  vi  entra  ;  i  suoi  panni  hanno  forse  per- 
duta quella  perfezione  che  avevano  prima,  o 
almeno  non  si  sono  liberati  dalla  concorrenza 
di  quelli  de^  Francesi  ;  l' Inghilterra  finalmente,  e 
riguardo  a  quesO  oggetto ,  e  riguardo  ad  infi- 
niti altri  y  ha  come  le  altre  nazioni  sperimentati 
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i   fnnesU  eflfettì    della    soverchia  ingerenza  del 

governo  negli  affari  del  commercio. 

La  Francia  ne  ha  un^  altra  riprova  nel  com- 
mercio delle  Indie  orientali.  I   disastri  che   ha 
sofferti  la  Compagnia  deir  Indie  in  questo    se« 
colo    sono    troppo   noti  j   e    V  Autore    celebre 
deir  Istoria   filosofica   e    politica    degli   stabili- 
menti  degli   Europei   nelle   due  Indie ,  ce  ne 
ha  dato  un  minuto  ragguaglio  (i).  Questo  scrit- 
tore ^  che  ha  sempre  osservati  i  disordini  e  le 
loro  cause;  non    teme    d'attribuirne    T  orìgine 
air  ingerenza  del    governo.    Dacché  il  governo 
volle    nominare    i    direttori  della   Compagnia  ; 
dacché  un  commissario   del    Re  fu  ^introdotto 
neir  amministrazione    (2)  j   da    quest^  epoca    la 
Compagnia  cominciò  ad  andare  in  rovina.  Tutto 
si  regolò  per   V  influenza ,    e    quasi    sempre    a 
seconda  aegr  interessi  e  delle  mire  private  del- 
r  uomo  della  Corte. 

Il  mistero,  questo  velo  inseparabile  da  una 
amministrazione  arbitraria ,  copriva  tutte  le  ope* 
razioni  del  commercio  ;  gP  interessati  igno- 
rarono lo  stato  de^  loro  affari  ^  e  la  perdita 
delia  libertà  fu  seguita  da^  presagi  più  funesti 
della  rovina  intera  della  Compagnia  II  governo 
istruito  di  questi  disordini  y  credette  di  potervi 
porre  un  rimedio  ^  moltiplicando  il  numero  de^ 
suoi  commissarii.  Egli  ne  stabili  due  da  prin- 
cipio ^  e  quindi  vi  aggiunse  un  terzo.  Ma  il 
male  in   vece   di   diminuirsi   crebbe  a  misura 


(1)  Tit.  II.  lib.  IV. 
(a)  Nel  1730. 
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che  le  mani  che  stringevano  le  catene  di  que- 
sto commercio,  si  moltiplicarono.  li  dispotismo 
aveva  regnato  ,  allorché  non  ce  n^era  che  un 
solo ,  la  divisione ,  allorché  ce  ne  furono  due  ; 
ma  dal  momento  che  ce  ne  furono  tre,  tutto 
cadde  nelF  anarchia. 

In  questo  stato  di  cose  'si  vide  comparire 
un  progetto  di  riforma,  F oggetto  del  quale 
era  di  togliere  il  governo  di  mezzo  agli  affari 
della  Compagnia.  Il  progetto  fu  eseguito,  il 
governo  rinunciò  ad  una  ingerenza  che  era  la 
causa  di  tutti  i  disordini  ;  e  durante  i  cinque 
anni  che  durò  la  nuova  amministrazione,  la 
Compagnia  prosperò  a  segno ,  che  le  rendite 
giunsero  fino  a  diciotto  miUoni  per  ogni  anno^ 
somma  alla  quale  non  erano  fino  a  quel  tempo 
ascese ,  neppure  ne^  tempi  che  si  erano  riguar- 
dati come  i  più  brillanti. 

Io  non  la  finirei  mai ,  se  volessi  rapportare 
tutti  i  documenti  della  rovina  del  commercio 
cagionata  dalla  soverchia  ingerenza  del  gover« 
no.  Tutta  l'Europa  mi  somministrerebbe  delle 
pruove  e  de'  fatti  per  dimostrare  questa  verità. 
La  sola  Francia  me  ne  darebbe  di  che  riem- 
pirne un  hbro ,  e  V  Inghilterra  istessa  me  ne 
oflìrirebbe  in  abbondajiza.  Ma  io  tralascio  ciò 
per  non  distendermi  tanto  su  d^  un  oggetto 
che  non  ho  voluto  osservare  che  di  passaggio. 

Regola  generale  :  quando  voi  vedete  in  una 
nazione  il  governo  mescolarsi  troppo  negli  af* 
fari  di  commercio,  quando  vedete  che  tutte 
le  sue  operazioni  sono  regolate  da  qualche 
legge  particolare  ,  quando  la  moltiphcità  di 
queste    obbliga    il    negoziante    a    fare    le    sue 
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apeculazioni  col  codice  economico  alla  mano, 
senza  cercare  d^  informarvi  d'  altro  y  voi  non 
V  ingaijinerete  mai  supponendo  in  pessimo  stato 
il  commercio  dì  questa  nazione. 

CAPO    XXII. 

Ostacoli  che  recano  al  commercio  le  leggi  che 
dirìgono  quello  delle  nazioni  europee  colle 
loro  rispettive  colonie. 

Oggi  che  tutti  gV  interessi  deW  Europa  hanno 
un  rapporto  con  quelli  dell^  America  ;  oggi  che 

3uesto  nuovo  emisfero  è  divenuto  la  fattoria 
egli  Europei  ,  attorìa  sempre  distrutta ,  e 
spesse  volte  insanguinata  da^  suoi  nuovi  prò- 
prietarii;  oggi  Bnalmente  che  il  principale  og- 
getto del  nostro  commercio  è  quello  che  si  fa 
Col  soccorso  delle  colonie  Americane  ;  oggi  ^ 
io  dico,  le  cause  che  distruggono,  o  almeno 
che  impediscono  i  progressi  di  questo  com- 
mercio j  non  debbono  esser  trascurate  nella 
scienza  della  legislazione.  Io  le  deduco  tutte 
da  un  principio  comune. 

Un  falso  supposto  ha  fatto  credere  a^  governi 
delle  nazioni  europee ,  che  si  sono  stabilite 
nel  nuovo  mondo ,  che  per  raccorre  il  mag- 
giore possibile  vantaggio  dalle  loro  respettive 
colonie  y  bisognava  obbligarle  ad  un  commercio 
esclusivo  colla  metropoli.  Le  leggi  proibitive, 
colle  quali  si  è  cercato  di  stabilire  questo  si- 
stema erroneo,  sono  state  le  più  severe  e  le 
più  destruttive  di  quella  libertà ,  senza  della 
quale  niun  commercio   di  questo   genere    può 


SECONDO  .  .  .  >87 
prosperare  (i).  Alcune  poche  riflessioni  baste-* 
ranno  per  farci  vedere  come  questa  proibì* 
aione  sia  nel  tempo  stesso  contraria  agP  inte^* 
ressi  delle  metropoli  ed  a  quelli  delle  colonie, 
e  come  rovini  egualmente  il  commercio  del- 
l' une  e  delle  altre. 

Due  sono  i  motivi  per  li  quali  i  governi 
faan  potuto  determinarsi  a  prescrivere  questa 
'perniciosissima  esclusiva;  F aumento  dell'im- 
posizioni su  i  coloni  col  soccorso  de' dritti 
suir  immissioni  e  suU'  estrazioni  di  tutto  quello 
che  si  riceve  da  essi  e  che  si  manda  loro  ;  o 
il  disegno  di  far  ridondare ,  col  soccorso  del 
monopolio,  tutto  il  commercio  delle  colonie  io 
vantaggio  della  metropoli. 

Se  il  primo  di  questi  motivi  è  quello  che 
ha  determinati  i  governi,  ci  vuol  poco  a  ve- 
dere quanto  essi  si  sono  ingannati. 

Essi  han  creduto  che  questi  dazi  indiretti 
verrebbero  ad  esser  pagati  aalle  colonie,  quando 
la  metropoli  è  eflfettivamente  quella  che  li  pa- 
ga. Questa  verità  si  comprenaerà  allorché  si 
parlerà  de'  dazi  indiretti ,  dove  si  dimostrerà 
che  questi  vengono  sempre  a  cadere  sul  primo 
venditore. 

Per  far  che  i  coloni  fossero  a  parte  de'  pesi 
della  società,  della  quale  essi  son  membri; 
per  ottenere  ciò  che  la  giustizia  richiede  da 
una  parte ,  e  V  interesse  pubblico  esige  dall'  al- 
tra y  per  combinare  1'  interesse  della  metropoli 
con  quello  delle  colonie,    bisognava    tassare   i 

(i)  Io  mi  astengo  dal  rapportarle  ,  perchè  sodo  troppo 
Bote. 
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loro  fondi  9  e  non  le  mercanzie  che  esse  ci 
mandano ,  né  quelle  che  esse  ricevono  da  noi. 
In  questo  caso  la  libertà  del  loro  commercio 
rendendone  molto  più  proBttevole  la  coltura  y 
il  governo  avrebbe  potuto  ottenere  dalle  colo- 
nie, senza  inasprirle  j  senza  oltraggiarle ,  senza 
impoverirle ,  quello  che  oggi  non  ottiene  da 
esse  con  una  esclusiva  che  le  inasprisce  j  che 
le  impoverisce,  e  che  fa  loro  sentire  tutto  il 
peso  deir  oppressione  col  desiderio  e  la  spe- 
ranza di  troncare  al  primo  momento  favore- 
vole quella  mano  che  le  incatena. 

Se  poi  il  grand^  oggetto  di  questa  fatale  esclu- 
siva è  stato  il  secondo  ,  cioè  di  procurare  il 
maggior  guadagno  della  metropoli  nel  mono- 
polio colle  sue  colonie,  i  governi  non  si  sono 
meno  ingannati.  Questo  è  evidente.  Se  la  me- 
tropoli vende  le  sue  produzioni,  e  compra 
quelle  delle  colonie  al  prezzo  corrente  dei  mer- 
cato generale ,  V  esclusiva  è  superflua.  Se  ài 
contrario  vende  loro  a  caro  prezzo  le  sue  mer- 
canzie^ e  compra  le  loro  ad  un  prezzo  tenuis- 
simo,  essa  rovina  le  colonie,  e  rovina  per  con- 
seguenza il  ^uo  istesso  commercio.  A  misura 
che  un  commercio  così  svantaggioso  le  farà 
impoverire,  esse  consumeranno  una  minor  quan- 
tità de' prodotti  della  metropoli  «  e  le  esibiranno 
una  minor  quantità  deMoro.  Esse  chiameranno 
in  soccorso  il  commercio  clandestino;  esse  ri- 
correranno a'  contrabbandi ,  da'  quali  V  avidità 
della  metropoli  non  potrà  garantirsi  né  colle 
pene  le  più  severe ,  né  colla  moltiplicazione 
delle  spie  e  delle  guardie ,  quando  sono  ani- 
mati   dalla    speranza  di'  un   gran    profitto.   la^ 
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questo  caso  V  esclusiva  diverrà  inutile  a'  nego- 
zianti delia  metropoli  j  ma  non  lascerà  di  ro- 
vinare le  colonie^  giacché  questo  commercio 
clandestino  non  potrebbe  mai  giovare  che  a 
pochi  armatori  avidi  ed  arditi  /  che  spoglie- 
rebbero  col  soccorso  de^monopolii  e  la  patria 
e  le  coionie  nel  tempo  istesso.  L^  Inghilterra 
e  la  Spagna  ne  sono  la  prova. 

^interesse  dunque  della  metropoli  è  d^ ac- 
cordare una  libertà  cosi  intera  al  commercio 
de^  suoi  coloni  y  che  a  quello  degli  altri  sud- 
diti dello  Stato.  La  giustizia  lo  .richiede  egual- 
mente. Questa  Dea  che  infelicemente  per  l'u- 
manità rare  volte  influisce  nelle  speculazioni 
delle  finanze;  la  giustizia  che  sempre  si  unisce 
a'  veri  interessi  delle  nazioni  e  de^  popoli ,  e 
che  suggerisce  sempre  a  colui  che  ne  consulta 
gli  oracoli  ;  le  regole  e  i  mezzi  per  innalzare 
la  felicità  degli  uomini  e  degli  Stati  y  non  so- 
pra i  vacillanti  rottami  de  privati  interessi  ^ 
ma  sopra  i  fondamenti  eterni  del  comun  be- 
ne ;  la  giustizia  y  io  dico  y  noù  può  vedere  senza 
orrore  un  attentato  così  manifesto  contro  i  più 
sacri  dritti  della  proprietà  e  della  libertà  del- 
Puomo  e  del  cittadino  ^  prescrìtto  ^  autorizzato^ 
legittimato  dalla  pubblica  autorità.  Questa  ha, 
è  vero  y  il  dritto  di  decidere  e  di  determinare 
sovranamente  su  tutto  quello  che  può  nuocere 
o  giovare  al  bene  generale  della  società.  Que- 
sta è  una  prerogativa  inseparabile  dalla  sovra- 
nità. Ma  la  natura  istessa  di  questa  prerogativa 
ce  ne  addita  V  uso  ;  ci  fa  vedere  che  questa 
deve  essere  esercitata  in  vantaggio  di  tutf  i 
membri  della  confederazione    sociale.  Fuori  di 
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questo  casO;  T  esercizio  di  questa  prerogativa 
non  è  più  legittimo:  egli  degenera  in  nn  atto 
dì  tirannia,  in  un  tratto  di  oppressione  e  di 
dispotismo.  Ancorché  dunque  il  vantaggio  delle 
metropoli  esigesse  questa  esclusiva  ^  contro  della 
quale  si  ragiona,  il  male  che  questa  reca  alle 
coionie,  basterebbe  per  renderla  ingiusta.  I 
coioni  non  sono  forse  membri  della  società  ^ 
come  gli  abitanti  delle  metropoli?  Non  sono 
forse  essi  figli  dellMstessa  madre,  fratelli  del- 
l' istessa  famiglia  y  cittadini  delP  istessa  patria , 
sudditi  deir  istesso  impero  7  Non  debbono  forse 
essi  avere  dritti  e   prerogative    comuni ,  e    tra 

Juesti  dritti  il  più  prezioso  non  è  forse  quello 
ella  proprietà  e   della   libertà    di  disporre   di 
quello  che  è  loro?   Questi  dritti    che   T  uomo 
acquista  col  nascere;  che  la  società  e  le  leggi 
debbono    garantire  ^  che    sono    essenzialmente 
in  noi^  e  che  formano  la  nostra  esistenza  po- 
litica, come  r anima  ed  il  corpo  formano  re- 
sistenza fisica  :  questi   dritti    preziosi  che   noQ 
ci  potrebbero  esser  tolti  senza    scioglierci   dal 
nodo   che  ci   unisce  allo   Stato  ;  questi  dritti  ^ 
de^  quali    il    possesso   non   ci    può  mai  essere 
interdetto ,  e  V  esercizio  ci  può  soltanto    esser 
sospeso    per   un   bisogno   urgente,    inevitabile 
ed    universale  delP  intero  corpo  sociale;    ma 
che    al    contrario,   quando    questa   causa    non 
esiste  (  come  nel  caso  nostro  )  ,    quando  que- 
sta divinità  che  si  chiama    interesse  pubblico, 
non  può  essere  interamente  placata   da  questo 
violento  e  spaventevole  sacrinzio  ;  quando  essa 
non  ardisce  di  pretenderlo,  allora  la  soppres- 
sione sola  anche  momentanea  di  questo  esercizio 
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diviene  un^ ingiustizia  spaventevole^  un  atten- 
tato pericoloso^  un'  oppressione  manifesta  :  que- 
sti dritti  finalmente  che  debbono  esser  cosi 
rispettati  nella  persona  d'un  privato  cittadino^, 
d'  un  semplice  individuo  della  società,  potreb- 
bero essi  esser  negati  ad  una  parte  considera- 
bile del  corpo  civile ,  potrebbero  essi  esser 
proscrìtti  dalle  colonie  d  una  nazione? 

Ma  si  dirà:  Io  stabilimento  di  queste  colo- 
nie è  costato  molte  spese  e  molti  rìschi  alla, 
nazione  fondatrice ,  e  la  protezione  che  essa 
loro  accorda ,  V  obbliga  ad  altre  spese  contìnue. 
Questi  beneficii  non  esigono  forse  un  compenso 
dalla  parte  delle  colonie?  Si:  ma  questo  com- 
penso si  deve  cercare  in  tutf  altro  fuori  che 
in  quest'esclusiva,  la  quale  non  solo  è  ingiu- 
sta y  non  solo  è  perniciosa  alle  colonie  ,  ma , 
come  si  è  osservato ,  non  giova  alla  metropoli 
istessa.  Dove  dunque  cercarlo?  Bisogna  per- 
suadersi :  qualunque  sia  lo  stato  degl'  interessi 
della  metropoli,  essa  non  deve  vedere  nelle 
sue  colonie ,  che  un  istromento  di  sollievo  per 
le  contribuzioni  dello  Stato.  Il  gran  vantaggio 
che  il  governo  deve  cercare  in  queste  Provin- 
cie segregate,  non  dev'essere  il  profitto  chi- 
merico d'  un  commercio  esclusivo ,  ma  la  di- 
minuzione de'  pesi  della  metropoli  col  soccorso 
delle  larghe  contriburzioni  che  si  possono  ot- 
tenere da  una  colonia  ben  regolata.  Il  prodotto 
netto  delle  colonie  europee  stabilite  nell'Ame- 
rica potrebbe  essere  considerabilissimo ,  e  la 
f>orzione  che  ne  potrebbe  esser  serbata  per 
e  contribuzioni,  potrebbe  essere  importantis- 
sima e  di  gran  sollievo  per  le  sespettive  metropoli^ 
se  le  leggi  non  avessero  cercato  di  distrugger 
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il  loro  commercio  y  e  di  condannare  i  loro 
abitanti  alP  ignoranza ,  alla  miseria  ed  al  dispo- 
tismo il  più  insopportabile:  Più  che  queste  ric- 
chezze si  sarebbero  aumentate,  maggiore  sa- 
rebbe stato  il  sollievo  che  esse  avrebbero  recato 
alle  metropoli  y  perchè  maggiori  sarebbero  state 
le  loro  contribuzioni. 

I  veri  inteVessi  della  nazione  fondatrice ,  tutte 
le  sue  speranze  relativamente  alle  sue  colonie 
sono  dunque  fondate  nella  loro  prosperità ,  nella 
moltiplicazione  delle  loro  ricchezze.  A  questo 
solo  oggetto  dunque  dovrebbero  dirigersi  tutte 
le  cose  de'  legislatori  europei  nel  nuovo  emisfero. 
Or  supposto  questo  j  chi  non  vede  y  che  se  i 
coloni  avessero  la  libertà  di  ricercare  dal  loro 
suolo  tutte  le  derrate  che  questo  sarebbe  in 
istato  di  produrre  )  di  provvedersi  di  quelle  c^ie  ' 
loro  mancano  da  chiunque  le  ofl'rirebbe  loro  a 
minor  prezzo  ;  di  vendere  e  di  comprare  a 
qualunque  prezzo  e  da  qualunque  nazione  essi 
vorrebbero  ;  di  soddisfare  coli*  istessa  h'bertà 
non  solo  a^  bisogni  di  prima  necessità ,  ma 
anche  a  quelli  di  puro  lusso  :  chi  non  vede  y 
io  dico,  quanto  sotto  questi  auspicii  le  colonie 

{)rospererebberoj  quanto  si  accrescerebbe  la 
oro  popolazione ,  la  loro  forza  y  il  loro  com- 
mercio ;  come  questa  libertà  darebbe  un  nuovo 
prezzo  al  suolo  che  coltivano  ;  come  si  mi- 
gliorerebbe la  loro  coltura;  come  si  accresce- 
rebbe la  quantità ,  il  numero  ed  il  valore  de^ 
loro  prodotti;  e  come  finalmente  queste  Pro- 
vincie segregate ,  che  oggi  sono  il  teatro  della 
miseria  e  delP  oppressione  di  coloro  che  ub- 
bidiscono 9  deir  avidità  e  del  dispotismo  di 
coloro    che  governano,   e  della   stranezza   ed 
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ingiustizia  delle  leggi  colie  quali  son  governati  y 
ci  offrirebbero  allora  lo  spettacolo  raro  y  ma 
piacevole  ^  della  ricchezza  e  della  felicità  d' un 
paese,  sostenuta  dalP agricoltura  ^  dalle  arti  e 
dal  commercio  7  La  sola  soppressione  dunque 
di  questa  fatale  esclusiva  basterebbe  forse  per 
fare  la  prosperità  delle  colonie  ^  e  per  conse- 
guenza della  metropoli. 

Che  non  mi  si  opponga,  che  queste  colonie 
divenute  ricche  e  potenti  sdegnerebbero  di 
dipendere  dalla  loro  madre.  Il  peso  della  di^ 
pendenza  non  si  rende  insopportabile  agli  uo- 
mini y  se  non  quando  è  unito  al  peso  della 
miseria  e  delP  oppressione.  Le  Romane  colonie 
trattate  con  quello  spirito  di  moderazione  che 
l'interesse  e  la  politica  del  senato  avevano 
ispirato,  molto  lontano  dalF abborrire ,  si  glo« 
riavano  di  una  dipendenza  che  faceva  la  loro 
gloria  e  la  loro  sicurezza*  La  loro  condizione 
era  invidiata  anche  da  quelle  città  che ,  in- 
corporate con  Roma,  avevano  accoppiate,  sotto 
il  nome  importante  di  miinicipiiy  tutte  le  pre- 
rogative della  romana  cittadinanza  alla  conser- 
vazione de^  loro  usi  particolari ,  del  loro  culto 
e  delle  loro  leggi.  Molte  di  queste  città  cerca- 
rono il  titolo  di  colonie  ;  e  sebbene  più  di- 
stinte fossero  le  loro  prerogative,  nulladimeno 
sotto  Timperadore  Adriano  non  si  sapeva  quali 
fossero  quelle  di  cui  dovesse  esser  preferita  la 
sorte (i).  La  prosperità  non  le  rese  mai  ribelli. 


(i)  A.  Geìlio  {Noct.  A  aie,  lib.  é.  cap.  i3.  )   ci  dice 
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non  ispirò  mai  loro  V  ambizione  deW  indipen- 
denza. LMstesso  avverrebbe  alle  moderne  co- 
lonie. Felici  solto  il  governo  delle  loro  metro- 
pòli  j  esse  non  ardirebbero  di  rompere  un 
gio?;o  leggiero  e  piacevole  ,  per  cercare  un^  in- 
dipendenza che  le  priverebbe  della  protezione 
della  loro  madre ,  senza  la  sicurezza  di  potersi 
garantire  o  dall' anibizione  d^un  conquistatore , 
o  dagl'  intrighi  d^  un  cittadino  prepotente  y  o 
da^  perìcoli  delP  anarchia.  Non  è  stato  l' eccesso 
della  ricchezza  e  della  prosperità  che  ha  fatto 
ribellare  le  colonie  Anglicane,  ma  è  stato  l'ec- 
cesso deir  oppressione  che  le  ha  indotte  a  ri- 
volgere contro  la  loro  madre  quelle  armi  che 
esse  avevano  tante  volte  impugnate  per  di- 
fenderla. 

Quest^  esempio  non  basterà  forse  per  disin- 
gannare gli  altri  governi  d' Europa  ?  Perchè  j 
in  vece  di  guardare  la  rivoluzione  deirAmerica 


che  sotto  r  imperatore  Adriano  le  città  di  litica  in  Af- 
frica, e  dMtalica  e  di  Cadice  in  Spagna^  che  godevano 
de'  privilegi  di  città  municipali ,  cercarono  all'  Impera- 
tore ,  ed  ottennero  il  titolo  di  colonie.  11  Joro  esempio 
venne  ben  presto  seguito  da  altre  città  municipali.  Que- 
sto ci  sembrerà  altiettanto  più  strano ,  (quando  si  ri- 
fletterà che  le  prerogative  della  cittadinanza  romana, 
accordate  agli  abitanti  dello  città  municipali ,  erano  più 
estese  di  quelle  accordate  a'  cittadini  delle  colonie. 
Questi  non  avevano  d  dritto  del  suffragio  accordato 
a'  primi  ,  né  avevano  quello  di  potere  ambire  ed  eser- 
citare le  dignità  della  Repubblica  ,  come  l' ha  dimo- 
stralo Sigonio  (ile  Annq.  Jtirc  /tal.  Iib.  2.cap.  3.  ): 
bisogna  dunque  supporre  rhe  la  prosperità  e  lo   splen- 

re  -di    queste    colonie    fosse    così    cunsidei abile  ^  che 

aitasse  un  sacrificio  tanto  sigiiificaote. 
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come  un  semplice  gastigo  delP  orgoglio  Inglese , 
non  vi  veggono  piuttusto  essi  una  lezione  ter- 
ribile data  a  tutte  le  Potenze  che  si  divìdono 
le  spoglie  di  quel  vasto  continente?  Aspette- 
ranno essi  che  una  causa  comune  renda  uni- 
versale questa  fatale  catastrofe  che  separerà 
per  sempre  un  mondo  daiT  altro?  La  mina  è 
preparata.  Una  scintilla  è  bastata  per  accenderla 
neifAmerica  Anglicana  (1).  Non  ci  vorrà  più 
di  questo  per  farla  scoppiare  nel  resto  di  quel 
vasto  continente.  L^ epoca  di  quest'avvenimento 
è  incerta 9  ma  è  inevitabili^,  se  non  si  riforma 
questo  sistema  erroneo ,  se  non   si    aboliscono 

3ueste  leggi,  colle  quah  si  dirige,  o^  per  meglio 
ire ,  sì  distrugge  il  commercio  delle  nazioni 
europee  colle  loro  respettive  colonie.  La  prò-  , 
sperità  cosi  delP  antico  come  del  nuovo  emi- 
sfero ricerca ,  come  si  è  dimostrato ,  questa 
giusta  e  salutare  riforma ,  e  la  ribellione  delle 
colonie  Anglicane^  mostra  a  tutti  i  principi  il 
pericolo  che  loro  sovrasta  ,  se  non  P  accelera- 
no. Or  se  dallo  scandolo  de^  combattimenti 
noi  potessimo  lusingarci  di  vedere  uscire  un 
sistema  di  riforma  cosi  salutare  ;  se  queir  istessa 
causa  che  ha  ispirata  la  discordia  ed  ha  ac- 
cesa oggi  la  guerra  tra  glMnglesi  e  le  loro  co- 
lonie ,  rompesse  le  catene  che  opprimono  il 
commercio  del  resto  delFAmerica  ,  la  filosofia 
sensibile,  piangendo  sulP asprezza  del  rimedio, 
si  consolerebbe  almeno  coli*  enumerazione  de^ 
mali  che  ha  estirpati. 


(i>  Si  sa  che  un'imposizione  sul   Thè  è  stata  questa 
scintilla. 
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CAPO    XXIIL 

Ultimo  ostacolo  al  commercio  :  la  mala  fede 
diì  negozianti ,  frequenza  di  fallimenti. 

Se  la  confidenza  è  V  anima  dei  commercio , 
se  senza  di  essa  tutte  le  parti  che  compongono 
il  suo  edifìcio  ;  crollano  da  loro  medesime;  se 
il  credilo  è  una  seconda  specie  di  moneta  ^ 
senza  della  quale  ogni  circolazione  sarebbe  inter- 
rotta j  ogni  commercio  racchiuso  tra  gli  stretti 
confini  della  somma  del  numerario;  se  questo 
credito  fa  circolare  nella  banca  d^ Amsterdam  i5 
milioni  di  fiorini  per  giorno,  e. se  Fistessa  causa 
fa  che  in  questa  piazza  si  trovino  de'  nego- 
zianti che  fanno  un  traffico  di  60  milioni  in 
ogni  anno;  se  il  credito,  in  una  parola,  è  cosi 
necessario  al  commercio,  come  gh  elementi  lo 
sono  alla  sussistenza  degli  animali  ;  non  si  può 
dubitare  che  tutto  quello  che  .  contribuisce  ad 
indebolirlo ,  dev'  esser  considerato  come  un 
ostacolo  al  commercio. 

Or  chi  non  vede  come  la  frequenza  de'  falli- 
menti in  una  nazione  debba  produrre  quest'ef- 
fetto? Qiial  credito  si  può  avere  per  coloro  che 
commerciano  in  una  nazione,  nella  quale  il 
fallimento  entra  nell'assortimento  de'  mezzi  da 
migliorare  la  fortuna  del  negoziante;  nella  quale 
un  mercadanie  non  è  ricco  ,  che  dopo  il  terzo 
fallimento ,  e  nella  quale  la  strada  più  breve 
che  lo  conduce  all'opulenza,  è  il  dichiararsi 
fallito  ?  Or  chi  lo  crederebbe  !  Se  se  n'  eccet- 
tuano alcune  poche  nazioni  ^  in  tutto    il   resto 
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deir  Europa  ^  questa  bizzarra  e  funesti  specu- 
lazione pare  non  essere  interdettaci  negoziante. 
Ma  i  fallimenti  non  sono  stali  cosi  frequenti 
e  così  felici ,  quanto  in  un  secolo  nel  quale 
tutti  gli  occhi  de^  governi  sono  rivolli  al  com- 
mercio. 

QuaV  prova  più  autentica  delF  infanzia  della 
presente  legislazione  ?  Le  nostre  leggi  stabili- 
scono una  pena  per  i  fallimenti^  ma  T impunità^ 
conseguenza  necessaria  della  poca ,  opportunità 
della  legge ,  rende  inutile  il  loro  rigore.  Ve- 
diamo dunque  e  quel  the  inutilmente  si  è 
fatto ,  e  quel  che  si  dovrebbe  fare ,  per  torre 
al  commercio  un  ostacolo ,  del  quale  la  mo- 
rale e  la  politica  y  il  decoro  de^  costumi  e 
r  interesse  pubblico  egualmente  si  risentono } 
ma  che  malgrado  tutto  questo  ha  funestamente 
distese  le  sue  radici  in  quasi  tutta  V  Europa. 

CAPO    XXIV. 

Incoerenza   ed  inefficacia    della   presente 
legislazione  riguardo  a  questo  oggetto. 

I  dritti  sacri  dolP  umanità  ,  uniti  a' veri  in- 
teressi del  commercio  j  ci  autorizzano  ad  at- 
taccar qui  la  legislazione  delf  Europa.  Le  leggi 
che  riguardano  i  fallimenti,  non  fanno  sicura- 
mente la  gloria  de^  nostri  codici  ,  né  de'  le- 
gislatori che  le  hanno  emanate.  Esse  parteci- 
pano de\  caratteri  più  opposti  tra  loro  :  esse 
sono  nel  tempo  istesso  troppo  severe  e  troppo 
indulgenti  :  esse  condannano  V  innocenza  ,  nel 
mentre  che  offrono  un  adito  per  V  impunità  a 
«oloro  che  sono  eflettìvamente  rei.  Vediamolo. 
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Ci  sono  due  diverse  specie  di  fallimenti. 
Altri  sono  volontarii  e  fraudolenti ,  altri  sono 
invoiontarii  e  forzosi.  Ne^  primi  V  insolvibilità 
del  debitore  nqn  è  che  apparente ,  e  gli  ef- 
fetti che  egli  cede  a' suoi  creditori^  non  sono 
che  una  parte  de'  suoi  beni;  il  resto  \ien  tra- 
viato o  nascosto.  Al  contrario  ne^  secondi  T  in- 
solvibilità è  necessaria.  Una  disgrazia  soprav- 
venuta al  negoziante  ^  la  perdita  di  una  nave  ^ 
il  fallimento  d^un  suo  corrispondente  ec.  Tob- 
bligano  a  dichiarare  a^  suoi  creditori  la  sua  in- 
soKibilifà,  il  suo  fallimento,  e  l'avanzo  de^  suoi 
fondi  che  egli  loro  offre  in  compenso  d^  una 
porzione  del  suo  debito.  Il  primo  dunque  è 
un  fallimento  volontario ,  è  un  furto  fatto  al 
pubblico,  furto  altrettanto  più  funesto,  quanto 
è  in  potere  di  colui  che  lo  (a  di  determinarne 
il  valore  )  ma  il  secondo  è  un  flagello  del 
cielo ,  una  disgrazia  non  preveduta  j  che  non 
lascia  altro  sollievo  alF  infelice  che  la  soffre  , 
che  la  coscienza  e  la  sicurezza  della  sua  inno- 
cenza, la  quale  per  altro  non  lo  garantisce 
dal  disprezzo  del  pubblico  ,  dalla  perdita  del- 
l'onore,  e,  quel  che  è  più  strano,  dalF  ingiu- 
sto rigore  della  legge.  È  vero  che  V  istessa 
legge  che  condanna  alla  morte  il  fallito  frau- 
dolento (i)  e  volontario  y  non  dà  altra  pena 
al  fallito  di  buona  fede ,  che  il  carcere  perpe- 
tuo ;  ma  io  domando  :  può  essa  punire  un 
uomo    che    non    ha    lasciato    d' esser    giusto  ? 


(i)  Questa  è  la  pena  che  dalla  maggior  parte    delle 
nasiom  europee  si  è  ats^ioata  al  fallimento  fraudoleoto. 
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Quando  la  sorte  Io  ha    privato    di    tutto    quel 
che  possedeva^  può  la  legge  senz'altro  motivo 
privarlo  anche  di  quello  'che  questa  gli  ha   la- 
sciato j  drlla  libertà  personale  r    Questi    ediGcii 
che  la  potestà  legislativa  ha  fatt'  innalzare    per 
assicurare  il  riposo  pubblico  contro  la  violenza  y 
contro   i    delitti  j   contro   tutti  gli^  eccessi  j  che 
malgrado  le  penose  cure  de'  legislatori  non  la- 
sciano di  turbar  l'ordine -della  società  j    questi 
edificii ,  l'esistenza  de' quali  umilia  T umanità ^ 
quantunque  fatti  per  la  sua  conservazione,  po- 
tranno forse  qualche  volta  essere  anche  impie- 
gati per  distruggerla?  Il   carcere   può   mai   di- 
venire l' albergo  dell'  innocenza  ?  La  legge  può 
forse  a  questo  segno  moltiplicare  i  disastri  d'un 
infelice  ?    Qual    causa  potrà  mai  legittimare  un 
attentato    che    essa  commette  contro  la  libertà 
civile,    sotto    l'ombra  dell'interesse  pubblico? 
Qual  interesse  più  grande,  più   comune  ,   che 
la  libertà  del  cittadino    sia   al   coperto  ?    Senza 
di  questa  non  ci  è  né  commercio,  né  società. 
Ma  lasciamo  di  declamare  ,  e  contentiamoci  di 
piangere  sulla  imbecillilà  degli  uomini  nel   ve- 
dere un  errore  cosi  manifesto  adottato  in  tutta 
r  Europa  ,  e  nel  vedere  il    silenzio    della    mo- 
rale su  la  più  irritante  stranezza  della  moderna 
giurisprudenza.  Vediamo  ora   come   nell'esecu- 
zione la  legge  istessa  offre  al  vero  reo  l' impu- 
nità ;  vediamo  come  essa  deposita  la    vendetta 
pubblica  d'  un  delitto  pubblico  nelle  mani  pri- 
vate ;    vediamo    come    essa    dà    agi'  interessati 
un  dritto,  che  la  facoltà  istessa    suprema    non 
ha  ,  di  assolvere  un  reo  e  di  punire  un  inno- 
cente ;  vediamo  finalmente    come ,  subito    che 
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gP  ìnteres^sati  firmano  un  contratto  col  nego* 
ziante  fallito,  ancorché  il  fallimento  di  questo 
sia  volontario  e  fraudolento,  la  legge  si  dimen- 
tica allora  della  sua  severità,  del  delitto  del  reo^ 
e  dell'abuso  che  questi  ha  fatto  della  confidenza 
pubblica. 

Appena  il  fallimento  è  dichiarato ,  la  legge 
permette  a'  due  terzi ,  o  a'  tre  quarti  de^  cre- 
ditori di  unirsi  ,  e  di  decidere  della  sorte  del 
fallito.  Se  costoro  stipulano  un  accomodamento 
col  negoziante,  se  essi  si  contentano  di  rinun- 
ciare ad  una  porzione  del  loro  credito  ^  ancor- 
ché il  fallimento  sia  volontario  e  fraudolento , 
tutto  é  terminato.  La  porzione  de'  suoi  fondi 
che  questi  ha  nascosta  ,  o ,  per  meglio  dire  y 
che  ha  rubata  a'  suoi  corrispondenti ,  resta  salva 
per  lui:  egli  ricomincia  un  nuovo  negoziato 
con  un  capitale  che  ha  loro  rapito ,  e  se  la 
fortuna  seconda  la  sua  frode ,  egli  si  arricchi- 
sce col  soccorso  del  suo  fallimento. 

Se  al  contrario  il  fallimento  ancorché  di  buona 
fede ,  ancorché  per  disgrazia ,  non  lascia  al  ne- 
goziante onesto  di  che  conchiudere  un  accomo- 
damento co'  suoi  creditori  ;  se  qualche  privato 
interesse  o  il  capriccio  ispirano  a  costoro  di 
rovinare  quest'infelice  e  onorato  cittadino,  la 
legge  9  che  ha  ceduto  un  dritto  che  non  ave- 
va, legittima  la  loro  crudeltà,  e  permette  loro 
di  ritenere  in  un  carcere  perpetuo  un  uomo  che 
non  ha  commesso  alcun  dehtto. 

L'interesse  solo  de'  creditori,  o  il  loro  ca- 
prìccio, può  dunque  togliere  ad  un  fallito  one- 
sto uomo  quella  libertà  che  non  si  può  perdere 
dal  cittadino  senza  un  delitto,    e  può  mettere 
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la  mala  fede^  la  frode  ed  il  furio  al  coperto 
d'ogni  inquisizione  e  d^  ogni  gastigo. 

A  cbe  giova  dunque  che  la  legge  metta  nel 
rango  de^  delitti  il  fallimento  fraudolento  7  a  che 
giova  la  pena  di  morte  minacciata  contro  un 
delitto  che  offende  la  pubblica  fede ,  quando  il 
giudizio  de^  creditori  fa  ordinariamente  tacere 
la  giustizia  7  quando  la  legge  in  vece  d' innal-* 
zare  un  asilo  contro  il  ^uo  rigore,  in  favore 
deir insolvibilità  onesta  che  geme,  e  si  umilia 
irnanzi  al  cospetto  de'  suoi  barbari  creditori , 
non  fa  altro  che  aprire  una  strada  sicura  ai- 
impunità  per  la  frode  avveduta ,  orgogliosa  ed 
ardita  che  la  elude?  quando  finalmente  la  sua 
apparente  moderazione  non  è  utile  che  pel  fal- 
lito fraudolento  che  ha  nascosto  il  suo  danaro 
per  ricavare  miglior  partitowdallo  spavento  de^ 
suoi  creditori  ? 

Non  ci  è  giorno  che  non  si  senta  un  falli- 
mento neir  Europa.  Questi  sono  per  lo  più  frau- 
dolenti. Ma  non  si  è  forse  ancora  inteso  un  ne- 
goziante impiccato  per  questo  delitto.  Qual 
meraviglia  che  i  fallimenti  siano  cosi  frequen- 
ti 7  Non  ci  sarebbe  forse  bisogno  di  tutta  que- 
sta pena  per  estirpare  questo  vizio ,  se  la  legge 
iatessa  non  assicurasse  I  impunità  al  delinquen- 
te^ e  se  cercasse  di  prevenirlo. 

Vediamo  dunque  quello  che  si  dovrebbe  &re. 
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CAPO    XXV. 

Efficaci  rimedi  contro  questo  disonù'ne. 

Se  la  speranza  delF  impunità  è  il  gran  vei- 
colo de^  aelìtti ,  questa  sarebbe  la  prima  cbe 
si  dovrebbe  estirpare  dal   cuore  de^  negozianti 

1>er  diminuire  la  somma  de^  fallimenti  fraudo- 
enti.  Per  ottener  questo  fine  bisognerebbe  torre 
agP  interessati  il  dritto  di  decidere  d^lla  sorte 
del  fallito.  Q'iesti  non  dovrebbero  ingerirsi  in 
altro  che  nelP  invigilare  su  i  mezzi  d^  essere  in- 
dennizzati della  maggior  possibile  porzione  de^ 
loro  crediti.  Il  resto  dovrebbe  farsi  da^  giudici. 
Subito  dunque  che  il  negoziante  si  dichiara 
fallito,  il  governo  dovrebbe  assicurarsi  della  sua 

I)ersona.  Quindi  con  un  rigoroso  esame  su  i  bi- 
anci  del  negoziante,  su  la  condotta  da  lui  te- 
nuta ec.^  i  giudici  dovrebbero  determinare  la  na- 
tura del  fallimento.  Trovandosi  di  buona  fedcy 
il  negoziante  dovrebbe  essere  messo  in  libertà , 
e  basterebbe  obbligarlo  a  dare  a^  suoi  creditori 
r  avanzo  de^  suoi  fondi  in  compenso  de^  suoi 
debiti.  Bisognerebbe  lasciare  a  quest'infelice  la 
strada  aperta  ad  ogni  fortuna  j  e  palesare  al  pub- 
blico la  sua  buona  fede  e  la  sua  innocenza. 

Ma  trovandosi  fraudolento  il  fallimento,  il 
delinquente  in  qualunque  caso  non  dovrebbe 
scampare  il  giusto  rigore  della  legge.  Una  pena 
d'infamia  sarebbe  la  più  opportuna  per  questo 
delitto.  Un  ferro  rovente  dovrebbe  imprimere 
nella  sua  fronte  i  caratteri  che  lo  esprimono. 
Privo  della  confidenza  pubblica^  egli  dovrebbe 
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essere  escluso  da  tutte  quelle  cariche,  da  tutti 
quei  mestieri  che  ricercano  T  onoratezza  in  co- 
loro che  li  esercitano.  Come  infame,  ogni  at- 
to, ogni  obbligazione  da  lui  firmata,  si  dovrebbe 
avere  come  nulla  e  come  illegittima.  Ancorché 
una  fortuna  non  meritata  lo  mettesse  in  istato 
di  soddisfare  i  suoi  creditori  in  tutta  la  somma 
de^  loro  crediti,  la  sua  infamia  non  dovrebbe 
per  questo  finire,  non  altrimenti  che  la  resti- 
tuzione non  libera  il  ladro  dalla  pena  del  fur- 
to. Questa  pena  finalmente  si  dovrebbe  eseguire 
con  tutti  quelli  apparati  che  rendono  più  ter- 
ribile la  giustizia,  e  piò  vergognoso  il  dplitto. 
Ecco  come  andrebbe  punito  il  fallimento  frau- 
dolento. Esaminiamo  ora  come  la  legge  potrebbe 
prevenirlo. 

Il  lusso  ,  forse  desiderabile  in  alcune  classi 
de^  cittadini  d^  uno  Stato,  ma  perniciosissimo  in 

3 nella  de^  negozianti ,  è  la  causa  la  più  frequente 
e^  fallimenti.  La  mania  di  comparir  nobile  co^ 
diplomi  del  fasto  e  della  profusione  fa  disprez- 
zare a^  negozianti  una  frugalità  onorevole  e  ne- 
cessaria. Un  guadagno  considerevole  fatto  col 
soccorso  d^  un  negoziato  felice ,  non  è  destinato 
a  produrne  un  altro ,  né  è  serbato  per  compen- 
sare una  perdita  che  potrebbe  sopravvenire  da 
nn  secondo  negoziato.  Tutto  sMmpiega  alla  crea- 
zione d^un  treno  fastoso,  col  soccorso  dei  quale 
r  imbecille  negoziante  va  accattando  un*eccel' 
lenza  derisa  da  coloro  istessì  che  gliela  vendo- 
no. Che  ne  avviene  da  questo  ?  Il  primo  nego- 
ziato infelice  cagiona  il  fallimento  del  negoziante. 
Privo  degli  avanzi  necessarii  per  compensarlo^ 
egli  ricorre    agP  intrighi.    EgU    non  ardisce  di 
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riformare  il  suo  trattamento  per  non  palesare  il 
suo  disordine.  Egli  anzi  spende  qualche  volta 
di  più  per  evitare  un  sospetto  che  accelererebbe 
il  sui>  fallimento,  fallimento,  che  non  potendo 
più  evitare  j  cerca  soltanto  di  ritardare  col  soc- 
corso di  nuove  frodi  e  di  nuovi  furti. 

Queste  non  sono  speculazioni  metafisiche,  né 
vani  sogni  di  poHtica;  sono  fatti  che  avvengono 
di  continuo  sotto  i  nostri  occhi,  e  che  infelice- 
mente cagionano  la  rovina  di  tante  famiglie  che 
in  ogni  giorno  sono  sacrificate  sulPaltare  del  lusso 
alla  mala  fede  ed  alle  frodi  de^  negozianti.  Un 
corpo  dunque  di  leggi  suntuarie  sarebbe  neces- 
sario per  la  classe  de^  mercadanti  (i). 

La  pena  che  si  dovrebbe  minacciare  per  farle 
eseguire,  non  dovrebbe  riguardare  T infrazione, 
ma  gli  effetti  delF  infrazione.  Io  mi  spiego.  Se 
il  trattamento  d'un  negoziante  oltrepassasse  i 
limiti  prescritti  dalla  legge,  limiti  che  dovreb- 
bero proporzionarsi  al  fondo  che  il  negoziante 
inette  in  commercio,  non  dovrebbe  per  questo 
esser  punito;  ma  nel  caso  che  egli  venisse  a 
fallire,  qualunque  sia  stata  la  causa  prossima 
del  suo  fallimento ,  il  giudice  raccogliendo  da' 
bilanci  che  egli  verrebbe  ad  esibire,  o  dall'e- 
same della  condotta  da  lui  tenuta ,  raccoglien- 
do, io  dico,  che  il  negoziante  ha  speso  più  di 
quello  che  la  legge  ha  prescritto ,  questo  po- 
trebbe bastare  per  dichiarare  volontario  e  frau- 
dolento il  suo  fallimento ,    e    per   condannarlo 

(i)  Quatitunc|uc  io  mi  dichiarerò  in  appresso  contro 
le  leggi  suntuarie  in  generale,  debbo  confessarne  i  van- 
taggi per  questa  classe  di  cittadini.  Ecco  un'  eccezione 
che  non  distrugge  la  regola. 
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alla  pena  che  sì  è  assegnata  a  auesto  delitto. 
Questo  stabilimento ,  oltracbè  frenerebbe  in 
qualche  maniera  il  lusso  de'  negozianti,  reche- 
rebbe anche  un  altro  vantaggio  non  indifleren- 
te.  Siccome  non  gioverebbe  più  allora  al  faihto 
r alterare  l'articolo  delle  spese,  il  bilàncio  la- 
scierebbe  di  essere  uno  de^  segreti  delfarte  di 
fallire  con  pro6tto.  Egli  non  troverebbe  più  nel 
dettaglio  alterato  delle  sue  spese  il  seibatoio 
dove  nascondere  una  porzione  di  quella  somma 
che  vuol  rubare  a^  suoi  creditori. 

L^  altro  segreto  delFarte  di  fallire  con  pro- 
fitto è  r  ingrandimento  fittizio  delle  doti.  Io  mi 
fo  un  dovere  di  svelare  a^  legislatori  tutti  que- 
sti arcani  della  frode  e  delP  inganno. 

Un  negoziante  che  prende  moghe,  finge  col 
soccorso  d^una  carta  fittizia  d^aver  ricevuta  una 
dote  molto  maggiore  di  quella  che  in  fatti  ha 
ricevuta.  Questo  fa  che,  nel  momento  nel  quale 
il  falhmento  si  dichiara,  la  moghe  s^ impadro- 
nisce de'  migliori  effetti  per  indennizzarsi  della 
somma  enunciata  nel  contratto ,  ed  intanto  i 
creditori ,  che  la  legge  pospone  alla  moglie , 
veggono  restare  nella  famiglia  del  debitore  le 
loro  sostanze  ;  senza  poter  reclamare  contro  un 
furto  che  si  fa  sotto  la  protezione  della  legge. 

Per  prevenire  questo  disordine ,  per  torre 
questo  incentivo  a'  falUmenti ,  il  legislatore  do- 
vrebbe prescrivere  che  la  dote  non  potesse  es- 
ser messa  in  commercio  senza  il  consenso  della 
moglie ,  la  quale  potrebbe  cercarne  V  assegna- 
zione su  i  fondi  stabili,  come  si  fa  nelle  altre 
classi  de'  cittadini ,  e  che  non  cercando  que- 
st'assegnazione, e  contentandosi  che  la  sua  dote 
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sia  posta  in  commercio,  essa  debba  soggiacere 
alle  disgrazie  cbe  souo  unite  alla  negoziazione  j 
e  per  conseguenza  j  in  caso  di  (allimento ,  ri- 
manga priva  del  dritto  di  ripeterla. 

L*  ultimo  segreto  finalmente  di  quest^arte  cbe 
ba  fatti  tanti  progressi  nelF  Europa ,  sono  le 
polizze  simulate.  Un  negoziante  che  vuol  tàlli- 
re^  ba  quasi  sempre  Tavvedutezza  d'avere  una 
persona  cbe  di  concerto  con  lui  divenga  cre- 
ditore d'una  somma  considerabile,  la  quale 
somma  è  stata  registrata  ne'  suoi  libri  j  e  per 
conseguenza  ricevuta  senza  contradìzioue  nel 
suo  bilancio.  Questo  credito  ipotetico  fa  cbe^ 
nel  momento  nel  quale  si  dichiara  il  fallimen- 
to, il  fallito,  sotto  il  nome  di  questa  persona 
che  si  finge  suo  creditore,  \/ede  rientrare  nella 
sua  borsa  una  porzione  di  quella  somma  cbe 
dovrebbe  essere  interamente  data  in  isconto  a^ 
suoi  veri  creditori. 

Se,  per  esempio,  questo  credito  finto  è  di 
centomila  scudi ,  e  se  il  fallito  accorda  il  terzo 
a  tutti  i  suoi  creditori ,  il  fallito  è  sicuro  di  ria- 
vere 33  mila  scudi  di  sua  porzione.  Quale  sprone 
'a  fallire?  Per  chiudere  quest'  ultima  strada  a' 
negozianti  di  mala  fede ,  la  legge  dovrebbe  pre- 
seri  vere  che  qualunque  persona  sarebbe  con- 
vinta d^aver  prestato  il  suo  nome  ad  un  nego- 
ziante prima  di  fallire  per  contestare  un  debito 
che  non  esiste,  sarebbe  considerata  come  com- 
plice del  fallimento ,  e  per  conseguenza  con- 
dannata alla  stessa  pena  ^  dovrebbx^  nel  tempo 
istesso  ordmare  a^  giudici  d^  informarsi  minuta- 
mente della  condizione  do^  creditori  ,  per  assi- 
curarsi de'  veri ,  e  di  queUi  che  potrebbero  noa 
esser  cbe  ideali  e  finti. 
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Questi  sono  gli  argini  ciie  una  buona  legis- 
lazione  potrebbe  opporre  al  torrente  de^  falli- 
menti ,  torrente  die  di  continuo  inonda  T  Eu- 
ropa^ e  che  lascia  spesso  per  dove  passa  alcune 
lagune  pestifere  che  distruggono  il  comiuercio 
e  r industria,  questo  fuoco  sacro  che  i  sacer- 
doti della  patria  e  del  bene  pubblico  dovreb- 
bero tener  sempre  acceso  ,  come  quello  che 
forma  la  felicità  e  la  vita  delle  nazioni. 

CAPO    XXVI. 

Degli  urti  che  si  potrebbero  dare  al  commercio 
dopo  essersene  tolti  gli  ostacoli. 

Questi  sono  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
al  commercio  ;  ma  che  diremo  noi  degli  urti 
che.  gli  si  dovrebbero  dare  ?  Siccome  la  mag- 
gior parte  di  questi  debbono  esser  piuttosto 
r  opera  delP  amministrazione  che  delle  leggi , 
io  non  falò  altro  che  accennarli ,  per  non  dis- 
togliermi molto  dal  mio  unico  oggetto. 

Se  il  commercio  interno  è  lu  porta  del  com- 
mercio esterno,  le  prime  cure  del  governo  deb- 
bono esser  rivolte  nelP  interno  dello  Stato.  La 
costruzione  delle  strade  e  de^  canali  di  comu- 
nióazione  facilitando  il  trasporto  de^  prodotti 
delle  varie  provincie  d^uno  Sfato,  accelerando 
il  traffico  interno  ,  e  fiicilitando  la  comunica* 
zione  y  sono  il  più  grande  urto  che  si  possa 
dare  al  commercio  ed  alP  industria  Avvic  nate 
gli  uomini  j  e  voi  li  renderete  indui^tiio^i  ed 
attivi  :  separateli ,  e  voi  li  renderete  tanti  sel- 
vaggi incapaci  d*  avere  l'idea  istessa  della  loro 
perfettibihtà. 
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La  mia  patria  sta  aspettando  con  impazienza 
i  frutti  di  questo  benefizio  che  essa  deve  al    sao 
Re  ed  al  ministro  che  lo  consiglia  con  tanto  ze« 
lo.  La  costruzione  delle  strade  delle  due  Calabrie 
e  della  Sicilia,  di  queste  Indie  delFItalia  che  è 
r India  deir Europa^  versandole  ricchezze  delle 
piò  ridenti  provincie  ne^  due  mari  che  le  ba- 
gnano ,  e  i  tesori  de'  due  mari  nelle  più  belle 
Provincie,    farà  la  ricchezza  di  tutto  il  r^oo, 
e  la  gloria  del  governo.  Faccia  Iddio  che  un'ia- 
trapresa  così  ulile  non  venga  frastornata  dagl'in- 
terassi e  dalle  mire  private,  e  che  il  bene  pub- 
blico trionfi  una  volta  sopra  T  intrigo  e  la  (rode. 

L^  altro  urto  che  P amministrazione  dovrebbe 
dare  al  commercio^  è  il  buon  regolamento  della 
moneta.  Quanto  questo  interessantissimo  oggetto 
è  stato  trascurato  da^  governi  ,  altrettanto  ha 
richiamato  le  meditazioni  degli  scrittori  econo- 
mici del  secolo.  » 

Il  cì(?co  pedantismo  di  venerare  gli  errori 
atessi  deir antichità,  ha  fatto  alle  volte  credere 
a^  governi  che  il  valore  delle  monete  poteva 
essere  arbitrario,  poteva  dipendere  soltanto  dalla 
pubblica  autorità.  Questa  massima  erronea,  adot- 
tata da  Aristotile  (i)  e  da*  romani  giurecon- 
sulti istruiti  nella  scuola    degli    Stoici  (2) ,    ha 


(i)  Lege  comi  sfere  ^  ac  suoni  vim  reiinere^  non  na* 
tura ,  si  quidi'uì  ipse  Princcps  ^  ipsa  Respublica  y  ipsa 
lex  nunimutn  constituit^  quasi  a  vc^tù^  a  qua  prttium 

et  valorrm  vertum  accipit.  Arisi.  Ethic.  lib.  v.  cap.   5. 

(1)   Electa  materia    est ,    dice   Paolo ,    cujus   publica 

ac  perpetua    aestimatio    diffieultalibus    permufationum 

acquali  tate  quanti tatis  subvenire  t^  eaquc  materia  forma 


■i  ^ 
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cagionata  tante  volte  la  rovina  del  commercio 
di  molte  nazioni  d^  Earopa.  Se  esita  fu  indifle- 
rente  per  gli  antichi  popoli  y  essa  è  stata  pur 
troppo  funesta  a*  moderni.  I  nostri  legislatori 
non  faan  badato  alia  diversità  de' tempi,  calla 
differenza  infinita  delle  circostanze  derivata  dalla 
diversità  degC  interessi.  Essi  non  si  sono  avve- 
duti che  un  valore  puramente  legale  dato  da 
Licurgo  alle  sue  monete  di  ferro  j  èra  oppor- 
tuno agF interessi  di  Sparta,  T istituzione  della 
quale  era  di  abborrire  il  commercio.  Essi  non 
8Ì  sono  avveduti  che  la  romana  zecca,  dando 
ad  alcune  monete  di  rame  e  di  ferro,  (asciate 
di  sottil  foglia  d'oro  o  d'argento,  il  valore 
de'  due  preziosi  metalli  de'  quali  non  ne  ave- 
vano che  la  sola  superficie  (i);  che  Livio  Pruso 
nel  suo  tribunato ,  mescolando  nella  moneta 
d'argento  un'ottava  parte  di  rame,  e  che  An- 
tonio nel  suo  triumvirato  mescolandoveue  al- 
trettanta di  ferro  (3),  non  ebbero  al  tr' oggetto 
che  di  fiicilitare  il  commercio  interno,  che  era 
il    solo    che    i    Romani    conoscevano    in    quel 


publica  percossa  ,  usum  dominiumque  non  tam  ex 
suhstanlia  praebei ,  quam  ex  quanti  tate,  Leg.  i.  D. 
de  cóntrahend,  empi,  bi  osservi  che  per  quantità  s' in- 
tendeva il  valore  legale  e  non  l' intrinseco  del  me- 
tallo. Per  assicurarsene  leggansi  Perizonio  de  aere  gravi, 
ed  Eineccio  nella  dissertazione  de  rtductione  monetai 
ad  justum  pretium. ,  Si  osservi  anche  ,  cbe  la  media 
giurisprudenza  coiTCSse  questo  errore  dell'  antica.  L.  i  • 
C.  de  vet,  Numismat,  potest. 

(i)  Leggasi  Xiphylin.  in  F'it.  Caracallae, 

(3)  Salmas.  de  usar.  cap.   11  e  16. 

Filangieri,  f^oL  IL  i4 
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tempo.  La  rovina  che  questo  sistema  avrebbe 
potuto  cagionare  al  commercio  estemo  ^  non 
era  valutata  in  Roma  j  perchè  Roma  non  vo- 
leva in  que^  tempi  commerciare  cogli  stranieri. 
Essa  non  conosceva  che  i  suoi  cittadini ,  ì  suoi 
confederati  9  i  suoi  sudditi.  Il  suo  unico  ogget- 
to ,  il  suo  unico  interesse  era  di  estendere  i 
limiti  del  suo  impero  j  e  di  arricchire  la  pa- 
tria j  e  i  figli  della  patria  co^  soli  mezzi  vio- 
lenti della  guerra.  Ma  non  sono  questi  i  no- 
stri interessi.  La  moderna  poUtica  non  può 
sicuramente  considenrre  con  i^istessa  indiffe- 
renza il  commercio  esterna  Se  questo  è  oggi 
il  principale  sostegno  della  prosperità  delle  na- 
zioni ^  e  se  la  moneta  n^  è  il  mezzo  ;  se  essa 
non  solo  è  Fistrumento  delle  permute  che  si 
fanno  tra^  membri  delP  istessa  società  j  che  era 
il  solo  uso  al  quale  era  destinata  in  que^  tempi 
in  Roma  ed  in  Sparta,  ma  è  Fistrumento  delle 
permute  che  si  fanno  tra  le  diverse  nazioni, 
che  non  tutte  dipendono  dalla  medesima  auto- 
rità ;  supposto  questo ,  chi  non  vede  che  il 
valore  delie  monete  non  può  più  oggi  essere 
arbitrario  ,  e  che  questo  deve  dipendere  non 
solo  dall'autorità  che  le  conia,  ma  dal  valore 
intrinseco  de'  metalli  de^  quali  sono  composte. 
Bisogna  dunque  fare  ciò  che  infelicemente  non 
si  è  fatto  sempre,  bisogna  abbandonare  intera- 
mente le  idee  degH  antichi  riguardo  alla  mo- 
netazione, bisogna  seguire  quelle  de^  moderni. 
Gli  scritti  luminosi  che  da  alcuni  anni  a  que- 
sta parte  sono  comparsi  su  questa  teoria,  T  im- 
passibilità di  svilupparla  con  quella  brevità 
eolla  quale  ho  promesso  di  trattare  tutti  questi 
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Oggetti  che  riguardano  piò  P  amministrazione 
che  la  legislazione ,  mi  obbligano  a  tacermi , 
ed  a  dirigere  il  lettore  alle  mani  maestre  che 
V  hanno  maneggiata.  Io  non  debbo  uscire  dal- 
l' Italia  per  trovarle.  Il  conte  Carli ,  il  celebre 
marchese  Beccaria  e  V  abate  Galiani  y  questo 
genio  sublime,  al  quale  come  buon  cittadino 
debbo  tutta  la  gratitudine  per  P  onore  che 
co^  suoi  talenti  e  co'  suoi  scritti  ha  recato  alla 
mia  patria;  questi  tre  grandi  uomini,  oltre  al- 
cuni altri  Italiani  illustri,  hanno  con  tanta  esat- 
tezza, con  tanta  profondità  e  con  tanto  me- 
todo maneggiata  questa  materia ,  che  sarebbe 
da  desiderarsi  che  pel  vantaggio  universale  del 
commercio  tutti  i  governi  attignessero  da  que- 
sti fonti  le  istruzióni  necessarie  pel  buon  re- 
golamento delle  monete  (i).  Fidato  dunque  sul 


(i)  L'istesso  motivo  che  mi  fa  scorrere  rapidamente 
sopra  questi  oggetti ,  m' induce  ad  accennare  appena 
in  questa  nota  i  vantaggi  che  recherebbe  al  commercio 
interax)  d'anno  Stato  V  uniformità  de' pesi  e  delle  misure. 
Gli  antichi ,  meno  commercianti  di  noi ,  non  avevano 
trascurato  questo  oggetto.  La  greca  e  la  romana  po- 
lizia non  soiirì  che  fra  i  cittadini  d^  un  istesso  paese 
vi  fussero  diversi  pesi ,  diverse  misure.  Carlo  Magno 
non  per  altr'  oggetto  introdusse  nel  suo  vasto  impero 
l'uso  de'  pesi  e  delle  misure  romane.  £  noi,  che  non 
parliamo ,  non  pensiamo  ad  altro  che  a'  vantaggi  del 
commercio ,  abbiamo  trascurata  questa  uniformità. 

Niente  di  più  facile  che  di  stabilirla ,  d' introdurla. 
Per  rendere  questa  misura  invariabile ,  facile  a  verifi« 
carsi  e  a  ritrovarsi  in  tutt'  i  tempi  ,  non  si  dovrebbe 
far  altro  che  regolarla  sopra  la  lunghezza  d' un  pendolo 
semplice ,  che  battesse  i  secondi  sopra  un  parallelo  de- 
erminato    del    Globo.    Con    (pesto  mezzo  la  misura  si 
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merito  delle  loro  opere,  io  rivolgo  lo  sguardo 

alle  truppe  di  mare.  Questo  è  il  grau  soccorso 

che   il    governo    deve   prestare   al    commercio 

esterno. 

Il  mare  y  questa  strada  per  la  quale  il  ne- 
goziante fa  passare  le  sue  mercanzie  ^  P  artiere 
r  opere  delle  sue  mani  y  V  agricoltore  i  prodotti 
del  suo  terreno;  il  mare,  questo  territorio  co- 
mune, sul  quale  tutte  le  nazioni  hanno  eguali 
dritti ,  ma  che  la  preponderanza  delle  forze 
d'alcuni  popoli  cerca  di  renderlo  il  loro  privato 

Satriraonio;  il  mare  finalmente,  questo  campo 
i  battaglia  ove  le  nazioni  a  mano  armata  si 
disputano  i  beneficii  del  commercio  e  della 
navigazione ,  vuol  esser  difeso  ;  e  ciaschedun 
paese  che  ha  la  fortuna  d'  esser  bagnato  dalle 
sue  acque,  deve  rinunciare  al  suo  commercio , 
o  tenere  su  questo  elemento  alcune  forze  ca- 
paci a  mantenere  la  polizia  e  la  libertà  gene- 
rale, sola  ed  unica  legge  che  una  nazione  deve 
dare  al  di  fuori.  Che  si  perdoni  ad  uno  scrit- 
tore amico  della  pace  d'indurre  oggi  le  na- 
zioni ad  armarsi  di  vascelli.  Non    alla   guerra, 

potrebbe  rendere  universale  per  tutt'  i  paesi  dell'  uni- 
verso. La  riforma  de'  pesi  seguirebbe  subito  quella  delle 
misure ,  dalle  quali  dipende.  Le  tariffe  di  riduzione  esatte 
e  chiare  toglierebbero  subito  l'intrigo  per  la  ridu- 
zione de'  prezzi  e  delle  imposizioni. 

In  Ini>hiìterr9  appena  che  il  celebre  Huygews  applicò 
il  pendolo  agli  orologi ,  la  Società  reale  di  Londra  pro- 
pose d'impiegare  questa  misura  universale.  Quest^ og- 
getto non  isfuggì  dagli  occhi  di  m.  Monlon  astronomo  di 
Lione ,  di  m.  Bouger  e  di  m.  De  la  Condamine •  Leg- 
gansi  le  loro  opere ,  e  leggasi  la  memoria  di  m.  Be» 
marnino  Corrardj  che  è  unita  a  quella  di  m.  Bertrand 
sulle  Leggi  agrarie  ec. 
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non  alla  discordia  y  ma  al  riposo  della  terra 
sono  diretti  i  suoi  voti.  Egli  vorrebbe  vedere 
stabilito  suir  impero  del  mare  queir  equilibrio 
che  conserva  oggi  la  sicurezza  del  continente. 
Se  la  Francia  non  avesse  trascurato  que- 
st^  oggetto  y  se  V  avarizia  d^  un  ministero  j  le 
profusioni  d' un  altro ,  V  indolenza  di  molti  ; 
se  le  false  mire ,  i  piccioli  interessi  y  aV  intri- 
ghi della  Corte,  una  catena  di  vizi  e  di  erro- 
ri y  una  quantità  prodigiosa  di  cause  oscure  e 
disprezzevoli  non  avessero  impedito  alla  sua 
marina  di  prendere  per  lo  passato  alcuna  con- 
sistenza; se  invece  di  profondere  tante  rfc- 
chezze  e  tanti  uomini  per  dividere  con  due 
altre  grandi  potenze  la  vergogna  di  non  po- 
tere opprimere  un  Elettore  di  Brandenburg,  il 
governo  Francese  avesse  diretti  tutt^  i  suoi  sforzi 
dalla  parte  del  mare;  se  lo  splendore  momen- 
taneo che  acquistò  la  sua  marina  sotto  il  governo 
di  Luigi  Xiy  si  fosse  alimentato  e  sostenuto  col 
sacrificio  di  tutto ,  o  d^  una  porzione  almeno 
del  suo  mercenario  esercito;  se  tutto  quello 
che  si  doveva  fare  dalla  Francia,  si  fosse  fatto ^ 
il  suo  commercio,  come  si  è  detto  altrove, 
avrebbe  fatti  i  piò  gran  progressi  sotto  gli 
auspici!  del  suo  padiglione  reso  più  rispetta- 
bile, e  non  sarebbe  stato  esposto  a^  colpi  fa- 
tali che  la  Gran  Brettagna  gli  ha  tante  volte 
scaricati ,  mediante  i  favori  delle  sue  forze  di 
mare.  Della  maniera  istessa ,  se  le  altre  na- 
zioni bagnate  dal  Mediterraneo  avessero  cono- 
sciuta r  importanza  di  una  forza  di  mare  ,  il 
padiglione  insultante  de*  pirati  barbareschi  non 
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molesterebbe  il  loro  commercio  j  né  esporrebbe 

a  tanti  pericoli  P  industria  deMoro  cittadini  (i). 

Ma  si  può  forse  sperare  questo  accrescimento 
di  forze  di  mare  senza  la  diminuzione  di  quelle 
di  terra?  La  miseria  de'  popoli ^  lo  stato  pre- 
sente delle  finanze  non  dà  a*  governi  altro 
partito^  che  di  scegliere  o  le  une  o  le  altre. 
Se  il  giogo  che  gli  opprime ,  è  molto  supe- 
riore alle  loro  forze ,  come  aggravarne  il  peso? 
Finché  dunque  il  sistema  mihtare  presente  non 
sarà  riformato  y  é  imitile  il  progettare  un  accre- 
scimento di  forze  marittime.  Le  spese  che  ri- 
chiede il  mantenimento  d^  una  truppa  di  mer- 
cenarii  sempre  permanente  j  non  é  compatibile 
col  mantenimento  d^una  flotta  atta  a  garantire 
le  spiaggie  d^una  nazione,  ed  a  far  rispettare 
il  suo  nome  da  per  tutto  dove  ci  è  mare. 
Io  ho  troppo  dimostrata  la  inutilità  e  gP  in- 
convenienti della  perpetuità  delle  truppe  di 
terra  ;  ma  chi  può  descrivere  i  vantaggi  di 
quelle  di  mare? 

Non  volendo  considerare  la  cosa  che  dal  solo 
aspetto  della  forza ,  questo  solo  basterebbe  per 
far  cadere  la  scelta  sulle  seconde.  Popoli,  so- 
pra quest^  elemento  solo  le  vostre  forze  possono 
esser  trasportate  lontano  da  voi  senza  rischiare 
di  distruggersi.  Se  le  vostre  truppe  di  terra  vo- 

{;liòno  fare  un^ invasione  ne^  paesi  stranieri,  tutto 
e  trattiene.  Le  montagne,  i  fiumi,  la  difficoltà 

(i)  Pare  che  oggi  queste  verità  si  comincino  a  co- 
noscere da'  governi.  Pare  die  essi  si  siano  finalmente 
determinati  a  spendere  sul  mare  que'  tesorì  che  hanno 
finora  cosi  inutilmente  profusi  sulla  terra.  La  mia  pa- 
tria non  sarà  l'ultima  a  sperimentarne  i  vantaggi. 
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delle  strade  ^  il  difetto  de^  viveri  e  delle  muoi- 
zioiii,  l'intemperie  del  clima ,  tutto  sconcerta  i 
vostri  progetti  e  moltiplica  gF  inconvenienti.  Sul 
mare,  al  contrario,  rabitazione,  T artiglieria ,  i 
viveri,  tutto  cammina  colle  vostre  truppe  sopra 
un  suolo  unito.  Più:  i  marinari  sono  natural- 
mente i  migliori  soldati  del  mondo.  Avvezzi  a 
disprezzare  di  continuo  i  pericoli  della  morte, 
induriti  pel  loro  mestiere  alla  fatica  e  alPingiu* 
ria  delle  stagioni,  essi  temono  meno  l'aspetto 
deir inimico,  e  non  succombono  così  facilmente 
alle  fatiche  ed  agl'incomodi  della  guerra.  La 
pace,  non  dispensandoli  dal  navigare,  non  am- 
mollisce questi  eroi  nell'ozio  delle  guarnigioni. 
La  loro  sussistenza  non  è  di  peso  al  pubblico, 
perchè  è  compensata  da'  beneficii  del  commer- 
cio che  garantiscono  e  promuovono.  Finalmen- 
te, essendo  potenti  nel  mare,  voi  sarete  rispet- 
tati da  per  tutto;  ma  essendolo  nella  terra,  voi 
non  imporrete  ordinariamente  che  a'  vostri  vi- 
Cini. 

Le  strade  dunque,  i  canali  di  comunicazio- 
ne, irbuon  regolamento  delle  monete,  una  forza 
suffìciente  sul  mare,  sono  gli  urti  che  ciasche- 
dun  governo  dovrebbe  dare  al  commercio.  Egli 
non  ha  bisogno  d'altri  soccorsi.  S'appartiene  al- 
l'interesse privato  il  compir  l'opera.  Questa  è 
una  forza  sempre  viva  che  lo  spinge  di  conti- 
nuo ,  sempre  che  le  cause  esterne  non  l' impe- 
discono d'agire.  Fra  queste,  come  si  è  dimo- 
strato ,  il  sistema  presente  de'  dazi  è  la  più 
forte.  Osserviamo  dunque  più  da  vicino  questo 
colosso  mostruoso,  che  opprime  nel  tempo 
istesso  col  suo  peso   l' agricoltura ,   le  arti  e  il 
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commercio;  e  vediamo,  se  senza  impicciolirfo, 
8Ì  potrebbe  rendere  più  proporzionato  e  meno 
pesante  a^  popoli  j  sulla  testa  de^  quali  è  appog- 

5 iato.  Questo  è  uno  de^  più  interessanti  oggetti 
i  questo  libro. 

CAPO    xxvn. 

Dé^  dazi  in  generale. 

Dovunque  ci  è  società^  ci  deve  essere  un 
corpo  che  la  governi  nelP interno^  e  che  la  di- 
fenda al  di  fuori.  Questa  doppia  cura  esige  delie- 
spese  che  debbono  essere  pagate  dalia  società 
che  ne  profitta.  I  membri  dunque  che  la  cora- 

{ pongono  j  debbono  sacrificare  una  porzione  della 
oro  proprietà  per  la  conservazione  delP  altra. 
È  vero  che  ci  sono  state  alcune  nazioni  e  al- 
cuni tempi  ne^  quali  il  governo  ripeteva  al- 
tronde la  sua  sussistenza.  Una  porzione  del 
ritorio  della  nazione  era  assegnata  alle 
comuni  del  corpo  politica  Ma  questo  sìsìema 
non  poteva  reggere. 

Il  governo  non  potendo  invigilare  sopra  i 
suoi  fondi  ^  doveva  affidarli  tra  le  mani  degli 
amministratori^  i  quali  o  li  trascuravano,  o  se 
ne  appropriavano  le  rendite.  L^  agricoltura  e  la 
popolazione  dovevano  essere  egualmente  mole- 
state da  questa  riunione  di  molti  fondi  nelle 
islesse  mani.  I  sacri  dritti  della  proprietà  istessa 
dovevano  risentirsene.  Siccome  le  confiscazioni 
sarebbero  allora  state  V  unico  istrumento  per  in- 
grandir r erario  del  fisco;  questa  pena,  che  pu- 
nisce r  innocente  insieme  col  reo^  che  punisce 
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in  tutta  la  sua  posteriUi  ì  delitti  d' un  solo  uo- 
mo, questa  pena  contraria  alla  natura  ed  alla 
giustizia^  sarebbe  divenuta  più  frequente,  che 
non  Io  era  sotto  il  governo  di  Tiberio  e  de' 
tiranni  di  Roma.  Finalmente  il  male  ìrreparabilie 
era  nelP  estensione  di  questo  territorio.  0  il  do- 
minio del  Re  era  troppo  grande  in  tempo  di  pa- 
ce, o  era  insufficiente  durante  la  guerra.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  la  libertà  della  repubblica 
era  oppressa.  Nel  primo  lo  era  dal  capo  della 
nazione,  nel  secondo  dagli  stranieri.  Questi  dis- 
ordini obbligarono  i  governi  a  ricorrere  alle  con- 
tribuzioni de^  cittadini  (i).  Ed  ecco  l'origine 
semplicissima  e  il  dritto  de^  dazi.  Vediamo  ora 
la  regola  della  ripartizione. 

L'agricoltore  che  conduce  un  aratro,  e  il 
feudatario  che  vegeta  tra  le  mura  del  suo  pa- 
lazzo, hanno  un  interesse  comune  nel  buon  or- 
dine e  nella  sicurezza  dello  Stato,  ma  questo 
interesse  non  è  uguale.  Siccome  il  beneficio  ch« 


(i)  Diodoro  (lib.  i.  num.  78  e  seg.  )  ci  dice  che  il 
territorio  dell'  Egitto  era  diviso  in  tre  parti  ;  una  pel  Re , 
una  pel  sacerdozio  e  l'altra  pel  resto  del  popolo.  Da 
quel  che  comparisce  dal  racconto  di  Strabene  (lib.  17) 
ai  crede  che  a'  tempi  di  Giuseppe  questa  distribuzione 
(osse  stata  alterata ,  e  che  il  Re  non  fosse  più  proprie* 
tario  di  una  porzione  del  territorio,  ma  che  riscuotesse 
un  tributo  su^  prodotti  delFagricoltUE*a  e  delle  arti.  Quel 
che  avvenne  nelF  Egitto ,  è  avvenuto  presso  la  maggior 
parte  delle  nazioni.  1  Re  han  cominciato  dall' esser  pro- 
prìetarii  come  i  loro  sudditi ,  e  quindi  hanno  abbando- 
nato i  fondi  e  hanno  esatti  i  tributi.  L'istoria  di  Roma 
e  quella  delle  moderne  monarchie  nelForicine,  nel  pro- 
gresso e  nella  decadenza  del  sistema  feudale  ce  ne  of- 
frono la  pt%(ova. 
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raccoglie  il  primo  dalla  società ,  è  molto  minore 
di  quello  che  ne  raccoglie  il  secondo }  il  prezio 
eoi  quale  egli  compra  questo  beneficio,  deve  es- 
sere anche  minore.  Le  Eicoltà  dunque  di  eia- 
schedun  cittadino  debbono  decidere  della  parte 
che  egli  deve  avere  nella  contribuzione  pubbli- 
ca y  e  questa  deve  essere  la  regola  unica  della 
ripartizione.  Ma  quale  ne  sarà  la  misura? 

Non  ci  vuol  molto  a  trovarla.  La  misura  ddle 
contribuzioni  sono  i  bisogni  dello  Stato.  Or  quali 
sono  questi  bisogni?  Popoli^  non  vi  spaventate. 
Voi  siete  stati  una  volta  avvezzi  a  confonderli 
colla  favorita  di  un  Re,  colPambizione  d^un  con- 
quistatore,  colle  speculazioni  voraci  d^un  mi- 
nistro j  colla  prodigalità  d^  un  principe,  coli' a- 
vidità  de*  cortigiani ,  col  fasto ,  e  con  tutti  i 
vizi  che  qualche  volta  sogUono  circondare  i 
troni.  Ma  questi  non  erano  i  bisogni  dello  Sta- 
to, nel  mentre  che  Tito,  Traiano  e  Marco  An« 
relio  regnavano  in  Roma.  Se  la  perpetuità  delle 
truppe,  se  questo  sistema  erroneo  di  tenere 
tante  braccia  innalzate  sulla  testa  de^  popoli 
sotto  il  pretesto  di  difenderli ,  si  abolisse  oggi 
neir Europa,  questa  salutare  riforma,  unita  alla 
moderazione  presente  de'  principi  che  la  gover- 
nano ,  renderebbe  molto  ristretta  la  somma  de' 
bisogni  dello  Stato.  Questi  non  possono  giam- 
mai sorpassare  le  forze  del  popolo  che  deve 
soddisfarli:  essi  non  possono  giammai  condurlo 
alla  miseria.  Se  per  acquistare  o  per  conservare 
la  sua  felicità,  un  popolo  è  obbligato  a  contri- 
buire ,  quando  il  mezzo  che  deve  impiegarvi, 
lo  rende  infelice,  allora  manca  il  motivo  della 
contribuzione,    allora   il  bisogno   dello  Stato  è 
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chimerico ,  allora  non  ci  è  più  dritto  d'  esìge- 
re, non  ci  è  più  ragion  di  pagare.  I  veri  bi- 
sogni d'  uno  Stato  sono  dunque  quelli  che  si 
possono  soddisfare  senza  aggravare  il  popolo^ 
senza  impoverirlo. 

Ma  non  basta  che  le  contribuzioni  siano 
proporzionate  a'  bisogni  dello  Stato ,  per  otte- 
nere che  esse  non  siano  di  peso  a^  popoli  che 
debbono  pagarle.  La  nazione  può  essere  op- 
pressa nel  tempo  istesso  che  le  contribuzioni 
sono  moderate.  U  indigenza  del  corpo  politico 
e  la  miseria  dello  Stato  possono  andare  unite , 
ed  essere  entrambe  T  effetto  delle  contribuzioni 
mal  collocate.  Tutto  dipende  dalla  posizione 
deMazi.  I  dazi  sono  come  i  pesi.  Un  uomo 
regge  al  peso  di  cento  libbre  sul  dorso,  e 
succombe  a  quello  d^una  sola  libbra  sul  naso. 
Dallo  sviluppo  di  questo  solo  principio  dipende 
tutta  la  cognizione  delP  intrigata  teoria  delle 
finanze.  Esaminiamo  dunque  la  natura  de^dazi. 
Per  non  perdermi  in  questo  caos ,  io  li  distri- 
buisco in  due  classi  ;  in  dazi  diretti ,  ed  in 
dazi  indiretti.  Quasi  tutta  P  Europa  è  oppressa 
dagli  ultimi.  I  primi  non  si  ritrovano  che  ne' 
hbri  degU  scrittori  economici.  Faccia  Iddio  che 
i  sudori  di  questi  cittadini  benefici  siano  un 
giorno  premiati  colla  sola  moneta  della  quale 
essi  sono,  avidi  col  bene  pubblico  ^  che  sarebbe 
il  risultato  deir  applicazione  delle  loro  massime. 
Il  progresso  delle  cognizioni  utili  è  insepara- 
bile da  quello  della  prosperità  delle  nazioni. 
Ogni  nuovo  urto  che  si  comunica  al  moto  di 
questo  corpo ,  è  dunque  un  beneficio  che  si 
reca  all'  umanità.  Sacerdote  di  questa  deità  ^  io 
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mi  fo  un  dovere  di  unire  i  miei  sforzi  a  quelli 
di  tanti  grandi  uomini  che  hanno  prima  di  me 
maneggiata  questa  materia.  Io  parlerò  prima 
de^  dazi  indiretti  :  mostrandone  1  irregolarità  e 
r  incoerenza ,  mi  troverò  più  in  istato  di  ras* 
sodare  il  gran  sistema  del  dazio  diretto. 

CAPO    XXVIIL 

De^  dazi  indiretti. 

Questi  dazi  sono  o  reali  j  o  personali.  Essi 
possonocadere  sulle  persone,  o  sulle  cose.  Gli 
uni    e  gli    altri   sono  egualmente   contrarìi    a^ 

{)rincipii   coi  quali    il  legislatore    deve  dirigere 
a  scelta  delle  imposizioni. 

Ck)minciando  da'  dazi  personali ,  io  non  veggo 
altro  nella  capitazione  che  un  suggello  di  ser- 
vitù impresso  sulla  fronte  degli  uomini  per 
tassare  la  loro  testa  ^  tassa  necessariamente  ar- 
bitraria che  non  può  essere  determinata  né  da 
uello  che  il  cittadino  può  dare  allo  Stato ,  né 
a  quello  che  può  dargli  in  tutt'i  tempi.  La 
ragione  n^é  evidente.  O  questa  tassa  é  uguale 
in  tutt'i  cittadini,  o  é  relativa  alla  loro  con- 
dizione ed  alle  lor  facoltà.  Nel  primo  casO;  la 
ripartizione  é  ingiusta  y  perché  il  povero  paga 
allo  Stato  quanto  gli  paga  il  ricco.  Una  por- 
zione de^  cittadini  é  oppressa  dalla  contribu- 
zione j  nel  mentre  che  V  altra  defrauda  lo  Stato 
di  quel  che  gli  deve. 

Nel  secondo  caso  ,  la  ripartizione  deve  es- 
sere necessariamente  arbitraria.  Se  deve  rego- 
larsi da  quello  che   ciaschedun    cittadino    può 
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dare  allo  Stato  y  come  indagarlo  ?  Si  fiderà  forse 
sulle  rivele  che  ne  fa  ?  Ma  ,  per  poter  prestar 
fede  alle  sue  assertive  ,  bisognerebbe  che  ci 
fosse  tra  il  monarca  e  ^1  suddito  una  coscienza 
morale  che  stringesse  V  uno  all'  altro  col  soc- 
corso d*  un  reciproco  amore  del  bene  generale. 
Or  Platone  istesso  non  ebbe  il  coraggio  di 
supporre  questa  confidenza  e  onesta  buona  fede 
tra  i  cittadini  e  1  governo  della  sua  metafisica 
Repubblica.  Ricordiamoci  di  ciò  che  avvenne 
in  Roma  sotto  il  regno  di  Galerio.  Molti  sud- 
diti deir  Impero  furono  messi  alla  tortura  per 
{strappare  dalla  loro  bocca  lo  stato  delle  loro 
facoltà  (i).  Che  se  il  governo  j  non  potendosi 
fidare  sulle  assertive  del  cittadino,  desse  a^  suoi 
incombenza  ti  la  cura  d^ndagare  lo  stato  delle 
sue  fortune  ;  se  si  desse  a  questi  il  dritto  di 
penetrare  fino  nel  santuario  delle  famiglie  , 
nella  casa  del  cittadino  per  sorprendere  e  pa- 
lesare ciò  che  egli  non  vuole  o  non  pub  ri- 
velare 'y  non  sarebbe  questo  un  attentato  contro 
la  tranquillità  pubblica  j  una  violenza  irritante, 
un  seminario  di  frodi  e  di  oppressioni  sempre 
aperto  per  gV  inquisitori  del  fisco  ?  Il  ricco , 
aprendo  la  sua  borsa,  sarebbe  sicuro  di  na- 
scondere le  due  terze  parti  delle  sue  rendite  y 
ed  il  povero  artiere  ,  V  infelice  agricoltore  da- 
rebbero li  oppressi.  La  libertà  civile  del  citta- 
dino verrebbe  ad  esser  violala  in  tutta  la  sua 
estensione.  Tutte  le  idee  morali  del  popolo  sa- 
rebbero   in  pericolo  y   perchè  continui    esempi 


(i)  Lattanzio  De  Mort.  pers,  cap.  a3. 


311  LIBRO 

della  forza  pubblica  esercitala  con  violeoza  so- 
pra gì"  innocenti  le  distruggerebbero.  La  diffi- 
denza regnerebbe  nella  nazione  ^  e  il  cittadino 
si  vedrebbe  condannato  a  nascondere  con  al- 
trettanto mistero  lo  stato  delle  sue  facoltà^ 
che  le  infedeltà  della  sua  compagna. 

Ma  supponiamo,  ciò  che  io  credo  impossi- 
bile ,  che  il  governo  potesse  essere  esattamente 
instruito  delle  facoltà  di  ciaschedun  cittadino , 
e  della  parte  che  la  situazione  presente  de' 
suoi  affari  gli  permette  di  prendere  nella  con- 
tribuzione; a  che  gli  gioverebbe  questa  cogni- 
zione? Le  facoltà  della  maggior  parte  de^  cit- 
tadini non  debbono  forse  variare  in  ogni  anno 
co' prodotti  incerti  e  precarìi  delP  industria? 
Non  si  diminuiscono  esse  colla  moltiplicazione 
de^  figli  j  colla  pefdita  delle  forze  derivata  dalle 
malattie ,  dalP  età ,  dal  travaglio ,  e  con  tutte  le 
vicende  che  il  tempo  arreca  a  tutto  dò  che 
dipende  dalla  natura  e  dalla  sorte  (i)7  11  censo 
dunque  dovrebbe  per  lo  meno  essere  iii  ogni 
anno  riveduto  e  riformato ,  e  quest-  operazione 
non  ne  assorbirebbe  forse  la  piò  gran  parte 
del  prodotto  ?  Queste  poche  riflessioni  io  credo 
che  basteranno  a  persuaderci  che  la  tassa  per- 
sonale è  di  tutte  le  imposizioni  la  piò  arbi- 
traria y  la  piò  irritante  e  la  meno  profittevole 
per  lo  Stato;  e  che  una  giusta  e  proporzionata 
ripartizione  è  una  chimera,  allorché  si  tratta 
di  capitazione.  Noi  non  troveremo  minori  in- 
convenienti ne\lazi  reah. 


(i)  Vedi  Raynal  Istoria  filosofica    e  politica  ec,  lib. 
XIX.  cap.  xLiii. 
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Questi  sono  imposti  sulla  consumazione  e 
circolazione  interna  y  sulP  estrazione  e  suU'  im- 
missione: essi  abbracciano  i  generi  di  prima 
necessità  e  quelli  di  lusso  ^  le  mercanzie  na- 
zionali e  le  straniere ,  i  prodotti  del  suolo  e 
quelli  dell'industria.  Qual  macchina  complicata^ 
nella  quale  le  ruote  che  la  compongono  sono 
infinite  y  la  loro  forza  incerta ,  il  loro  moto  ir* 
regolare  j  e  per  conseguenza  facile  a  consu« 
marsi,  ed  a  strascinare  colla  sua  la  rovina 
dell'  agricoltura ,  deir  industria  e  della  popola* 
zione  ?  Osservandoli  nel  generale  y  noi  trove- 
remo che  tutti  questi  dazi  sono  indetermina- 
bili :  dico  indeterminabili  ^  perchè  non  possono 
mai  esser  proporzionati  al  valore  della  mer- 
canzia sulla  quale  cadono.  Nop  si  può  negare 
che  il  prezzo  di  qualunque  merce  varia  di 
continuo.  U  ubertà  o  la  sterilità  d' una  stagione 
fa  scemare  o  crescere  il  prezzo  de^  prodotti 
del  terreno,  e  facilitando  o  incarendo  la  sus- 
sistenza deir  artefice ,  fa  anche  scemare  o  cre- 
scere il  prezzo  delle  manifatture.  O  bisogne- 
rebbe dunque  fare  in  ogni  anno  nuove  tariife 
di  dazi  y  ciò  che  sarebbe  impossibile  ad  ese- 
guirsi y  o  bisogna  rischiare  d'  urtare  in  una 
sproporzione  infinita  tra  il  dazio  che  si  esige, 
e  il  valore  della  mercanzia  sulla  quale  è  im- 
posto. In  un  anno  il  dazio  assorbirà  la  vente- 
sima del  prezzo  della  merce,  in  un  altr^  anno 
una  decima ,  in  un  altro  una  sesta  ec.  Quale 
irregolarità  ,  quale  incostanza  ^  quale  rischio  ! 

Osservandoli  quindi  nel  particolare,  per  per- 
suadersi de'  disordini  dipendenti  da  ciasche- 
duno di  questi  dazi ,  basta    gittar  gh  occhi  su 
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ì  diversi  oggetti  ^u  de^  quali  essi  possono  es« 
sere  imposti.  Se  s^  impongono  sulla  consuma- 
«ione  interna  de^  generi  di  prima  necessità, 
essi  debbono  necessariamente  esser  perniciosi, 
mal  ripartiti  ed  insopportabili  ad  una  porzione 
de^  cittadini.  Debbono  esser  perniciosi ,  perchè 
rendendo  più  cara  la  sussistenza ,  setiza  gio- 
vare air  agricoltura ,  la  quale  non  guadagna 
niente    in  quest^  aumento    del   prezzo    de'  suoi 

I prodotti  y  diminuiscono  la  popolazione  y  la  qua- 
e ,  come  si  è  dimostrato ,  s'  equilibra  sempre 
colla  maggiore  o  minore  facilità  che  hanno  i 
cittadini  di  provvedere  alla  loro  sussistenza. 
Debbono  esser  mal  ripartiti ,  perchè  la  consu- 
mazione di  questi  generi  di  prima  necessità 
essendo  comune,  cosi  al  povero  come  al  ric- 
co^ avverrà  spessissimo  che  il  misero  artiere 
che  ha  dieci  figli ,  pagherà  più  allo  Stato  di 
quello  che  gli  paga  un  ricco  cittadino  che 
non  ne  ha  che  un  solo.  Debbono  finalmente 
essere  insopportabili  ad  una  porzione  de' cit- 
tadini,  perchè  non  essendo  V  indigenza  istessa 
esclusa  da  questa  contribuzione ,  il  cittadino 
che  non  sarebbe  in  istato  di  aver  parte  alcuna 
nelle  contribuzioni ,  dovendola  pagare  come  gli 
altri,  deve  toglierla  dalla  propria  sussistenza. 
Se  questa  ricerca  tre  pani  per  giorno  y  deve 
contentarsi  di  non  mangiarne  che  due  soli  y  per 
immolare  il  terzo  al  dazio  che  ne  lo  priva. 
Or  non  è  questa  un^  ingiustizia  manifesta  ? 

Prima  che  ci  fosse  un  codice  di  leggi  nel 
mondo ,  V  uomo  aveva  il  dritto  di  sussistere. 
L^  ha  egli  forse  perduto  collo  stabilimento  delle 
leggi  7    Obbligare    il   popolo    a  pagare    più    di 
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3uel  che  deve  y  più  di  quel  che  può  ,  i  frutti 
ella  terra^  è  V  istesso  che  rapirglieli.  Questo  ò 
r  istesso  che  condannarlo   alP  indigenza ,  alP  o- 
zio  9  alla  disperazione  ^  a^  delitti.    Questo  è  V  i- 
stesso  che  privare  le    arti  di  tanti  artieri,    la 
popolazione  di  tante  famiglie,    1'  agricoltura  di 
tanti  consumatori ,  la  società  finalmente  di  tanti 
cittadini  utili ,  per  riempierla  di  ladri ,  di  men- 
dicanti   e  di    oziosi.   Questo  avviene^  allorché 
la  tassa  s'impone    sulla   consumazione    de-ge- 
neri necessarìi  alla  vita.    Che  se   si  fa    cadere 
sulla  loro  estrazione ,  il  male  diventa  anche  più 
grande.  Io  credo  d^aver  bastantemente   dimo- 
strata questa  verità ,  aDorchè  si  è  parlato  della 
libertà   del  commercio   de'  prodotti    del   suolo. 
Tutto    quello    che    indebolisce    questa  libertà, 
tutto  quello  che  ne  diminuisce  lo  smaltimento, 
nuoce,  come  si  è  provato,  air  agricoltura.  Niuno 
dubita  che  i  dazi  mesdi    sulla   loro    estrazione 
producono  quest'  efletto.  Essi  dunque  nuocono 
air  agricoltura ,  e  per  conseguenza  alla  popola- 
zione ,  al  commercio ,  air  industria  ;  in  una  pa- 
rola ,  essi  fanno  la  rovina  dello  Stato.  Dai  dazi 
imposti ,  tanto  sulla  consumazione ,  quanto  sul- 
r  estrazione  de'  generi  necessarìi  alla  vita ,  pas- 
sando a  quelli    che   s*  impongono   sulle   merci 
meno  necessarie,  noi    troveremo  nuovi  disor- 
dini e  nuove  ragioni  per  distruggere  il  sistema 
de' dazi  indiretti. 

Questi  dazi  possono  essere  imposti  o  sulla 
estrazione  e  ci  redazione  interna  delle  mercan- 
zie nazionali  di  questo  genere ,  o  sul!'  immis- 
sione delle  straniere.  Il  colpo  fatale  che  si  reca 

Filangieri,  f^oL  IL  i5 
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aàf  indoatrìa  co*  primi  è    troppo  evidente.    Per 
(pel  che  rigiiarde  V  cstranobe  y    niuno   ipu» 
che  il  venditore,,  e  non  il  cooipralorey  è  yriei 
che  pa|^  il  dazioi.  Obbligato  a  mìsiinire  le  jbk 
ncbieate   col    proso    corrente    delle    altre  dm»- 
zioni.  egii  non   può  aiterarle  a  segno    €Ìmr  lac 
straniero  nia  qpsdlo  che  paghi  il  dazio. 
c*iè  il  (iasio  sia  imposto  sopra  una  mi 
iletla  quale  b  nazione  sis  P  unica  possetfitasBP^. 
in  maniera  che ,  pri^a  ddla   concorrenza  àttìbp 
aitre ,  essa  possa  dwle  ^puA  presso  che  sosdè;: 
Qtin  per  «pcslo  il   dasio  lasoa    d'esser 
cioso;  poiché  il  Tenditore,  Tolendo 
Io  saranicro  a  pagarlo ,  aumentandone  il 
▼cdbfbbe  diminuirsi  le  richieste,  e 
sene  la  consumasione  j  e  lo  Stato  ▼edrdUkr  aU- 
lors  esaurita  in  parte  una  sorgente  dì 
se,  della   quale   era   T unico    propri 
Spagna  ce  ne  offre    una  pruova.   La 
una   produtioiie    uuica    di    ouesta   nj 
ninn  sitro  psese  hs  potuto  albgnare.  0 
affidato  su  quesV  esclusiva ,  ne  ha 
strazione  d^  un  dazio  cbe  quasi  eguaglia  fa  nra^ 
d(*l  prezzo:  Io  straniero  la  compra  a  caro  pm^ 
so,  e  paga  senza  dubbio  questo  dazio;  wméìsì 
n'è  avvenuto?  Da  una    parte  la  consoaHÙratf 
se  n^  è  ristretta  all'  infinito  y  e  dalP  altra  fa^^ 
txìitore,  il  quale  non  profiUs  niente  da  girata» 
aumento   di    prezzo    derivato    dal    dritto,  éé 
Oliale  se  n^  è   caricata  V  estrazione  y    sconfptis 
M  contrario  dalla  diflicoltà  dello    smaltimcstti^ . 
ne  lia  quasi  abbandonata    la    coltura.    Ecco   b 
maniera  di  privare  una  nazione  d' un  dono 
U  mi  tuia  le  ba  fatto. 
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Non  minore  è  il  danno    che  si  reca^  allor« 
che  questi  dazi  sMmpongono  solla  circolazione 
interna  di  queste  mercanzie.  Qual  cosà  più  in- 
giusta ,  più  molesta  per  V  industria  e  pel  com* 
mercio^  che  ogni  membro  dello  Stato  sia  estra- 
neo alle  alt^e  parti  deìV  istesso  corpo  7  che  la 
stoffa  j    la  tela    fabbricata    in  una  città   debba 
pagare  la  gabella  per  passare  in  un  altro  luogo 
deir  istesso  dominio  j  che  il  viaggiatore  e  ^1  ne- 
goziante debbano   esser   fermati,  esser  visitati 
e  •  tassati  in  ogni  passo  che   fanno }  che  Y  ava- 
rizia pallida  ed  inquieta  y  posta,  per  cosi  dire, 
in  sentinella  sulle  strade  e    su  i  fiumi ,   metta 
in  contribuzione  il  commerciò  e  il    viaggiatore 
per  que*  paesi  che   non  sono  preziosi  se    non 
quando   sono  liberi?   Tante   braccia    strappate 
air  agricoltura  ed    alle  arti}   tanti  tribunali   in- 
nalzati contro  r  industria  }   tante  dichiarazioni , 
tante  visite ,  tante   misure  ,   tanti  prezzi   arbi- 
Irarii ,    tante   vessazioni ,  tanti    oltraggi  ,   non 
sono  forse  tanti  sostegni  di    servitù,  tanti  de- 
creti di  miseria?  Il  commercio   interno ,  senza! 
del  quale  non  ci  è  né  agricoltura,  né  arti,  né 
commercio  esterno ,  deve  necessariamente  lan- 
guire  sotto  il  peso  di  queste  imposizioni.  L^  e- 
videnza  di  questa  verità  mi  dispensa  d^  illustrar- 
la. Io  mi  affretto  di  urtare  contro  il  pregiudizio 
quasi  universale  circa  Futilità  de' dazi    imposti 
aulP  immissione  delle  mercanzie  straniere. 

Miseri  ed  inetti  politici ,  questa  é  V  ancora 
sacra  alla  quale  voi  ricorrete ,  tutte  le  volte 
che  si  tratta  di  protezione ,  di  arti  e  di  nia- 
lìiFatture.  Voi  credete  che  questo  sia  T  unico 
mezzo  per  innalzare  V  industria  nazionale  sulle 
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rovine  deW  ind astria  straniera  ,  per  ifBpe£r« 
che  il  denaro  esca  dallo  Stato ,  e  per  resino- 
gere  la  consumazione  di  totto  quello  cbe  boq 
nasce  né  si  maniEittora  nel  paese  y  iocareodane 
il  prezza  Ma  non  cedete  toì  tutta  rtfIuÀooe 
de^  vostri  prìncipi!  7  Hon  sapete  forse  cbe  dl- 
lorcliè  si  vende  meno  a  voi ,  si  comprerà  mciia 
da  voi  7  che  il  commercio  non  dìi  cbe  io  pro- 
porzione di  quello  cbe  si  riceve  ;  cbe  questo 
non  è  altro  che  una  permuta  di  valore  per 
valore  ;  e  finalmente  che  una  nazione  la  qsale 
si  mettesse  in  islato  di  non  comprar  cosa  al- 
cuna dalle  altre ,  e  nel  tempo  istesso  eh  ve&- 
der  loro  tutto  >  vedrebbe  dopo  qoalcbe  tempo 
perire  il  suo  commercio,  le  sue  arti,  le  sue 
manifaiture  per  b  soverchia  moltiplicazioiie  del 
numerano  y  la  quale  incarendo  alT  infinito  il 
prezzo,  cosi  de^  generi,  come  delle  opere,  non 
potrebbe  sostenere  la  concorrenza  delle  altre 
nazioni ,  ne  potrebbe  impedire  a'  suoi  cittadioi 
8te>KÌ  di  preferire  la  consumazione  de-generi 
e  delle  mercanzie  straniere  ,  le  quali  sarebbero 
loro  vendute  a  minor  prezzo  cbe  le  nazionali, 
e  rirornare  fìnalmeiite  alla  povertà  per  aver 
voluto  troppo  arricchirsi  7 

Qtiesli  effetti  della  soverchia  moltiplicazione 
del  numerario  si  sono  sperimentati  nel  Porto- 
^hIIo  e  nella  Spagna,  e  si  sarebbero  sperimen- 
tati anche  in  Inghilterra  ,  se  le  sue  guerre  non 
tbs^pio  state  tanti  salassi  opportuni  alla  pie- 
foria  ,    della    quale    era    minacciata    (i).    Noi 

(i\  Non  si  deve  per  altro  numerare  tra  queste  l' ul- 
ti ma  |>iiprra  colie  colonie. 


SECONDO  aag 

svilupperemo  da  qui  a  poco  con  maggior  chia- 
rezza questa  verità. 

Finalmente,  per  non  trascurare  cosa  alcuna 
in    quest'  analisi    de^  dazi    indiretti ,    io    voglio 

f)arlare  di  un  dazio  il  quale ,  quantunque  nel- 
'  apparenza  sembri  il  più  giusto  ed  il  più  pro- 
porzionato,  è  ii  più  vizioso  ed  il  più  pernicioso 
alla  sorgente  comune  delle  ricchezze ,  alP  agri- 
coltura. Questo  è  la  decima  su  i  prodotti  del 
terreno.  Si  è  detto  che  i  dazi  i  quali  non  sono 
suscettibili  d*  una  giusta  ripartizione  j  sono  sem- 
pre perniciosi  ed  ingiusti.  Or  quest^  è  il  difetto 
della  decima  della  quale  si  parla.  Siccome  que- 
sta non  si  fa  cadere  sul  prodotto  netto ,  ma 
sul  prodotto  totale  del  suolo ,  ne  avverrà  ne- 
cessariamente che  il  proprietario  d'un  fondo 
sterile  j  il  quaU;  per  raccorre  cento  ^  ha  dovuto 
spender  cinquanta  per  la  coltura,  pagherà  egual- 
mente del  proprietario  d^  un  fondo  fertile,  il 
quale  per  raccorre  V  istesso  frutto  non  ha  do- 
vuto spendervi  che  venti  (i).  Or  qual  riparti- 
zione più  ingiusta  di  questa?  Qual  mezzo  più 
efficace  per  distruggere    V  agricoltura  ?    Regola 


(i)  Il  governo  di  Roma  conobbe  l'ingiustizia  di  que- 
sta ripartizione.  Ed  in  fatti  allorché»  mediante  una  pre- 
stazione, egli  restituiva  agli  antichi  proprietarii  delle  na- 
zioni  soggiogate  i  loro  fondi  confiscati,  egli  regolava  questa 
prestazione  colla  maggiore  o  mmore  fertilità  d'^'  ten*eni. 
Livio  (lib.  XL 1 1 1 .  e.  2  )  ci  assicura  che  una  porzione  della 
Spagna  pagava  la  decima ,  ed  un'  altra  la  ventesima  de' 
prodotti  del  suolo;  e  Igino  ci  dice  che  alle  volte  que- 
sta prestazione  giugneva  alla  settima ,  e  qualche  volta 
fino  alla  quinta.  Leggasi  Igino  de  Const,  Limit,  pag.  19B9 
edizione  di  Goesio. 
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i^di  spQse  per  la    coltura    produrrà  una  diminu- 
ii lione  di  rendita ,  e   questa   aumentandosi   por 
^  gradi,  e  rendendosi  comune  a  tutt^  i    proprie- 
tarii,  produrr^   finalmente  la    miseria  di    tutta 
la  nazione. 

Persuasi  jlunque   che  le   contribuzioni    deb- 
^  bono  cadere  sul  prodotto  netto  e'  non  sul  pro- 
dotto totale  delle  rendite  nazionali,  quale  sarà 
H  De^  dazi  indiretti  U  mezzo  da  conoscere  se  que- 
sti oltrepassano  questo  termine,  o  se  ne  sono 
^  molto   lontani?  Che  venga  il  più  bravo  finan- 
^  liere  del  moi^o ,  non  potrà  mai  gloriarsi  d*  a- 
verlo  ritrovato.  Subito  cne    il    dazio  non  si  ùl 
^    cadere  su^  terreni  j  ma   su^  prodotti  y  sulla   con- 
sumazione, sulle   arti,  sul   commercio,  il   go- 
^    verno  sarà  neW  incertezza  se  la  somma  di  que- 
ste contribuzioni  sia   superiore  alle  facoltà   de* 
popoli    che    le   pagano.    Egli    se  ne  avvedrà  , 
quando  la  rovina  dello  Slato  gli  paleserà    Te- 
sorbitanza  delle    contribuzioni,    e    forse    Firn- 
possibilità  di  ripararla.   Qualche  volta   egli  te- 
merà  che    lo   Stato    sia    oppresso ,    e  forse  lo 
Stato  pagherà  molto  meno  di  quel  che  potreb- 
be.   Or    questa    sola    incertezza,    questo   vizio 
inerente  a*  dazi  indiretti ,  non  basterebbe  forse 
per  indurre  i  governi  ad    abborrirli ,  ed  a  so- 
stituire a  questi  il  gran   sistema  del  dazio    di- 
retto? 

La  moltipHcità  deMazi,  inseparabiH  dal  si- 
stema de^  dazi  indiretti ,  è  anche  un  flagello 
pel  popolo  e  pel  Sovrano.  Il  primo  paga  in 
cento  volte  quello  che  pagando  in  una  volta 
sola  eli  risparmierebbe  tutte  quelle  vessazioni 
che  distruggono  la  sua  libertà   e  cagionano    la 
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8aa  miseria  ;  e  il  secondo  vede  per  lo  meno 
un  quarto  y  e  qualche  volla  anche  una  terza 
parte  delle  contribuzioni  de^  suoi  sudditi  im- 
molata a  coloro  che  son   destinati  ad    esigerle. 

I  dazi  sono  come  i  salassi.  Se  noi  punges- 
simo in  cento  parti  il  nostro  corpo ,  noi  ci 
metteremmo  al  martirio  y  e  non  si  estrarrebbe 
quella  quantità  di  sangue  che  si  fa  uscire  da 
una  sola  insensibile  incisione  d*  una  vena.  Fru' 
stra  fit  per  plura  quod  aeque  commode  fieri 
pò  test  per  pauciora.  Qual  è  dunque  questa 
vena,  quale  sarebbe  questMncisione  unica,  la 
quale,  senza  martirizzare  il  corpo  della  nazio- 
ne, farebbe  la  ricchezza  del  governo  e  la  fe- 
licità de^  cittadini  7  Cerchiamola. 

CAPO      XXX^ 

Del  dazio  diretto. 

II  dazio  diretto  non  è  altro  che  una  tassa 
che  s' impone  sulle  terre.  Vere  sorgenti  pe- 
renni delle  ricchezze  e  delle  rendite  nazionali, 
dovrebbero  le  terre  sole  soffrire  tutto  il  peso 
deUe  contribuzioni.  I  proprietarii  sarebbero  i 
soli  a  pagarle  in  apparenza,  ma  tutte  le  classi 
dello  Stato  sarebbero  in  realtà  a  parte  di  que- 
sta contribuzione ,  ciascheduna  proporzionata- 
mente alle  sue  facoltà.  Quelli  che  non  posseg- 
gono ,  vi  avrebbero  parte  consumandone  i 
prodotti .  e  quelli  che  posseggono,  pagando  la 
tassa.  Quelli  che  posseggono  più,  pagherebbero 

Eiù ,  e  quelli  che  posseggono  meno,  paghereb- 
ero  meno.  Tra  quelli  che  non  posseggono  vi 
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sarebbe  anche  V  istessa  proporzione.  Siccome 
tutt'i  fondi  sarebbero  tassati  proporzionata-» 
niente  al  loro  prodotto  netto  ^  e  siccome  i  pro- 
dotti^ del  terreno  non  sono  soltanto  i  generi 
necessarii  alla  vita  ,  ma  anche  quelli  che  ne 
riguardano  i  comodi  ed  il  lusso  ;  il  più  ricco  y 
consumando  ona  maggior  quantità  di  questi 
prodotti  in  generale^  pagherebbe  più  alio  Stato, 
ed  il  povero  consumandone  meno^  pagherebbe 
meno. 

'  Ogni  dazio  j  di  qualunque  natura  egli  sia  ^ 
ha  j  è  vero  y  una  forza  espansiva  :  ogni  tributo 
naturalmente  tende  a  livellarsi  uniformemente 
su  tutti  gV  individui  d^  uno  Stato  a  proporziona 
delle  consumazioni  di  ciascheduno  (i).  Ma 
questa  forza  espansiva  non  in  tutt'i  dazi  è 
uguale  ;  il  moto  che  essa  comunica  j  non  in 
tutti  è  ugualmente  celere.  Quando  il  dazio  cade 
sopra  la  classe  del  minuto  popolo^  questo  si 
sforzerà  di  risarcirsene  incarendo  il  prezzo  delle 
sue  opere  ;  ma  egli  non  vi  gi  ugnerà  mai  y  o 
yì  giugnerà  molto  tardi.  LMnesorabile  bisogno 
non  gU  permetterà  di  alterare  il  prezzo  delle 
sue  opere  proporzionatamente  al  tributo  che 
deve  pagare;  o  almeno  egli  deve  andare  sa- 
lendo per  picciolissimi  gradi  ;  altrimenti  i  ric- 
chi non  impiegherebbero  le  sue  braccia  come 
prima ,  ed  egli  perderebbe  allora  nella  quantità 
delle  opere  molto  più  di  quello  che  guada- 
gnerebbe neir  incarimento  del  prezzo.  Cadendo 
dunque  il  dazio  sul  minuto  popolo ,  egli  deve 

(i)  Vedi  Verri  nella  tua  ragionatissima  opera  pcxì^anzi 
citata,  i  ixx. 
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o  per  sempre  o  per  molto  tempo  pagarne  una 

porzione  incarendo  il  prezzo  delle  sue  opere, 
ed  on^  altra  porzione  restringendo  la  aua  auf- 
sistenza.  Non  avviene  però  V  istesso ,  allorcbè 
il  dazio  cade  direttamente  sulla  classe  de*  prò* 
prietarìi  de*  terreni.  Questi  j  per  risarcirsene , 
regoleranno  colla  tassa  il  prezzo  de*  prodotti 
del  loro  suolo.  Il  bisogno  di  provvedersi  di 
questi  prodotti  essendo  sempre  più  forte  del 
bisogno  di  venderli  j  obbligherà  i  nop  proprie- 
tarìi  ad  addossarsi  la  loro  tangente  della  con- 
tribuzione, e  questa  suddivisione  del  tributo 
si  farà  sollecitamente  e  senza  ostacolo ,  perchè 
in  questo  caso  il  piò  potente  è  quello  che  ri- 
chiede ragione  dal  più  debole. 

Queste  verità  sono  cosi  evidenti ,  che  io 
crederei  d*  offendere  coloro  che  leggeranno 
questo  libro,  se  cercassi  di  svilupparle.  La  mìa 
gran  premura  è  di  dimostrare  tutt*i  vantaggi 
che  produrrebbe  in  una  nazione  lo  stabilimento 
di  quest*  unico  dazio.  Io  mi  riserbo  di  dimo- 
strare air  ultimo  come  tutte  le  obiezioni  che 
si  potrebbero  fare  contro  questo  sistema  y  sono 
insussistenti  e  chimeriche,  niguardo  a*  vantaggi, 
il  primo  tra  questi  è  T  unità  della  contribu- 
zione. 

Qual  beneficio  più  grande  per  la  nazione^ 
che  liberarla  dalle  vessazioni  ai  tutti  que*  ne- 
mici interni  che  la  moltiplicità  de*  dazi  rende 
necessarii  alla  loro  esazione?  Qual  vantaggio 
più  grande  pel  Sovrano  y  che  il  vedersi  di- 
spensato dair  obbligo  di  dover  dividere  le  sue 
rendite  con  questi  esattori?  Qual  consolazione 
maggiore  pel  popolo^  che  la  sicurezza  che  tutto 
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quello  ch^  eeli  paga  y  va  in  beneficio  del  So* 
vrano  e  delio  Stato ,  senza  perdersi  tra  le  roani 
degli  uomini  che  ha  più  in  odio  j  e  la  pro- 
bità de^  quali  gli  è  la  più  sospetta?  Pochi  per- 
cettori basterebbero  per  esigere  tutte  le  con* 
tribuzioni  dello  Stato  (i);  tante  braccia  non 
sarebbero  tolte  alF  agricoltura  ed  alle  arti  y  ed 
il  fisco  potrebbe  essere  egualmente  ricco  con 
un  terzo  meno  di  rendite. 

Chi  crederebbe  che  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XIV  in  Francia  le  contribuzioni  fossero  giunte 
fino  a  75o  milioni  di  lire  j  nel  mentre  che 
non^  n'  entravano  neli^  erario  che  aSo  miho- 
ni  (a)  ? 

A  misura  che  si  diminuisce  in  uno  Stato  il 
numero  de^  contribuenti  diretti  y  si  diminuisce 
il  numero  di  coloro  che  possono  essere  ves- 
sati :  si  rendono  più  difficili  le  fi-odi  y  cosi  dalla 
parte  de' contribuenti ,  eome  dalla  parte  degli 
esattori  -y  si  facilita  l' esazione  y  e  si  diminuire 
il  numero  degli  oziosi  che  vi  sono  impiegati* 
Or  nella  nostra  ipotesi  il  numero  de^  contri- 
buenti diretti  si  restringerebbe  a'  soli  proprie- 
tarii  de' terreni. 

Il  secondo  vantaggio  forse  più  considerabile 
del  primo  sarebbe  la  soppressione  di  tutti  quelli 
ostacoli  che  il  sistema  presente  de'^dazi  oppo- 
ne y  come  si  è  dimostrato  y  all'  agricoltura  y    al 

(lì  Noi  faremo  vedere  da  qui  a  poco,  couie  si  po- 
trebbe ogni  spesa  d'esazione  risparmiare  affidandosi  que« 
sta  al  popolo  istesso,  o ,  per  meglio  dire ,  a'  suoi  rappre- 
sentanti. 

{2)  Leggansi  le  Memorie  per  servire  all'istoria  gene* 
rale  delle  Finanze  di  M.  D.  de  B. 
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commercio  j  alle  arti  e  ad  ogni  specie  d' io-* 
dustria.  Quanti  beneficii  si  contengono  in  qué- 
sto solo  !  La  libertà  del  cittadino  e  dei  nego* 
«ante  j  quella  del  commercio  e  dell'  industria  , 
deir  agricoltore  e  delP  artiere  j  tanti  delinquenti 
di  meno  fatti  dalle  leggi ,  tant^  infelici  di  meno 
nelle  carceri ,  in  questi  alberghi  della  frode  e 
de'  delitti ,  divenuti  oggi  il  ricettacolo  delP  in- 
dustria pel  rigore  e  la  stranezza  delle  leggi 
fiscali.  Or  questi  non  sarebbero  altro  cbe  una 
porzione  sola  de'  felici  risultati  del  dazio  diretto. 

Il  terzo  vantaggio  sarebbe  la  facilità  di  ben 
ripartirlo.  Ci  vuol  poco  a  conoscere  il  valore 
de'  fondi  d' uno  Stato  j  ci  vuol  poco  a  sapere 
ciò  che  essi  rendono  al  proprietario^  e  ciò 
cbe  gli  potrebbero  rendere,  siccome  questa 
tassa  sui  fondi  dovrebbe  ess^e  permanente  e 
fissa,  il  governo  non  dovendo  cbe  una  sola 
volta  fare  la  perquisizione  delle  rendite  e  del 
valore  di  tutti  i  fondi  dello  Stato  ^  la  probità^ 
la  precisione  e  V  esattezza  potrebbero  accom- 
pagnare quest'interessantissima  operazione.  Co- 
nosciuto il  valore  e  le  rendite  di  tutti  questi 
fondi  y  una  regola  comune  ed  universale  diri- 
gendone le  tasse ,  V  imposizione  non  sarebbe 
suscettibile  d'arbitrio  o  di  frode.  Ciascbedun 
proprietario  sarebbe  tassato  proporzionatamente 
alle  sue  rendite^  e  se  qualche  torto  gli  fosse  stato 
fatto  y  avrebbe  sempre  il  dritto  di  reclamare 
contro  i  direttori  delle  tasse ,  e  non  dovrebbe 
stentar  mollo  per  giustificare  le  sue  querele. 

La  facilità  di  fissare  la  tassa  sul  prodotto 
netto  sarebbe  l'altro  vantaggio  che  si  otter- 
rebbe dallo  stabilimento  del  dazio  diretto.   Nei 
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abbiam  veduto  quanto  interessi  neir  imposizioni 
deMazi  la  cognizione  del  prodotto  netto  delle 
rendite  nazionali;  noi  abbiam  veduto  come  in 
quelle  nazioni  ove  i  dazi  indiretti  sono  in 
vigore^  non  si  può  profittare  di  questa  cogni- 
zione ;  che  V  incertezza  accompagna  sempre  il 
governo,  il  quale  non  può  che  dalPefietto  co- 
noscere se  la  nasione  è  oppressa  dalle  con- 
tribuzioni ,  e  per  conseguenza  non  può  esseme 
istruito ,  se  non  quando  la  nazione  è  già  vi- 
cina alla  sua  rovina.  Ma  adottandosi  il  sistema 
del  dazio  diretto,  il  governo  non  sarebbe  espo- 
sto a  questo  pericola  Niente  di  più  facile  che 
tassare  un  fondo,  senza  che  la  tassa  si  renda 
insopportabile  al  proprietario  che  deve  pagarla. 
Subito  che  il  fondo  è  dato  in  affitto  ad  un 
colono,  il  prezzo  deir affitto  è  tutto  prodotto 
netto.  Tutte  le  spese  della  coltura  e  della  sua 
sussistenza,  il  colono  le  ha  già  sottratte  dal 
prodotto  totale.  Quello  che  va  tra  le  mani  del 
proprietario ,  è  tutto  prodotto  netto. 

Se  un  fondo  non  è  dato  in  affitto,  da' prezzi 
degli  affitti  de^  fondi  vicini ,  o  dal  raccolto 
d^una  annata  comune,  si  può  subito  calco- 
larne il  prodotto  netto.  Conosciuto  questo  pro- 
dotto, se  il  governo  ha  fissato  di  gravarlo 
d'una  settima,  d'una  sesta,  d'una  ottava  o 
d' una  quinta ,  egli  è  sicuro  che  questa  impo- 
sizione non  opprimerà  il  proprietario,  né  sarà 
destrutliva  delf  agricoltura  ,  perchè  non  assor- 
birà che  una  porzione  sola  del  prodotto  netto 
del  fondo.  Una  sola  cosa  deve  nella  ricerca 
del  valore  de'  fondi  richiamare  la  massima  di- 
ligenza del  governo.  Se  per  difetto   di  coltura 
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un  fondo  rendè  molto  meno  di  qael  che   po- 
trebbe   al   proprietario ,    la    sua    trascuraggioe 
non  deve  ridondare  in  suo  beneficio.  La  tassa 
di  qaesto  Fondo   deve    essere  proporzionata  a 
quella  de^  fondi  vicini ,  e  questo  rigore  farebbe 
la  prosperità  delf  agricoltura.   L^  unico   sollievo 
che  si  dovrebbe  accordare   al   proprietario   di 
questo  fondo  y  sarebbe  di  dispensarlo  dalla  tassa 
nel  primo  anno.   Per  questa  ragione  appunto 
lo  stabilimento  del  dazio  diretto  dovrebbe  esser 
preparato  dalla  soppressione  di  tutti   gli    osta- 
coli che  impediscono  i   progressi  deir  agricol- 
tura   nello .  Stato.   Bisognerebbe   prima  d^  ogni 
altro  procurare  che  le  terre  acquistassero  quel 
valore  che  le  nostre  leggi  e  gli  errori   comuni 
deir  amministrazione  europea  han  loro  Gitto  per^ 
dere.  La  soppressione  di  Questi  ostacoli  prece- 
dendo  la  tassa ,    e    lo   stabilimento    di    questa 
producendo  la  soppressione  degli  altri  ostacoli 
che  nav^cono  dal  sistema  presente  delje  contri- 
buzioni, farebbe  che  da  principio  la  tassa  non 
comparisse  onerosa  y  e    quindi    la    renderebbe 
in    ogni    anno    più    leggiera ,    a    misura  che  i 
progressi  dell'agricoltura  e   delP opulenza   pub* 
oljpa  farebbero  crescere  il  valore  de'  fondi.  Se 
la  tassa   si  regolasse  sul   quinto   del   prodotto 
netto  ^  il  proprietario  che  da  principio    paghe- 
rebbe un  quinto  delle  sue  rendite,  dopo  qual- 
che tempo  non  ne  verrebbe   a   pagare    che   il 
sesto  y  e  quindi  il  settimo ,  giacché    la   rendita 
del  suo  fondo  crescerebbe,  ma  la  tassa  reste- 
rebbe sempre  Fistessa. 

^Finalmente  T  ultimo  vantaggio  che  nascerebbe 
dair introduzione  di  quest'unico  dazio,  sarebbe 
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lo  stretto  legame  col  quale  m  verrebbero  acl 
unire  gr  interessi  del  Sovrano  con  quelli  del 
popofo.  Nel  disordine  delle  imposizioni  indi- 
rette^ quest'interessi  sono  in  contraddizione 
tra  loro.  Il  Sovrano  che  ignora  ciò  che  la  na- 
zione può  dargli  y  cerca  di  moltipllcare  di  con- 
tinuo le  sue  rendite  senza  imbarazzarsi  della 
degradazione  delle  ricchezze^  ed  il  popolo  che 
crede  sempre  d'essere  oppresso  dalle  contri- 
buzioni, cerca  dal  canto  suo  di  reagire  contro 
questa  forza  col  dare  il  meno  che  può  al  Sovrano 
col  soccorso  della  frode. 

»  * 

Da  quest'opposizione  d'interessi  nasce  quello 
stato  di  guerra  tra  il  popolo  ed  il  principe  y  con- 
tro del  quale  sì  è  tante  volte  declamato.  Ma  al 
contrario,  quando  il  Sovrano  dividesse  mode- 
ratamente tra  sé  e  i  proprietarii  il  prodotto 
netto  de'  fondi,  non  potrebbe  non  interessarsi 
nella  prosperità  delP  agricoltura ,  sorgente  co- 
mune ,  cosi  delle  sue  come  delle  ricchezze 
dello  Stato  ;  ed  il  popolo  dal  canto  suo ,  ve- 
dendo che  la  porzione  del  prodotto  netto  che 
egli  dà  al  Sovrano,  forma  la  sua  felicità  e  la 
sua  sicurezza ,  pagherebbe  volentieri  un  tributo 
dal  quale  ninna  frode ,  niun  artifizio  potrebbe 
dispensarlo.  Questo  nuovo  sistema  dunque  d^  im- 
posizione sarebbe  il  legame  più  forte  per  unire 
il  Sovrano  al  popolo ,  e  per  restringere  tutti  i 
rapporti  che  passano  tra  il  capo  della  nazione 
e  la  nazione  istessa. 

Questi  sono  i  vantaggi  che  sono  uniti  al  si- 
stema del  dazio  diretto.  Vediamo  ora  le  obie- 
zioni che  ci  si  potrebbero  fare.  La  prima, 
e  la  più  forte,  è  quella  che  riguarda  l'aumento 
del  prezzo  de'  prodotti  del  terreno. 
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Adottandosi  il  metodo   di   ridarre    latte   le 
contribtnìoni  ad  ana  tassa   uuica   su*  fondi ,   e 
qnesta  tassa  dovendo  essere  bastantemente  forte 
per  poter  compensare  la  soppressione   di   lutti 
gli  altri  dazi  j  i  proprietarii  delle  terre  per  ri- 
sarcirsene dovrebbero  considerabilmenle  aumen- 
lare  i  prezzi  de^  loro  prodotti.  Io  questo  caso , 
la  nazione  trovando  maggior  vantaggio  a  con- 
sumare le  derrate  straniere,  i    paini    prodotti 
o    non   si  troverebbero  a  vendere ,  o  dovreb- 
bero esser  venduti  alP  istesso  prezzo  degli  este- 
ri. Nel  primo  e  nel  secondo  caso  T  agricoltura 
dovrebbe   risentirsi    o  de^  non  calori  de^  suoi 
prodotti,  o  della   perdita   che   ci    sarebbe    nel 
coltivarli.  La  rovina  delf  agricoltura  produrrebbe 
la  rovina  della  nazione ,  e  T  una  e    T  altra    sa- 
rebbero la  conseguenza  del  nuovo  metodo  che 
si  è  proposto. 

Tutta  la  forza  di  questa  obiezione  è  fon- 
data sopra  unMpotesi  che  al  primo  aspetto 
sembra  incontrastabile ,  ma  che  osservandosi 
da  \icino  si  trova  assolutamente  falsa.  Il  cre- 
dere che  sopprimendosi  tutti  gli  altri  dazi ,  e 
caricandosi  tutto  il  valore  di  questi  sulle  terre, 
il  prezzo  delle  produzioni  del  terreno  dovrebbe 
crescere  in  proporzione  del  valore  della  tassa, 
è  appunto  l'ipotesi  falsa  che  fa  tutta  la  forza 
del  raziocinio. 

Se ,  senza  sopprimere  gli  altri  dazi ,  si  vo- 
lesse imporre  una  tassa  sulle  terre ,  non  si 
può  dubitare  che  in  questo  caso  i  proprie- 
tarii per  risarcirsene  dovrebbero  far  crescere  il 
prezzo  delle  produzioni  di  queste  terre.  Ma 
non  è  questo  il  caso  nostro.  Qui    si    tratta   di 
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gravar  le  terre  dopo  essersi  tutti  gli  altri  dazi 
aboliti.  Or  in  questo  caso ,  quale  potrebbe  es- 
sere il  motivo  che  potrebbe  indurre  i  proprie- 
tarli  ad  aumentare  il    valore    de^  prodotti    del 
terreno  7  Ques&  trasferimento  di  dazi  non  ver- 
rebbe   forse   a   giovare  prima  d'  ogni  altro  ad 
essi  ?  Tutti  i  dazi  che  si  pagano  in  una  nazione 
agricola,  non  sono  forse  pagati  dalla  classe  de* 
proprietarii  7  I  dazi  imposti  sulla  consumazione 
de^  generi  necessarìi  alla  vita  non  vanno  forse 
a  carico  de^  padroni  de'  fondi  che  gli   produ- 
cono 7  quelli  imposti  sulla  circolazione  interna  | 
o  $uW  estrazione  di  questi  generi  ^  non  seguono 
forse    ristessa    sorte 7    Quelli    imposti   o   sulla 
testa  del  minuto  popolo ,  o  sulle  arti  che  ser- 
vono a  vestire ,  adornare  9  alloggiare  il   conta- 
dino che  non  possiede  altro  che  le  sue  braccia , 
e    il    mercenario  .che   vende   la   sua  persona  ^ 
non  vanno  forse  a  carico  del  proprietario  che 
impiega  le  braccia  del  primo,  e  che  compra  i 
servizi  del  secondo  7  Quelli  imposti   su^  generi 
di  lusso  j  non  sono  forse  pagati  dal  proprieta- 
rio j  che  o  li  compra  per  sé ,  o  gli  (a  comprare 
a  coloro  che  lo  servono  7  Se  tutti  i  dazi  dun- 
que in  una   nazione   agricola   vanno  a  cadere 
indirettamente  sulla  classe  de*  proprietarii  delle 
terre ,  riducendosi  .questi  ad   una   tassa   unica 
su*  fondi  j  la  sorte  del  proprietario  verrebbe   a 
migliorarsi ,  e  si  migliorerebbe  in   ragione   de* 
vantaggi  che  il  dazio  diretto  ha  sopra  gf  indi- 
retti. Il   prezzo   dunque    delle    produzioni    del 
terreno  dovrebbe  anzi  diminuire  che  crescere^ 
adottandosi  il  nuovo  metodo. 

Filangieri,  f^oL  IL  16 
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L' allra  obiezione  che  si  può  fare ,  è  cbe 
questo  metodo  verrebbe  a  distruggere  tutte 
r  esenzioni  d^ alcuni  corpi,  tutti  ì  prìvil^ 
Felice   eiTetto ,  desiderabile   risultato  !  È  forse 

fìusto  cbe  una  porzione  de'  cittadini  d^uno 
tato  proBtli  come  l'altra  de*  beneficii  della 
società  senza  pagarli?  Non  sarebbe  forse  desi« 
derabile  che  una  iofirazione  così  scandalosa  delle 
leggi  fondamentali  d' ogni  società  fosse  corretta  ? 
Tutti  questi  privilegi ,  tutte  queste  esenzioni 
non  sono  forse  nulle  ed  abusive  pei  dritto 
inalienabile  e  indestrultibile  che  hanno  tutti  i 
membri  del  corpo  politico  d'esieere  da  ciasche- 
duno, e  ciascheduno  da  tutti,  la  conlribuvioDe 
reciproca  delle  forze  che  essi  si  souo  obbli* 
gati  a  somministrare  per  le  spese  e  la  sicu- 
rezza comune?  Non  e  forse  un  abuso  delT au- 
torità il  dispensare  da  questa  imprescrittibile 
obbligazione  una  porzione  degP  individui  delia 
società  per  fame  cadere  tutto  il  peso  suU'al^ 
tra?  In  Sparta  né  i  due  Be,  né  i  magistrati; 
in  Venezia  né  i  nobili ,  né  il  Doge  )  in  Roma 
né  i  magistrati  j  né  i  capi  della  repubblica , 
durante  la  libertà ,  né  quando  questa  decadde, 
gP  Imperatori  istessi  erano  esclusi  dalle  pub- 
bliche contribuzioni  ;  e  noi  che  ci  vantiamo 
d' esser  giusti  ed  imparziali ,  saremo  poi  cod 
prodighi  de'  dritti  e  de'  doveri  sociali?  Non 
consideriamo  dunque  come  un  disordine ,  ma 
consideriamo  come  uno  de'  risultati  più  felici 
dol  dazio  diretto  la  soppressione  di  tutte  que- 
ste esenzioni,  di  tutti  questi  privilegi,  i  quali 
considerandoli  da  vicino  si  troveranno  non  es- 
sere che  apparenti  per  una  gran  parte  di  co- 
loro che  ne  sono  in  ^ossesso. 
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L^ ultima  obiezione  che  si  potrebbe  fare,  è 
ohe  forse  non  ci  è  oggi  popolo  neir  Europa 
al  quale  la  sua  situazione  permetta  di  tentare 
ouesto  gran  cambiamento.  Da  per  tutto  ^  si 
dirà  j  le  imposizioni  sono  così  eccessive  j  le 
spese  così  moltiplicate,  i  bisogni  così  urgenti; 
da  per  tutto  il  fisco  è  cosi  disordinato,  che 
una  rivoluzione  subitanea  nelF  esazione  delle 
rendite  pubbliche  altererebbe  sicuramente  la 
confidenza  e  la  felicità  de^  cittadini. 
•  Per  rispondere  a  questa  obiezione,  ìq  di* 
mando  prima  d^ ogni  altro:  tutte  queste  impo- 
sizioni così  eccessive,  che  la  moltiplicazione 
delle  spese ,  T  urgenza  de^  bisogni ,  il  disordine 
del  fisco,  i  debiti  nazionali  esigono  nella  mag« 
pior  parte  delle  nazioni  europee;  tutte  queste 
impoMzioni,  io  dico,  sono  o  no  superiori  alle 
facoltà  de'  popoli  che  le  pagano?  eccedono  o 
no  il  prodotto  netto  delle  rendite  nazionali? 
Se  sono  superiori  alle  facoltà  de^  popoli,  se 
eccedono  la  porzione  disponibile  delle  rendite 
della  nazione ,  in  questo  caso  o  bisogna  dimi* 
nuirle,  o  bisogna  aspettare  a  momenti  la  rO"* 
vina  intera  della  nazione.  Per  diminuirle ,  com- 
binando gf  interessi  del  fisco  con  quelli  del 
popolo  ;  per  ottenere  che  il  taglio  che  si  dà 
alle  rendite  del  governo,  sia  il  minore  possi- 
bile ,  e  che  il  sollievo  del  popolo  sia  il  mas* 
simo  possìbile  ;  bisogna  ,  come  si  è  provato , 
ricorrere  al  sistema  del  dazio  diretto.  Se  poi 
la  quantità  delle  contribuzioni  non  eccede  le 
forze  del  popolo,  né  la  parte  disponibile  delle 
sue  rendite  ;  e  se ,  in  vigore  delle  premesse  y 
in  una  nazione  qualunque  dazio  che  si  pag^y 
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va  sampre  o  direttamente  o  indirettameDte  a 
carico  de^  proprietarii  delle  terre  ^  in  questo 
caso  riducendosi  tutte  queste  contrìbosìoDi  ad 
una  tassa  unica  su'  fondi ,  il  fisco  non  perde* 
rebbe ,  e  la  nazione  otterrebbe  tutti  que^  van- 
taggi che  dipenderebbero  dal  nuovo  metodo. 

Riguardo  poi  a'  disordini  che  potrebbero  na- 
scere da  un  cambiamento  istantaneo  in  questa 
specie  di  cose  ^  io  rispondo  che  questo  cambia- 
mento non  solo  non  dovrebbe  essere  istantaneo, 
ma  dovrebbe  essere  con  molta  diligenza  prepa- 
rato ,  e  sempre  per  gradi  es^;uito.  Con  un 
tratto  solo  cT  autorità  non  si  possono  riparare 
simili  mali.  Gli  antichi  sistemi  delle  finanse  sono 
vecchie  fabbriche  ingrandite  a  piccoli  peni^  in 
.diversi  tempi  ^  e  da  diversi  architetti  più  avidi 
che  istruiti  ;  sono  crollanti  edificii ,  che  per  ri* 

f>ararli  ci  è  bisogno  di  tutta  la  diligenia  del- 
'  artefice  e  di  tutte  le  precauzioni  dell'arte.  Se 
ogni  operazione  non  vien  preparata^  se  non 
viene  per  gradi  eseguita ,  si  corre  rischio  di 
vederli  crollare  tutto  ad  un  tratto^  e  di  rima- 
ner sepolti  sotto  le  loro  rovine. 

CAPO    XXXI. 

Metodo  da  tenersi  per  riuscire  in  questa 
ri/òrma  del  sistema  dé^dazi. 

Si  è  detto  che  questa  riforma  dovrebbe  es- 
sf'r  preparata  ,  e  per  gradi  eseguita.  Per  pre- 
pai  aria,  il  legislatore  dovrebbe  cominciare  dal 
sopprimere  tutti  quelli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono  a'  progressi    dell'  agricoltura^    che    non 
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dipendono  dal  sistema  presente  de^dazi    (1)  : 

allindi  istruirsi  esattamente  dei  valore  relativo 
e*  terreni  di  tutte  le  provincie  dello  Stato.  Le 
tenebre  del  mistero  non  dovrebbero  circondare 
quesO  operazione  ]  le  violenze  non  dovrebbero 
esserne  i  mezzi.  In  ogni  provincia  dovrebbe 
spedirsi  un  visitatore  illuminato  e  probo  y  de- 
gno della  pubblica  conGdenza,  e  animato  da 
quei  sentimenti  che  sogliono  esser  cosi  poco 
comuni  j  ma  che  producono  effetti  cosi  grandi 
in  quei  pochi  uomini  che  ne  sono  penetrati. 
Dovrebbe  contemporaneamente  il  legislatore 
procurare  che  la  nazione  s^  istruisse  ne^  suoi 
veri  interessi.  Per  riuscire  in  quest^  intrapresa 
egli  dovrebbe  diriger  la  penna  de^  filosofi.  Ma- 
gistrati nati  della  loro  patria,  sono  essi  che 
debbono  illuminarla ,  sempre  che  possono:  il 
loro  dritto  ò  il  loro  talento.  Co  loro  scritti 
essi  dovrebbero  dimostrare  le  conseguenze  fu- 
neste che  derivano  dalP  antico  sistema  de^  dazi  ; 
la  necessità  d^  una  riforma;  i  vantaggi  d^  un'  im- 
posizione   unica  sulle   terre  j  V  interesse    che 

(i)  E  inutile  rammentare  quali  sono  cruesti  ostacoli. 
Noi  ne  abbiamo  difìusameote  parlato.  Voglio  soltanto 
qui  ricordare  che  prima  di  stabilirti  questa  tassa  sulle 
terre  ^  opd  altra  contribuzione  territoriale^  come  le  d<« 
cime  agli  ecclesiastici  e  le  decime  a'  baroni,  dovrebbero 
essere  abolite.  Per  le  prime  si  è  già  accennato  in  varii 
luoghi  di  quest'opera,  quale  sarebbe  la  strada  che  si 
dovrebbe  tenere  per  abolirle  «  senza  privare  il  sacerdo- 
EÌo  de'  mezzi  donde  raccorre  la  sua  sussistenza.  Riguardo 
alle  seconde ,  cioè  alle  decime  baronali ,  ne^  feudi  sot« 
toposti  a  questo  peso  la  vendita  de'  demanii  potrebbe 
somministrare  al  governo  il  mezzo  per  compensare  il 
barone  dell^  perdita  delle  decime. 
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i  proprìetarii  dovrebbero  prendere  in  queste 
noTÌUk  y  della  quale  essi  sarebbero  i  primi  a 
aperimenlarne  i  vantaggi. 

Prese  queste  precauzioni  j  diflusi  questi  lomì 
per  tutte  la  nazione,  il  legislatore  dovrebbe 
venire  all'  esecuzione  delP  opera.  Questa  j  come 
8^  è  detto  j  dovrebbe  farsi  per  gradi.  Si  do^ 
vrebbe  cominciare  dal  sopprimere  un  dazio 
cbe  fosse  il  più  oneroso ,  il  più  molesto  pel 
contedino,  il  più  difficile  ad  esigersi;  calcolarne 
la  rendite  nette,  e  di  queste  stabilirne  Tequi* 
valente  con  una  tessa  sulle  terre ,  avendo  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  il  loro  relativo  valore. 
Dato  questo  primo  passo,  si  dovrebbe  .coiri- 
stesso  metodo  dare  il  secondo  y  e  quindi  gli 
altri  sempre  gradatemente.  Le  operazioni  non 
dovrebbero  mai  esser  contemporanee ,  ma  V  una 
dovrebbe  cominciare  quando  V  altra  fosse  già 
interamente  perfezionate. 

Per  assicurarsi  della  confidenza  del  popolo^ 
il   governo  non    dovrebbe  mai   guadagnare   in 

3ueste  permute.  Quello  che  si  acquiste ,  non 
ovrobbe  mai  eccedere  quello  che  si  perde , 
ed  il  pubblico  dovrebbe  essere  istruito  del- 
r  esattezza  di  questo  calcolo. 

Finalmente  terminate  V  operazione ,  seguita 
tutte  la  riduzione  de*  dazi  in  un  solo  tributo , 
riparati  tutti  quei  privati  inconvenienti  che  in 
una  riforma  universale  si  possono  correggere , 
ma  non  prevenire  ;  un  editto  pubblicato  con 
tutta  quella  solennità  che  è  necessaria  per  im- 
porre alla  moltitudme,  dovrebbe  assicurare  la 
nazione  della  stabilità  della  tassa.  La  nazione 
ed  il  principe  dovrebbero  dare  a  questo  ste- 
biiimento  una  cauzione  sacra.  L'  erede  del  trono 
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dovrebbe  ratificarlo.  I  rappresentanti  del  po- 
polo dovrebbero  giurare  di  non  reclamare  giam- 
mai contro  la  tassa  stabilita ,  ed  il  principe  di 
non  alterarla.  Questa  dovrebbe  divenire  una 
legge  fondamentale  dello  Stato ,  un  contratto 
tra  il  principe  ed  il  popolo  ,  un'  obbligazione 
cbe  ogni  nuovo  principe  dovrebbe  accettare 
nel  momento  nel  quale  egli  verrebbe  a  salire 
per  la  prima  volta  sul  trono  de'  suoi  padri. 

CAPO    XXXIL 

Della  esazione  delle  tasse. 

Dopo  avere  esposto  un  sistema  diverso  di 
finanze,  io  ardisco  di  proporre  un  sistema  di- 
verso (T  esazione.  Finora  V  esazione  delle  ren- 
dite del  fisco  non  si  è  fatta  che  o  dagP  incom* 
benzati  del  governo  y  o  dagli  affitta  tori  di  queste 
rendite.  Oltre  agU  inconvenienti  comuni  alcuno 
ed  air  altro  metodo ,  ciascheduno  di  essi  ha  i 
suoi  che  gli  son  proprii.  Le  somme  immense 
che  il  governo  deve  sacrificare  air  esazione  de' 
dazi ,  sono  gr  inconvenienti  comuni  alP  uno  ed 
air  altro  metodo.  Sia  ghe  le  rendite  del  fisco 
si  esigano  da^  suoi  incombenzati  ^  sia  che  si 
esigano  dagli  affittatori  del  fisco ,  una  terza 
parte  almeno  di  queste  rendite  è  neir  uno  e 
neir  altro  caso  immolata  all^  esazione.  Questo 
sacrifizio  j  oltre  che  costa  caro  allo  Stato ,  non 
può  nel  tempo  istesso  non  inasprire  la  nazio- 
ne, e  non  alterare  quella  confidenza  che  ci 
dovrebbe  essere  tra  il  popolo  ed  il  governo; 
confidenza  forse  disprezzabile  in  un  paese  dove 
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presiede  un  tiranno ,  ma  necessaria  da  per  tatto 

dove  ci  è  un    prìncipe,  e  dove  il  governo  è 

moderato. 

Questi  sono  gr  inconvenietiti  comoDÌ.  Esa« 
miniamo  ora  i  particolari.  Le  frodi  contìnae', 
i  peculati  che  le  più  rigorose  pene  non  pò** 
trebberò  evitare,  quando  la  sicurezza  di  oa« 
scenderli  produce  la  sicurezza  delF  impunità  ; 
r incertezza  delle  rendite;  lo  sbilancio  ddPenh 
rio  y  effetto  necessario  di  questa  incertezza , 
sono  i  disordini  che  nascono  dalF  esazione  che 
si  fa  dagl' iucombenzati  del  governo. 

Quando  te  rendite  del  fisco  sono  date  in 
affitto  j  e  r  esazione  si  fa  in  nome  ed  a  conto 
degli  affittatoriy  i  disordini  in  vece  di  dùni- 
nuire  si  moltiplicano,  e  divengono  anche  fin 
perniciosi.  Non  sono  io  il  primo  ad  attaccare 
questo  metodo  assurdo  d^  esazione  y  che  dà  in 
mano  £^^  privati  cittadini  il  dritto  di  pers^i- 
tare  in  nome  della  legge  i  loro  concittadmi. 
Tutti  gli  scrittori  patriottici,  tutti  gringegni 
che  si  sono  consacrati  al  bene  pubblico ,  hanno 
declamato  contro  questo  abuso  destruttìvo  della 
tranquillità  pubblica  e  del  buon  ordine  dello 
Stato.  Ed  in  fatti ,  subito  che  il  Sovrano  dà 
ad  uno  o  a  più  cittadini  T  affitto  delle  sue  ren- 
dite ,  viene  nel  tempo  istesso  a  conferir  loro 
la  facoltà  di  vessare,  ofTendere,  perseguitare | 
oltraggiare  chiunque  essi  vogliono  coU^armi  ' 
stesse  della  legge. 

Basta  leggere  gli  annali  dell'  oppressione  per 
persuadersi  di  tutta  l'iniquità  di  questo  siste- 
ma, r  origine  del  quale  è  antica  quanto  la 
tirannia  istessa.  Noi  sappiamo  dalP  istoria    che 
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Roma  j  la  quale  non  am^  mai  la  libertà  fuori 
delle  sue  mura,  e  che  non  potè  quindi  nep-: 
pure  tra  queste  conservare}  noi  sappiamo ,  io 
dico ,  che  Roma  aveva  condannate  a  questa 
metodo  funesto  d^  esazione  le  provincie  con- 
quistate 'y  ma  noi  sappiamo  anche  dove  giunse 
1  avidità  de^  pubblicani  (i),  e  la  miseria  di 
queste  provincie  ;  noi  sappiamo  dall'  istoria  ^ 
che  un  finanziere  delle  Gallie  sotto  F  impero 
di  Augusto  I  vedendo  che  i  tributi  si  pacavano 
in  ogni  mese  ,  ebbe  Y  ardire  di  dividere  r  anno 
in  i4  mesi;  noi  sappiamo  da  Dione,  che  le 
querele  de'  popoli  dell  Asia  furono  cosi  efficaci, 
che  obbligarono  Cesare  ad  abolire  in  questa 
provincia  i  pubblicani,  e  ad  introdurre  un 
nuovo  metodo  d'  esazione;  noi  sappiamo  da 
Tacito,  che  la  Macedonia  e  TAcaia,  provincie 
che  Augusto  aveva  lasciate  al  popolo  romano, 
credettero  d'aver  tutto  ottenuto,  quando  fu- 
rono liberate  da  questa  specie  d'  esazione;  e 
noi  sappiamo  finalmente  dall'  istesso  isterico, 
che  i  clamori  delle  provincie  furono  così  forti 
sotto  l'impero  di  Nerone  contro  la  perfidia  e 
r estorsioni  di  questi  finanzieri,  che  obbliga- 
rono l'Imperatore  ad  emanare  varie  leggi  di- 
rette a  mettere  un  (reno  all'  avidità  e  all'  auto- 
rità de'  pubblicani  (2).  Questi  furono  i  disordini 

(i)  Questo  era  il  nome  degli  affittatorì  de'  tributi. 
'(^ì  tgli  fece  quattro  stabilimenti  II  primo  di  quetd 
prescrìveva  cbe  le  leggi  fatte  contro  ì  pubblicani ,  tenute 
nascoste  fin  a  quel  tempo ,  si  pubblicassero  ;  il  secoa« 
do,  cbe  essi  non  potessero  esìgere  quello  cbe  avevano 
trascurato  di  ripetere  nel  cono  dell'  anno;  il  teno,  cbe 
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che  prodoue  neUe  proviocte  di  Rouui  il  me* 
todo  di  dare  in  affilio  le  rendile  del  fisco.  Io 
ini  aalengo  di  deacrifere  quelli  che  produce 
oggi  in  EÌoropa.  Un  male  che  ai  soffice  da  tollìy 
i  da  latti  cooosdulo;  e  poi  è  sempre  meno 
pericoloso  il  piangere  aolla  miseria  de^  noslrì 
padri,  che  sulla  noslra.  Mi  basla  di  dire  che  è 
più  il  drillo  di  vessare  e  di  persegoilare  »  che 
quello  di  esigere ,  che  si  valula  nelT  affitto  di 
queste  rendite.  Quasi  tutta  V  Europa  è  testi* 
mooio  di  questa  TeriUi. 

Qualunque  deMue  melodi  d'esazione  che 
si  voglia  dunque  scegliere  ;  si  urlerà  sempre 
in  gravi  disordini  contrarli  egualmente  agl'in- 
teressi del  Sovrano  ed  a  quelli  della  nazione. 
Ma  duianle  il  sistema  de^  dazi  indiretti ,  non 
si  può  uscire  da  queste  due  strade.  L^una  o 
P  altra  di  esse  è  un  male  necessario.  Un  si- 
stema nuovo  d' esazione  non  può  andare  nm'lo 
che  ad  un  sistema  nuovo  d'imposizioni.  Il  solo 
stabilimento  dèi  dazio  diretto  potrebbe  dare 
adito  a  questa  interessantissima  riforma.  Quando 
non  ci  fosse  altro  che  un  solo  dazio  nello 
Stato ,  e  questo  fosse  la  lassa  su  i  fondi ,  il 
popolo  istesso  potrebbe  esser  V  esattore  del 
fisco.  Tutti  i  capi  delle  università  dovrebbero 
esigere  le  tasse  de^  fondi  compresi  nel  loro 
distretto ,  e  far  pervenire  le  loro  respettive 
esazioni  al  capo  della  provincia.  Siccome  tutto 
è  fisso  ^  permanente    ed    inalterabile  in   questa 

ci  fosse  un  pretore  destinato  a  giudicare  le  loro  preten* 
sioni  senza  formalità  ;  il  quarto ,  die  i  mercanti  non  do- 
vessero paaare  alcun  dazio  per  le  navi.  Leggasi  Tacito 
negli  Amiau  lib.  ziu  ,  t  Bunnan.  de  FecU^.  cap.  5. 
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specie  di  tassa  ,  non  si  potrebbe  dubitare  della 
minima  frode  o  parzialità  nelP  esazione.  Il  fisco 
vedrebbe  pervenire  le  sue  rendite  nel  suo  era- 
rio senza  la  minima  spesa  j  ed  il  popolo  ve^ 
dendo  che  queir  istessi  cbe  egli  ha  scelti  per 
rappresentarlo  e  dirigerlo ,  sarebbero  incaricati 
deir  esazione  delle  tasse ,  sarebbe  pieno  di  con- 
fidenza e  sicuro  di  non  esser  tradito.  L' indù* 
Siria  garantita  dalla  sacra  autorità  della  legge  ^ 
non  avrebbe  che  temere  dalla  parte  degli  no« 
mini.  L'arbitrio,  la  parzialità,  la  frode  non 
potrebbero  aver  parte  in  questa  specie  d^esa* 
zinne.  Le  tarìffe  esatte  e  permanenti  delle  tasse 
di  ciaschedun  fondo  annuncierebbero  al  prò* 
prìetario  ciò  che  egli  dovrebbe  pacare  allo 
stato.  Il  contribuente  non  dovrebbe  dipendere 
che  dalla  legge  e  da  se  medesimo.  Il  lavore  o 
r  odio  degli  esattori  gli  sarebbero  ugualmente 
indifferenti.  Egli  potrebbe  disporre  di  ciò  che 
è  suo  come  gli  pare^  coltivare  a  suo  talento  i 
suoi  fondi  ;  vendere  a  chiunque  le  sue  derra- 
te y  trasportarle  ,  estrarle  ,  custodirle  come 
vuole,  senza  sentir  mai  più  proferire  il  nome 
solo  del  fisco.  L'  artefice,  il  mercadante  ,  il 
minuto  popolo  ,  F  ozioso  consumatore  paghe* 
rebbero  la  loro  porzione  senza  avvedersene. 
Lo  Stato  non  sarebbe  ingombrato  da  esattori, 
da  spie  j  da  guardie.  La  libertà  regnerebbe  nelle 
città  ,  nelle  provincie ,  nelle  strade  ,  sulle  spiag- 
gie  e  ne^  porti  :  esajk  dìffonderebbe  nel  tempo 
istesso  i  suoi  benefici  influssi  sulF  agricoltura , 
sulle  arti  e  sul  commercio  \  essa  darebbe  la 
massima  attività  alF  industria  ,  la  massima  tran- 
quillità al  popolo  e  la  massiqoia  sicurezza  al 
trono. 
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tesori  accumulati.  Sjiarta  istessa  ^  Sparta  cosi 
frugale  e  cosi  inimica  deir  oro  e  deir  argento  ^ 
aveva^  per  quel  che  ce  ne  dice  Platone  (i) ,  il 
suo  puoblico  tesoro.  Gli  Ateniesi  (2)  e  le  an- 
tiche repubbliche  de*  Galli  V  avevano  ugual- 
mente (3)  ;  e  noi  sappiamo  finalmente  che  i 
Romani  ebbero  il  loro  pubblico  tesoro  ,  così 
durante  la  libertà  della  repubblica^  come  sotto 
il  giogo  de*  Cesari  (4)-  Questo  metodo  si  è 
perpetuato  presso  le  nazioni  d'Europa  quasi 
fino  a  due  secoli  in  dietro  (5).  Ma  da  che  si 
sono  conosciuti  i  vantaggi  della  circolazione  ; 
da  che  i  governi  si  son  persuasi  che  i  loro 
tesori  sepolti  facevano  la  rovina  del  commercio 
e  deir  industria  y  sì  è  abbandonato  con  ragione 
questo  metodo j  ma  bisogna  confessarlo»  essi 
hanno  urtato  in  un  nuovo  disordine  non  meno 


(i)  Plat.  in  Alcìh. 

(2)  Tucidide  ^lib.  11.)  e  Diodoro  Siculo  (lib.  xii.) 
ci  dicono  cht  gli  Ateniesi  avevano  riuniti  nello  spazio 
di  5o  anni  tra  la  guerra  di  Media  e  quella  del  Pelo- 
ponneso più  <b  diecimila  talenti  che  si  custodivano  nel 
pubblico  tesoro. 

(3)  Strabone  lib.  vi. 

(4)  D  tempio  di  Saturno  era  il  serbatoio  di  questi 
tesori ,  de'  quali  ce  ne  fa  una  brillante  descrizione  Lu- 
cano 1.  3.  V.  i55.  Noi  sappiamo  quali  furono  le  somme 
immense  delle  quali  s'impadronì  Cesare  nella  guerra 
civile ,  e  quelle  in  appresso  serbate  da  Aucusto ,  da  Ti« 
berio,  da  Vespasiano  e  da  Severo,  per  gli  straordinarìi 
bisogni  dello  Stato. 

(5)  Si  sa  cbe  il  sistema  di  contrarre  un  debito  na- 
zionale non  cominciò  in  Spagna  clie  nell'anno  1608, 
e  questa  è  stata  una  delle  potentissime  cause  della  ro« 
vina  di  questa  nazione. 
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pernicioso  dell'  antico.   Subito  che   gP  interessi 
del  principe  y  o    quelli   della  nazione    V  hanno 
obbligato  a  prender  le  armi,  non  trovandosi  il 
danaro  per  lar  la  guerra  ,    e  non  volendo  nel 
tempo  istesso   inasprire    la  nazione  con    tasse 
straordinarie^  si  è  avuto  ricorso  alle    prestan- 
ze. Il  governo  è  andato  in  cerca  di  danaro,  e 
per  ottenerlo  ha  oppignorata  una  porzione  delle 
jue   rendite   a'  suoi    creditori.    Quelito   sistema 
erroneo  ha  nel  tempo  istesso  rovinato  il  prin- 
cipe e  la  nazione.  Io  non  entro   ad  esaminare 
ae  il  Sovrano  abbia  o  no  il  dritto  di  farlo  ;  se 
la   corona  essendo   ereditaria,  e   T amministra- 
zione assoluta  ;  se  il   prìncipe    non  avendo   il 
dritto  di  disporre  della   successione  al    trono; 
ae  una  perpetua  sostituzione,  togliendo  ali'u&u- 
fruttuarìo  aella  corona   la  proprietà    de' fondi  | 
e  proibendogli  di  disporne    o   nella   totalità  o 
nelle  parti:  non  entro,  io  dico,  ad  esaminare 
^e  questo  titolato  passeggiero  che  non  può  ai-* 
terar  l'ordine  della  sua  successione,  né  dare  ^* 
membri  avvenire  dello  Stato,  che  governa,  un 
altro  Sovrano ,  se  non  quello  che  è  dalla  legge 
chiamato  dopo  di  lui  al  trono,  possa  egli  elu- 
dere questa  disposizione  ,  obbligando  la  nazione 
intera  pei  suoi  debiti ,  e  consumando  anticipa* 
ta  niente  le  rendite    de'  suoi  successori  col    ca-* 
rìcare  di  debiti  T  erario  ,  la  proprietà  del  quale 
i  della  corona,  e  il  solo  uso  di  chi  la    |M>rta. 
Io   lascio  a' politici  l'esame    di  questa    interest- 
santissima  questione ,  che  un  secolo  di  discus- 
sione come  questo  non  lascerà  di  risolvere  j  e 
mi  piace  di  nascondere  il  mio  giudizio  su  que- 
st'  oggetto ,  giacché  io   temo  sempre  y   allorché 
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ardisco  d' innalzarmi  fino  a^  Re ,  che  nn  Dio 
ini  tiri  per  Torecchie^e  mi  dica:  Titiro^noa 
ti  occupare  che  degli  armenti  (i).  Contentia- 
moci dunque  di  osservare  la  cosa  dal  solo 
aspetto  de^  mali  che  produce. 

Subito  che  il  principe  prende  una  somma 
in  prestito  y  si  priva  d^  una  porzione  delle  sue 
rendite  per  V  interesse  che  '  ne  paga  al  credi» 
tore.  Il  suo  erario  dunque  è  il  primo  a  risen« 
tìVsene;  ma  sono  i  popoli  quelli  che  dopo 
poco    tempo  sono    condannati   a    rimpiazzare 

3ùesto  vuoUx  Se  il  danaro  si  è  preso  per  an« 
are  contro  i  nemici  dello  Stato  y  o  per  sod* 
disfare  V  ambizione  del  Sovrano,  finita  la  guerra^ 
e  per  conseguenza  finito  il  timore  dMnasprìre 
il  popolo  f  si  pensa  subito  ad  una  nuova  im« 
posizione.  Il  ministro  si  cura  poco  che  questa 
sia  contraria  a'  vantaggi  dell' agricoltura  o  del 
commercio:  basta  che  il  prodotto  compensi 
r  interesse  che  si  paga  pel  debito  contratto. 
Fatto  che  è  il  calcolo,  è  fatto  il  tutto.  La  nuova 
imposizione  si  pubblica,  il  debito  resta  eterno^ 
ed  eterna  rimane  V  imposizione  ^  ed  in  tanto 
il  principe  che  vede  la  facilità  di  aver  delle 
somme  a  spese  del  popolo ,  s*  impegna  in  quelle 
intraprese  che  sono  superiori  alle  facoltà  ed 
alle  forze  dalla  nazione  che  governa.  Senza 
questa  facilità  Luigi  XIV  non  avrebbe  rovinata 
la  Francia  col  suo  spirito  inquieto  di  conqui- 
sta 3  r  Olanda    non    avrebbe    intraprese  quelle 

(i)  Cum  canerem  Reges  et  praelia ^  Cynihius  aurem 
Velli t  et  admonuiti  Pastortm^   Tytircj  pingue^ 
Pascere  oportet  oves • 
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guerre  ndle  quii ,  non  già  la  difesa  àdh  m 
Uberià,  o  i  vantaggi  del  ano  conunercioi  aa 
la  sua  ambizione  amiaorata  e  i  soci  aotpelti 
mal  fondati  Y  hanno  impegnala }  eV  In^faiilena 
finalmente  non  avrebbe  compresse  lotte  Te  moUe 
dello  Stato  ;  non  avrebbe  messi  in  alteraciooe 
tutti  i  muscoli  del  suo  corpo  politico;  noe 
avrebbe  oppresso  il  suo  cotaimercio  y  i  suoi  ter^ 
reni  e  le  sue  case  ;  non  avrebbe  apaventalo 
il  lusso  istesso  con  infiniti  dazi  y  e  non  avrebbe 
distesa  la  sua  avidità  sulle  bevande  btesse  più 
ordinarie  del  popolo  per  pagare  V  interesse  d*  un 
debito  di  3^3oo,ooo,ooo  di  lire  che  aveva 
contratto  fino  air  ultima  guerra  colla  Francia 
e  colla  Spagna  ;  debito  che  V  è  coatalo  la  ri- 
bellione delle  sue  colonie  y  e  che  obbb'gfaerà 
un  giorno  la  nazione  a  dichiararsi  fallita  in 
mezzo  ad  una  rendita  di  a4o  milioni  di  lire  (i). 


(r)  Ho  defto  che  Vh  costata  la  nbelUone  deHe  tue 
colonie,  parche  non  per  altro  motivo, come  tutti  sanno , 
il  governo  cercò  di  moltiplicare  le  loro  eonthbuzioui , 
se  non  per  P  impossibilità  nella  quale  era  la  metropoli 
di  provvedere  a^  bisogni  dello  Stato,  dovendo  pagare 
111,577,490  lire  d'interesse  per  i  debiti  della  nazione. 
Ho  detto  anche  che  questo  debito  obbligherà  il  governo 
•  dichiararsi  milito,  giacché  la  nazione  non  può  reggere 
•1  peso  delle  contribuzioni,  alle  quali  l'esorbitanza  de- 
al' interessi  che  si  pagano  per  questo  debito ,  la  con- 
danna. L'Inghilterra  dunque  o  deve  liberarsi  da'  suoi 
debiti,  o  deve  succombere  sotto  il  loro  peso.  Infiniti 
iNTO^etti  si  sono  proposti  per  riuscire  in  questa  salutare 
intrapresa  ;  ma  nn  ora  questi  non  han  fatto  altro  che 
palesare  lo  zelo  di  coloro  che  gli  hanno  proferiti. 

La  cassa  di  mortizzazione  ^    oltre  che    è   un  rimedio 
lento  per  un  male  così  violento,  è  stata  sospesa  ,  e  lo 
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Ecco  dove  ha  trasportati  i  governi  la  faci- 
lità di  contrarre  de^  debiti ,  e  M  metodo  di  ri- 
correre a  questo  strano  rimedio  per  provvedere 

sarà  sempre^  perchè  i  bisogni  dello  Stato  non  gli  per- 
mettono questo  sacrificio,  lì  progetto  di  fai*e  una  riparti- 
zione del  capitale  del  debito  fra  tutti  i  sudditi,  in  maniera 
che  ciascheduno  contribuisse  una  somma  propomonata^  . 
alle  sue  facoltà,  per  estinguere  così  tutto  ad  un  tratto 
i  debiti  pubblici,  mostra  da  sé  stesso  P impossibilità  d'e- 
seguirlo. Come  indagare  le  facoltà  di  ciaschedun  citta- 
dino ?  come  indagare  lo  stato  delle  fortune  di  tutti  i  ne- 
gozianti» di  tutti  gli  altieri,  di  tutti  que'  cittadini  che 
vivono  col  commercio  o  coli'  industria  ?  come  finalmente 
obbligare  l'artiere  a  sborsare  tutt' insieme  una  somma, 
della  quale  a  stento  può  pagarne  l' annualità  ?    Il  pro- 

Setto  di  penetrare  nell'interno  dell' AiTrica  per  la  strada 
el  Senegal,  e  di  fare  la  conquista  delle  miniere  di  Bam- 
buck ,  di  questo  paese  che  si  chiama  il  Regno  dell'  orò ,  e 
che  sarebbe  forse  chiamato  il  Regno  del  sangue ,  se  gli 
Europei  vi  penetrassero;  questo  progetto,  io  dico,  ol- 
tre che  costerebbe  all'  Inghilterra  molto  per  le  spese  che 
richiederebbe  l'erezione  d'infiniti  forti  che  sareobc  oh* 
bligata  a  costruire  sulla  strada  di  passo  in  passo ,  per 
garantirsi  dalle  incursioni  de'  Mandignos  e.  de'  Sai*ako- 
I^s,  i  quali  turberebbero  sempre  i  novelli. in traprendi- 
toii  d'un  commercio  del  quale  esà  hanno  sempre  avuta 
l'esclusiva;  oltre  che  costerebbe  alla  gran  Brettagna 
molti  uomini ,  ricchezza ,  della  quale  infelicemente  que- 
sta nazione  à  molto  scarsa;  oltre  che  p4|rebbe  essere 
atti*aversato  dalla  nazione  rivale  che  sarebbe  alla  por- 
tata d'impedirgliene  l'intrapresa,  o  almeno  di  dividerne 
i  vantaggi  senza  contribuire  alle  spese;  oltre  tutti  que- 
sti ostacoli  che  sarebbe  mjto  difficile  di  superare ,  chi 
assicurerebbe  Plnghilterra  di  trovare ,  dopo  tante  spese , 
que'  tesori  che  ne  sarebbero  l'oggetto?  Le  relazioni  di 
pochi  viaggiatori,  tra  i  quali  non  ci  è  che  un  solo  che 
sia  conosciuto,  chiamato  Compugnon  fattore  della  Com- 
pagnia Francese  dell'Indie  Orientali;  le  relazioni,  dico» 

Filangieri,  p^ol.  IL  17 
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agli  straordinarii  bisogni  dello  Stato.  Ma  non 
finiscono  qui  i  mali  che  producono  i  debiti 
della  corona.  I  loro  flagelli  si  distendono  sol- 
V  agricoltura  j  sul  commercio  e  sulF  industria. 
Non  ci  vuol  molto  per  assicurarsene.  Siccome 
per  lo  più  il  debito  si  contrae  dal  governo 
co^  suoi  stessi  cittadini  ;  siccome  la  maniera 
più  sicura  e  più  comoda  d^  impiegare  il  suo 
danaro,  è  quella  cbe  si  fa  impiegandolo  ne^ 
fondi  pubblici;  siccome  questa  specie  di  ren- 
dita non  è  soggetta  né  alF  alterazione  del  tem- 
So,  né  air  ingiuria  delle  stagioni ,  né  all'avi- 
ita  de^  finanzieri  ;  tutti  questi  vantaggi  fanno 
che  ciascbedun  cittadino  cerchi  d^  impiegare  in 

aueste  rendite  il  suo  danaro.  Il  proprietario  si 
isfa  volentieri    del   suo  territorio ,  o    trascura 
di  migliorarlo  ;  il  negoziante  abbandona  il  suo 


di  pochi  vìag^atorì  spesso  false,  quasi  sempre  esagera- 
te ,  potrebbei-o  forse  bastare  per  indurre  il  governo  Bri- 
tannico ad  una  simile  intrapresa  ?  Le  spese  dovrebbero 
precedere  la  sicurezza  dell'esito,  biacche  non  è  permesso 
ad  alcun  Europeo  di  penetrare  in  queste  regioni ,  gH 
abitanti  delle  quali  conoscono  bastantemente  i  loro  in- 
teressi e  la  nostra  avidità,  per  chiudercene  P ingresso. 
La  gran  Brettagna  dunque  si  esporrebbe  al  pencolo  d'ac- 
celerare la  sua  rovvina  con  quel  mezzo  istesso  col  quale 
ceicherehbe  di  prevenirla.  I  mali  di  questa  nazìrone  sa- 
ranno dunque  incapaci  di  rimedio?  No:  F  Inghilterra 
avrebbe  una  strada  da  tentare  senza  perìcolo,  una 
strada  che  V  esperienza  e  l'indole  de^  suoi  cittadini  le 
addita.  Questa  sarebbe  una  sottoscrìzione  libera  e  vo- 
lontaria 6he  dovrebbe  rimanere  aperta  sino  alPestinzione 
totale  de^  suoi  debiti.  L'entusiasmo,  la  generosità  e  le 
ricchezze  private  de'  suoi  cittadini  non  tradirebbero  le 
tuo  speranze.  La  legislazione  non  dovrebbe  far  altro  che 
impiegare  questi  istrumenti  per  conoscerne  la  forza. 
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commercio  j  V  uomo  industrioso  la  sua  indu- 
stria 9  allorché  si  tratta  d^  impiegare  il  suo  da- 
naro nelle  rendite  del  fisco.  Or  tutte  queste 
somme  che  impiegate  neir  agricoltura ,  nel  com- 
mercio e  neir  industria  j  farebbero  la  ricchezza 
della  nazione ,  sono  interamente  perdute  per 
lo  Stato.  Esse  gli  sono  anzi  perniciose ,  come 
quelle  che  fomentano  P  ozio  j  che  abbandonano 
la  coltura  tra  le  mani  le  più  povere  e  le  più 
awiUte,  che  impediscono  la  diffusione  delle 
ricchezze  nazionali  ;  come  quelle  finalmente  che 
popolano  le  capitali  a  spese  delle  campagne  j 
e  ninno  che  le  ricchezze,  invece  di  circolare 
in  tutta  l'estensione  dello  Stato,  in  vece  di 
fecondare  le  campagne,  in  vece  di  eccitare  il 
povero  contadino  al  travaglio ,  restano  sepolte 
m  questi  asiti  della  mollezza  ,  della  profusione 
e  della  voluttà. 

Se  il  sistema  dunque  di  ricorrere  aMebiti  è 
il  più  pernicioso  per  la  nazione  ;  se  V  avere 
un  tesoro  ozioso ,  come  T  avevano  gli  antichi, 
nuoce  al  commercio  ed  air  industria ,  togliendo 
una  gran  porzione  del  'numerario  dalla  circo- 
lazione ;  se  la  politica  non  permette  sempre 
d'inasprire  il  popolo  con  tasse  straordinarie 
che  finissero  col  bisogno  (  che  sarebbe  per 
altro  il  rimedio  più  giusto  e  M  meno  pernicioso 
di  tutti  gti  altri);  se  tutto  quello  che  si  è  fin 
ora  pensato  da^  governi ,  è  o  pericoloso  o  per- 
nicioso ,  bisogna  dunque  pensare  ad  un  me' 
todo  tutto  nuovo  per  provvedere  agli  straordi- 
narii  bisogni  dello  Stato.  Io  credo  d^  averlo 
trovato. 

Qual  è  la  causa  che    rende  oggi   pernicioso 
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il  sistema  degli  antichi  ?  Si  è  detto  il  doTer 
tenere  tanto  numerario  segregato  dalla  circo- 
lazione. Se  dunque  si  potesse  avere  un  tesoro 
che  non  fosse  ozioso  ^  se  si  potessero  avere 
delle  somme  considerabilissime  sempre  pronte 
senza  togUerle  dalla  circolazione  ^  noi  potremmo 
conseguire  tutt^  i  vantaggi  della  politica  d^Ii 
antichi  senza  incorrere  negP  istessi  inconvenien- 
ti. Come  dunque  fare  per  combinare  due  og- 
getti così  opposti  tra  loro?  Niente  dì  più  facile. 
Quella  somma  che  V  economia  deìV  ammini- 
strazione potrà  in  ogni  anno  risparmiare,  in- 
vece di  seppellirla  in  un  tesoro  che  si  dia  in 
mano  di  quei  cittadini  che  la  ricercano,  e  che 
possono  ipotecarla  sopra  un  fondo  stabile  che 
rimarrà  inalienabile  finché  la  somma  non  sarà 
stata  restituita  al  creditore  ;  che  questo  pre- 
stito si  faccia  col  patto  di  restituire  la  somma 
al  fisco  in  qualunque  tempo  ed  in  qualunque 
circostanza  sarà  per  ripeterla  ;  e  finalmente  che 
niuno  interesse  s^  esiga  per  la  somma  data  in 
prestito. 

Questo  sacrificio  sarebbe  necessario,  perchè 
moltiplicherebbe  le  richieste,  e  per  conseguenza 
permetterebbe  al  principe  di  scegliere  sempre 
quelle  nelle  quali  il  suo  credito  sarebbe  mef- 
glio  cautelato.  Egli  potrebbe  servirsi  anche  di 
questo  mezzo  per  premiare  i  cittadini  beneme- 
riti dello  Stato;  giac:chè  non  è  un  piccolo  be- 
neficio che  si  reca,  dando  una  somma  in  pre- 
stito senza  il  minimo  interesse.  Ecco  come  si 
potrebbe  avere  un  tesoro,  senza  togliere  neppure 
la  minima  parte  del  numerario  dalla  circolazio- 
ne. Questo  sarebbe^  è  vero,  un  tesoro  metafisico, 
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ma  che  diverrebbe  reale  subito  che  i  biso- 
gni dello  Stato  lo  richiederebbero.  Che  se  il 
bisogno  è  cosi  grande,  che  le  somme  serbate 
dal  governo  non  bastano  per  provvedervi ,  il 
solo  espediente  al  quale  in  questo  caso  si  deve 
ricorrere,  sono  le  tas&e  straordinarie.  Quando 
il  popolo  vede  che  il  governo  ha  tentate  tutte 
le  strade  per  non  aggravarlo  ;  quando  vede  che 
il  positivo  bisogno  dello  Stato  ricerca  il  suo 
soccorso,  egli  non  ardirà  di  reclamar  contro  una 
tassa  la  quale^  per  onerosa  che  sia,  è  sempre 
soflribile  quando  non  è  che  per  un  dato  tem- 
po, quando  non  durerà  più  del  bisogno  (1). 

(i)  Il  popolo  noQ  s'inasprisce,  allorché  vede  il  bi- 
sogno che  ci  è  del  suo  soccorso*  Durante  la  celebre 
Lega  di  Cambrai ,  la  Repubblica  di  Venezia  non  fu  ob- 
bligata a  ricorrere  a'  prestiti,  quantunque  avesse  dovuto 
resistere  a  tante  potenze  riunite.  Tutti  i  suoi  cittadini 
si  sottoposero  di  Duon  animo  ad  una  tassa  proporzio- 
nata alle  loro  facoltà.  L' Olanda  non  ebbe  neppure  biso« 
gno  di  ricorrere  a^  debiti  nazionali  per  mettere  in  piedi 
un'armata  nel  1673.  Tutti  i  suoi  cittadini  contribuirono 
senza  inasprirsi  a  quelle  spese  ^  finché  ne  conobbero  il 
bisogno.  Finalmente ,  quando  in  Siracusa  le  donne  die- 
dero i  loro  capelli  per  fare  le  corde  destinate  a  lanciare 
i  tratti  della  morte  sull'inimico;  quando  in  Roma  il  bel 
sesso  si  spogliò  de'  suoi  ornamenti,    e    sacrificò  i  suol 

gioielli  per  contribuire  alla  difesa  della  patria  minacciata 
a  un  vincitore  insuperbito  ;  questi  doni  erano  dettati 
dal  cuore  e  non  estorti  dal  governo;  essi  non  avevano 
altro  sprone  che  il  bisogno  della  patria,  altr' oggetto  che 
la  difesa  y  altro  premio  che  la  pubblica  riconoscenza, 
^iuna  di  queste  repubbliche  trovò  l' istessa  generosità 
ne'  suoi  cittadini,  allorché  si  trattava  di  dover  soccor- 
rere la  patria,  per  una  guerra  straniera  dettata  dall'ami 
bilione  e  non  AMm  difesa^  dall'avidità  e  non  dal  bi- 
corno. 
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Prendete  una  molla.  Una  pressione  mòtiieo* 
tanea,  per  forte  che  sia^  non  ùl  che  risvegliare 
la  sua  elasticità  ;  ma  se  voi  la  tenete  costante- 
mente compressa^  essa  reagisce  tanto  sopra  se 
medesima^  che  pervenuta  finalmente  nel  punto 
nel  quale  termina  la  sua  elasticità,  si  spezza 
tutto  ad  un  tratto,  e  lacera  la  mano  ene  la 
comprime.  Questo  è  il  popolo.  Allorché  egli  è 
giunto  a  quesf  estremo,  ecli  insegna  una  gran 
verità  a  coloro  che  hanno  V  ambizione  di  ridur* 
velo  ;  fa  loro  vedere  che  dopo  che  i  sudditi 
hanno  per  lungo  tempo  solTerto  per  i  deUrii 
de'  Re  ^  ì  Re  soffrono  per  i  loro  stessi  xleUrii  y 
che  viene  un  tempo  nel  quale  la  pretesa  on- 
nipotenza del  despota  svanisce,  e  costringe  il 
mostro ,  che  crede  d' esserne  in  possesso ,  a 
chinare  il  capo  sotto  la  mano  polente  della  ne- 
cessità ;  che ,  in  una  parola ,  la  tirannia  si  estin- 
{;ue  colla  reazione  de^  colpi  che  essa  istessa  ha 
anciati  dal  suo  vacillante  trono. 

CAPO    XXXIV. 

Della  distribuzione  delle  ricchezze  nazionali. 

Dopo  aver  parlato  delle  ricchezze,  e  delle 
strade  che  le  conducono  nello  Stato;  dopo  aver 
distintamente  esaminati  gli  ostacoU  che  ne  im- 

Eediscono  V  ingresso ,  e  i  mezzi  per  superarli  ; 
isogna  ora  cercare  la  maniera  che  deve  tenere 
il  legislatore  per  ben  ripartirle.  Senza  una  buona 
ripartizione  le  ricchezze ,  in  vece  di  fare  la  fe- 
licità della  nazione,  ne  accelerano  la  rovina.  Non 
è  questo  un  paradosso:  questa  è  una  verità  che 
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r interesse  privato  vorrebbe  che  si  tenesse  na- 
scosto agli  uomini ,  ed  a  coloro  che  li  governa- 
no j  ma  che  la  filosofia  ardita  non  teme  di  pa- 
lesare e  di  dimostrarne  T  evidenza. 

La  felicità  pubblica  non  è  altro  che  F  aggre- 
gato delle  felicità  private  di  tutti  gì'  individui 
che  compongono  la  società.  Allorché  le  ricchezze 
si  restringono  tra  poche  mani;  allorché  pochi 
sono  i  ricchi  e  molti  sono  gP  indigenti  y  questa 
felicità  privata  di  poche  membra  non  farà  sicu- 
ramente la  felicità  di  tutto  il  corpo,  anzi^  come 
ho  detto  ^  ne  farà  la  rovina.  Siccome  in  una 
macchina  nella  quale  tutti  i  pezzi  sono  con- 
sunti, se  voi  ardite  di  ripararne  alcuni ,  rinno- 
vandoli j  nel  mentre  che  lasciate  gli  altri  nello 
stato  nel  quale  sono,  il  vigore  e  la  robustezza 
di  questi,  in  vece  di  dare  una  maggior  durata 
alla  macchina ,  ne  accelera  la  destruzione,  noa 
potendo  V  azione  e  la  resistenza  degli  antichi 
pezzi  esser  proporzionata  air  azione  ed  alta  re- 
sistenza de'  nuovi  3  della  maniera  istessa  nella 
macchina  sociale,  se  tutti  gl'individui  che  la 
compongono,  sono  nello  stato  di  languore  per 
la  miseria,  a  riserva  di  pochi  che  sono  nello 
stato  opposto ,  cioè  nel  massimo  vigore  per  l'e- 
sorbitanza delle  loro  ricchezze,  la  facilità  che 
avranno  questi  d'urtare  contro  la  moltitudine, 
colla  sicurezza  di  non  poter  trovare  una  resi- 
stenza  proporzionata  alla  loro  azione,  non  po- 
trà non  renderli  oppressori;  ed  il  popolo  cal« 
pestato  da  cento  despoti  soffrirà  allora  tutti  i 
flagelli  del  dispotismo  in  mezzo  a'  disordini  del- 
l' anarchia.  Le  ricchezze  in  questo  caso  non  ac- 
celereranno forse  la  destruzione  di  questa  mac- 
china che  chiamasi  Bocietà  7  Non  sarebbe  meglia 
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che  tulU  Fossero  egualmente  poveri?  Qaali  fu- 
rono in  Roma  le  conseguenze  di  questa  fune- 
sta sproporzione  7  La  repubblica  d^ Atene  sarebbe 
stata  forse  oppressa  da  trenta  tiranni,  se  noa 
ci  fosse  stato  in  quel  tempo  P eccesso  della  po- 
vertà nel  popolo ,  e  V  eccesso  delle  ricchezze  in 
alcune  famiglie  della  classe  degli  ottimati?  LMm- 
possibilità  d^  ideare  una  buona  costituzione  unita 
al  sistema  feudale  non  è  forse  1*  effetto  della 
difBcoltà  di  combinare  il  sistema  de'  feudi  colla 
meno  ineguale  possibile  distribuzione  delle  ric- 
chezze nazionali  ? 

Se  le  ricchezze  dunque  non  solo  sono  inu- 
tili^ ma  perniciose  a^  popoli^  quando  aon  mal 
ripartite  9  il  legislatore  non  avrà  fatto  tutto ,  ri- 
chiamandole nello  Stato  y  se  non  ha  pensato 
alla  maniera  di  ben  ripartirle.  Ma  di  quali  mezzi 
deve  servirsi  per  ottener  questo  fine  ?  quali  sono 
le  vie  curve  che  glie  lo  condurranno ,  senza  che 
il  volgo  se  ne  avvegga?  quali  sono  gì' impedi- 
menti che  la  presente  legislazione  vi  oppone? 
Con  queste  interessantissime  osservazioni  noi 
conchiuderemo  questo  libro  delle  leggi  politi- 
che ed  economiche;  ma  prima  d'ogni  altro  ve- 
diamo cosa  debba  intendersi  per  distribuzione 
e  ripartizione  di  ricchezze  nazionali. 

CAPO     XXXV. 

Cosa  debba  intendersi  per  distribuzione 
di  ricchezze  nazionali. 

Un'  esatta  distribuzione  di  ricchezze  naziona- 
li,  un'eguaglianza  precisa  nelle  facoltà  de' citta- 
dini non  può  aver  luogo  che  nella  fanciullezza  ^ 
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d^  una  repubblica  nascente.  Subito  cbe  un  certo 
numero  di  famiglie  si  determina  di  fissarsi  ia 
una  data  regione  e  di  forniarvi  una  società ,  il 
capo  di  questa ,  o  il  corpo  cbe  lo  rappresenta  y 
comincia  dair  assegnare  a  ciascheduna  di  esse 
una  eguale  porzione  di  terreno  y  ed  allora  tutte 
queste  famiglie  possono  dirsi  egualmente  ricche. 
Ma  siccome  diversi  sono  i  gradi  delP  industria 
degli  uomini  y  diversa  è  la  loro  economia  j  e 
diversi  sono  i  loro  bisogni  ;  siccome  la  sud- 
divisione de^  fondi  è  relativa  alla  moltiplicilà 
de'  figli;  siccome  il  dritto  di  testare  (questo 
dritto  creduto  fin  ora  inseparabile  dalla  pro- 
prietà )  ,  deve  coir  andare  del  tempo  per  V  e- 
stinzione  delle  famiglie  riunire  nelF  istessa  pen^ 
sona  le  ricchezze  di  più  famiglie  estinte;  siccome 
finalmente  una  forza  d'  attrazione  j  che  costan- 
temente si  osserva ,  fa  che  il  danaro  s' acquisti 
col  danaro,  e  le  ricchezze  colle  ricchezze;  tutte 
queste  cbuse  rendono  impossibile  V  inalterabilità 
di  questa  distribuzione,  e  non  sarà  ancora  scorsa 
la  seconda  generazione ,  che  V  eguaglianza  sta- 
bilita neir  orìgine  della  nuova  repubblica  sarà 
interamente  svanita.  Questa  verità  è  stata  fino 
air  evidenza  dimostrata  da  Aristotile  nel  secondo 
libro  della  sua  Politica ,  dove  esamina  il  sistema 
delle  due  Repubbliche  ideali  di  Platone  e  di  Fa- 
laride  Milesio,  nelle  quali  si  voleva  stabilire  Pe- 
guaglianza  precisa  delle  fortune  e  de'  fondi.  Le 
conseguenze  della  legge  agraria  de'  Romani  ce 
ne  offrono  anche  una  prova  di  fatto.  Non  è 
dunque  possibile  l'ottenere  una  esatta  e  pre- 
cìsa eguaglianza  di  ricchezze  nelle  famiglie  d'uno 
Stata  Ma  non  per  questo  è  impossibile  che  le 
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ricchezze  vi  siano  ben  ripartite.  Io  intenda  per 
buona  ripartizione  e  distribuzione  di  ricchezze 
una  equabile  diiTusione   di   denaro  y    la  quale  ^ 
evitando  la  riunione   di  questo  tra  poche  ma- 
ni,  cagioni  un  certo  agio  comune^  istrumento 
necessario  per  la  felicità  degli  uomini.  Quando 
ogni  cittadino  in  uno  Stato  può  con  un  lavoro 
discreto  di  sette  o  otto  ore  per  giorno  corno* 
damente  supplire  a'  bisogni  suoi  e  della  sua  ut- 
miglia ,  questo  Stato  sarà  il  più  felice  della  ter- 
ra:   egli    sarà    il    modello   d'una    società    ben 
ordinata.    In  questo  Stato  le  ric9hezze  saranno 
ben  distribuite',  in  questo  Stato  finalmctile  non 
ci  sarà  V  eguaglianza  delle  facoltà  che  è  una  chi- 
mera,  ma  r  eguaglianza  della  felicità  in  tutte  le 
classi  j  in  tutti  gli  ordini ,   in  tutte  le  fiimiglie 
che  lo  compongono;^  eguaglianza  che  deve  es« 
sere  lo  scopo   della   politica  e  delle  leggi.    Ho 
detto  con  un   lavoro   discreto  di  sette  o  otto 
ore  per  giorno  ^  poiché  un^ eccessiva  fiitica  non 
è  compatibile  colla    felicità.    Lasciamo  a'  poeti 
ed  a^  filosofi  entusiasti  gli  elogi  d^una  vita  in- 
teramente laboriosa,    e  contentiamoci  di  pian- 
gere sulla  disgrazia  di  coloro  che  sono  condan- 
nati a  menarla.  La  natura,  che  ha  dato  a  tutti 
gli  esseri  una  forza    proporzionata    al  mestiere 
che  dovevano  esercitare,  non  ha  fatto  Puomo 
per  una  vita  cosi  penosa  :   egli  non  può  adat- 
tarvisi che  a  spese  dèlia  propria  esistenza.  Non 
ci  lasciamo  trasportare  dalPerrore.  Non  è  vero 
che  gli  uomini  occupati  dalle  penose  arti  della 
società ,  e  che  non  hanno  che  poche  ore  della 
notte  per  sollievo  delle  loro  fatiche;  non  è  ve- 
ro,  io  dica 9    che  quest'infelici  vivano  tanto. 
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Juanto  r  uomo  che  gode  del  fratto  de'  suoi  su« 
ori ,  e  che  fa  un  uso  moderato  delle  sue  for-* 
ze.  Una  fatica  moderata  fortifica ,  una  fatica  ec« 
cessiva  opprime  e  consuma.  Un'agricoltore  che 
prende  la  zappa  prima  che  il  sole  esca  fuori 
dair  orizzonte  y  e  che  non  V  abbandona  che  alr 
V  avvicinarsi  della  notte  y  è  un  vecchio  alF  età 
di  quaranta  o  di  cinquant'  anni.  I  suoi  giorni  si 
abbreviano  y  il  suo  corpo  s' incurva  ;  tutto  pa- 
lesa in  lui  la  violenza  fatta  alla  natura.  Non  è 
dunque  possibile  il  trovar  la  felicità  in  un  ge- 
nere di  vita  cosi  laborioso;  ma  è  anche  impos- 
sibile il  trovarla  neìV  ozio.  La  noia ,  compagna 
indivisibile  d'un  ricco  ozioso ,  lo  seguita  in  tutti 
i  luoghi  y  e  non  lo  abbandona  neppure  ne'  pia* 
ceri  istessL  Questa  è  come  l'ombra  del  suo 
corpo  che  lo  accompagna  da  per  tutto.  I  pia- 
ceri ,  quasi  tutti  esauriti  per  lui  y  non  gli  offrono 
più  che  una  tetra  uniformità  che  addormenta  e 
stanca.  Destinati  a  sollevare  lo  spirito  dopo  le 
fatiche  del  corpo ,  o  dopo  i  lavori  dell'intel- 
letto y  essi  lasciano  d' esser  piaceri  subito  che 
non  sono  preparati  dair  occupazione.  Privo  di 
questo  condimento  necessario^  l'uomo  può  pas- 
sare come  vuole  senza  interruzione  da  un  pia- 
cere ad  un  altro  :  egli  non  farà  che  passare  da 
una  noia  ad  un'  altra  noia.  Invano  egli  si  fa  un 
dovere  di  scorrerli  tutti ,  invano  egli  affetta  un 
volto  ridente  e  un  linguaggio  di  contentezza: 
questa  è  una  felicità  imprestata  y  questa  è  una 
feUcità  d'ostentazione;  il  cuore  non  vi  prende 
quasi  alcuna  parte.  Il  lungo  uso  de'  piaceri  glieli 
ha  resi  inutili.    Questi   sono    tante  molle  usate 
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che  s^SnJeboliscono  a  misura  che  si  compri- 
mono  con  maggior  frequenza.  Che  diverranno 
allorché  restano  sempre  compresse  ? 

No  :  non  è  ne^  piaceri  che  il  ricco  ozioso 
può  trovare  qualche  felicità.  EgU  non  la  gusterà 
che  in  que^  soli  momenti  ne'  quali  soddisfa 
a^  bisogni  della  vita.  In  questi  momenti  tutti 
gli  uomini  sono  egualmente  felici,  ma  la  natura 
non  moltiplica  in  favore  del  ricco  i  bisogni 
della  fame,  dell'amore,  del  sonno,  ec.  Se  egh 
mangia  cibi  più  delicati  delF  uomo  che  vive 
del  frutto  delle  sue  braccia,  egli  non  per  que- 
sto gode  più  di  lui  nel  soddisfare  questo  bi- 
sogno. Se  il  suo  letto  è  più  morbido ,  il  suo 
sonno  non  è  per  questo  più  profondo,  e  meno 
esposto  agP  incomodi  della  vigilia.  Nel  tempo 
dunque  che  gli  uomini  sojidisfano  a^  loro  bi- 
sogni ,  tutti  sono  egualmente  felici.  La  diversità 
dipende  dalla  maniera  di  occupare  l'intervallo 
che  passa  tra  un  bisogno  soddisfatto  ed  un 
bisogno  rinascente.  Or  il  ricco  ozioso  che  oc- 
cupa questo  tempo  tutto  in  divertirsi  e  nell*  an- 
dare in  cerca  de'  piaceri ,  è  egualmente  infelice 
del  povero  che  deve  impiegarlo  in  un  lavoro 
eccessivo.  Unno  offre  durante  quesf  intervallo 
tutto  il  peso  della  noia,  e  P altro  tutto  il  peso 
della  sua  miseria.  L^uno  va  in  cerca  di  nuovi 
bisogni  e  di  nuovi  desiderii,  e  l'altro  maledice 
la  natura  per  avergli  dati  quelli  che  gli  costa 
tanto  di  soddisfare.  Un^ occupazione,  una  fatica 
dunque  moderata ,  quando  questa  basti  per  sod- 
disfare i  proprii  bisogni^  e  per  riempiere  l'in- 
tervallo che  passa  tra    un  bisogno    soddisfatto 
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ed  un  bisogno  che  si  deve  soddisfare  ,  è  la  sola 
che  può  rendere  V  uomo  felice ,  e  che  può 
farlo  pervenire  a  quel  grado  di  felicità  che 
non  è  permesso  a^  mortali  d^  oltrepassare. 

Or  come  fare  per  ottenere  che  tutti  i  citta- 
dini di  uno  Slato  fossero  nel  caso  di  parteci* 
pare  a  questa  felicità  desiderabile,  che  in  una 
società  ben  ordinata  non  dovrebbe  esser  inter- 
detta che  a'soH  matti  ed  a' soli  delinquenti? 
Io  V  ho  detto  :  per  ottener  questo  fine ,  non  ò 
necessario  che  tutti  i  cittadini  siano  egualmente 
ricchi,  ma  che  le  ricchezze  siano  equabilmente 
diftuse,  cioè  che  queste  non  si  restringano  tutte 
tra  poche  mani ,  lasciando  il  resto  delia  società 
neir  indigenza.  Cerchiamo  dunque  quali  sareb- 
bero i  mezzi,  quali  le  leggi  che  potrebbero 
facilitare  questa  necessaria  diffusione ,  e  quali 
sono  quelle  che  vi  si  oppongono. 

CAPO    XXXVI. 

De'  mezzi  proprii  per  ottenere  V  equabile  dif" 
fusione  del  danaro  e  delle  ricchezze  in  uno 
Stato  y  e  degli  ostacoli  che  la  presente  legis^ 
lazione  vi  oppone. 

Se  si  osserva  lo  stato  presente  delle  società 
europee,  si  troveranno  quasi  tutte  divise  in 
due  classi  di  cittadini  ;  V  una  alla  quale  manca 
il  necessario,  l'altra  che  abbonda  d^un  gran 
superfluo.  La  prima  ,  che  è  la  più  numerosa , 
non  può  provvedere  a^  suoi  bisogni  che  col  soc- 
corso d^  un  travaglio  eccessivo.  Questa ,  come 
si  è  dimostrato ,  non  può  conoscere  la  felicità, 
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U  altra  classe  vive  nell^  abbondanza  }  ma  espo- 
sta, per  Tozio  al  quale  si  consacra  ^  a  tutte  ie 
angosce  della  noia,  è  qualche  volta  più  infelice 
della  prima.  La  maggior  parte  degP  imperi  sa- 
ranno dunque  condannati  a  non  esser  popolati 
che  d' infelici  7  Sarà  forse  questo  un  decreto 
irrevocabile  della  natura,  o  piuttosto  una  con- 
seguenza della  stranezza  delle  nostre  leggi  e 
degli  errori  della  nostra  politica  ?  Sarà  forse 
impossibile  il  diminuire  le  ricchezze  degli  unii 
ed  accrescere  quelle  degli  altri ,  senza  urtare  i 
sacri  dritti  della  proprietà ,  e  senza  offendere 
il  decoro  della  giustizia?  Questo  non  sembrerà 
difficile,  quando  si  anderà  in  cerca  delle  cause 
produttive  di  questo  disordine.  Chi  crederebbe 
che  nel  mentre  che  tutti  si  lagnano  della 
sproporzione  infinita  che  vi  è  tra  le  ricchezze 
de^  cittadini,  le  nostre  leggi  cerchino  di  con- 
servarla e  di  aumentarla  7  Non  si  può  dubitare 
che  tutto  quello  che  tende  a  restringere  il 
numero  de^  propnetarii  in  uno  Stato,  tende 
nel  tempo  istesso  a  garantire  ed   a    fomentare 

J[uesta  funesta  sproporzione.  Or  questo  è   Uef* 
étto  delle  sostituzioni  e  de^  maggiorati. 

Noi  vediamo  i  più  vasti  dominii  passare 
senza  alcuno  smembramento,  durante  il  corso 
di  più  secoli,  dalle  mani  de^  padri  a  quelle 
de^  figli,  da  primogenito  in  primogenito ,  come 
se  le  terre  fossero  indivisibili ,  e  come  se  la 
stabilità  della  loro  posizione  dovesse  produrre 
quella  del  dominio.  In  una  nazione  ove  que- 
sti maggiorali  e  queste  sostituzioni  fossero  pro- 
scritte, le  ricchezze  sarebbero  senza  dubbio 
molto  più  equabilmente  diffuse.    L^  eredità    del 
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padre  ^  divisa  presso  a  poco  egualmente  a  tutti 
i  figli ,  farebbe  di  questi  tanti  piccioli  prò* 
prìetarii  e  tanti  padri  di  famiglie,  i  quali  tutti, 
non  adendo  un  eccessivo  superfluo,  dovrebbero 
necessariamente  occuparsi  a  far  valere  le  loro 
terre  3  e  non  bastando  queste  al  loro  sosten- 
tamento ,  essi  sceglierebbero  qualche  occupa- 
zione  che  li  garantirebbe  diiirozio  e  da'  tor- 
menti dqlla  noia.  L^  agricoltura ,  la  popolazione 
e  V  industria  troverebbero  il  loro  vantaggio  in 
questa  continua  suddivisione  de\  fondi.  Coloro 
che  resterebbero  senz'  altra  proprietà  che  quella 
delle  loro  braccia ,  troverebbero  anche  il  loro 
interesse  in  quest*  aumentazione  di  proprietarii. 
Siccome  il  prezzo  delle  opere ,  non  altrimenti 
che  quello  di  tutti  gli  altri  generi  commcr- 
ciabiU ,  dipende  dal  numero  degli  esibitori  e 
dal  numero  delle  richieste ,  essendo  molti  co- 
loro che  richiederebbero  le  loro  braccia^  per- 
chè molti  i  proprietarii  e  pochi  coloro  che 
potrebbero  loro  offerirle,  perchè  pochi  i  non 
proprietarii  ;  il  prezzo  delle  loro  opere  dovrebbe 
necessariamente  crescere:  ciò  che  permetterebbe 
loro  di  godere  di  quelf  agio ,  senza  del  quale , 
come  si  è  osservato^  non  si  può  trovar  felicità 
in  questa  terra. 

Che  non  mi  si  opponga  T impossibilità  d'abo- 
lire i  maggiorati  ne'  paesi  dove  ci  son  feudi. 
O  una  famiglia  ha  un  solo  feudo ,  ed  allora  ò 
giusto  che  la  baronia  sia  del  primogenito  ,  ma 
i  fondi  del  feudo  potrebbero  esser  divisi  egual- 
mente agli  altri  fratelli.  O  una  famiglia  ha  più 
feudi,  ed  in  questo  caso,  perchè  non  ripartirsi 
fra    tutt'  i    figli  ?    Non    hanno    questi  un  dritto 
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comune  all^ eredità  del  padre?  Qual  principio 
eterogeneo  air  investitura  (T  un  feudo  si  paò 
trovar  nella  persona  d' un  cadetto  7  Un  gran 
feudatario  può  più  facilmente  divenire  un  op- 
pressore y  che  un  feudatario  d*  un  solo  feudo. 
Aumentandosi  dunque  il  numero  de^  feudatarìi, 
il  principe  avrebbe  tanti  difensori  di  più  ia 
tempo  ai  guerra,  ed  il  popolo  avrebbe  taoti 
oppressori  di  meno  in  tempo  di  pace.  Ma  mi 
si  dirà,  che  il  sistema  delle  sostituzioni  e  de* 
maggiorati  è  adattato  alla  natura  della  costitu- 
sione  monarchica.  Essendovi  de'  gran  proprie- 
tarii  in  uno  Stato ,  il  governo  trova  in  essi 
grandi  soccorsi  ne'  suoi  bisogni.  La  corona 
acquista  con  questo  nuovi  gradi  di  sicurezza, 
poiché  i  gran  proprietarii  delle  terre  avendo 
molto  da  perdere ,  hanno  anche  un  grande 
interesse  nel  conservare  il  sistema  dello  Stalo. 
Qual  pregiudizio  più  irritante  di  questo  ? 
Se  è  vero  che  la  moltiplicità  de'  proprietarii 
cagiona  la  felicità  dello  Stato,  cosi  nel  governo 
monarchico,  come  in  tutte  le  altre  costituzioni j 
se  tutte  le  classi,  tutti  gli  ordini  della  monar- 
chia sarebbero  ravvivati  dalla  diHusione  delle 
ricchezze  che  lo  smembramento  di  queste  gran 
masse  produrrebbe  ]  non  sarebbe  allora  una 
porzione  sola  de'  sudditi ,  non  sarebbero  allora 
questi  pochi  rami  primogeniti  quelli  che  ve- 
glierehbero  alla  conservazione  dello  Stato  ,  ma 
tutto  il  corpo  della  nazione  sarebbe  allora  im- 
pegnato a  difendere  la  sua  felicità ,  e  per  con- 
seguenza a  sostenere  la  corona  sul  capo  di 
colui  che  gliela  procura.  Qual  sicurezza  più 
grande  di  questa? 
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Se  le  sostituzioni  e  i  mdggioratì  sono  duu- 
que  contrari i  alla  dilTusiorie  delle  ricchezze^ 
perchè  restringono  tra  poche  mani  tutte  le 
proprietà  dèlio  Stato  ^  i  fondi  immensi  posse- 
duti dagli  ecclesiastici  vi  si  opporranno  egual- 
mente per  r  istessa  ragione.  Ne'  paesi  della 
nostra  santa  comunione ,  dove  il  celibato  è 
unito  al  sacerdozio ,  tutto  il  elencato  si  può 
considerare  come  una  sola  famiglia.  Una  terza 
parte  y  per  cosi  dire ,  de^  fondi  dello  Stato 
posseduti  da  una  sola  famiglia  non  restringerà 
forse  air  infinito  il  numero  de^  proprietarii  in 
una  nazione  7  Noi  V  abbiamo  altrove  osserva- 
to (1). 

L^ altro  impedimento  finalmente  alla  diffusione, 
delle  ricchezze  è  la  quantità  immensa  del  nu- 
merario che  corre  da  tutte  le  parti  dello  Stalo 
nella  capitale  per  restarvi  sepolto.  Tutto  lo 
splendore  delle  nazioni  europee  non  si  trova 
oggi  che  nelle  capitali.  Coloro  che  le  abitano , 
sono  i  soli  cittadini  dello  Stato  ;  il  resto  degli 
uomini  non  è  che  una  truppa  d' infelici  y  con- 
dannati a  passar  tutta  la  loro  vita  ne'  lavori 
più  penosi  j  colla  sicurezza  di  non  poter  tras-* 
mettere  a^  loro  figli  altra  eredità  che  V  abito  al 
travaglio ,  alle  oppressioni  y  alla  miseria  ed  alle 
imprecazioni  vane  d'  una  rabbia  impotente. 

Parlando  delf  ostacolo  che  la  grandezza  im- 
mensa delle  capitali  oppone  a'  progressi  del- 
l'agricoltura  ^  noi  abbiamo  fWUo  colla    maggior 

(i)  E  se  ne  parlerà  diffusamente  nel  quinto  libro  di 
quest'  opera ,  come  si  è  potuto  osservare  nel  piano  ckc 
ti  è  premesso. 

FiLA^OlEiil,    f^ol.  II.  X8 
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precisione  vedere  quali  siano  le  catiae  che  tras« 
portano  in  esse  tutto  il  numerario  de'  popoli. 
Si  osservò  che  alcune  di  queste  cause  erano 
necessarie^  molte  abusive.  Si  propose  dunque 
un  compenso  per  le  prime  ^  ed  una  rìforma 
per  le  seconde.  Io  non  ho  qui  che  aggio- 
gnere  a  quel  che  si  è  detto  su  quest'oggetto 
nel  capo  xiv  di  questo  libro.  Mi  piace  per 
altro  d' essere  spesso  nelF  obbligo ,  per  noa 
ripetermi ,  di  dirigere  colui  che  legge  a  quello 
che  si  è  detto,  o  a  quello  che  si  deve  dire. 
Questo  mi  assicura  dell'unità  delle  mie  idee 
e  dello  stretto  rapporto  de'  miei  principi]. 

Esaminate  le  cause  che  impediscono  nella 
maggior  parte  delle  nazioni  d^ Europa  l'equa- 
bile diffusione  del  danaro,  vediamo  ora  come, 
tolte  queste  di  mezzo ,  si  potrebbe  facilitare 
questa  diflfusione.  Ogni  piccolo  urto  bastereb- 
be. Una  legge ,  per  esempio ,  che  nella  compra 
de'  fondi  desse  j  caeteris  parihus ,  la  preferenza 
a'  non  proprietari! ,  e  che,  nella  concorrenza 
di  due  compratori  entrambi  proprietarli ,  desse 
sempre  la  preferenza  a  colui  che  possiede  una 
minor  quantità  di  terreno ,  sarebbe  utilissima 
per  facilitare  la  diflfusione  delle  ricchezze  sem- 
pre relativa  a  quella  della  proprietà.  Ma  che 
diremo  noi  del  lusso  ?  Può  egli  contribuire  alla 
diflfusione  delle  ricchezze?  Esaminiamolo. 
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CAPO    XXXVII. 

Del  lusso. 

Il  lusso  y  del  quale  si  è  detto  tanto  male  e 
tanto  bene  da^  moralisti  e  da^  politici;  il  lusso^ 
che  si  ammira  e  si  vitupera  ;  clie  viene  dagli 
uni  considerato  come  ornamento  e  come  cosa 
utile  y  e  vien  dagli  altri  , proscritto  come  un 
vizio;  il  lusso,  al  quale  la  declamazione  ha 
attribuito  la  decadenza  di*  tanti  imperii  j  e  V  in- 
dustria j  la  conservazione  e  i  progressi  delle 
artiyil  lusso  che,  secondo  i  volgari  raziocioii 
de'  bassi  politici ,  fa  passare  le  ricchezze  d' un 
popolo  agricola  tra  le  mani  d'  un  popolo  ma- 
nifatturiere j  ma  che  in  fatti  sostiene  P  uno  e 
r  altro  ,  e  conserva  il  commercio  tra  gli  uo- 
mini ;  il  lusso  è  senza  dubbio  uno  de'  grandi 
istrumenti  della  diffusione  del  danaro  e  delle 
ricchezze  in  uno  Stato.  Se  coloro  che  hanno, 
molto  j  non  spendessero  più  di  quello  che 
hanno  j  per  alimentare  il  loro  lusso  j  come  si 
potrebbe  mai  sperare  la  separazione  di  queste 
grandi  masse ,  come  si  potrebbe  mai  sperare 
una  equabile  dilTusion  di  danaro  e  di  ricchezze 
in  mezzo  a  queste  lagune  j  ove  di  continuo 
andrebbe  a  ristagnarsi  tutto  il  numerario  de' 
popoli?  Questa  verità  è  stata  da  infiniti  scrii» 
tori  sviluppata.  L'esperienza  l'ha  dimostrata , 
e  la  dimostra  tuttavia  col  fatto.  In  quelle  na- 
zioni dove  ci  è  lusso  ,  malgrado  l' esistenza 
degli  ostacoli  de'  quali  si  è  parlato,  le  ric- 
chezze sono  meglio  diffuse  che  in  quelle  dove 
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Dìinori  sono  questi  ostacoli ,   ma  dove  il  lasso 

è  proscritto. 

Mi  si  dirà  forse,  che  se  il  lusso  cagiona 
questo  solo  bene  j  produce  tanti  altri  mali  j  i 
quali  debbono  distorre  il  legislatore  dal  ricor- 
rere a  questo  rimedio  per  ottenere  V  equabile 
dìflusìone  delle  ricchezze  che  si  desidera.  Ma 
esaminiamo  un  poco  quaH  sono  questi  mali. 
Vediamo  se  tutto  quello  che  i  moralisti  attri- 
buiscono al  lusso  j  si  dovrebbe  piuttosto  attri- 
buire a'  costumi  ;  vediamo  se  il  lusso  corrompa 
i  costumi,  o  pure  se  i  cattivi  costumi  cor^ 
rompano  il  lusso  )  vediamo  finalmente  ciò  che 
diverrebbe  il  lusso  in  una  nazione  ove  i  co- 
stumi fossero  nello  stato  nel  quale  dovrebbero 
essere.  Prima  d^ogni  altro,  determiniamo  P  i- 
dca  del  lusso ,  e  distinguiamo  quale  sia  il  lusso 
utile  e  quale  il  pernicioso. 

Il  lusso  non  è  altro  che  Tuso  che  si  & 
delle  ricchezze  e  dell'  industria ,  per  procurarsi 
tin^  esistenza  piacevole  col  soccorso  de'  mezzi 
pili  ricercati  die  possono  contribuire  ed  ac- 
crescere i  comodi  della  vita  ed  i  piaceri  della 
società.  Una  nazione  dunque  nella  quale  si 
osserva  un  gran  lusso  ,  deve  senza  dubbio 
(contenere  grandi  ricchezze;  se  in  questa  il 
lusso  è  comune  a  tutte  le  classi  de^  cittadini , 
è  segno  che  le  ricchezze  vi  sono  ben  distri- 
buite, e  che  la  maggior  parte  de^  cittadini  ha 
un  certo  superfluo  da  impiegare  per  la  sua 
felicità  :  se  non  si  ritrova  che  in  una  sola  clas- 
se ,  è  segno  che  le  ricchezze  vi  son  mal  ri- 
partite ,  ma  che  se  altre  cause  non  cooperano 
a  perpetuare  questa  funesta   sproporzione  ^  essa 
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non  durerà  lungo  tempo ,  perchè  il  lusso  istesso 
non  tarderà  molto  a  distruggerla.  Tanto  dun- 
que nelPuno,  quanto  neir  altro  caso  ^  il  lusso 
è  un  bene.  Nel  primo  caso ,  perchè  anima 
r  industria ,  ispira  V  amore  della  fatica  ,  .  con- 
serva le  ricchezze  nello  Stato  ,  raJdolcisce  i 
costumi^  crea  nuovi  piaceri ,  eccita  un^  attività 
salutare  che  allontana  V  uomo  dair  inerzia^  sparge 
da  per  tutto  un  calore  vivificante ,  incoraggisce 
il  commercio,  e  rende  comuni  a  tutti  gli  uo- 
mini le  produzioni  e  le  ricchezze  che  la  na- 
tura avara  racchiude  sotto  le  acque  del  mare, 
nelle  voragini  della  terra,  o  che  tiene  sparse 
in  mille  cHmi  diversi.  Nel  secondo  caso  il  lusso 
è  anche  un  bene,  perchè  promuove  la  difTu^ 
sione  del  danaro  e  delle  ricchezze,  le  quali 
quanto  sono  desiderabili  allorché  sono  ben 
ripartite ,  altrettanto  ,  come  si  è  dimostrato , 
sono  funeste  allorché  sono  ristrette  tra  poche 
mani.  Il  laborioso  operaio  e  V  esperto  artista  ^ 
che  non  posseggono  alcun  terreno,  possono 
allora  sperare  di  divenire  anche  essi  proprietarii 
e  ricchi.  Il  lusso  apre  la  cassa  del  ricco  pos- 
sidente, e  r  obbliga  a  pagare  una  tassa  volon- 
taria a  colui  che  languirebbe  nelP  ozio  e  nella 
miseria  senza  questo  sprone.  Egli  raffina,  in- 
venta ,  moltiplica  le  arti  e  i  mestieri  ;  ravviva 
gì'  ingegni ,  e  incoraggisce  nel  tempo  istesso 
V  agricoltura  ;  giacché  i  proprietarii,  privati  dal 
lusso  del  superfluo  delle  loro  rendite ,  vengono 
dal  loro  interesse  determinati  a  coltivare  eoa 
maggior  diligenza  quelle  produzioni  che  cam- 
biano con  altri  piaceri.  Questa  reazione,  della 
quale  ogni  società  sperimenta  effetti  pac|icolarì; 
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pu&  nello  slato  presente  delle  cose  contribuire 

anche  alla  libertà  politica  d'una  nazione. 

Presso  un  popolo  grossolano  e  rustico^  che 
per  lo  spirilo  del  secolo  non  può  esser  gner- 
riero ,  e  che  per  difetto  di  lusso  trascura  le 
arti ,  altra  occupazione  non  si  conosce  che  la 
coltura  della  terra.  Tutta  la  società  sarà  dun- 
que divisa  presso  questo  popolo  in  due  classi; 
in  quella  de'  proprietarii  de'  terreni ,  ed  in  quella 
de'  loro  vassalli  o  coloni.  La  dipendenza  di 
questi  ultimi ,  determinata  dalla  dura  legge  del 
bisogno  j  deve  di^generarc  in  una  dipendenza 
di  servitù  riguardo  a'  proprietarii  de'  terreni. 
Se  le  violenze  di  questi  si  rendono  loro  in- 
sopportabili, altro  rimedio  non  esiste  pel  po- 
polo non  possidente  die  buttarsi  dalla  parte 
del  monarca  ,  e  di  cercare  neil'  aumento  della 
potestà  reale  un  rimedio  contro  le  violenze 
deir  aristocrazia.  Ecco  ciò  che  è  avvenuto  in 
quasi  tutte  le  nazioni  d'  Europa.  Il  lusso  avrebbe 
prevenuto  questo  sconcerto.  Diffondendo  in- 
sieme colle  ricchezze  le  proprietà ,  avrebbe  for- 
tificato il  popolo ,  avrebbe  indebolita  1'  aristo- 
crazia^ e  non  avrebbe  alterata  la  forma  del 
governo. 

Il  lusso  considerato  dunque  sotto  l' aspetto 
nel  quale  noi  l'abbiamo  definito,  è  sempre  \jn 
bene  ;  ma  può  essere  un  male  allorché  gene- 
ralizzandosene troppo  l'idea,  si  crede  doversi 
comprendere  sotto  questo  nome  ogni  spesa 
destinata  al  puro  fd!ito  ed  alla  magnificenza.  Il 
togliere,  per  esempio,  una  gran  quantità  di  uo- 
mini dalle  campagne  ,  un'  iuirueiisa  quantità  di 
cavalli  dagli  usi  dell'  agi  icottura  e  del  commercio, 
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per  ornare  le  sale  o  le  stalle  deViccbi;  il 
perdere  una  quantità  immensa  di  terreni  per 
giardini  e  per  cacce,  è  un  lusso  di  fasto  e  di 
consumazione  pernicioso  allo  Stato.  Ma  questo 
non  è  il  lusso  del  .quale  io  ho  data  la  defi- 
nizione. Questo  è  il  lusso  delle  nazioni  barba- 
re ;  questo  era  il  lusso  degli  antichi  baroni 
ne^  tempi  feroci  e  poveri  della  feudalità ,  e  de* 
principali  Prelati  nc^  tempi  della  superstizione. 
Si  sa  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non 
ardivano  di  dare  un  passo  fuori  de^  loro  feudi, 
o  fuori  delle  loro  chiese,  senza  esser  seguiti 
da  un  numero  prodigioso  di  servi  e  di  cavalli. 
Un  concilio  tenuto  in  Laterano  nel  1 1 79  'rim- 
provera a^ Vescovi  questo  fasto  oneroso,  che 
obbligava  le  chiese  e  i  monasteri,  per  dove 
passavano,  di  vendere  i  vasi  d^oro  e  d^  argento 
per  riceverli  e  trattarli  nelle  loro  visite  (i). 
Questo  fasto  era  cresciuto  a  segno  che  i  ca- 
noni furono,  come  si  sa,  nell*  obbligo  di  li<- 
mitare  il  seguito  di  ciaschedun  Prelato.  Quello 
degli  Arcivescovi  fu  ridotto  a  cinquanta  caval- 
li ,  quello  de^  Vescovi  a  trenta ,  quello  de^  Car- 
dinali a  venticinque.  Io  lo  ripeto  :  questo  è  il 
lusso  delle  nazioni  barbare  ,  contro  del  quale 
la  filosofia  e  la  ragione  non  potranno  mai  ba- 
stantemente declamare,  e  dal  quale  il  legisla- 
tore dovrebbe  distogliere  gli  uomini  non  co* 
diretti  rimedii  delle  suntuarie  leiggi ,  ma  con 
t  altri  mezzi  che  il  rispetto  dovuto  a^  sacri  dritti 
della  libertà  e  della  proprietà  gli  permetterebbe 
d^  impiegare. 

(t)  Gap.  aS  extr^  de  cenrib. 
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Data  la  vera  idea  del  lusso,  e  distinto  il 
lusso  utile  dal  lusso  pernicioso ,  vediamo  ora 
se  è  vero  che  il  lusso  possa  corrompere  i  co- 
stumi ,  come  i  moralisti  lo  pretendono  j  o  pure 
se  i  cattivi  costumi  possano  corrompere  il  lusso. 

I  costumi  d^  un  popolo  consistono  neir  abito 
di  regolare  le  azioni  secondo  V  opinione.  Vera 
o  falsa  9  giusta  o  erronea  j  che  sia  quesf  opi- 
nione ,  è  sempre  la  norma  unica  delle  azioni 
del  popolo.  Regolando  tutte  le  sue  azioni  se- 
condo quest^  opinione ,  egli  regola  anche  con 
essa  la  maniera  di  far  uso  de' suoi  beni.  I  co- 
stumi dunque  sono  quelli  che  determinano  e 
dirigono  il  lusso  in  una  nazione.  Se  i  costumi 
sono  buoni ,  il  lusso  sarà  quale  deve  essere  ; 
se  i  costumi  saranno  corrotti ,  il  lusso  lo  sarà 
egualmente.  Se,  per  esempio,  la  perfeùone 
de' costumi,  o,  che  è  Tistesso,  se  P  opinione 
che  regola  le  azioni  de^  cittadini ,  e  il  governo 
che  la  dirige ,  dà  della  distinzione  a  coloro 
che  si  consacrano  al  bene  della  patria ,  il  lusso 
di  questa  nazione  sarà  un  lusso  di  beneficenza, 
sarà  un  lusso  tutto  patriottico.  In  questa  na- 
zione un  cittadino  ricco  non  si  farà  un  oggetto 
di  lusso  di  collocare  ne^  suoi  giardini  un  gruppo 
osceno  di  Bacco  e  di  Venere ,  ma  memore 
deir  impressione  che  fece  neir  anima  di  Te- 
mistocle il  monumento  innalzato  in  Atene  ad 
Aristide  vittorioso  ,  egli  farà  piuttosto  scolpire 
da  una  mano  maestra  la  statua  d^  un  suo  con- 
cittadino benemerito  della  patria  ,  per  eternarne 
il  nome,  e  per  mostrare  a  tutta  la  nazione 
ciò  che  si  deve  essere  per  meritarne  la  rico- 
noscenza. Una  strada  pubblica    da  riparare  pel 
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comodo  del  commercio  /  una  maremma  da  asciu- 
gare ,  una  nuova  arte  da  introdurre ,  un  talento 
da  produrre,  saranno  tanti  oggetti  di  lusso  per 
un  cittadino  ricco  in  questa  nazione.  Questo 
in  fatti  è  stato  il  lusso  che  ha  allignato  in 
tutti  i  paesi  della  libertà,  della  virtù  e  delle 
ricchezze  ;  questo  sarà  il  lusso  che  si  vedrà 
risplendere  nelle  colonie  Anglicane,  subito  che 
la  pace,  se  sarà  unita  ad  una  felice  costitu- 
zione ,  permetterà  loro  di  godere  de'  frutti  della 
loro  libertà ,  delle  loro  virtù  e  del  loro  com- 
mercio. Ma  se  al  contrario  i  costumi  sono  cor- 
rotti in  una  nazione  ;  se  ogni  idea  di  virtù  y 
ogni  sentimento  di  patriottismo  si  è  perduto 
in  un  popolo  ;  se  V  opinione  che  ne  regola  le 
azioni  ,  accorda  della  distinzione  a  coloro  che 
8Ì  sono  dati  in  preda  alF  ozio  ed  alla  mollez- 
za ,  il  lusso  di  questa  nazione  prenderà  allora 
l'impronta  de^suoi  costumi.  Là  il  cittadino  che 
ha  tanto  quanto  appena  gli  basta  per  poter 
vivere  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  sue  brac- 
cia ,  si  farà  un  oggetto  di  lusso  di  portar  lun- 
ghe le  sue  unghie  per  palesare  il  suo  ozio  ; 
là  il  lusso  si  perderà  tutto  nel  serraglio;  là 
finalmente  il  numero  delle  concubine  e  degli 
eunuchi  deciderà  delle  facoltà  di  ciaschedua 
cittadino  >  e  de'  gradi  di  rispetto  e  di  consi- 
derazione che  gli  si  debbono.  Questo  è  il  lusso 
d^  una  gran  porzione  deW  Oriente. 

Non  bisogna  dunque  confondere  la  causa 
cogli  efletti.  La  corruttela  de*  costumi  cagiona 
la  corruttela  del  lusso,  ma  non  può  mai  il 
bisso  corrompere  i    costumi.  Egli  non  può  della 
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maniera  istessa  snervare  il  coraggio  dì  nna  iti- 
zione.  Questo  mate ,  che  i  moralisti  hanno  an- 
che attribuito  al  lusso ,  non  è  altro  che  uo 
efletto  della  corruttela  de*  costumi,  la  quale,  nel 
tempo  {stesso  che  corrompe  il  lusso  ,  ammoU 
lìsce  gli  animi ,  e  rende  gli  uomini  incapaci  di 
reggere  alle  penose  fatiche  della  guerra.  Le 
arti  non  snervano  né  lo  spinto  né  il  corpo  j 
r  industria  al  contrario,  che  è  una  conseguenxa 
necessaria  del  raflìnamento  delle  arti ,  dà  nuove 
forze  ali*  uno  e  all'altro.  GU  Ateniesi  lussuosi 
non  trionfarono  forse  tante  volte  della  frugalità 
degli  Spartani  7  La  Francia,  piìi  lussuosa  di 
quel  che  è  o{!gi,  non  fece  forse  tremar  T  Eu- 
ropa sotto  Luigi  XIV?  Qual  differenza  si  può 
fare  tra  un  Saint-IIUaire ,  che  ferito  grave- 
mente mostra  al  figho  il  gran  Turenne  per- 
duto per  la  patria ,  e  il  padre  d*  uno  Spartano 
che  corre  nel  tempio  a  ringraziare  i  numi  che 
il  6gIio  sia  morto  difendendo  la  patj'ia  ?  La 
nazione  piìi  lussuosa  dell'  Europa  non  ha  forse 
risvegliato  in  noi  la  memoria  del  valore  de^ 
suoi  barbari  padri  ?  L*  Inghilterra  non  lia  forse 
veduto  nascere  sotto  il  suo  cielo  una  quanlitìi 
prodigiosa  di  uomini  che  avrebbero  oscurato 
il  nome  di  tutti  gU  eroi  dell'  aaùchità ,  se 
questi  avessero  come  essi  combattuto  sul  mare? 
L*  Oceano  è  stato  tante  volte  il  teatro  di  azioni 
molto  più  coraggiose  di  quelle  che  si  videro 
in  Platea ,  in  Maratona  ed  alle  Termopile.  No  : 
il  lusso  non  toglie  niente  al  coraggio  j  alU' 
forza ,  al  vigore  ,  quando  i  costumi  non  ai  sono 
ancora  corrotti  in  una  nazione.  Egli  è  un  b«ai 
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cbe  Don  pu6  produrre  alcun  male ,  senza  il 
concorso  ai  altre  cause.  Dipendente  da'  costumi 
della  nazione ,  il  legislatore  non  ha  clie  a  di- 
rìgere  questi  per  dirìgere  il  lusso.  Se  egli  vuole 
che  la  sua  nazione  non  6Ìa  composta  né  di 
feroci  Spartani ,  né  di  molli  Sibariti  ;  se  Toole 
evitare  questi  due  estremi  ;  se  vuole  che  V  amore 
della  fatica  si  conservi  in  essi  insieme  co' co- 
modi della  vita  e  co'.piacerì  della  società  ;  se 
vuole  finalmente  che  il  lusso  aia,  quale  deve 
essere,  l'anima  dell'industria,  e  il  distribulore 
delle  riccbc7ze  nazionali  ;  che  crei  e  perFezioni 
ì  costumi  della  società  che  dirige,  che  sì  ri- 
creda Dna  volta  dell*  inefBcacia  di  tutte  quelle 
leggi  suntuarie  che  ofiendono  la  libertà  del 
cittadino,  e  che  per  lo  più  non  sono  state 
dettate  dall'  amore  del  bene  pubblico  ,  ma  piut- 
tosto da  quella  passione  inimitata  che  hanno 
coloro  che  sono  alla  testa  degli  affari  ,  di  re- 
golare tutte  le  azioni  de' cittadini ,  e  che  fa 
lorp  riguardare  gli  uomÌDi  come  tanU  fanciulli 
che  bisogna  condurre  per  mano ,  e  non  come 
tanti  esseri  intelligenti  che  debbono  esser  re- 
golati co'  lumi  della  ragione  ;  che  si  persuada , 
che  se  si  vuole  regolare  il  lusso  colle  leggi  , 
'  egli  deve  esporre  i  suoi  codici  alle  vicende 
della  moda.  Se  egli  proibisce  oggi  un  genere 
di  lusso  che  crede  pernicioso  ,  domani  questo 
lusso  uscirà  di  moda ,  e  dovrà  proibirne  un 
altro  che  gli  sarà  sostituito.  L' immaginazione 
inquieta,  ed  irritata  dalle  proibizioni  correrà 
leiDpre  innanzi  alle  leggi  Esse  diverranno  tante 
ordiniate  arbitrarie  e  particolarì  ,  rinascenti  la 
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Ci  sono  stati  molti  polìtici  che  sa 
scagliati  in  generale  contro  il  lasso  passivo ,  e 
che  ban  credalo  il  solo  lusso  attÌTo  essere  on 
bene  per  una  nazione.  Alcune  riflessioni  mi  si 
presentano  in  questo  punto  su  quest*  (^etta 
]E.5se  contengono  alcune  verità  che  i  legida- 
torì  non  dovrebbero  ignorare.  Io  mi  fo  un  do- 
vere di  svilupparle. 
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CAPO  xxxvin. 

Del  lusso  attivo  e  del  lusso  passivo  j  e  de*  casi 
ne'  quaU  il  lusso  passivo  è  un  bene  e  il  lusso 
attivo  un  male  per  una  nazione. 

Un  errore  universale ,  adottato  da  quasi  tutti 
gli  scrittori  economici  del  secolo,  mi  obbliga 
ad  una  digressione  la  quale  non  è  tutt^  aliena 
dagli  oggetti  che  ho  presi  di  mira  in  questo  li- 
bro. Anche  dagli  scrittori  che  si  dichiarano  in 
favore  del  lusso,  si  declama  contro  il  lusso 
passivo  y  come  quello  che  manda  fuori  dello 
Stato  le  ricchezze  reali  per  introdurvi  le  ric- 
chezze che  sono  di  puro  lusso ,  come  quello 
che  alimenta  T  industria  straniera ,  come  quello 
finalmente  che  nuoce  alle  arti  e  alle  manifatture 
nazionali ,  per  la  concorrenza  di  quelle  delle 
altre  nazioni  sempre  preferite  dal  lusso. 

Quest^invettiva  troppo  generale  contro  il  lusso 
passivo  è  un  errore ,  il  quale  non  può  essere 
che  r  effetto  delF  ignoranza  de'  coropUcati  rap- 
porti degP  interessi  delle  nazioni  tra  loro^  e  delle 
circostanze  particolari  de'  diversi  popoU  che  abi- 
tano la  superficie  del  globo.  Contro  quesf  er- 
rore io  cerco  di  prevenire  i  legislatori  in  que- 
sto capo,  pregando  coloro  che  leggeranno  questo 
libro 9  di  non  accusarmi  d'essermi  innalzato  un 
altare  di  nubi  sistematiche ,  innanzi  al  quale  io 
immoli  tutti  gl'ingegni  che  si  sono  finora  con- 
sacrati allo  studio  delle  cose  utili  al  genere  uma- 
no y  credendomi  solo  incaricato  d' una  missione 
espressa  per  rivelare   a'   popoli,   quali   siano  i 


286  LIBRO 

prìncipii  della  loro  felicità  y  e  quali  le  strade 
occulte  che  possono  condurveli.  Una  presun- 
zione cosi  irritante  non  può  allignare  nelf  anima 
d' un  filosofo  j  il  quale  si  dichiara  tenuto  a  tutti 
coloro  che  hanno  scrìtto  e  pensato  prima  di 
lui.  Ma  la  politica^  T economia,  la  legislazione 
sono  teorie  complicatissime,  nelle  quali  è  &• 
cile  r  inciampare  negU  errori ,  allorché  se  ne 
vogliono  troppo  generalizzare  le  idee,  la  bontà 
delle  quali,  come  si  è  detto,  è  tutta  relativa, 
è  tutta  di  rapporto.  Questo  è  stato  il  difetto  di 
coloro  che  si  sono  dichiarati  contro  il  lusso 
passivo  in  generale ,  senza  osservare  che  que- 
sto lusso  ,  che  si  alimenta  coir  industria  stra- 
niera ,  non  solo  non  è  sempre  un  male ,  ma 
che  per  alcune  nazioni  potrebbe  essere  il  so* 
stegno  unico  delle  loro  ricchezze  e  della  loro 
prosperità. 

Per  persuadersene,  bisogna  sapere  che  ci  è 
un  termine  che  la  quantità  del  numerano  non 
può  oltrepassare  in  una  nazione,  senza  cagio- 
nare la  rovina  della  popolazione ,  deir  agricol- 
tura ,  delle  arti  e  del  commercio.  Supponiamo , 
per  esempio,  che  una  nazione  che  è  in  pos- 
sesso o  di  miniere  abbondanti ,  o  di  una  bilan- 
cia molto  vantaggiosa  di  commercio  ,  voglia  sot- 
trarsi dalla  dipendenza  delle  altre  collMntrodurre 
tutte  le  arti,  tutte  le  manifatture,  tutte  le  der- 
rate che  possono  servire  alla  sua  interna  con- 
sumazione,  proscrivendo  F  immissione  di  tutto 
quello  che  potrebbe  venirle  dagli  stranieri,  e 
che  potrebbe  mandar  fuori  dello  Stato  una  por- 
zione del  suo  numerario  :  quale  sarà ,  io  do- 
mando, la  sorte  di  questa  nazione?  Purché  uno 
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sconvolgimento  della  natura  non  oppili  le  sue 
miniere  y  o  purché  un  turbine  polìtico  non  di- 
strugga il  suo  commercio;  purché  f ambizione 
del  suo  Re,  o  la  sua  propria  sicurezza  non 
l'obblighi  a  spesso  mandar  fuori  dello  Stato  un 
esercito  che  consumi  una  porzione  de^  suoi  me- 
talli j  la  quantità  del  numerario  crescendo  di 
continuo  in  questa  pazione ,  ne  diminuirà  a  lai 
segno  il  valore,  che  il  prezzo,  cosi  delle  opere, 
come  delle  derrate ,  diverrà  cosi  superiore  a 
quello  di  tutte  le  altre  nazioni,  che  i  suoi  cit* 
tadini,  trovando  molto  più  i  loro  vantaggi  nd 
comprare  le  derrate  e  le  manifatture  straniere 
che  le  proprie^  consumeranno  quelle,  ed  allora 
gli  agricoltori  y  gli  artieri  e  i  manifatturieri  del 
paese ,  non  potendo  reggere  alla  concorrenza 
degli  stranieri y  abbandoneranno  i  loro  fondi, 
le  loro  arti  e  le  loro  manifatture;  allora  essi 
saranno  costretti  a  disertare  dalla  patria,  che 
non  oflre  loro  che  la  povertà  e  P indigenza; 
allora  finalmente  tutto  il  numerario  uscirà  fuori 
dello  Stato  per  essersi  troppo  moltiplicato,  e 
per  non  avere  avuto  uno  scolo  opportuno  al 
suo  superfluo.  Questa  è  la  catastrofe  infelice 
delle  disgrazie  che  sovrastano  ad  una  nazione 
nella  quale  il  numerario  si  è  troppo  moltipli- 
eato. 

Che  non  si  speri  di  poterle  prevenire  col 
soccorso  delle  leggi  proibitive ,  sempre  più  de- 
boH  delle  leggi  della  necessità.  Malgrado  le  pene 
le  più  severe  minacciate  contro  gP  introduttori 
delle  mercanzie  straniere,  malgrado  tutte  le  spie 
e  tutte  le  guardie  che  si  potiebbero  impiegare 
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per  impedirne  X  immi^Miooe  ^  il  beneficio  cTìih 
trodurie,  allorché  sarà  coasidenbiie ,  bksterà 
per  corrompere  tutte  qaeite  spie  e  tutte  cfi~« 
ste  guardie  ^  basterà  per  rendeine  inutili  le  ou- 
nacce  deUa  legge ,  e  basterà  per  £ire  d«*  mi- 
nistri stessi  delle  finanze  i  pnncipali  compbcì 
delle  clandésùoe  immissìooL  L' Inghilterra ,  la 
Spagna  e  tutti  i  paesi  del  mondo  ce  ne  offrono 
delle  prove  (i). 

Il  male  è  dunque  irreparabile,  allorché  la 
quantità  del  numerario  è  esorbitantemente  cre- 
sciuta in  una  nazione.  Si  appartiene  alla  poli- 
tica il  prevenire  quest^  eccesso  col  dare  ano 
scolo  al  duperfljo  che  potrebbe  produrlo.  Or 
per  una  nazione ,  la  quale  al  vantaggio  d*  es- 
sere in  possesso  o  di  miniere  abbondanti  dWo 
e  d^ argento,  o  dolina  bilancia  molto  vantaggiosa 
di  commercio  y  unisce  quello  d*  avere  un  lerreoo 
bastantemente  ferliie,  allo  a  provvedere  abbon- 
dantemente la  sua  interna  consumazione  delle 
derrate  di  prima  necessità  *  per  una  nazione , 
io  dico ,  di  questa  natura  ,  io  non  saprei  tro- 
vare uno  scolo  opportuno  pel  superfluo  del  suo 
numerario,  fuori  del  lusso  passivo.  Dove  altri- 
menti cercarlo? 


fi)  L'Inghilterra  ha  creduto  d'i  poter  impedire  1* im- 
missione di  nirune  mercanzie  straniere  col  caricarle 
d'  un  dazio  che  dà  a  queste  mercanzie  un  valore  fitti* 
zio  di  1  oo  o  di  200  per  cento  :  ha  aggiunto  a  questo 
dazio  le  pene  più  severt  conU*o  il  contrabbando:  ma 
ha  essa  ottenuto  il  suo  intento  ?  Le  immissioni  clande- 
stine di  queste  tali  mercanzìe  non  lian  fatto  for^e  la 
riccliczza  di  tante  famiglie,  non  sono  esse  così  frequeuti 
come  ogni  altra  immissione  che  9À  fa  sotto  gli  occhi  dd 
magisU'ato  e  col  permesso   delle  leggio 
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Cercarlo  nella  guerra ,  sarebb»  un  errore  con- 
trario a  tutti  i  principti  della  morale  e  della  po- 
litica. La  guerra  allorché  non  è  unita  o  agli 
stretti  dritti  della  difesa,  o  a^  sacri  doveri  del- 
Falleanza ,  è  un^ngiustìzia  che  niuna  causa  può 
legittimare;  la  guerra  non  consuma  solo  il  nu- 
merario, ma  consuma  anche  la  pof >olazione  3  la 
guerra  finalmente,  in  un  secolo  nel  quale  tutte 
le  nazioni  cercano  la  pace,  non  farebbe  altro 
che  riunirle  tutte  contro  quella  che  ardirebbe 
di   turbarla. 

Cercarlo  nella  consumazione  delle  derrate 
straniere  di  prima  necessità ,  sarebbe  V  istesso 
che  mettere  la  nazione  nella  dipendenza  delle 
altre;  sarebbe  T istesso  che  rendere  precaria  la 
sua  sorte ,  ed  incerta  la  sua  felicità  ;  sarebbe 
ristesso  che  distruggere  T agricoltura  ,  la  quale 
deve  sempre  esser  considerata  come  il  primo 
sostegno  della  prosperità  de^  popoli. 

Cercarlo  nel  mantenimento  d' una  marineria 
considerabile^  sarebbe  cercarlo  in  un  mezzo 
troppo  utile,  ma  che  tutf  altro  beneficio  può 
produrre,  fuori  di  quello  che  si  cerca.  0  que- 
-  sta  marineria  è  destinata  a  garantire  ed  a  pro- 
muovere il  commercio,  ed  allora  vive  a  spese 
del  commercio  ;  o  è  destinata  a  difendere  le 
spiagge  della  nazione,  ed  allora  si  alimenta  colle 
derrate  della  nazione.  Né  nell'uno  né  nelP al- 
tro caso  può  dunque  esser  considerata  come 
uno  scolo  al  superQuo  del  numerario.  Dovun- 
que noi  volgeremo  lo  sguai^do,  noi  non  potremo 
dunque  trovarlo  che  nel  lusso  passivo.  Questo 
salasso  opportuno  alla  pletorìdy    dalla  quale  è 

'Filangieri,  f^ol.  IL  ig 
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minacciala  la  nazione;  questo  scolo  che  si  può 
oppilare  e  riaprire  a  misura  che  le  circostanze 
Io  richiedono;  questo  canale  di  comunicazione 
che  anima  il  commercio,  e  somministra  una 
dipendenza  libera  e  volontaria  tra  questa  na- 
zione e  le  altre ,  dev^  esser  considerato  come 
il  garante  unico  che  la  politica  olire  alla  pro- 
sperità d^un  paese,  il  quale  è  nel  caso  di  te- 
more  la  sua  rovina  per  T  esorbitanza  delle  sue 
ricchezze. 

Osservando  con  criterio  i  veri  interessi  delle 
due  nazioni  euiopee,  le  quali  sono  precisamente 
neir ipotesi  da  noi  premessa,  ci  persuaderemo 
anche  meglio  di  questa  verità.  La  Spagna  ed  il 
Portogallo  sono  quelle  due  nazioni  nell'Euro- 
pa y  le  quali  al  vantaggio  d'  essere  in  possesso 
di  miniere  abbondanti  d'oro  e  d'argento  riu- 
niscono quello  d'avere  un  territorio  bastante- 
mente fertile ,  atto  a  provvedere  la  loro  interna 
consumazione  delle  derrate  necessarie  alla  vita. 
Per  quello  che  riguarda  la  Spagna ,  niuno  ar- 
dirà di  negarmi  che  questo  sia  di  tutti  gU  Stati 
deirEuropa,  e  forse  anche  dell'universo,  quello 
che  la  sua  situazione  naturale ,  i  suoi  proprii 
fondi  e  i  suoi  domiiiii  in  America  potrebbero 
rendere  il  più  ricco;  quello  che  potrebbe  colla 
maggior  celerità  accumulare  una  maggior  quan- 
tità d'oro  e  d'argento;  quello  finalmente  che 
potrebbe  pervenire  più  presto  di  tutti  a  quel  pe- 
riodo d'opulenza,  a  quell'eccesso  di  ricchezza 
che,  distruggendo,  comesi  è  dimostrato,  Tin- 
dustria ,  V  agricoltura  e  la  popolazione ,  ricon- 
duce l' indigenza  ,  e  fa  che  lo  Stato  succumba 
sotto  il  peso  de'  suoi  tesori. 
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Supponiamo  che  la  fertilicì^  del  suo  terreno 
fosse  soccorsa  da  una  buona  coltura  ^  e  che 
la  Spagna  s'adattasse  a  raanifatturare  tutte  le 
sue  materie  prime;  T Europa  in  questo  caso  si 
vedrebbe  inondata  in  poco  tempo ,  secondo 
r espressione  d'un  Autore  accreditato  (1),  da' 
suoi  grani ,  da'  suoi  vini  ,  da'  suoi  liquori  , 
dal  suo  sapone  ^  da'  suoi  olii  j  da'  suoi  frutti  y 
dalle  sue  stofTe  di  lana  e  di  seta  y  dalle  sue 
tele  ,  dalle  sue  manifatture  d' oro  e  d'  argento , 
di  ferro  e  di  acciaio^  nel  mentre  clic  la  sua 
pesca  basterebbe  alla  sua  consumazione  y  e  che 
per  mantenere  la  più  gran  marina,  non  avrebbe 
a  cercare  fuori  di  sé  che  F  alboramc  che  il 
Nord  potrebbe  offerirle. 

Se  la  Spagna  dunque  non  avesse  alcun  do- 
minio neirAmerica,  se  essa  volesse  comprimere 
tutte  le  molle  dell'industria  della  qtiale  è  su- 
8cettibile/se  volesse  aprire  tutte  le  sorgenti  delle 
sue  ricchezze,  potrebbbe  con  questo  solo  essere 
una  delle  nazioni  più  ricche  dell'  Europa ,  e 
potrebbe  conservare  una  bilancia  sempre  van- 
taggiosa di  commercio.  Ma  potrebbe  essa  nella 
sua  situazione  presente  conservare  questo  spirito 
d'industria,  potrebbe  essa  seguire  questo  piano 
che  abbraccia  tutt'  i  rami  dell  industria  umana , 
potrebbe  conservare  questa  bilancia  sempre  van- 
taggiosa di  commercio  nclf  Europa  in  mezzo  agli 
ottanta  milioni (2)  che  liceve  in  ogni  annodai 


(1)  LVViilore  degriiitercs*!  delle  nazioni,  Iona,    i,  cap.  v. 

{1)  Ottanta  milioni  di  lire:  questa  e  presso  a  poco  li 
quantità  d^oro  e  d^  argento  che  la  Sixtgna  rìceve  in  ogni 
anno  dal  Perù  e  dai  ^lessico  secondo  i  manifesti  degli  sca« 
ricamenti  de'  bastimenti  di  ritorno  dall'  Indie  Orientali* 
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Messico  e  dal  Perù  ?  Non    Tolendo    essa   con- 
8idcrarc  Foro  e    F argento    che    le     viene    dal- 
l'America, confie  un  genere  di  mercanzia}  non 
volendo  considerar  questi   metalli  come  un  og- 
getto di  permuta  ,  come  un  prodotto    del    suo 
3Uolo  ^    \  olendoli    tutti    ritener    dentro    di    sé; 
promuovendo  non  solo  tutte  le  derrate  che   il 
suo  suolo  può   produrre ,    ma    anche    tutte   le 
arti  e  tutte  le  manifatture  che  potrebbero  ser- 
vire  alla    sua    consumazione    ed  al  suo  lusso; 
in  questo  caso    la    Spagna    non    si    troverebbe 
forse  tra  lo  spazio  di  quarant^anni  al    più    un 
numerario    nella   sua    circolazione   che    eccede- 
rebbe di  più  di  due    terzi    quello    di    tutte    le 
altre  nazioni  y  e  che  sarebbe  altrettanto  ecces- 
sivo, in  quanto  che  tutte  le  altre  nazioni  indu- 
striose si  troverebbero  in  riguardo  suo  in  una 
povertà    relativa?    Or    la    sua    condizione    non 
diverrebbe  allora    quella  d^  un    popolo   che   la 
sua    esorbitante    opulenza    riconduce    alla    più 
estrema  povertà  7  Le  sue  derrate  ,  le  sue    ma- 
nifatture   cresciute    alT  infinito    di    prezzo    per 
r avvilimento  del  suo  numerario ^  come  potreb- 
bero alioia  resistere  alta  concorrenza  di  quelle 
delle  altre  nazioni,  le  quali   verrebbero  ad   of- 
ferirgliene ad  un   prezzo    tenuissimo  ?    Chi    po- 
trebbe impedire  allo    Spagnuolo    di    mangiare, 
di    bere ,    di    vestire ,    di    non    consamare  y   in 
una  parola^  altro  che  le  derrate  e  le    mercan- 
zie straniere    che    potrebbe    pagare    due    terzi 
meno  delle  proprie  ?    Tutti    i    suoi    tesori    non 
uscirebbero  allora  dallo    Stato    preceduti    dalla 
rovina  intera  dell' agricoltura    e    delF  industria  ? 
Giacché  dunque   è    impossibile  alla    Spagna    di 
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tenere  il  prodotto  intero  delle  miniere  del  nuovo 
inondo;  giacché  essa  deve  necessariamente  di- 
viderlo col  resto  delF Europa;  giacché  tutta  la 
sua  pohzia  deve  tendere  a  conservarne  una 
porzione  bastante  a  far  pendere  la  bilancia  dal 
òanto  suo  y  e  a  non  rendere  i  suoi  vantaggi 
eccessivi ,  per  renderli  permanenti  ;  giacché  la 
pratica  delle  arti  di  prima  necessità^  e  Tab-» 
bondanza  e  T  eccellente  qualilà  delle  sue  pro- 
duzioni naturali  le  bastano  per  ottenere  que- 
sta superiorità;  giacché  finalmente  la  Spiigna 
non  può  dare  uno  scolo  alF  eccessiva  quantità 
dell'oro  e  dell'argento  che  le  viene  dal  Perii 
e  dal  Messico,  senza  rinunciare  a  tutte  le  arti 
e  le  manifatture  che  non  servono  immediata- 
mente  alla  sua  coltura  ;  chi  potrà  non  vedere 
nel  lusso  passivo  l'unico  istrumento  necessario 
alla  sua  prosperità  ed  alla  sua  conservazione  ? 
l'unico  preservativo  contro  l'avvilimento  del 
suo  numerario,  l'unico  scolo  all'esorbitanza 
de'  suo  tesori. 

L'istesso  si  deve  dire  del  Portogallo.  Se  il 
suo  terreno  fosse  ben  coltivato  ;  se  il  difetto 
della  sua  popolazione  non  ne  lasciasse  in  ozio 
una  porzione ,  il  Portogallo  non  avrebbe  biso- 
gno d'alcun' altra  nazione  per  provvedere  a' suoi 
bisogni  di  prima  necessità.  Ci  sarebbero  anchef 
eie'  generi ,  de*  quali  egli  abbonda ,  e  che  po- 
trebbe permutare  con  quelle  derrate  che  gli 
mancano.  Il  suo  commercio  coli' Indie  Orientali 
e  sulle  coste  dell'Africa ,  quando  fosse  ben  re- 
golato, potrebbe  essrre  anche  una  sorgente  di 
ricchezze  abbondantibsima.  Finalmente  indipen-' 
den temente  dagli  altri  prodotti  del  Brasile^  cui 
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soccorso  (Ic^  quali  egli  potrebbe  sostenere  un 
gran  commercio  di  proprieU  neli^  Europa  ,  il 
Portogallo  riceve  in  ogni  anno  sessanta  mi- 
lioni (i)  dalle  sue  miniere.  Queste  sorgenti 
abbondantissime  di  riccbezze,  quando  non  fos^ 
sero  state  oppilale  e  parte  traviate  dalla  stra- 
nezza delle  leggi,  dagli  errori  delP amministra* 
zionc  e  dal  monopolio  degP  Inglesi  j  quando  un 
governo  illuminato  le  riaprisse  tutte  in  benefi- 
cio dello  Stato  ,  ci  mostrano  bastantemente  la 
necessità  die  avrebbe  il  Portogallo  di  sostenere 
un  lusso  passivo,  per  ristesse  ragioni  per  le 
quali  si  è  dimostrato  esser  questo  lusso  neces- 
sario alla  Spagna. 

Io  spero  dunque  d^aver  con  bastante  evidenza 
dimostrato  Terrore  di  que'  politici  >  i  quali  si 
scagliano  con  molto  furore  e  con  poca  ri- 
flessione contro  il  lusso  passivo  in  generale, 
senza  esaminare  le  circostanze  particolari  de' 
diversi  popoli,  le  quali  sogliono  per  lo  più 
distruggere  le  regole  troppo  generali  della  po- 
litica. Ma  essendo  questa  una  verità  poco  co- 
nosciuta, io  mi  veggo  nell' obbligo  di  preve- 
nire due  obiezioni  che  mi  si  potrebbero  fare. 
La  prima  di  queste  tende  a  distruggere  quello 
che  si  è  detto  riguardo  alla  Spagna. 

La  Spagna  ,  mi  si  dirà  ,  sotto  il  governo  dì 
Carlo  V  e  di  Filippo  li  suo  figlio  ,  possedeva 
in  America  miniere  cosi  abbondanti ,  come  le 
possiede  oggi;  la  Spagna  provvedeva  co^  suoi 
prodotti  le  sue   colonie  ;    la    Spagna    faceva    il 


(i)  S'inlcndj  sempre  di  lire. 


'  ^ 

1 


.AXi 


SECONDO  295 

Più  gran  commercio  iit^irindie  Oiientali  e  nel- 
Europa  ;  la  Spagna  non  solo  alimentava  il 
suo  lusso  coli' industria  straniera,  oia  alimeli' 
tava  il  iusso  straniero  colla  sua  industria  ;  la 
Spagna  ,  secondo  quel  che  ce  ne  dice  il  cele- 
bre D.  Gironimo  de  Ustaris ,  numerava  scs- 
sanlamila  ordegni  da  seta  nella  sola  ciu^  di 
Siviglia.  I  drappi  di  Segovia  e  quelli  di  Cata- 
logna erano  i  più  belli  dell'  Europa  ,  ed  erano 
i  pili  ricercati  :  le  sue  fiere  erano  frequentate 
da  tutt'  i  negozianti  dell'  Europa.  Nella  sola 
fiera  di  Medine  ,  per  quel  die  si  legge  in  una 
meraorìa  drizzata  a  Filippo  li  da  Luigi  Valle 
della  Cerda,  si  negoziava  in  lettere  di  cambio 
per  un  valore  di  più  di  centocinquanta  milioni 
di  scudi  -f  e  pure  la  Spagna  non  è  forse  mai 
stata  co?i\  popolata ,  come  fu  allora  :  i  suoi 
terreni  non  erano  stali  mai  meglio  coltivati  ; 
la  sua  industria  non  è  stata  mai  spinta  tant' ol- 
tre }  la  sua  opulenza  finalmente  non  ebbe  al- 
lora bisogno  del  lusso  passivo  da  noi  creduto 
cosi  necessario  per  questa  nazione. 

Questi  fatti  sou  veri  ,  ed  io  non  ardirei  di 
contra'«tarli  :  ma  essi  non  formano  tutta  intera 
l'istoria  d'ella  Spagna  sotto  questi  due  regni. 
Essa  non  ebhi>  bisogno  dfl  lusso  pa.tsivo  ,  io 
lo  concedo;  ma  ppicliè?  Petchè  ebbe  lo  scolo 
della  guerra  e  dell'ariibizione  de'  due  principi 
die  la  governavano.  Ricordiamoci  per  poco  le 
8pe.se  infinite  die  questi  due  principi  fecero 
fuori  dello  Stalo.  Carlo  V ,  sempre  in  viaggio 
e  sempre  in  guerra  ,  sparse  delle  sommf  im- 
mense nell'Alemagna ,   in   Italia    ed    in   Africa. 
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Egli  fece  durante  il  suo  regno  cinquanta  viag^ 
pi.    Le    rendile    della  «coróna    uscivano    quasi 
inti'ranìr*nle  dalla  Spagna  per  provvedere  a' bi- 
sogni ed  air  anii)ìzione  d' un    prìncipe    che  j   e 
per  lo  .s|)irilo   di    conquista,   e    per    la    corona 
impniale  che  portava    &ul    capo ,    era    sempre 
fuori  dello  Sialo.   Alloicliè    egli    mandò    il   suo 
figlio  in  Londra  per  isposare  la    regina   Maria, 
e  prendere  il  til(»lo  di    Re    d' Inghilterra  j   egli 
rimise  alla    Corte    di    Londra    ventisette    gran 
casse  d^ argento  in  barra  ^  e  il  carico  di  cento 
cavalli    d^oro    e    (^  argento   coniato.    Ricordia- 
moci   finalmente    che    le    celebri    miniere    del 
Potosi    non    furono    scoperte    che    pochi    anni 
prima  della  fine  ilei  turbolento  suo  regno.  Per 
quel    che  riguarda    poi  il  regno  di  Filippo  II  ^ 
si  sa  che  questo  principe  scv^tenne    nel    tempo 
i^te.sso  la  guerra  ne^  Paesi  Bassi  centro   il  pria* 
ripe  d'Oranges;  in  cpiasi  tutte  le  provincie  della 
Francia  contro  Arrigo  IV  ^  in  Ginevra  e    negli 
Snz/eri ,  e  per    mare    contro    gf  Inglesi     e    gli 
Olandesi.  La  sua  flotta  di  cento  cinquanta  navi 
che  fu  spedita  contro    gì'  Inglesi  ^    e    che    ebbe 
un  esito  coM  infelice  ,  non  fu  una  perdila    in- 
dilff'rr'Ule  per  la  vsua  nazjone.  Il  suo  dispotismo 
ne'  Paesi  Ba.ssi ,  e  la  sua  ambizione    in    Fran- 
cia   gli    costai  Olio    più   di    ti  e    mila    milioni    di 
lire  di    computo.  Qui'l    n,eravig!ia    dunque    che 
la  Spatrila  non  avesse  a\uto  in    questo    ten>po 
])isoi:rio   dei  lusso  passivo ,  per  prevenire  quella 
50v<!rchia  opulenza  che    .^^ucl    produrre    la    ro- 
vina dell' ajnjicaUuia,  dc^ll'inciustria  e  della  po- 
polazione ?  Se  si  riducessero    a    calcolo    queste 
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somme  immense  sparse  da  questi  due  prìncipi 
fuori  dello  Stato  ^  si  troverebbe  la  somma  molto 
superiore  a  quella  che  potrebbe  estrarne  il  più 
gran  lusso  passivo  che  si  possa  ideare  (i). 

L'altra  obiezione  che  mi  si  potrebbe  fare, 
riguarda  P Olanda.  Se  T Olanda^  si  dirà,  non 
ha  miniere  d'oro  e  d'argento,  come  la  Spa« 
gna  e  il  Portogallo,  essa  è  in  possesso  d'un 
commercio  d' economia  ,  il  quale  è  per  questa 
repubblica  una  sorgente  di  ricchezze  niente  in- 
feriore a  qualunque  ricca  miniera.  La  bilancia 
sempre  vantaggiosa  del  suo  commercio  accre- 
sce in  ogni  anno  la  somma  del  suo  numerario. 

Ninno  ignora  che  questo  è  il  paese  dell'Eu- 
ropa nel  quale  si  vede  una  maggior  quantità  di 
danaro:  e  pure  l'Olanda  non  ha  perduto  il  suo 
spirito  d'economia  in  mezzo  a'  suoi  tesori;  la 
sua  opulenza  non  ha  avuto  fin  ora  bisogno  del 
lusso  passivo.  Non  è  questa  dunque  una  pruova 
che  ci  fa  presumere  che  la  Spagna  e  il  Por- 
togallo potrebbero  similmente  conservarsi  senza 
questo  rimedio  7  No:  l'Olanda  non  ha  niente 
di  comune  con  queste  due  nazioni.  La  sua  co- 
stituzione, il  suo  suolo,  la  natura  del  suo  ter- 
reno ,  il  principio  delle  sue  ricchezze ,  tutto  è 


(i)  Bnsta  osservare  ciò  che  produsse  in  questa  na- 
zione il  sistema  erroneo  di  chiudere  tutte  le  strade  che 
potevano  trasportare  una  porzione  del  numerario  fuori 
deilo  Stato ,  allorché  mancò  al  superlluo  di  questo  lo 
scolo  che  P  ambizione  di  questi  due  principi  gli  aveva 
aperto.  La  Spagna  si  risente  ancora ,  e  se  ne  risentirà 
anche  per  molto  teni|ìO ,  di  quest'  ignoranza  de'  suoi 
le^jtlatorì.  Noi  T  abbiamo  accennato  nel  capo  111  dd 
pnmo  libro  di  quest'opera. 
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diverso.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  hanno  non 
solo  di  che  provve^lere  la  loro  interna  consu* 
inazione  co'  prodotti  del  loro  suolo  j  ma  hanno 
anche  un  suppifluo  da   barattare.   L'Olanda  al 
contrario  non  può  nudrire  neppure  la  terza  parte 
de*  suoi  cittadini  co'  suoi  prodotti.  La  Spagna 
ed  il  Portogallo  fanno   un   commercio  di  pro* 
prietà  y   e  V  Olanda  non  fa  che  un  commercio 
(l'economia.  Oi*  chi  non  sa  che  il  sostegno  unico 
di  questo  commercio  è  la  frugalità  di  coloro  che 
lo  fanno  ?  Noi  V  abbiamo  altrove  osservato.  La 
Spagna  ed  il  Portogallo  non  hanno  ancora  dato 
danaro  in  prestito  alle  altre  nazioni ,  e  TOIanda 
ha  impiegalo  delle    somme  immense  ne'  fondi 
pubblici  di  Francia  ,    d' Inghilterra    e   d*  alcune 
altre  nazioni.  Sì  fa  il  conto  che  le  guerre  che 
le  Provincie  Unite  han  sostenute  dopo  la  pace 
di  Ryswyck,  e  le  sole  somme  che  esse  hanno 
impiegate  ne'  fondi  pubblici  di  Francia  e  d^In- 
ghil terra  prima   drlla    prescelte    guerra  co'  suoi 
coloni,  hanno  fallo  uscir  fuori  dell'Olanda  più 
di  cinquecento  milioni  di  lire.  Ma  malgrado  tutti 
questi  scoli  che  il  numerario  delfOlanda  ha  sof- 
ferti ,   malgrado  lo  scolo  continuo  e  necessario 
che  la  piccolezza  del   suo    suolo    e    la  sterilii.^ 
del  suo  terreno  le  aprono;    malgrado  l'econo- 
mia che  la  natura  del  suo  commercio  richiede: 
mal,^rado  tutto  questo,  io  dico,  l'Olanda  non 
ha  cIo\uto  forse  rinunciare  al  beneficio  delle  sue 
manifatture?  Il  prezzo  troppo  caro  delta  mano 
d* opera,  che  ravvilimento  del  suo  numerario 
ha  prodotto ,  non  ha  forse  obbligato  i  suoi  cit- 
tadini a  vestire  le  tele  e   le    stoffe  dell'Indie? 
Non  ha  forse  essa  adottata  questa  specie  di  Inno 
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slraniero ,  rhe  la  sua  ogjtilrnza  ha  reso  neces- 
cario  ?  Niente  dunque  ci  deve  distogliere  dal 
credere  il  lusso  passivo  necessario  per  alcune 
nazioni. 

Questi  sono  tuUi  i  principi! ,  queste  sono 
tulle  le  verifi  che  ho  creduto  doversi  svilup- 
pare in  questa  parie  della  Scienza  della  legis* 
lazione ,  che  riguarda  le  Ivggi  politiche  ed 
cconcmiche.  Il  loro  oggetto ,  come  si  è  osser- 
vato ,  altro  non  deve  essere  se  non  quello  di 
moltiplicar  gli  uouiini  ,  e  di  provvedere  alla 
loro  sussistenza,  richiamando  le  ricchezze  nello 
Stato  ,  conservandole  e  distribuendole  colla  mi- 
nor possibile  disuf^uagliauza.  Ma  ho  io  corri- 
sposto a  quest'oggetto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ?  Ho  io  in  questa  parte  della  mia  opera 
rivelati  sempre  nuovi  arcani ,  scoperte  sempre 
nuove  vrrilà  ,  rontraKlati  sempre  errori  scono- 
sciuti ?  Posso  io  gloriaimì  ó'  essere  stato  il 
primo  ad  esamìaare  tutte  le  cause  che  produ- 
cono la  miseria  de'  popoli ,  ed  a  proporre  i 
mezzi  propri)  per  estirparle?  No:  io  non  ho 
Tatto  altro  che  portare  una  fiaccola  di  più  in 
questa  caverna  tenebrosa ,  ove  giacciono  i  mo- 
stri divoratori  delle  nazioni.  Se  questo  nuovo 
lume  può  contribuire  a  far  maggiormente  co- 
noscere il  loro  numero  ,  la  loro  forza ,  la  loro 
relativa  dipendenza  ;  se  qualche  mostro  ran- 
nicchiato in  qualche  antro  più  interno  di  que- 
sta caverna ,  viene  con  questo  nuovo  lume  a 
scoprirsi  ;  se  Y  illusione  clie  aveva  fatto  pren- 
dere tante  ombre  per  corpi ,  e  tanti  corpi  per 
ombre, 'viene  da  questa  nuova  fiaccola  dissi- 
pala ,  io  posso  esser  troppo  contento  delle  fa- 
ticlu  e  de' rischi  a' quali  mi  aooo  esposto. 


> 


3oo  LIBRO 

Il  filosofo  deve  esser  T  apostolo  della  verità, 
e  non  l'inventore  de*  sistemi.  11  dire  c/ie  tutto 
si  è  detto ,  i  il  linguaggio  di  coloro  die  non 
sanno  cosa  alcuna  proilurre ,  o  che  non  hanno 
il  coraggio  di  (àrio.  Finché  i  mali  clie  oppri- 
mono  V  umanità  ,  non  saranno  guariti  j  lìiiclii 
gli  errori  e  i  pregìudizii  die  gli  perprtuanoj 
troveranno  de'  partigiani  ;  fìiidiè  la  verità  co- 
nosciuta da'  pochi  uomini  privilegiati  sarà  na- 
scosta alla  pili  gran  parte  del  genere  utcano , 
finché  Apparirà  lontana  da' troni  ;' il  dovere  del 
filosofo  e  di  predicarla ,  di  sostenerla ,  di  pro- 
muoverla, d' illustrarla.  Se  i  lumi  che  egli  spar- 
ge ,  non  sono  utìh  pel  suo  secolo  e  per  la  sua 
patria ,  lo  saranno  sicuramente  per  un  atiro 
secolo  e  per  un  altro  paese.  Cittadino  di  tutti 
i  luoghi,  contemporaneo  di  tulle  l'età,  T uni- 
verso è  la  sua  patria ,  la  terra  è  la  sua  scuo- 
la ,  i  suoi  contemporanei  t  i  suoi  posteri  sono 
i  suoi  discepoli. 
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